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Ideila  quale fi  difcorre  della  Creatioue,  Età^ 
ISIomey  Famìglia,  e Fatti  più  notabili  de\ 
pontefici,  *Delle  Perfecutioni  della  Chiefa^ 
De’  Concili^ , e Conciliaboli,  Degli  Anti- 
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Scomuniche  fulminate  da’  Papi  contro 
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AW  Alte^^  Sere.mjS’ma 

COSMO  III. 

Gran  Duca  di  Tofcana. 


0MPARI\SC0 
Scrcniffimo  Prcn- 
cipe,  nella  Jua  Regìa 
PrefenXdy  fogliato  dì 
quelle  sfolgoranti  Acuteì^T^  £ìnge* 
gno  y e ài  quei  fiori  dolcifiitni  di  lin^ 
gUay  che  nafcono conianta  fertilitdy 
O*  abondanl(a  nella  TOSCANA^ 
per  render  ahhondantiy  e ricche  tut- 
te tAcademie  de  Letterati  dell^ 
Vniuerfò. 

Non  s accordarehhono  infiemì 
falteT;^  £vna  fiorita  eloquenl^y 
che  fuole  per  lo  più  addormentare 

t } 


LETTERA 

nella  dolce:^  i fenfi  humaniy  con 
rhumdtÀ  dvna  profondijjtmay  e vi- 
gilantifjìma  feruitùj  che  proftrato  ri- 
uerente  prrfento  alt  Altezza  vo- 
ftra  Serenifsima.  La fmceritd  del 
mio  cuore  > non  ha  hifigno  di  adoh- 
hij  per  farfi  jìimare  maggiore  di  quel 
chi^iy  mentre  pretende  prefentargli 
{ animo , e il  petto  nudi  (fogni  arti- 
ficio humanoy  acciò  con  la  jua [opre- 
ma  auttorità  ne  dtjjfonga  à fuo  bene- 
placito. 

Son  pur  troppo  refi  comuni  quei 
concetti  che  non  conuiene  d i Pigmei, 
prefentarfe  nella  prefenT^a  de*  Gtgan- 
ti:lo  confeffo  ancor  io\md  i Prencipi 
Grandi  di  nome  y e d'effetti , non  ri- 
guardano alla  piccioleX^  di  quella 
Jeruftk  che  fe  gli  offre  , perche  la 

grande';^ 


Dìgitized  by  Google 


dedicatoria: 
gyandeT^  della  lor  Nafctta^U  'va* 
pù  del  loY  Prendpato , la  genmfità 
de  Penfierii  e la  benignità  del  Petto^ 
non  han  bijogno  di  Doni  ^ per  aiigu-^ 
mento  di  quella  magnipcenXa  cf?  è 
infinitay  ma  ben  fi  per  hauer  (oggetto 
da  poter  comunicar  quelle  Graticy 
che  quanto  più  fi  difendono , tanta 
più  fi  moltiplicano.  £'  naturale  al 
Sole  di  partecipare  ad  ogni  vno  i 
Juoi  Raggi  y a*  Prencipt  Grandi 

di  piouere  fopra  tutti  i loro  benignifi 
fimi  influp  di  protettone^  efauori.  . 

PJon  mt farei  mai  refi  ySctctkf£r 
fimo  Prcncipc  tanto  ardito  y d* afi 
pirare  à guadagnare  il  titolo  y non 
diro  d'infimo  SeruidorCy  ma  di  riuer 
rente  Schiauòy  dell' Altczzs,  voftra 
Scrcniffima,ye  da  cento , emiUe 
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nobilijjime  lingue  , nonfojjl  fiato 
afficmato  della  Jua  incomparabile 
magnanimità  y ariX^  della  fua  firn- 
pre  più  gloriofk  grandel^a  d* ani- 
mo, E già  che  ho  promejjo  aU  Al- 
tezza voftra  3 il  Jàgnjkio  d*vn 
cuor  fmeero  non  voglio  tacere  con 
la  fincerità  delle  parole , quei  fuoi 
marauiglioji  applaufi  , che  volano 
con  tanta  gloria  per  tvniuerjo  , e 
c hanno  animata  la  mia  ojferuan^ay 
di  venire  con  quefto  picciol  teftimo^ 
nio  d*oJfeftiOy  e con  i pajji  del  cuore 
a fuoi  piedi. 

Sono  molti  anni  Prencipc  Sc- 
reniflimo  eh*  efercito  laprofejfione 
dUnfignar  le  lingue  firaniere , O* 
infierne  qualche  Infirutione  (opra 
tHiHorie  de  Prencipati , e Fami^ 
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DEDICATORIA. 
die  de'  Piencij^i  dell’  Eftropa  > e 
ejueSh  efercitio  mi  porge  Poccafoncy 
e rhonore  di  frequentar  giornal- 
mente Caualieri , e Titolati  di  tutte 
le  parti  della  Chri^ianitk , partico- 
larmente Polacchi  y Vngari  y Te- 
deschi y Ingleji  y Fràncefi , e Fia- 
men^i  > oltre  che  ho  hauuto  la  for- 
tuna d' in fegnar  molti  Ptencipi  Te- 
defchi  -,  & al  prefènte  godo  ^honore 
dijèruire  ogni  giorno  ÌAlteTpp.Se- 
renijfma  di  Gtouanni  Federicoy 
Marchefè  di  Brandeburgo , Prenci-, 
pe  Beante  ctAnfac  : e come  che 
tefercitio  delle  Lingue  tira  feco  il 
di  forfè  di  varij fèggetti  » più  volte 
mi  ì arriuato  in forte  di  parlar  de 
chiarijjìmi  Doni  della  (ita  Serenif 
fmaPerfrut  y ribombando  li Echo 
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degli  applauft  douuti  alla  fua  Re^ 
già  magnifcem^  yfino  negli  Angq*^ 
li  più  remoti  della  Terra, 

Non  è credibile  Scrcniffimo* 
Prencipe  5 quanto  grande  fta  il gu- 
ilo  y O*  tl  piacere  , an^l  quanto^ 
immenfa  fia  la  fodufatione , e con- 
tenteT^  della  Nobiltà  Stranieray^ 
nell'  esimere  le  generofifjtme  Jùe 
AtttonL  Attioni 'Veramente  y come 
tutti  lo  giurano , di  Prencipe  Gran- 
de y à cui  non  manca  di  Gran  Mo^ 
^narcay  cheil  foto  nome  di  Monarca». 

Non  trouano  i Caualkri  Vian- 
danti nel  viaggio  d' Italia , nodri- 
tura  più  grata  y cheti  di fcorjò  delle 
fic  augujììjjtme  qualitài 

Quelli;  ch^  entrano  nella  Tojca^ 
na  y prouano  con  l'ej^erien'i^a  di' 

mille 
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DEDIC  A TO’R  l AV 
mille  ajfkhiUjfmi  tratti  di  munif^ 
cerf^ , U fua  tant&  celebre  magni^^ 
jicen/^i  e quelli  che  ri  efcono , por^ 
tano  nel  petto  vn  cuore  incatenato 
di  tante  gentiUjJime  catene^  di  cor-- 
tejìjjìmi  ohlighi che  flimando  quafi 
a vile , quelle  Fortune  che  godono 
nelle  loro  Natie  Prouincie  y inui^ 
diano  con  la  piu  fina  parte  dell*  ani^ 
ma , la  fortuna  S chi  nafie  Sudito^ 
&*  a* firuiggi  attuali  di  C O S M O 
HI.  GRAN  bVCA  PI 
TOSCANA.. 

Taccio  Sereniffimo  Preneipc, 
i glùriofiffimi  Titoli  di  Grande, 
d’Auguftoj  di  Generofo,  di  Be- 
nigno 5 di  Macftofo , d'AfFabi- 
le,  d/  Erudente , di  Politico , di 
Magnanimo ^ di  Vigilante,  di 
i t ^ ■ 
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Cortcfc,  Cii’VnicQ  in  ogni  vlr- 
%ùy  con  i quali  venne  acclamato  dà 
Popoli  di  tante  Prouincie , in  quejla 
Juovltimo  viaggio  in  Paefifiranie- 
y/.  f^iaggio  incognito  agli  occhi  di 
molti  y ma  tanto  piu  palefcyà  cuori 
di  tuttù 

Lamia  intentione  none  didef 
criuer  quelle  Pr erogatine  > e virtù 
che  fino  fiate  fimpre  naturali  alla 
Jua  Cafa  Sereniffima , e che  fononi- 
prefente  particolari  alla  Serenijftma 
fua  Perfinuy  ma  ben  fi  ombreggiare 
tlgràn  Priutleggio  di  quelle  Natio- 
ntyche  hanno  in firte  defftrimenta- 
rey  godere adorare  il  merito  tanta 
celebre  d*vn  Prencipe  tanto  Grande. 

In  fomma  è comune  opinione 
Prencipe  SercniHimo , dt  Tutti  i 

R/tgnip 
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Hegni , e Prouincie  Settcturionali 
{parlo  di  quel  che  so  ^ e che  finto 
ogni  giorno  ) che  voftra  Altezza 
rinnom  al  pre finte  neU'  Italia  quell 
antico  filendorcy  e credito , che  gode- 
ua  nel  tempo  degli  antichi  Romani: 
con  queflafila  dtjfirenxa  > che  i Ro- 
mani  andauano  col  ferro  in  rhano^ 
nelle  Prouincie  piu  remote , per  gua- 
dagnar Vvhhiàien'x^  de  Popoli^  doue 
che  Voftra  AkezzaV  itoti  Beni- 
gnità del  fuo  magnanimo  proceder e^ 
eira  incatenati  nell*  Italia  i cuori  de- 


gli H uomini  più  lUuftri  dell  V ni-- 
uerfoyftimandofi  non  meno  fortuna- 
ti in  quelli  tempi  i Caualteri  Setten- 
trionali di  celehràr  le  altijf  me  glorie 
della  fua  Sefenijfma  Perfona  r di 
quello  hanno  fatto  altre  volte  i R^r 


Digitized  by  Google 


LETTERA 

mani  iflejjiy  nel  pMcar  le  lòdi  della, 
loro  Republica. 

Ma  de"  Grandi  è meglio  tacere 
' che  dir  poco.  Dirò  Joloy  che  dedico  À 
V ofìra  AlteT^  la  Prima  Parte  di 
éjucflo  Teatro  Hiftorico  dclla^ 
Corte  di  Roma,  la-quale  se folle^ 
uata  a grandeX^ 
diante  t Camauri^  e le  Porpore  della: 
SeremJJtma  Caja di  MEDIO I. 

La  Pofìerttà  conferuerd  eterna- 
mente i fegni  della  Pietàydel  Xeloy  e 
della  Giujìiiiay  con  che  i Serenijjimi 
^Hoi  Antenati  ^ operarono  fempre^ 
.poL  conferuar  ptù  rojjlggiante  lo= 
fj^lendor  della  Porpora , e ptù  glorio^ 
fa  l auttoritk  del  Camauro  j ejjendo 
Jìata  da  lungo  tempo  majjima  ben  I 
fondata  della  Corte  Romana^  di  dar 

perfeu 
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DED  IGATO  RIA. 
perfettione  al  Sagro  Collegio  Cardi^^ 

nalttio , col  promoHere  al  Cardimi 
lato  fogetti  della  Serenijjima  Cafa 
TAedkiiper  dar  con  la  gloria  d'tììko-^ 
mini  s eminenti  , eminenza  mag- 
giore alla  Porpora  y nè  quejii  hanno- 
mancato  domare  vn  tal  colore^con  il 
calore  ardentiffmo  dvn  ardore fjì  ra- 
ordinario^  nel  procurare  per  m aggior 
gloria  della  Chiefa  Romana  , la  ri- 
putatione^  e difeja  ddla  Sede  Apo- 
ftolica , fen'^^a  la  di  cui  protetione  fi 
farebbe  veduta  in  manifefli  prea^ 
pitij  : onde  raggioneùolmente  i Car-- 
dinali  della  Jua  Cafa  Seremfftm  iy 
hanno  fempre  portato , e portano  il 
titolo  di  Veri  Difenfori  della. 

\ 

Chiefa  Romana. 

. La  prudenza  poi.vfata:  di  (on^ 
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tinuo  da  Serinijjtmi  fuoi  Antenatry 

nello  Jchermirfi  prudentemente  f e 
fempre  con  gloria  di  quei  colpi  di 
gelojia  y che  fògltono  nafeere  dalla 
'vicinanX^  d^vno  Stato  sfogato  alla 
mutaiione  di  continui  nmm  Gouer- 
niy  meritarebbe  vn  eterno  ttegisho 
quando  mi  concetto 'vniuerfale  non 
foffepur  troppo  ben  regifìratOy  che 
negli  interejft  di  Stato  , / Grandi 
della  Cafa  MEDICI  non  han» 
no  mai  hauuto  fimili  nella  Vru* 
den’^ , e nella  Politica  : non  filo 
dopo  che fino  Grandi  trd  Prencipi^ 
ma  nel  tempo  eh* erano  Prencipi  trÀ 
Popoli  y fi  non  de*  Popoli  Prencipi j 
hauendo  fempre  vijjuto  come  Giulio 
Cefarey  collo  finito  d'Alefindro  : ts* 
eraj^en  di  ragiom  che  quei  tmdejimi 

che 
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cheSaucuano per  fanti  Secoli  Jeruito 
di  decoro  alla  nobiltà  della  Patria^ 
che  firHifJero  poi  àiuenm  Prencipi 
d! incomparabile  ejempio  £ogm  piu 
aita  'vinuàtuttiri  Prencipati  dell* 
Vniuerf). 

Cefi  ho  creduto  conuenirfi  > glo- 
riandomi  in  tanto  di  quella  Fortuna^ 
che  m'eleua  nella  compofitione  di 
quejìa  Operettayper  darmi  maggior 
occafione  ^inchinarmi  piu  profon- 
damente a piedi  £vn  fi  gran  Pren- 
cipey  r inerito  da  tante  Nationiy  am^ 
m irato  da  tanti  Popoli ^ acclama- 

to da  tanti  NobilfJJimi  Caualieri  co- 
me l^vnico  ornamento  de'  Soprani 
Kegnanti,  Tutte  le  lingue  più  elo- 
quentty  anXi  tHtti\i  cuori  pm  illuHriy 
confermo  à piena  voce  > ejfcr  quello 
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LETTERA  DEDICAT. 
il  vero  tempo , di  dare  alt  Italia  il 
titolo  dt  Giardino  d’Europa , g/4  i 
che  nel  fuo  centro  fi  veggono  pulita 
lar  fiori , e crefctr  frutti  Jì  foaui , e ' 
dolci  al gufto  ddt  Vniuerfo.  Nofiro 
Signor  iddio  gli  augumenti  i gior- 
ni per  augumento  maggiore  delt  ho- 
nor  delt  Italia  y e perhauer  io  più 
lungamente  la  fortuna  di  dirmi, 

'A 

P/V.A.S. 


Hnnùllfs.  ’Dimif&Vèii- 
dìeniijf.  SerHÌdor^j 

Greoorio  Leti. 
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L’AVTTORE. 

A L 

lettore. 

Pochi  fcriuerebbono , quando  tutti 
voleiTero  riguardare  all*  inconftanza 
del  Mondo , nell’  applaudere  gli  altrui 
Scritti.  Bifognaarrirchiar  tutto,chi  Vuol 
guadagnar  poco.  H defiderio  della  glo- 
ria,obliga  bene  fpelTo  anche  gli  Ingegni 
più  ordinari,  ad  auuenturarfi  à publicar 
le  proprie  compofitioni. 

Parerà  forfè  ftrana  ad  alcuni  la  mia 
rifolutione , di  fcauare  dalla  confufione 
di  molti  Scritti  , anzi  dall’  opinione 
dVn’  infinità  di  Scrittori , vn  gran  cu- 
mulo di  memorie , per  ridurre  poi  il 
tutto, alla  compofitione  d’vn  folo  Com- 
pendio , ò pure  al  Compendio  d’vna 
picciola  Hifìoria  Cronologica.  Oltre  à 
quefto  non  mancheranno  di  quei  Criti- 
ci, che  miBiàfimeranno  col  dire,  che  io 
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doueiio  lafciare  la  cura  di  fcriuére  dVna 
tal  materia,  à chi  refta  in  Roma.  Di  più 
i Proteftanti  più  fcropolofi,  che  non  poC- 
' fono  fentir- parlare  di  quel  nomedi  Pa- 
pa, e di  Pontefice,  fofpetteranno  forfè  di 
me  cofe  molto  contrarie  al  mio  fcopo. 

A quefìi  tali  Critici  non  c la  mia  in- 
tentione  d’indrizzarmi , ma  ben  fi  à te 
folo  benigno  Lettore,  che  hai  il  dono  di 
* giudicar  le  cofe  con  matura  prudenza,  e 
con  difcreto  configlio. 

Ti  dirò  il  vero  però  che  ad  ogni  al- 
tra cofa  penfauo , che  à dar  qucfia  Ope- 
retta alla  Luce,  benché  da  lungo  tempo, 
ne  hauefii  impiegata  la  fatiga  alla  com- 
pofitione. 

La  profeffione  ch’efercito  d’infegnar  ' 
lelingue  firaniere  , e rHiftoric  alla  No- 
biltà Foraftiera , mi  obligò  à fare  vna 
raccolta  della  maggior  parte  delle  me* 
morie  di  quefta  Opera , à folo  fine  di 
render  più  ferma  la  mia  memoria  : ma 
eifendo  fiato  confiretto  dall’  auttoreuo- 
le  comando  d’alcuni  Caualieri  miei 
Discepoli  di  darne  copia  ; e vedendo  le 
eonfeguenze  grandi,  che  portaua  feco. 

tutto 
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AL  LETTORE, 
tutto  ciò»  non  volendo  gli  vni,  eflere  in- 
feriori à gli  altri,  fui  configliato  di  dare 
il  tutto  alla  Luce , e render’  vguali  gli 
vni , e gli  altri  ; e coli  ridotta  ogni  cofa 
alla  forma  come  tu  vedi , prefi  efpedien- 
te  di  farla  (lampare. 

Procurai  (come  tu  llelTo  potrai  ofièr- 
uarlo)  di  accommodar  l’Opera  in  mo- 
do, che  daflè  neirhumore  di  tutti,  an- 
corché farebbe  vn  gran  colpo  di  poter 
riufcire  alla  fodisfatione  di  pochi. 

I Catolici  fopra  ogni  parola,  faranno 
argomenti  da  riempire  vn  groflb  volu-_ 
me , perdie  credono,  che  tutto  quello 
che  non  e(cé  diRoma , non  fiaper  Ro- 
ma. Gli  argomenti  de’  Protefbnti,  non 
faranno  inferiori  agli  altri,  parendo  à lo- 
ro impolfibilc , che  i Peri  produchino 
Fichi,  e che  le  Viti  faccino  Poma. 

Non  impedifco  à nifiuno  la  libertà  di 
giudicar  quel  che  vuole , àme  mi  baila 
di  fcriuere  quello  che  dcuc  effere  fcrit- 
to.  Le  vere  Hiftorie  fon  quelle , che  fi 
fcriuono  con  la  penna,  e non  con  il  cuo- 
re , mentre  la  verità  nella  mano  di  chi 
fcriue  , àeuc  preudere  fopra  i 
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L'AVTTORE  AL  LETTORE, 
menti  del  Tuo  animo. 

La  mia  intentione  è di  fcriuer  le  eofe 
come  fono,  non  come  altri  vorrebbero 
che  folTero.  Altra  cofa  è lo  fcriuere,  al- 
tro il  credere;  il  credere  riguarda  la  fe- 
de, lo  fcriuere  riguarda  THiftoria.  Tan- 
to balla  à chi  bene  intende. 

Circa  l’eloquenza  ; e la  delicatezza 
dello  ftile,non  pretende  alcun’  encomio, 
la  fatica  della  mia  penna , cedendo  il 
luogo  à tanti  ingegni  Italiani , da  me 
riueriti  con  Thumiltà  d’vn’  eterna  am- 
miratione  : e fe  vorranno  obligarmi  ad 
vna  riuerenza  maggiore , corregeranno 
i miei  errori,  col  dannine  auifo. 

Non  fo  come  meglio  appagare  per 
bora  la  cenfura  di  coloro , che  mi  vor- 
rebbero in  alcuni  luoghi  più  difereto; 
in  altri  più  graue  ; in  altri  meno  pun- 
gente , e quali  per  tutto , ò più  lungo,  ò 
più  breue.  Io  non  ho  interpofto  alcun* 
accidente  di  mio  capriccio,nè  mi  li  deue 
altro  premio  che  quello  dell’  inteflitura, 
che  coli  l’ho  Rimato  bene  al  mio  giudi- 
• do.  Chi  la  vuole  fo  altro  modo  può 
farla  da  fe  RdTo. 

' $emd4 
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DELL’  AVTTORE 


LETTORE. 

QVejia  prima  Parte  haueua  già  fatto 
gualche  viaggio  in  Europa  fitto  il 
Titolo  de*  Precipiti)  della  Sede  Apofto- 
lica,  ma  perche  hoggidì  s*è  ejtiafi  introdotto 
fvfi  di  gmdiear  da*  fili  Titoli  i Librh 
molti  fi jpaHentauano  dì  primo  tratto,  fehza 
leggere  l'Opera , contentandofi filo  di  dire» 
che  il  Titolo  era  troppo  ignominiofi  per  Ro^ 
ma\io  ad  ogni  modo  che  fapeuo  il  contenuto 
lafiiauo  gracchiare  i fritici  à loro  piacere, 
Aia  hauendo  fatto  rifilutione  di  Stampare, 
all* infiamma  d' alcuni  miei  Amici, e Padroni» 
vn  altro  T omo  dell*  iftejja  materia , cioè  fi» 
pra  il  fogetto  della  Corte  di  Roma»  e Sede,^ 
ApojloUca  » miparue  molto  nicefidrio  l*ac* 
eoppiar*  infieme  ambidue  le  Parti  j ma  la 
SfficoltÀ  tutta  con0CHa  nel  Titolo  » mentri 
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quello  de'  Predpitij  della  Sede  Apofto-  , 
lica  ) andana  al  meno  fecondo  al  mio  crt^, 
dere , ajfai  conforme  alla  materia  dì  detta 
Frèma  *Tartei  à caufa  che  fi  difeorre  deHc^ 
perfecutìonii  Antipapi  i Antìcardinalii  o 
cofe  fimili , che  finalmente  non  hanno  feruìto 
mai  alla  Chlefit  che  di  precipittj,  douéchc^ 
per  contrario^  la  Seconda  Parte  nonreflrin- 
gendo  fico  che  vna  certa  forma  S Couerno» 
^ vna  %elatione  dell*  efier  de*  Cardinali»  ^ 
dello  flato  di  Homa^nen  poteua  in  conto  al- 
cuno accoppiar  fi  col  primo  Titolo  , onde^ 
prefi  efiedieme  di  Stampare  il  tutto  con  vrL» 
T itolo  nuouo  > che  potejfi  comprendere  am- 
bìdue  le  Parti»  e che  non  portajfe  fico  alcun 
apparenza  odìofa  » tanto  piu  che  molti  miei 
Amici  defiderauano  dì  veder  tolto  via  dal 
Libro  vn  Tìtolo  di  quella  forte.  Credo 
d*hauer  fidù fatto  ad  ogni  vno,  ancorché  io 
ho  hauuto  fimpre  per  maffìma  che  P Abito 
non  fa  il  Monaco.  Forfè  quelli  che  P hanno 
veduto  fitto  altramafihera  mal  volentieri^ 
lo  leggeranno  hora  con  maggior  gufio, 
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CONCILII. 

• 

sEr  rimediare  agli  fcan- 
)dali  degli  Eclefiaftici,  (già 
!che  la  Cliiefa  della  qual 
^^Capo  è CKilfto  non  può 
^^errare  ) per  emendar  i di- 
fetti de’  cofturnij  e per  comporre  le  dis- 
cordie della  dottrina  , ò pure  di  quelli 
che  per  volmrroppo  Sapere  > introdu- 
cono falle,  ^apricciole  opinioni>  non 
s’è  trouato  rimedio  più  oportuno  , di 
quello  della  conuocatione  de’  Concili]. 
Che  però  fuicitata  nel  tempo  degli 
Apoftoli  quella  controuerfia  j fe  fójjèr^ 
chtigati-i  CioriJlUni  d'ojferuar  U 
Mfifàica , quattro  d’elfi  Apoftoli  che  li 
trouarono  alShora  in  Gerufalem , coh^ 

A 


Dl^iiized  by  GoogU 


i * -D  E L L I 

vocati  gli  altri  Fedeli  di  qiiefta  Città  cc- 
lebraronail  primo  Concilio  , per  ter- 
- minar  tale  difputa. 

Il  Padre  Paolo , o fia  Pietro  Soaue> 
Semita,  nella  Tua  Hiftoria  del  CoiKilio 
Tridentino,  introduce,  molte  belle  cofe 
{opra  l’antichità  de’  Conciiij,  Sc  aifirma 
che  in  queiH  vcnfiianQ  introdotti  i Se-  , 
qplarijC  chje  la  couuocarionc  della  magr 
gior  parte  d’efii  il  fia  iempre  fatta  pec  ^ 
ordine  degli  Imperadori  , c del  Paotti 
alle  quali  cole,  come  à tutte  le  altre,  ril- 
ponde  alEii  ampi^entc  nella  Tua  coa- 
pro hiftoria  del  Concilio  il  Pallavidno; 

. Ma  la  miainircntione  non  è di  raccorre 
' quel  cumulo  d’opinioni,  delle  quali  ft 
firruono  ambiduc  qucfti  Auttori  per  for- 
mar le  loro  propofte,  eri(jj^e,mi  bafta 
Iblo  di  comporre  vn’  Hiftoria  Cronolo- 
gica di  tutti  i Concili) , lenza  rendermi 
Giudice  deir  altrui  opinioni , diipareri, 
e coiitiadirioni. 

3^5 

ARrio  Prete  Alefandrino  hauendo 
introdotto  molte  difeordie  nella 
' Chiefa  di  Chrifto  , e tentatoli  in  vano . 

. il 

' \ 
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C O N C I L I L J 
il  rimedio  dal  Vefcouo  d'AIelandriapcr 
ritrarre  qiiefto  falfo  Prete  dal  Tuo  crro- 
SC)  finalmente  il  Pontefice  Silveftro,  e 
rimperador  Coftantino  conuennero  ìh- 
lìcme  di  rannate  vn  Concilio  Generale 
ih  Nicea  Città  della  Bithinia,  nel  quale 
fi  troiiarono  51S.  Vefeoui.  L’Irapcrado- 
re  afiilH  egli  ftefiò  in  perlbiia,  8c  il  Pon- 
tefice Silveftro  vi  /pedi  per  Tuoi  Legati 
Ofio  Velcono  di  Cordoa  , Vittorio , c' 
Vicenzo  Preti  della  Chiefa  Romana^  In 
quello  Concilio  furono  dannati  gli  Ar- 
riani  quali  a/firmauano, ellcrc  ftato  Ufi- 
gliuol  di  Dio  eftrinfecamcnte  creato , c 
non  generato  dalla  Diuinità  del  Padre: 
i Fotiniani  chiamati  coli  da  Forino  Vcl- 
couo  , che  diceuano  ad  clcmpio  degli 
Hehioniti , efter  ftato  Chrifto  da  opera 
humana  conccpnto  ; òC  ancora  i Sabel- 
liani  che  attribuitiano  al  Padre , al  figli- 
uolo, & allo  Spirito  Santo  vna  fola  per- 
fona.  Diedero  i Vefeoui  all’Impera^re 
in  quello  Concilio  querele  di  loro  ftefi 
fi  accufandofi  Tvn  l’altro , con  iferitto  j ' 
ma  Coftanrìnp  gettate  le  Scritture  al 
fuoco,  dille, che  à Dio , e non  à luì  ap- 
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’parteiieaa  ( opinione  contraria  k quella 
de’  Venetiani  ) di  giudicare  i Sacerdoti.’ 

Vi  furono  ancora  inftituiti  molti  De- 
creti, e chiufo  il  Concilio,  fcrilfero  tut- 
ti i Vefcoiii  vna  Lettera  Sinodale  ai  Poii*^ 
teficc  Silveftro  , pregandolo  di  voler 
confirmare  come  Veìcduo  di  Roma, 
quanto  eflì  haueiiano  fatto;  nè  li  tofto 
quello  riceuè  la  Lettera,  che  coniiocato 
vn  Sinodo  di  Vefcoui  Italiani , approuò 
con  il  confenfo  di  quelli  tutti  i Decreti 
del  Concilio  dìNicea  , Se  ordinò  che.  | 
fotto  pena  di  fcomLinica  nilFuno  ardillè 
contradirli. 

Nei  Ponteficato  di  Giulio  Papa  pri- 
mo di  quello  nome  , fi  conno  co 
contro  il  Ilio  ordine  vn  Concilio  in  An- 
tiochia con  intencione  di  deporre  Ata- 
nafio  Patriarca,  nel  quale  v’interuenne- 
ro  oo.  Vclcoui , la  maggior  parte  de’ 
quali  Icrillèro  Lettere  di  gran  dilprezzo 
al  Pontefice  Giulio  ; ma  quello  dopo 
diiicrfi  tentati Ili  per  ridur  gli  Arriani  che 
contradiceuano  à quanto  s’era  fatto  nc4 
Colicilio  Ni  ceno,  e vedendo  riufeirpo- 

co  felice 
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C O N C I L I I.  5 
co  felice  ri  filo  Sinodo  Romano,  cele- 
brato* ner342.  clone  fliron  reftituid  nel- 
la lor  dignità  li  Vefeoui  fcacciati  dagli 
Amani,rpcdì  Legati  airimperador  Con- 
llantio  ch’era  all  nora  in  Milano,'  acciò 
fennefle  à Conftantio  Tuo  fratello,  per 
ciarc  gli  ordini  per  la  coniiocationecl’vii 

Concilio  come  fece  nella  Città  di  Sar- 

*•  • 

dica  , & in  quello ' Concilio  prcualle 
molto  il  partito  di  Giulio  contro  gli 
Enlebiani  j e ferirti  molti  Canoni  nell’ 
anno  347.  gli  mandarono  in  Roma, 
che  vennero  da  Giulio  confirmati. 

354 

Liberio  Pontefice  fiibito  afionto  al 
Ponreficato  follecitò  Conftantio 
Imperadofc  acciò  volellè  coniiocare  vn 
Concilio,  credendo  che  manifeftandofi 
rempietà  degli  Arriani  contro  Atana- 
fio,  h troualTè  fine  à faiiorire  Atanafio,  e 
di'ftruggere  gli  Arriani  j L’Imperadore 
ch’era  Arriano,ma  incognito  abPonte- 
fice,  coniiocò  il  Concilio  in  Milano, 
doue  interiienncro  pochi  Vefeoui  Orien- 
tali , ma  più  di  tre  cento  OccidentaU, 
la  m^i^gior  parte  de’  quali  elfcndò  Ar- 

A3 
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riani , e con  vn’  Imperadore  Che  preE- 
\ clena  pure  Amano  , conftriilfero  i po- 
Catolici  à flarhne  con  la  bocca 
cniiifà,  formando  molti  Decreti  empi), 
fccleratij  c profani. 

359  ■ 

IN  Arimfni Città  che  appartiene  bora 
al  Pontefice  fu  conuocato  vn  Conci- 
liabolo^ peggiore. di  quello  di  Milano^ 
perche  quantunque  Liberio  Papa  vi  ipe- 
diffè  Viceuzo  Vefcouo  di  Capoa  Tuo 
Legato , addogai  modo  gli  Arriani  prc- 
nalfero  ia  maaiexa  , che  quali  diedero 
terrore  à tutti  CatoHci  , coiiftituendo 
molti  Canoni  contro  quelh‘,&  ordinan- 
do molte  cofe  contro  il  Pontefice  Ro- 
mano, e Tua  Chiela.  Da  quello  anno  H- 
no  alPanno  568.  fiirojio  fatti  dagli  Ar- 
mili più  di  12.  Concilij , e Icmpre  con 
moltiplicatione  di  Ipergiuri  contro  .la 
fede  Legitima , profellàta  dal  Papa  di 
Roma.  Ma  in  quello  anno  Papa  Dama- 
fo  ne  conuocò  vno  in  Roma  numcro- 
lilEmo,  nel  quale  fulminò  contro_  gli 
Arriani  molti  Decreti  j di  che  inanimiti 
^i  Spagnoli  > e Franccli  conuocarono 

ancor  | 
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ancor  loro  in  Spagna,  e Francia  > niolti 

’ Concili],  dcreftando  rutti  iniicmc  Tem- 
pietà  degli  Arriani,  e rimettendo  la  fede* 
r Catolica'  ncl  Tuo  prilli  no  flato.  ; 

* 381.  ^ ^ \ 

GOntinuando  le  Difeordie  per  Iti 
Sede  di  Conllantinopoli  tra  Gre- 
gorio Nazianzeno  , e MaflÌHio,  il  Pon-  ^ . 
reficcrDamalo , c Tlmperador  Teodolìo  ' ' 
delìdcroll  di  poitariii  rimedio  , conuo- 
carono  nella,  medefìma  Città  di  Con-  ^ ; 
ftantinopoli  vn  Sinodo  Generale  , nel  ! 

<juale  inteniennero  150.  Vefeoui , oltre  ^ 
36.Prclati  Macedoniefi,  con  fperanza  di 
trattar  qualche  accordo  tra  quelli , e li 
Ortodoli , ma  reflando  oftinati  fu  dal 
Sinodo  dannato  Macedonio  che  fent^ 
via  male  dello  Spirito  Santo  loro  princl- 
- pai  Capo.  Damafo  ad  ogni  modo  con-t  - 
uocò  vn*  altro  Concilio  in  Roma  , nei 
Hiedelìmo  tempo  , ancorché  li  Vefeoni 
Orientali  procuralfero  di  rrouaT  giudi 
pretelti  per  dcclinarlojperò  creilo Con- 
liiio  riiifci  niimerofo  , e fi  fecero  molti 
Canoni  fàlutari , c fopra  tutto  fu  ancona 
ftabiliro,  che  dopo  il  Vefeouo  di  Romai- . 

A4  , V 
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quell©. di  Conlèanrinopoli  tene/Iè  il  pri- 
mo luogo.  Seguirono  à celebrai^  vari) 

' Concili)  dopo  quello  di  Conftantino- 
poli>  che  durò  più  di  tre  anni,  con  qual- 
che inceriniuìonej  cioè  nell’  anno  ^86.  fi 
celebrò  il  Sinodo  de’  Nouatiani'in  Ali- 
giro  diBithinia,  e poi  vn’  atn*o  in^Car- 
taginc:-  Qnefto  anno  inedcfimo  Silicio 
Ponce  (ice  ne  celebrò  vno  nella  Bafilica 
di  San  Pietro  di  Roma,  mimerofo  di  So.. 
Vefeoui,  e vi  ftatuì  molti  Decreti  per  la  | 
"riforma  degli  abuh  introdotti  nella 
Chiefa.  L’anno  ^95.  (ì  comiocaronoduc 
Sinodi  l’vno  in  Torino,  l’altro  in  Cà- 
poa  ne’  quali  il  trattò  della  dilTcnrioii^ 
d’ Antiochia  i e d’vn  certo  Bonofio  VeL- 
coiio  di  Macedonia  accufato  di  hcrefia: 
i Vefeoui  Orientali  tentarono  , ma  in 
.vano  di  fciogliere  quelli  Concili)  per 
trasferirli  nel  loro  Paefe.  Di  più  furono 
ancora  celebrati  due  Sinodi  in  Cartagi- 
ne; e nel  Ponteficato  d’Anallafio  primo, 
fc  ne  celebrò  vno  nell’  Ifola  di  C ipro 
l’anno  400.  vn’altro  in  Alefandria  con- 
tro Origine;  Si:  vn’  altro  in  Toledo  in 
. Spagna. 

Nel 
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narono  diacrfi  Concili] , in  Con- 
flancinopoli  , 6c  in  Calcedonia  contro 
Giouanni  Chriroftomo  j e ilMalenitano 
centra  Pelagio  j c nel  424.  fé  ne  tenne- 
ro due  l’vno  in  Cartagine,  l’altro  in  Ce- 
bari fiifaj  e Tanno  feguente  fé  ne  celebrò 
ancora  vno  nella  Città  di  Niimidia , e 
tutti  tre  infieinc  proniintiarono  contro 
i Donatifti.  Morto  Innoccntio , e fuc- 
celfo  Zofimo  , fi  conuocò  nel  tempo  di 
quello  , Tanno  418.  vn  gran  Concilio  à 
Carthagine  numerofo  di  214,  Vefeoui, 
che  fu  il  fello  celebrato  in  tal  luogo, 
nel  quale  fi  llabilirono  molti  ordini,e  fi 
dannò  l’opinione  de’  Pelagiani.  Santo 
Agoftino  ne  fece  ancora  celebrare  vno 
in  Hippone  Tanno  422.  doue  fi  fenten- 
tiò  grauementc  contro  gli -Ariani. 


IL  terzo  Concilio  generale  in  Efelo  fu 
numerefo  di  200.  Vefcoui,conuocato 
Tanno  451.  elTendo  Pontefice  Romano 
Celeftino  primo , e quiui  col  confenfo 
di  tutti  fu  .dannata  l’opinione  di  Nello^ 
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rio  Vefcouo  di  Conftantinopolijil  qua- 
le afiìrmaiia  dEer  nato  Chrifto  di  Maria' 
huomo  folamentc  , ma  che  poi  ladiiii- 
nità  gli  era^  ftata  eonfcrita  mediante  i 
fuoi  meriti,  c per  tale  errore  dal  medcfl- 
mo  Concilio  venne  degradato  delVcf- 
couado,e  creato  in  Tuo  luogo  Mailimia- 
no  Monaco.  In  quefto  mcddìmo  tempo 
il  celebrato  no  due  altri  Concili)  Tvoc 
in  Roma,  Taltro  in  Panfilia,  ambidue 
contro  l’opinione  del  medesimo  Ncfto* 
rio.  Sotto  il  Ponrefìcaro  di  Sifto  terzo 
iene  celebrarono  molti»  vno  in  Arme- 
nia contro  i Neftoriani,  nei  45^.  vno  in 
iRcggio  di  Lombardia  , vno  in  Gerufa.. 
Jemme,  e due  in  Roma,  c tutti  per  la 
ragione.  * ' 

LEonc  primo  Pontdìcc  Romano,  cc^ 
lebrò  in  Roma  vn  Concilio  afiài 
numerofò,  contro  il  Sinodo  celebrato 
in  Efefo  circa  Tarmo  449.  kaucua  già 
icritte  molte  Lettere  Leone  alTlirpe- 
j^ore  TeodoEo,  per  impedire  la  con- 
iiocatione.  di  quefto  GokK:ìL’o  Efe/ìno>, 
ina  llm^eradcuce  inftigaio , d’altri  non 
‘ : * volfc 
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volfc  predai'  le  orecchie  all’  cforrarioni 
del  Pontefice,  anzi  lo  pregò  di  ritronar*- 
fi  , che  però  Leone  vi  Tpcdi  tre  fiioi  Le- 
gati; ma  laprefidcnza  faldata  per  ordine 
deir  Imperadore  à Diofeorido  Vefcoiio 
d’Alefandria,  Se  ì Legati  non  hebbero 
che  la  fola  allìdenza  come  gli  altri  Vef- 
coui  che  erano  128.  che  però  Leone  ha- 
iiendo  inrefo  che  i Padri  di  quello  Con- 
cilio, haiicuano  priuato  dei  Sacerdoti® 
Flauiano  Vefcoiio  di  Conftaritinopoli, 
e Domini  Vefcouo  di  Antiochia,  con- 
iiocò  vn  altro  Concilio  in  Roma  , per 
rimediare  à tanti  difordini.  Morto  l’Im- 
pcradore  Teodofio>,cfiicceiro  Martiano 
Prencipe  veramente  Catolico , il  quale 
con  rintemento  del  Pontefice  Leone 
comiocòvn  Concilio  generale  in  Cai- 
ccdonia  nel  Mefc  di  Ottobre  del  4^1.1111- 
mer.ofo  di  fai  cento  , c trenta  Vefeoui, 
& in  quello  i Legati  del  Pontefice  Leo- 
ne, hebbero  il  Luogo  più  celebre  , ma 
l’apertura  fu  fatta  dal  medefimo  Im- 
pcradore  , che  fu  Prcfidentc  della  mag- 
gior parte  dell’  attieni.  Quiui  fiiirono 
dannati  Nellorioj  &£utichioCapode’ 

A é 
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Manichei,  e deprcfià,  e calcata  Thercfla 
dcir  empio  Diolcoro. 

55  3- 

Dai  Concilio  generale  di  Calcedo-r 
niajfino  al  quinto. Concilio  gene-, 
ralc  di  Conftantinopoli,  celebrato  Taiir 
no  del  Signore  5,53.  furono  in  vari  tempi 
raunatiiq  Spagna,  Francia,  ncH'Orienr 
te , c fopra  tutto  in  Roma  più  di  30^ 
Concili) , per  allò])ire  varie  forti  di  Her 
le/ie.  In  quello  Concilio  Conflantino- 
politano  coniiocatoper  ordine  delFlmr 
peradore  Giiifliniano  , c del  Pontefice 
Vigilio,  con  la  condifionc  che  i Vefeo? 
ui  Latini , non  prcccdcflcro  nel  numero 
agli  altri,  c fe  ne  trouatono  degli  vni , e 
degli  altri  165.  Vigilio  cheta  in  Contr 
flantinopoli  fu  pregato  di  prefidcrc,  ma 
egli  che  preuideua  lo  Sci  fina  che  doueiia 
nafeere  per.  la  fpaiità  de’  Voti , trouò 
pretefli  da  fciiTarfii  & in  fatti  quello 
Concilio  non  gli  riufeì  fauoreuole,  ef- 
lendo  flato  egli  dilli-  Imperadore  con- 
dannato all*  efilio  dal  quale  fu  liberato 
all’  bora  che  confirmò,e  decljiarò  Ocu- 
flic^iicp  jl  {opra-detto  Concilio, à’ deci 
• . . ti  dei. 
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trdcl  quale  haucuacon  molte inflanzca 
e ragioni  contratierco  , -c  neg^o  di  ap- 
proLiarlo.  ^ 

68r 

Moki  Sinodij.e  per  varie  caiifè  fe- 
gLìirono  à celebrarfì  nella  Chrir 
ftianicà , cioè  il  Mopfueftcno  > & il  Ge-. 
rofoliinirano  nei  554.  due  in  Parigi  nel 
. 5-57.  vno  ih  Turone  nel  570.  Vno  iri 
Grao,  &C.  airh.ora  fu  trasferito  il  Patriarr 
cato  di  Aqiiileia  in  Grao  nel  580.  due  in 
Prancià  nel  582,  il  Breniacenfcjòcil  Ca- 
biloncnfe.  Tre  Sinodi  Matirconenilnel 
5S3.  nel  jSy.  e nel  590,  Vno  in  Conllan- 
tinopoli  nel  58^9,  In  Francià  ancora  due 
nel  592.  in  Lione  , òc  in  Potiers.  Vno 
nella  Citrà;di  Tolcdò  in  Spagna  nel  595^ 
vno  in  Roma  nel  59^.. vn’alcro.Metenfe 
nel  600,  Vno  in  Inghilterra  nel  6oii 
Ancora  vno  in  Rema  nel  606.  Il- Si- 
nodo  Lucenlc  in  Spagna' nel  609.  In 
Roma  vno  nel  610.  Vn’altro  Matifeo- 
nenfe  nel  6iz.  L’AncifiòdorcHre  nel  6151 
Il  4.Sinodoin  Toledo  nel  .631.  e nei  6^i$. 

ne  celebrb*in  quello  medefimo  luogo 
YA*dUroj  OC  vn  altro, poi  nel  639.  Il  Sir 


V 


DlyiiiZÉu  by  GoOglC 


Ì4  DELL! 

nodo  Gcrofolimirano  nel  658.  In  Tole- 
do altri  4.  nel  (J47.  nel  nel  6^9.  nei 
674.  (e  ne  celebrarono  ancora  altri  in 
Inghilterra  j Spagna,  Roma,  e Francia. 
Ma  nell’  anno  6 8 1.  fu  connocato  per 
ordine  dell’  Imperadorc  Conftantino,  e 
del  Pontefice  Agatone  Fvniiierfal  Sino- 
do che  fu  il  terzo , in  Conftantinopoli  ; 
Agatone  vi  fpedi  tre  Legati  cioè  li  Vef- 
coiii  di  Porto  , di  Paterno,  e di  Regio; 
il  numero  di  Vefeoui  fu  di  290.  però 
gli  Auttori  variano  , facendofi  d’ alcuni 
molto  meno.L’Impcradore  vi  aflìftì  nel 
Luogo  più  alto  , come  prefidente,  & i 
Legati  del  Papa  furono  iprimi  à parla- 
re.  Quiui  coi\  la  (entenza  d’Atanafio, 
di  Cirillo,  di  Bafilio  , di* Gregorio,  di 
Dionifio , d’H^iario , d’Ambrofio,  d’A- 
goftino , e di  Geronimo  fi  coiicliiufe  ef- 
fere  due  nature  j,  e due  operationi  in 
Chrifto  contro  i Monotcliti. 

TRa  gli  altri  ConeiJij  che  feguiro- 
no  à celebrarfi  in  vari  luoghi  della 
Chriftianita,  vno  fu  quello  ordinato  in 
Con{lancinopoli,pet  ordine  dell*  Impc- 

rador . 
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rador  Co/lancino  , niimerofo  di  più  di 
380.  Veicoli! , nel  quale  fa  bandita  Tvio 
deir  Imagini , oltre  diiierfi  altri  Canoni 
prcgiiidichciioli  alla  Chiefa  Romanij 
che  pelò  Stefano  terzo  oliera  airhora 
Pontefice  in  Roma,  lo  dechiarò hcreti- 
co>  c comandò  che  folle  tenuto  per  An- 
ticonciliojò  SeudoconciliojComc  fece- 
ro ancora  gii  altri  Pontefici  ÌuccqìIoiì. 

7SS. 

SI  tennero  fopra  il  punto  dell’  Ima- 
gini diuerfi  Sinodi  qua,  e là  partico- 
larmente in  Inghilterra,  in  Roma,  & in 
Toledo  i ma  nell’anno.  788.  comiennero 
inficme  rimperadore  ConAantino,  & 
il  Pontefice  Adriano  primo,  di  conuo- 
jcarc  in  Nicca  vn  iccondo  Sinodo 
iierfalc,  come  fucf elle  in  farri  re/Fctrua- 
tionc.  Adriano  vi  mandò  Pietro  Deca- 
ìlio' de’  Cardinali,  e I ictro  Monaco  , 3c 
Abb  «:e  huomo  dorti(Iìmo,ambidife  Le- 
gati. T’impcradore  volfe  allìftcre  pcr- 
fonalmentej  & il  numero  de  Vefeoui 
che  fi  trouarono  fu  di  350.  con  il  con- 
ienfo  de*  quali  fii  liftabiU  l’vfo  déH^ 
imagini. 
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NEll’anHo  75)4.  con  il  parere  di  Car- 
.lo  Magno,  e del  Pontefice  Adrian- 
no , fìi  raiinaro  quel  gran  Sinodo  di 
Francoforre,  numcrofo  di  trecento,  c 
più  Vefcoui , quali  tutti  FranceH,  Italia- 
ni, e Tedefchi.  Adriano  vi  mandò  i fuoi 
Legatij  che  hebbero  la  prdidenza,  tutta 
via  non  poterono  iapedire  .il  dilparere 
che  vi  fopragiunfe  , perche  dopo  con- 
dannato Elipando  Arciuefcouo  di  To- 
ledo , che  follcncua  Fadoptione  del  fi- 
glivol  di  Dio  , li  palsò  à decorrere  de’ 
due  Concili]  di  Conftantiriopoli,  eNi- 
ceno  tenuti  ambidue  per  caufa  ^dcll* 
Imagini;  c dopo  varij  contraili , final- 
mente li  conclufe  la  dannatione  d’am- 
bidue>  il  primo  perche  comandaiia  di 
rompere  i’imagini  j &:  il  fecondo  à cau- 
la  dìe  ordinaiia  di  adorarle  la  qual  cofit 
intela  d’ Adriano,  fcrillè  vna  Lettera  di- 
fcnliua,  in  fauore  del  Concilio  Niccno. 

Sé9 

ESfcndo  verniti  in  Roma  gli  Ambas- 
ciatori di  Bafiliù  Imperador  Grecoi 
Adriano  IJ.  per  Sodisfare  alla  loro  do- 

manda 
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manda  /]iedi  Donare  Vefeouo  d’Oftia, 
Stefano  Yefeono  di  Nepefa  , e Marino 
Diacono  in  (juaìira  di  Legati  Apoftòli- 
ci , per  pacificare  le  differenze  che  le- 
gnauano  nèlla  Chiefa  di' Conftantinó- 
-poi».  L’Imperadóre  per  Io  ^eìideriot-di 
dar  fine  alfoliito  alle  difcordieVece  cori- 
ilocare  vn  Sinodo  , che  trouandofi  nii- 
merofo  di  300.  e più  Vefeoui , con  tre 
Legati  del  Pontefice  Romano, iii  chia- 
mato Concilio  Vninerfale.  Quiiii  efa- 
minata  Tinnocenza  dlgnatio  , prillato 
della  Sede  di  Conftantinopoli,  e Tvlur- 
patione  illegitima  fatta  da'  Fotio  j fu 
quello  degradato,  e riporto  nel  Tuo  luo*^ 
go  Ignatio.  Dal  Concìlio  di  Francofof- 
te  fino  à qiiefto  Vninerrale  sitano  ccle^ 
brati  indiuerfi  luoghi  40.  e più  Sinodi. 

1059 

FV  quali  infinito  il  numero  de’  Con- 
cili], ScLidoconcilij,e  ConciliviboK, 
che  fi  raiinarono  nello  ipatio  di  quelli  ' 
due  Secoli , Ila  in  Oriente,  fia  in  Occi- 
dente, mentre  in  tante  occafioni  diri- 
uolre,e  di  SciGne,  gli  Imperadori,  i Pa- 
pi 3 e gli  Antipapi  coniiocauano.Coi>  , 


Digi'i  . ■ , Coot^k 


i8  ?«,  D E t L I 

ciiij  à lor  modo,  c raunaiiaiio  Sinodi  à 
loro  piacere.  Nicolò  II.  adonto  Pon- 
tefice neiranno  io0.  per  rimediare  ad 
alcuni  fcandali  coniiocò.  fiibito  vn  Con- 
cilio Generale  in  Roma  , nel  quale  in- 
teriiennerò  cento,  e tredici  Vefeoui,  ol- 
tre moltf  Ambafeiatori  , e Miniftri  di 
Prencipi  j in  qiicfto  Concilio  fi  deter- 
minò che  quelli  i quali  foflèro  creaci 
Pontefici  fenza  la  concorde  clctionc' 
de’  Cardinali,  doucilcro  tendffì  da  tutti 
come  Apoftati,  Scifmatici,  c Scomuni- 
cati. Quiui  comparfo*  ancora  Beringa- 
rio  Diacono  della  Chiefà  d’Angioia,  ri- 
iionciò,&  abiurò  la  Tua  opinionc,ch’o 
ra  che  nel  Sagramento  dell*  Altare  non 
vi  follè  il  Corpo  , e /àngue  di  Chrifto, 
fe  non  come  vn  fcgno,e  figura,  ò mifte- 
ro.  SucccfiiLiameiitc  fi  celebrarono  per 
lo  /patio  di  40. anni  in  circa, più  di  30. 
Concili!  niimcro/ìfiìmi  in  dine rfi  luo- 
ghi della  Chriftianirà. 

iop6. 

VRbano  1 1.  defiderofo  di  acqui/lar 
laTerra  Santa  conuocò  quello  an- 
no vn  Concilio  Generale  in  Piacenza,  e • 

, . pafiàtef 


COM'CILM,  *9 
paflàcoi in  Francia  ne  coniiocò  vn’  altro 
in  Chiaro  monte , nel  quale  vi  con  cor- 
fero più  di  50ò'.‘tr«  Vcfeoui , Abbati  5 c 
Miniftri  di  Prencipi;  qniin,hproporc  con, 
tanta  efficacia  dal.  Pontefice  qnefto  a- 
quifto , che  generalmente  fi  difp^ièin 
tutti  alP  lmprefa  j e cofi  di  Spagli oli>^ 
Tedefchh  Italiani,  Francefi^  Inglefi , ÒCr 
altri  fi  raunarono  in  breue  più  di  |oò. 
milaperfòne.  ' . 


im. 


^ Eir  anno  iiu.  Pafcale  1 1.  dopo  ha- 
M uer  ctìnrraftàto  lungamente  con-' 
trc)  rimpcradore  Henrico  finalmeiit» 
Conuocò  in  Laterano  vn  Concilio  ge- 
nerale di  più  di  200.  tra  Vefeoui,  & Ab- 
bati, e (opra  tutto  vi  furono  12.  Arciuef- 
' coni,  nella  prefènza  de’ quali  fi^lpurgò 
di  quanto  veniua  accufito  , anzi  depofè 
ilfuo  manto  Papale,  del  quale  ne  venne 
fubito  riiiucftito,  e dechiaraco  innoccn- 
tc.-Sicekbrarono  nel  tempo  di  quello 
Pontefice  più  di  12.  Concili)  I e partii 
colarmente  vno  inFioreòza.  ’ 
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1119. 

La  pnncipal  co(a  in  che  s’impiegò 
Califvo  1 1.  fubito  alfonto  ai  Pontc- 
heata  fu  Quella  di  prò  cifrar  la  re  conci- 
liamone ùiL  Henrico  V.  ImpcradorCsC  la 
Sede  Apoftolicajondc  à quello  fine  con- 
uocò  nell’  Octobre  del  1115).  vn  Con- 
cilio Generale  nella  Città  di  Rheims, 
* doiie  egli  fi  portò  circa  la  fella  di  San 
Luca , accompagnato  da  molti  Cardi- 
nali, e Prelati  i Luigi  Rè  di  Francia  vi 
andò  ancora  ,^xon  tutti  i Prcncipf , e- 
Signe^ri  della  Corte.  Il  numero  degli 
Arcidelcoiii,  Vefeoui,  & Abbati  pafsò 
^eiio  di  420.  e tra  gli  altri  vi  furono  il 
Vefcoiio  di  Salamanca,  e rArciiiefcouo 
' ci  iforc.  Qiiiui  fii  fcomunicato  rimpe- 
radore  con  ligorolìinma  fentenza,  e Ha- 
biliti  di  veri!  Canoni , e Decreti  fopra  li 
BenefÌGi  EcleEaftici. 

1123. 

IL  Più  celebre  Concilio  tra  quanti 
mai  fé  n’erano  lino  à quello  tempo 
celebrati , fu  quello  raiinaco  in  Roma, 
nel  Laterano  da  Califlo  II,  nell’  anno 
- lUj.nel  quale  interuennero  none  cento, 

* e più- 
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i 6 più  Arciucrcoiii,  Vcfcoiii  > òr  Abbati, 
ì;  L’Imperadore  Hcnrico  V.  nncrcfciiitoiì 
di  tante  periecucioni  po/:tatc  alla  Chiela, 
vi  fpedì  vna  folcniie  Ambafciata , capi 
- della  quale  furono  il  Vefcoiio  di  Spira,  . 
e r Abbate  Fiildo,  & in  qiicfto  Concilio 
il  conchiufe  la  pace  tra  la  Sede  Apollo- 
lica,  e rimpcradore,  e furono  mandati 
in  Germania  due  Legati  Apollolici,pcr 
dargli  r ’airolutionedella  fcomunica. 

1139. 

INnocontio  1 1.  Pontefice  Romana 
fubico  fritto  al  Vaticano  celebrò  nel 
1130.  duc^^ntilij  rvnoinPifa,eralcro 
in  Chiaròmoiite  in  Franc/a,  amìiiduc  '« 
contro  l’Antipapa  Anacletò.'  • L’anno  ' 
■feguenrepoi  neconuocò  vn’ altro  hc^. 
Città  diLiege  , nel,  quale  interuenne 
rirnperador  Lotario,  e fi. accordarono 
infieme  per  cercar  mezo  da  eftinguerlo 
Scifma.  Di  più  quello  medefimo  anno  fi 
tenne  ancora  vn  Concilio  Generale 
nella  Città  di  Rheims  numerofillìmo  di 
Velcoui  Oltramontani.  Nell’anno  iijj. 
ne  raimò  vn*  altro  in  Piacenza  tuteo^^ 
compofto  di  Vefeo  vi  Itaiiaiu;  e nel  1135. 
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ne  celebrò  ancora  vno  in  Pila,  di  tutti  i 
Vcfcoui  del  Ponente,  & inquefto  Con- 
cilio fii  Canonizato  Hugo  Vefeouo  di- 
Cratianopoli,  e fcomiinicato  Anacleto. 
Ma  non  contento  di  tutto  ciò  conuocb 
neiranno  1155?.  quel  gran  Concilio  ge- 
nerale nella  Chicià  di  San  Gioiianni  La- 
teranodi  Roma,  nel  quale  intcruennero 
poco  meno  di  mille  tra  Vefcoui,  &c  Ab- 
bati. In  quello  Concilio  furono  annul- 
lati gli  Atti  di  Anacleto  1 1.  Scomunica- 
to Rugiero  Rèdi Sicilia,e  11  ftabilirono- 
molti  Canoni. 

1148. 

EVgenio  III.  celebrò  molte  Coii- 
, greg'ationi  di  Vefcoui  , ma  vn  fol 
■Concilio  Generale  che  fu  quello*  di 
Rìieims  in  Francia,  nel  quale  egli  vi  af- 
flftì  pcrfonalmenre,e  che  riufeì  veramen- 
mcntc  numerofo.  V’interuennero  molti 
Ambafeiatori  di  Prencipi.  San  Bernar- 
do yi  fu  prefente.  Per  fentenza  di  quello- 
Concilio  Hirono  bruciati  alcuni  Hetje- 
tici  che  diceuano  eller  Profeti  ; fii  tirilt- 
tata»la  caiifa  dei  Velcouo  di  Poitiers  j c 
vi  furono  ancora  flabiliti  molti  Ga-' 

noni 
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noni  pcL*  la  difciplina  Ecclclìallica. 

ii6o. 

IN  Pania  fu  congregato  vn  Concilici  „ 
per  ordine  (iell’  Impcrador  Fcderico> 
con  penficre  di  eftingueu  lo  Sciima  > ma 
riiilcì  con  altro  elìco  , ellendo  flato  in 
quello  Conciliabolo  fcontiimicato  Ale^ 
fandro  III.  vero  Pontefice  , e ricono- 
fciuto  per  vero  Papa  , l’Aacipapa  Ana- 
cleto, che  fu  caulà  di  gran  S dima. 

1163 

GRandilIìmo  fu  veramente  il  Con- 
cilio celebrato  quello  anno  nel 
mefe  di  Maggio , per  ordine  di  Aielàn- 
dro  III.  nella  Città  di  Tours  in  Francisir 
nel  quale  intcrucnncro  piu  di  150.  Vcf- 
coui,e  400.  Abbati,  di  diuerfe  Prouin- 
cie  della  Chrillianità.  Gli  Atti  princi- 
pali di  quello  Concilio  furono  di  ful- 
minar Cenfure  contro  gli  Scifmatici,  e 
particolarmente  contro  rimperadore 
Barbarollà  , e l’Antipapa  Anacleto.  ^ I 
Rè  di  Francia,  c d’Ijighilterra,  vennero 
per  vifitare  Alelàiidro,  e per  interueni- 
re  nel  Concilio,  &ambidue  offrirono  i' 
loro^  Regni  per  Irlanza  del  Pontefice, 
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concedendoli  di  fcieglicre  à Tuo  piace-.. 
re  quale  Città  gli  folle  più  comjnoda. 

ii8o 

Rlllabijifa  la  pace  in  Venetia  tra  il 
Papa  , e rirapcradorc  j Alefandro 
fubito  ritornato  in  Roma  comiocò  vn 
Concilio  Generale  nella  Chiefa  del  La- 
terano,  per  riformar  tanti  abuù  che  spe- 
rano introdotti  nella  Chieia,  durante  lo 
Scilma.  Tre  cento,  c più  furono  i Vef^ . 
Coni  che'v’iuceruenncro  da  tutte  le  Pro- 
uincie  Chriftiane  , in  quello  Concilio, 
nel  quale  H llabiiirono  molte  Conftitu- 
rioni, particolarmente  fu  ordinato;  Che 
la  Colierta  delle  Decime  appartenelle 
agli  EcIelialHci  ; Che  non  porclfero  i 
Baftardi  lolieuarli  alla  dignità  Vefeoua- 
ie  : Che  la  Ca  nonizatione  de’  Santi  ap- 
pàrtenelTc  folo  alla  Sede  ApoRolica  : 
Che  non  porellc  nilluno  ’eliere  eletto 
Vefco Lio,  prima  dell’  età  di  trenta  anni: 
Che  la  duplicità  de’  Benefici  folle  *ad 
ogni  vno  difelìi  ; Che  agli  Giudei  che 
veniuano  per  farli  Chriftiani,  fe  gli  do- 
ueiia  lafciare  il  pofcllo  di  tutti  i loro 
Beni  ; Che  quelli  quali  foccorreuano 
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gli  Infedeli  con  viueri,  ò altre  cofcj  fof* 
Jcro  fubito  fcomunieati  : Che  li  Preti 
conuiiiti  di  Simonia,  fiano  degradati , e 
icomunica&i.  òc  ancora  molti  altri  De« 
creti  che  tralafcio  per  breuità  ; tanto 
piu  che  non  - durarono  molto  nella 
Chiefà,  eilèndofi  quali  tutti  riuocati. 

1184 

Dei  Concilio  coiiuocato  in  Vcro-\ 
na,  per  ordine  di  Lucio  IIL  Pon- 
tefice, fe  ne  difcorre  dagli  Auttori  diuer- 
famente.  Platina  vuole  che  hauenda 
Lucio  intraprefo  d’abolire  del  tutto  lo 
ftato  de*  Confoli  , inuipcri  talmente  i 
Romani  , che  lo  difcacciarono  di  Ro- 
ma > onde  egli  ritiratoli  nella  Città  di 
Verona  , conuocb  quiui  vn  Concili® 
Generale,  per  fàriàperè  à tutti  il  ri leu- 
cimento  che  haueua  per  l’infolenza  ri- 
ceuuta  da’  Romani . Altri  vogliono  che 
il  fuo  fcopo  principale  fò  per  cfortare  i 
Prencipi  ChrilUani , à mandar  foccorfo 
à quelli  della  Paleftrina,  che  combatte-' 
«ano  contro  gli  Infedeli.  Molti  fcriuo- 
no  che  quello  Concilio  iu^Conuocato, 
ÌL  caulà  d’alcune  diffcrenie  fopragiunta 
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Kà  il  Pontefice  , c Tlmperadore , per  j 
rArciuefcoiiado  di  Trier,  benché  Sìgo-^ 

‘ nio  vuole  che  quefta  diiFcr'cnza  fia  arri- 
uata,  mentre  fi  teneua  il  Concilio,  Ma 
fia  come  fi  vuole,  certo  e che  il  Papa  in 
qucfto  Concilio  fece  tutte  quelle  coCc 
inficHic,c  di  più  fi  p'jblicò  Decreto,  che 
non  fi  poteile  in  buona  coniciciiza  af- 
eoltar  la  Mellà,  nè  riccuere  iSagramen- 
ti  dalle  mani  d’vn  Prete  Concubinario, 
giudicaco,edechiarato  tale  dal  fiioVcfi* 

' cono.  L’Imperadore,  c molti  Prencipi> 
Se  Ambaiciatori  fiirono  afiìHcnti  al 
Concilio,  <Sr  il  numero  di  Prelati  pafsò 
quello  di  tee  cento. 

1215. 

Vl^iucrfale  fu  veramente  il  Concilio 
raunatoin*Roma  nella  Chiefa  del 
. Laterano  il  primo  Nouembre  del  1215. 
^'pcr ordine  d’Innoccntio  III.  elfenidofi 
in  qiicftu  troiiati  due  Patriarca,  di  Gic- 
mfaiem,  c di  Conftantinopoli  ; Icttanra 
Arciuelcoiii  ; 412.  Vefeoui;  Se  Soo.  tra 
Abbati , e Priori  di  Conuenti.  Di  più 
gli  Ambafeiatori  dell’  Impcradori  d’O- 
jucnte,  e d’ Occidente;  e quelli  de’  Rè  di 

Gierufa- 
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Gierufaiem,  di  Spagna  > d’Inghilcerra,d£  - 
Francia,  e di  Cipri,  e di  molti  altri  Preii- 
dpi  grandi.  La  principale  cofa  che  lì 
conchiufe  in  quello  Concilio  fu  quella, 
dell’  acqiiifto  di  Terra  Santa,  e fi  fedi- 
rono fu  biro  le  Bulle  della  Crociata  per  ^ 
tutto.  Furono  ancora  parte  confirmati,  ^ 
c parte  ftabiliti  di  nuouo  molti  Canoni 
intorno  alla  Confcllione  auriculare,all«fc 
comunione  de’  Laici  fotte  vna  ipecie, 
alla  conferuxitionc  dell’  Hoftia  nelle 
Chiefe,  alla  comunione  degli  Infermi, 
alla  Canonizatione  de*  Santi , alla  cor- 
ratloiìe  de’  Prencipi  , al  Concubinato: 
de’  Preti , e molti  altri  Decreti  per  la  ri-' 
forma  de’  viti).  - . 

- ' ' 1240. 

PEr  rimediare  à quei  torbsMi  che  ca- 
gionaua  nella  Chiefà  di  Chrifto  Fe-  . ' 

ckrico  fecondo  Imperadore , Gregorio 
I X.  con  il  parere  de’  Rè  di  Francia,d’In- 
g^’ikerra  , e altri  Prencipi , intimò  vn 
Concilio  nel  Laterano,di  che  accortoli 
Federico  , làpendo  che  tutto  quefto  fi 
drizzaua  à fuo  danno  ',  determinò  di 
fturbarlo , onde  fedì  Encio  Rè  di  Sar^? 
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degnaflio  figliuolo  nella  Città  di  Pila,' 
doiie  armata  vna  moltitudine  di  Gal o- 
ce,fimeirc  à coEeggiare  il  Mare, per  im- 
. pedire  à chi  fi  fia  di  portarfi  in  Roma 
nel  Concilio:  nè  mancò  di  vfar  le  ftclle 
diligenze  per  li  camini  di  Terra , à tal 
légno  che  refi  prigionieri  molti  Cardi- 
nali» e Prelati , fi  difciollé  fenza  alcun* 
effetto  rintimato  Concilio  , di  che  ac- 
cortoli il  Pontefice  per  lo  gran  difpia-, 
cere  , fe  ne  mori  di  puro  affiuino  in 
Roma. 

1245.  . 

Continuando  la  perléciitione  di  Fe- 
derico fecondo  contro  la  Chielà, 
Innoccntio  IV.  veduti  riufeirvani  tutti 
imezi  di  riconciliatione , trasfentofiin 
Francia  per  maggior  ficurezzu  della  Tua 
.Perlona,  conuocò  con  il  beneplacito  di 
> San  Luigi  Rè  di  Francia,  vn  Concilio 
nella  Città  di  Lione  per  il  Giugno  del 
1245.  nel  qual  tempo  fi  raimarono  da 
tutte  le  parti  della  Chriftianità  più  di 
1 300.  tra  Velcoui,  Òc  Abbati,  & il  nume- 
ro farebbe  fiato  maggiore  , fé  Federico 
non  haueffe  tenuti  chiufi  i palla  da  df-, 

ucrfi 
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iicrfi  Luoghi.  In  quefto  Concilio  dopo 
citato,  e {comunicato  1-Iinperadore  , e 
confirmatafi  la  rirolutionc  prefa  per 
lacquifto  di  Terra 'Santa  i lì  {labili  che  i ' 

Cardinali  doueilcfo  per  rauiicnire  por- 
tare il  Capello  roifo,  in  fegno  ch’elfi  Cxr  ' 
rebbero  flati  Tempre  pronti  à ^argere  il 
fangiie  in  fcruigio  della  Chiela  diChri- 
Ilo.  Molti  altri  Decreti  Hirono  ancora 
.farti  per  riformar  certi  abufi  introdotti 
tra  gli  Edeflaftici , oltre  alcuni  Priuile^. 
gi  concelfi  a’  Rè  di  Francia* 

*■  1174 

NOn  fi  toflo, Gregorio  X.  fc  ne  ri- 
tornb  dall’  Alia  ( douc  fi  trouaua 
•quando  fu  eletto  Pontehee  ) in  Italia, 
che  raflèttatc  le  cofe  di  quello  Paefe  al 
miglior  modo , cominciò  à Sollecitar  , 
reletione  dell’  Imperadore,  cflèndo  nell* 
Impero  Sede  vacante,  ÒC  ancor  la  coi>- , 
iiocatione  d’vn  Concilio,  che  deliberò 
di  raunare  nella  Città  di  Lione  in  Franr- 
cia.  A quello  fine  partito  d’Italia,  fe  ne 
palsò  in  Germania,  fperando  d’inanimir 
con  la  Tua  prefenza  gli  Elettori  , che 
tra  di  loro  erano  dilcordi  j & in  fatti 
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fuc  rimonftranze  femirono  di  molto , à 
tal  fcgno  che  nToliitoil  Pontéfice  di  fe- 
guir  il  Tuo  camino  vcj^'fo  Lione  , gli 
Elettori  che  s’erano  raiihati  in  Franco- 
forte  5 precedettero  alFelerione  d’vn 
miouo  Impcradorc , prima  che  Grego- 
rio arriiiafic  in  Francia  j e quello  hi  Ri- 
dolfo oriondo  della  famiglia  di  Picr- 
leoni  Romana , vno  de’  quali  edificò 
poi  il  Caftcllo  d’Habfpurg,  impila  quale 
mioiia  Famiglia  di  Habfpiirg  Ridolfo 
tralTe  Torigine. 

Subito  che  quello  fi  vide  eletto  Im- 
peradore  , partì  per  andare  à trouarc  il 
Pontefice  Gregorio , e lo  trouò  appun- 
to nella  Città.di  Lofana  verfo  il  Lago 
Lemano  » doiie  fu  approiiata  rdetionc, 
€ confitmato.  dal  Pontefice  all’Impero, 
f ciò  nel  mefe  di  Nouembre  del  1273. 
ciò  frtto  rimperadore  fe  ne  ritornò  in 
Germania  , c Gregorio  fe  ne  pafsò  in 
Ge nella , per  alperrarc  quiiii  il  reinpo 
©portano  del  Concilio  , marifoluto  di 
trasferirlo  nel  mefe  di  Maggio  del  1274. 
€ non  troiiando  quella  Città  capace  per 
la  llanza  d’va  Pontefice  j dopo  d’ellerfi 

tratte- 
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trattenuto  tre  Settimane  , fegiiì  il  Ìlio 
viaggio  vcrfo  la  Francia  , tioue  fi  andò 
trattenendo  qiià,  c là  lino  al  tempo  afli- 
gnato  del  Concilio  ; il  quale  veramente  '■ 
rinicì  più  numerofo,  di  quel  ch’egli  mo-, 
dclimo  s’era  imaginato  , elTendofi  tro- 
nati  500.  Vefcoiii  j 70.  Abbati';  e più  di 
mille  altri  tra  Dottori , e femplici  Pre- 
lari. 

Venne  ancora  à quello  Concilio  Mi-.  ' 
cheli  ♦Paleologo  Iinpetadore  di  Con-'  - 
llantinopoli  , il  quale  dal  Papa  venne 
éonfirmatp  nell’  Impero  3 benché  Tha- 
uelPe  ottenuto  per  mezzi  indiretti  j'c  Cò- 
li tanto  lai,  come  gli  altri  Prelati  della 
Chiefa  Greca,  li  fottomelfcro  ai  Conci-  ‘ 
lio,  circa  quelli  punti  che  difeordattano^ 
dalla  Chiela  Latina.  Tra  ^li  altri  De- 
creti che  furono  ftabiliti  in  quello  Con- 
cilio , li  principali  ftirono  quelli  della 
forma  del  Conciane,  per  facilitar  Felc- 
tione  de’  Pontefici;  ben  è vero  che  que- 
llo ordine  poi  fù  rotto  da’  Pontefici 
fuccelTòri,  per  qualche  tempo,  ad  ogni 
modo  in  breue  fi  riimeirc,  de  al  prefeiitc 
’ s*o(Ièrua»  - . - 

- _ B 4 
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T Rasfèrita  da  Clemente  V.  la  Sede 
Apoftolica  da  Roma  in  AiiignoiiC; 
ranno  (èguentc  tenne  vn  Sinodo  in  que- 
fta  Città  i ma  poi  publicò  l’anno  1309. 
*vn  Concilio  Generale  nella  Città  di 
Vienna  in  Dclfinato , per  fi  13  ii.  nel 
qual’  anno  egli  fi  trasferì  in  quefto  luo- 
go, e diede  principio  al  Concilio  il  pri- 
mo di  Ottobre , elicndoui  concorfi  115:. 
Vefeoui,  e più  di  700.  Abbati,  Prelati, 
e Dottori,  In  qiicfto  Concilio  publicò 
il  Libro  delle  Clementine  da  lui  mede- 
' fimo  comporto.  Tolfe  via  i Templari, 
che  kaueuano  negato  Chrirto,e  trafeor- 
fi  in  altri  errori , e fu  ordinato  che  le 
loro  facoltà  farebbero  applicare  a Ca- 
ualicri  deir  Holpical  di  San  Giouanni. 
Si  parlò  ancora  della  memoria  di  Boni- 
facio Vili,  la  quale  da  Clemente  vcpne 
difefà. 

1409 

Dopo  erterfi  per  lungo  tempo  ten- 
tati tutti  i mezzi  polli  bili  da  crtin- 
guer  lo  Sci fina , finalmente  i Cardinali 
di  Gregorio  XII.  Pontefice  , e quelli 

dell* 
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dell’  Antipapa  Benedetto  XJTI.  cancor- 
demente  trasferitifi  nella  Città  di  Pi(à> 
piiblicaroho  in  qiiefta  Città  vn  Conci- 
lio generale  per  il  mefe  di  Marzo  del 
140C).  e citarono  Gregorio,  e Benedetto 
à douer  comparire  ^ ma  quelli  burlan- 
doli di  tale  intimatione  conuocarono 
due  Conciliaboli  cioè  Gregorio  in 
Aqiiileia  doue  interueipTero  i Prelati 
del  Tuo  Partito;  e Benedetto  ramiò -il 
fuo  nella  Città  di  Perpignano,  con  l’in- 
ccruento  de’  Prelati  Scilmarici; 

Irritati  della  conuocatione  di  quelli 
Conciliaboli  i Cardinali,  e Vefcoui  del 
Concilio  di  Pifa , procedettero  rigore- 
famente  contro  l’vno,  e l’altro  , e dopo 
le  folice  citationi  degradati  ambidue.del 
pretefo  Papato, crearono  per  non  lafciar' 
la  Sede  vacante  vn  Pontefice  che  fu 
Alefa:ndro  V.  Candioto  Areiiiefcouo  di 
Milano , il  quale  nel  medelimo  Conci- 
lio priuò  del  RcgnB  di  Napoli  Ladis- 
lao , e diede  l’inuellitura  à Lodouico. 
Duca  d’ Agioino , per  il! che  ne  nacque- 
ro molti  torbidi , non  haiiendo  Ladis- 
lao. Yolfuto  cedere  dalie  fiie  prctentio^- 
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ni,  pottandonc  le  ftic  cjuerele  al  Ponte-  , 
£ce  fuccelToic. 

HH 

IL  Concilio  Generale  eli  Conftanza 
cominciò  Tanno  1414.  e cltirò  quat- 
tro anni  continui;  nè  s’era  ancor  vedu- 
to Concilio  fimile  nella  Chieià , elTen- 
dòiii  concorfo  vn  numero  guande  , di 
Cardinali,  Arciuefeoui,  Vefcòui,  Abba- 
ti, Dottori,  Priori  di  Monallcii,  e più 
di  loo.AmbafciarorijcMiniilri  diTeflc 
Coronate,  Prencipi,  c Rcpublichc.  Da 
quello  Concilio  Ei  proceiTiro  , & im- 
prigionato Giouanni  XXil.  dopo  la  ri- 
nuncia latta  del  fuo  Papato.  Grcgoiio 
XII.  che  perfifteua  ancora  ncIT  oftina- 
tione  del  fuo  Papato  , mandò  qui ai 
Carlo  Malatefta  , il  quale  da  Tua  parte 
rinonciò  ad  ogni  prctentione  , e coli 
Venne  dal  medelìmo  Concilio  creato 
Legato  delia  Marca.  Benedetto  XIII. 
Antipapa,  non  volendo  cedere  alT  efor- 
tatióni  ■ deir  Impcradorc  ( che  pure  H 
trouò  nel  Concilio  ) ch’era  andato  ap- 
pella in  Spagna,pcr  indurlo  alla  rinun- 
cia del  hio  Andpapato , venne  dVn  co- 
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-miinc  confcnfo  di  tue::  i Padri,  pniiato 
cl  ogni  dignità  , e prctcncione  , e nell® 
ftellò  tempo  rcomiinicato,  e dechiarato 
Apoftaca  della  Chielli.  Gioiianni  Hiis,  . 
e Girolamo  di  Praga  vennero  per  ordi- 
ne, e fentenza  di  quello  Concilio  brii- 
eiati  come  Herctici. 

Fatte  tutte  quelle  cofe,  e diuerfe  altre 
reputandoli  per  ciò  la  Chiefa  Romana 
fenza  Capo,  i Padri  di  quello  Concili© 
rifoluerono  di  creare  vn  Pontefice  j e 
fcelto  vn  numero  di  Prelati  di  varie  nà- 
cioni, quelli  infieme  co’  Cardinali  chiiill 
in  vn  luogo  particolare,  elelTèro  in  po- 
co tempo.Martino  III.  6 V.  come  là 
qualificano  altri , il  quale  adorato  da 
tutti  quelli  del  Concilio,  con  applaufo 
tornirne  venne  coronato,  & accommo- 
datifi  poi  alcuni  Decreti  fopra  la  con- ' ' 

UQCatione  d’altri  Concili)  da  tenerli  per 
TauLienire , fu  dato  fine  al  Concilio,  &: 
il  Pontefice  prefa  la  ftrada  della  Suilìà. 
fe  ne  andò  in  Roma,  accompagnato  da 
molti  Ambalciatori  di  Prencipi,  c d'vi/ 
infinità  di  Prelati  d’ogni  Nariòne. 

sB  ó-  ■* 
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AVuicinarofì  il  tempo  del  Concilio, 
in  conformicà.di  quello  s’era  fta- 
bilito  nel  Concilio  di  Conitanza,  Mar-  - 
tino  V.  Pontefice,  ordinò  che  liraunaile 
in  Pania,  per  l’anno  i423.ma  fccceilala 
Pefte  in  quella  Città,  piacque  ahPapa^ 
&à  Prendenti  del  Concilio  di  trasferir- 
lo nella  Città  di  Siena,  doue  il  Rè  Al- 
fònlb  d’ Aragona  {degnato  controil  Pon- 
tefice, à caufa  deirinucllituradelRcgno. 
di  Napoli  concclla  al  Rè  di  Francia, 
mandò  Tuoi  Ambafeiatori , per  intorbi- 
dare le  caufe  di  quello  Concilio , e rifili^ 
citar  di  nuouo  le  pretenfìoni  (U  Pietro 
della  Luna  Antipapa;  onde  Martino  che 
preuedeua  doiicr  nafcere  da  quella  prati- 
ca qualche  grane  fcandalo.alla  Chiefa, 
y>prouando  quello- s’eja  fin’  all’  bora 
fatto,  ordinò  tollo  che  folle  ihCpucir, 
liolicentiato,  & acciò  non  parellè  , che. 
egli  il  Concilio  ftigidè  ne  fece  publica- 
le  vn’  altro  da  tenerli  nella. Città  di  Ba- 
J(jlea  di  là à lette  anni  , come  in-  fatti  fi', 
tenne,  e che  fu  caufa  d’vn  grande  fcilina 
lìdia  Chfefa  di  Chrillo,  che  durò  per  piu, 
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di  dodeci  anni,  fcinpre  in  continue  ri- 
uolre. 

1431.- 

MO  Ito  Marti  n o i fu  cc  elle  al  Pont c- 
ficaco  Eugenio  lY.cIie  pofe  ogni' 
cofa  in  riuolra  , per  voler  fare  il  tucco- 
con  troppo  auttocità,oiide  difgullati  del 
fuo  procedere  Tlniperadore  , e molti 
; Prencipi , e Prelati  della  Chrillianitàj, 

, {ubico  clicntrò  Tanno  i45i.ch’era  queK 
, lo  ftabiliro  da  Martino  per  la  conuoca- 
0onc  del.  Concilio,. fi  trasferirono  à gran, 
inimero. Prelati,, Prencipi,  c Miniftri  da’ 
t.ucte  le  Parti  della  ChrilHanità , nella; 
Città  di  Bafileaj  la  qual  Cofa  intefa  d’Eu- 
genio, con.  il  parere  di,  quei  pochi  Car- 
ciinali  eh’  erano  rcllati  leco  , trasferì  il. 
Concilio  da  Biifìlcct-  in.  Bologna  , ma. 
ricLilàndo  ttitcd  ciò  Timperadore,  egli 
altri  Prencipi e Prelati.  ch!erano.in.Ba- 
/jlca  y col  dire  che  quello  era  il.  liiogo» 

Pontefice  fuo  Anti- 
celfire  j Eugenio  per  rimediare  à qual- 
che male  maggiore  confirmò  il  Conci- 
lio in  quella  Città. 

pciKÌco  poi  di  quello,  fatto  haueaj  fili 

-j  ♦ 
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nuouo  trasferì  il  Concilio  di  Baiìlca> 
benché  il  nnmero  de’  PrcLiri  concoidi 
folle  grande, ifc  ordinò  che  h tcnclTè  nel~ 

«j  , 

la  Città  di  Ferrara  , rronando  per  prccc- 
fto , che  i Greci  quali-erano  riloluti  di' 
riunirli  con  la  Chiefa  Latina,  non  vole- 
uano  andare  in  Bahlca.  I Padri  ad  ogni 
modo  di  quello  Concilio  inuiati  Am^ 
bafeiatori  a’  Greci,  li  piegarono  di  vo- 
lerli vnire  con  elli  loro  in  BalIIea,c  nel- 
lo ftclFo  cempet  minacciarono  Eugenio 
di  volerlo  pnuarc  del  Papato , fé  non  fi 
rifolueua  d’vbbidirc  à detto  Concilio. 
Stette  Eugenio  qualche  tempo  folpelo 
non  làpendo^quello  far  fi  do  nelle  ; ma 
intela  poi  la  morte  dell’  Imperador  Si- 
gifinondo.  Tuo  auucrfirio,  e dal  quale  ri 
Confilio  di  Bafileadipcndcua,  dcancora 
lacrcatione  d’Alberto  Duca  d’Auftria; 
mandò  fubito  in  Ferrara  filo  Legato  il 
Cardinal  Capodililla  , acciò  aprillè  in. 
filo  nome  il  Concilio  ^ come  fece  nell* 
anno  1457.  anzi  intefa Eugenio  la  nuoua 
che  Paleologo  Imperador  de’  Greci  le 
ne  veniua  nel  ConciliodiFen:ara,ancor 
lui  iene  vennein  q[ucfta  volta  > per  rie  o- 

«ere 
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Kcre  detto  Impcradorc,  e mentre  G nc- 
ijoriaua  tra  Eugenio  , c Paleoiogo  , e li 
. Prelati  Latini  , e Greci  la  riunione  di 
quelle  due  Chiefe,  introdottali  la  Pelle 
in  Ferrara,  diede  raotiiio  di  far  trasferire 
nel  143S-  il  Concilio  nella  Città  diFia- 
jenza.  Quiiii  dopo  lunghe  diìpute , è' 
contefe  finalmente  i Greci  confeiPirono 
che  il  Pomefice  Romano,  era  il  vero 
Vicario  di  Chrillo  , efiìcceirorc  di  San 
Pietro  , c coll  promcllèro  di  vbbidirc’ 
Eugenio , e viuere  per  Fauuenire  con- 
giuntamente con  i Latini. 

In  tanto  i Prelati  del  Concilio  di  Bali- 
lea , riloliitì  di  mantenere  Topera  co- 
minciata , citarono  Eugenio  con  rutti 
quelli  del  Concilio  di  Fiorenza>aC6Ìò  al 
piu  toilo  che  folle  pOlìibile  il  douedero 
trasferire  in  Balli ca , che  loro  a/firmariia- 
uano  edere  il  vero.  Concilio  , della  qual 
citatione  hburlòEjgcnio,  procedendo 
nello  fted©  tempo  ad  viu  creatione  di 

Cardinali,  di  che  maggio rjnente  irri- 
tati i Prelati  di  Balllea, dichiararono  Eu- 
genio prillo  del  Papato  , c cod  repùra- 
pod  da  loro  vacante  la  Sede , crearono,. 
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Papa,  òper  meglio  dire  Antipapa  Ama^ 
deo  Vili,  di  Saiioia  che  prefe  il  nome 
di  Felice  V.  e ciò  nell’  anno  1440.6 l’an^ 
110  fcgLicntepoi  Ridato  lineai  Concilio^ 
di  Baìilea , e principio  ad  vn  gran  ScìC- 
ma  nella  Chicfa,  diuidendo/ì  quali  tutti 
i:  Prencipi  Ghriftiani , gli  vni  rifoliiti  di 
Icguire  il  partito  dell’  Antipapa , e gli 
altri.del  vero  Pontefice.. 

1455?- 

D-  ERderofo  Pio  1 1.  Pontefice  Ro- 
mano di  far  continuatela  guerra 
contro  gli  Infedeli  cominciata  da  Cali- 
' Ho  terzo  Rio  Anticellore  , conuocò  vn 
Concilio  generale  in  Mantoa  per  l’an- 
no 1445^.  douc  egli  medeRmo  R trasferì 
nel  rigor  deir  Inuerno  in  perfona.  Non 
poteua  veramente  ilConcilo  riufeirpiù- 
niimeroR> , elTendoLii  concorR  piu  di 
mille  tra  Vele  Olii , Aòbati , Priori  di 
Conuenti,  & Ambafeiatori  di  Prencipi,, 
c benché  il  Pontefice  conlaRiararaclo- 
^ quenza  efortalTctiitri  airimprefadi  Terra. 
Santa,ad  ognimodoi’efpedicnte  propo-  ’ 
Ilo  da  Pio  non  hebbe  alcuno  eifettoje  fi 
può  dire  cRe  ìFranccR  Raao  flati  la  caufa 
^ princir 
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principale, di  fare  andare  à vuoto  lepro- 
pofte  chefopraciòflfàceuano  nel  v on- 
cilio,  negando  eili  di  dare  alcuno  aiuto 
àtalc  guerra,  fé  il  Pontefice  prima  non 
rimetteua,  Carlo  V 1 1.  Rè  di  Francia,  & 
il  Duca  d’Anjou  nelle  pretenfioni  del 
Regno  di  Napoli  , e non  potendcTPio 
far  contro  il  Rè  Ferdinando,  fi  difcioKè 
quello  Concilio  fenza  alcuno  cfiTetro,  ò 
per  lo  meno  ben  poco,  ellciKlofi  alcjini 
oilèrti  à fegìiir  l’opinione  del  Papa, 

L’Humore  bellicofo , e guerriero  di 
Giulio  li.  Pontefice  Romano  oblir 
gò  alcuni  Cardinali  à ièpararfi  della  fila  _ 
vbbidienza,  e ricorfi  alla  protetione  del  ' • 
Rèdi  Francia,  e di  Mafliinilianoìmpc-^  ' 
latore  conno  corono  con  il  parere  di 
quelli  vn  Conciliabolo,  in  Fifa,  marno-. 
Iellati  qu^ui  da’  Pifani  che  rcmeiiano  le 
Scomuniche  di  Giulio , fi  trasferirono 
nella  Città  di. Milano  , per  ellcr  quella 
Città  alla  diiiotione  di  Francia,  e non 
trouato  nè  meno  qui  il  loro  conto  , à 
caula  della  Gallata  de’  Suilleri  in  fuiore 
delPapaApallàti  i Monti  ridullèro,  il  loro. 

V « 
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Conciliabolo  in  Lione  ^ c mentre  mi- 
nacciaiiano  da  quello  luogo,  il  Ponte- 
fìcedaloro  dechiaraco  fcomunicato,  6c 
hauendo  già  prcfala  rifoliitionc  di  crea- 
re vn’  altro  [Papa , fe  nc  morì  in  tanto 
Giulio,  c colìhebbe  fine  il  Conciliabo- 
lo, ricorfi  i Cardinali  Icirmatici  all’  vb- 
bidienza  del  Pontefice  fucceirorc. 

1511 

La  fuga  de’  Cardinali  nemici  di  Giu- 
lio , e Pinrimarionc  del  Concilia- 
bolo di  Pila,  diedero  molto  che  penla- 
re  à quello  Pontefice , il  quale  vedendo 
riufcirli  vani , tutti  i mezzi  procurati 
per  portarui  rimedio,  ricorfe  ancor  lui 
alla  rilblutione  del  Concilio,  che  inti- 
mò per  Panno  1512.  nella  Chiefa  del  La- 
terano  , & in  breuc  vi  concorfero  da 
tutte  le  parti  (eccetto  della  Francia) 
della  Chrillianicà  più  di  6oo*  Velcoui, 
& Abbati»  oltre  molti  Miniftri  di  Pren- 
cipi,  e Dottori  Secolari.  Diede  princi- 
pio à quello  Concilio  Giulio  il  primo 
di  Maggio  del  1512.  ma  venuto  à morte 
nel  Febraro  del  1515.  fenza  Conchiudere 
-cofa  alcuiiai  Leone  X.  fuo  fuccelTòrc 

ordinò 
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ordinò  clic  fi  conriniiairc , 8c  in  fitti  fi 
conrimiò  fino  airaniio  1517.  In  quello 
Concilio  furono  riceuuti  al  perdono 
tutti  i Cardinali  fciTmarici,  del  Conci- 
liabolo , òcallbluri  i Prelati  Francclì.  , ' 
Di  più  li  trattò  della  jj;Licrra  contra  il 
Turco,  della  riforma  degli  abiili  intro-  ^ 
dotti  nella  Chiefa  , e dell’  immortalità 
dcir  anima,  della  quale  tanto  li  parlauà 
in  quel  tempo,  & ancora* fi  llabilirono 
diuerfi  canoni  , circa  la  riforma  degli 
abiili  Eclefiallici,che  con  fcandalovni-  . 
^j^crfale  s erano  moltiplicati  per  tutto. 

Dei  Concilio  generale  di  Trento, It 
n’e  fcritto  tanto,  che  farebbe  qiu-  v 
fi  impòlfibile  di  cauarne  vn  picciol 
Compendio;  fenza  riempirne  vn  groiTo 
volume.Dirò  dunque  che  vcdenck)  Pao- 
lo  III.  i progrelfi  di  Lutero,  auaazarfi  , 
giornalmente  à pregiuditio  dell’  aurto- 
rità  de’  Pontefici , fece  bamlire  in  Man-  . 
toa  nelTanno  1)57.  vn  Concilio  genera- 
' le  , tanto  dcfidcrato  dalle  Nationi  dell’ 
Vniuerfo.  Ma  non  trosandofi  quello 
'luogo  à propofito,  in  breue  inutò  pare- 
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re , & aflìgnò  à tal’  effetto  la  Città  di  ' 
Vicenza,  appartenente  a’  Venetiani,  ver- 
fo  doue  iiiLiiò  con  prontezza  i Thoi  Le- 
gati , e {pedi  per  tutto  Prelati  di  IHma, 
acciò  cfortailero  i Preneipi  Chriftiaiy 
ad  inuiare  i loro  Oratori. 

Intanto  tenutali  quella  famofa  Dieta 
di  Norimberga,  nella  quale  intcruenne^ 
ro  gli  Ambafciatori  di  tutti  l^rencipi,  e 
Cittàjiberc  della  Germania,doiie  fi  trat- 
tarono , e difcuflcro  molte  cole  circa  la 
diuerfità  dell’  opinioni  intorno  alla  fe- 
de , e chiedendo  i Proteftanti  vn  luò^ 
atto  al  Concilio,  negando  di  intenieni- 
re  à quello  di  Vicenza  : fu  dal  Pontefi- 
ce, e dall’  Imperadore  allignata  la  Città 
di  Trento,  e venne  intimato  per  il  No? 
uembre  deLi54i.  ma  per  diueill  acci- 
denti } tre  Legati  inuiati  dal  Papa,  le  ne 
partirono  fenza  alcuno  effetto  j ben’è 
vero  che  nell’anno  1545.  fiirono  mandati 
altri  Legati  cioè  Gio  : Maria  di  Monte, 
Marcello  Ceruino , e Reginaldo  Polo, 
quali  vedendo  già  concorlì  più  di  idoo. 

^ tra  Vefeoui,  Abbati,Priori  di  Conuentii 
Ambafciatqri  di  Preneipi,  Minillri  Pro^ 

teièantix 
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CONCILIL  45 
Cifflantì,  & altri  Dottori  Secolari,  diede 
principio  in  nome  di  Paolo  III.  al  Con- 
cilio.SuccelIe  poi  varie  diipute,  e guer- 
re , e calunniando  i Protellaiiti  quello 
Concilio,ancorche  numerofo  di  Piela- 
ri,  fu  forza  trasferirlo  in  Bologna,  dop- 
po  alcime  SelTjoni,  e Decreti,  tanto  più  - 
che  la  Pelle  lopra  giunta  in  Trento,  ler- 
uì  ancora  di  iegitimo  prctello. 

Morto  Paolo  , Se  alliinto  al  Ponte fì- 
caro  Giulio  III.  diede  ordine  che  il 
Concilio  ritornalle  di  nuouo  in  Trento,  ’, 
c lo  fece  quiiii  bandire_pcr  l'anno  1551. 
hanendom  egli  mandato  per  Tuo  Lega- 
to Apollolico  1?'  il  Cardini  Marcello 
1 Creicentio,  con  alcuni  Alfiftentij  C^sri 
I concorfero  Prelati  d’ogni  parte  , per  il 
I Maggio  di  quello  anno.Lekatali  in  tan- 
I to  vna  gran  guerra  tra  Pimpèradore , Se 
I il  Duca  Mauritio  eli  Salibnia  , il  odale 
i affilliro  dal  Rè  di  Francia , lì  refe  cofi 
I formidabile,  che  fu  forza  alPImpcrado- 
rc  di  fuggire  à gran  pafli-fiiori  di  Ger- 
mania y Se  i Padri  del  Concilio  non  Hi- 
mandolì  lìcuri  in  Trento,  con  gran  fret- 
ta lì  ritirarono  tutti  chi  quà,  .clii  là,lèn- 
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za  conchiuder  cofa  alcuna  i per  la  bre- 
uicàdel  tempo,  mentre  Eirono  obligatt 
alla  fuga  verfo  il  fine  dell’  eftà  deli* 
anno  1552. 

Marcello  1 1.  che  fucce/Tè  à Giulio 
pcnfaiia  di  |fare  tutto  lo  sforzo  imagi- 
nabile,per  riunire  di  nuouo  il  Concilio, 
ma  fopragiuntali  la  morte  di  là  à pochi 
meli,  diede -fine  in  quella  maniera  à tut- 
ti i difegni.  Paolo  IV.  fuo  fuccclforc,’ 
andò  lentamente,  ò perche  mancaflè  di 
buona  volontà,  b perche  temeflc  di  po- 
terne riiifcir  con  honore,  bafta  che  do- 
po haucr  retro  4.  Anni  il  Papato , fe  nc 
morì  f^nza  penfare  al  Concilio.  Non 
cofì  fece  Pio  1 V.  il  quale  raoflrb  vn’  ar- 
dentiffimo  defiderio  di  voler  rimediare 
alia  roLiina  della  Chiefa  di  Chriflo  j c 
conofeendo  la  neceflità  che  vi  era  d’vn 
Concilio  , mandò  Legati  per  tutte  le 
parti,  c con  efbrtationi , e preghiere  in- 
diifle  i Prcncipi  Chrifliani  à douer  cele- 
brarlo. Ma  diend  o nata  differenza  le  H 
douca  continuare  il  Concilio  già  con- 
uocato  in  Trento,  b vero  Icicgliere  via* 
altro  luogo , il  Papa  con  belle  maniere 
f . conteiità 
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contentò  tutti  di  buone  ragioni , c cofi 
con  il  patere  dell’  Imperadore  , della 
maggior  parte  de’  Prcncipi  Chrifliani, 
e de’  Cardinali  di  Roma , richiamò  il 
-Concilio  in  Trento  , per  la  Pafea  del 
1561, .tutta via  per  alcuni  impedùnenti  fu. 
differito  poi  lino  al  Gennaio  del  ijtji,. 
SiTpedirono  infiniti  Pafiaporti,  e Saliii- 
condotti,  e fi  diede  ad  ogni  vno  Iccurtà,- 
c fede  da  poterai  liberamente  interue- 
iiire  i ^infitti  il  numero  non'poteùa 
riiifcir  più  grande  , e quel  che  più  im- 
porta, che  vi  concorfero  fogetti  di  tan- 
ta auttòrità,  e ftima,  che  mai  fi  era  ve- 
‘ dura  nella  Chiefa  di  Chriffco  Rauhanza 
più  degna.  Quella  fu  la  terza  volta  che 
quello  Concilio  fi  ranno  in  Trento  , Se 
efieiidòuifi  fatte  ly.  SelTìoni  Ibpra  diucr- 
fe  materie  , e conchiufi  molti  Articoli 
appartenenti  alla  fede  , & alla  riforma 
de’ collumi  degli  Eclefiallici,  finalmen- 
te fi  vltimò,  nel  fine  dell’  anno  15(^3.  e fu 
confirmato  27.  anni  appunto,  dopo  che 
haueiia  hauuto  principio.Si  tennero  poi 
nel  i564.molti  Concili)  Prouinciali,  e 
Sinodali  in  Italia,  Se  in  Spagna  .per  or^ 
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ine  del  medefìmo  Concilio  di  Trento», 
il  quale  tioub  molte  repugnanze,  e par- 
ticolarmente nella  Francia',  negando 
quel  Parlamento  di  accettarlo  , (come 
fecero  ancora  i Vcnetiani)  fenza  certe 
- conditioni.  Però  dalla  maggior  parte 
de’  Prencipati  Chriftiahi  venne  accet- 
tato con  le  medefime  forme,con  le  qiia-. 
^ li  fu  pronunciato  in  Trento  j e fi  può 
dire  che  mai  s’era  fatto  Concilio  , che 
/ riufcillè  aiiantaggiolo  per  l’auttorità 
Pontifìcia , ilmile  à quello,  nè  gli  Eclc;;^ 
liaftici  mancarono  di  rinforzar  di  Pri- 
uilegi  lo  flato  Clericale  j che  ^ però  i 
Proteftanti  dillero,  e fcrillero,  come  di- 
cono , e fcriuono  ancora',  molte  cofc 
contro  quello  Concilio  , da  loro  ripu- 
tato iilegitimo. 

F I M E , 

2)/  Concili* 
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A Chicfi  eli  Chriflo  fino' 
dalla  fila  più  tenera  fanciu- 
Iczza,  fi  è veduta  fogetta  ^ 
vederli  fi>ranar  le  vilcere, 
da  cento  Infidiatori  inuidiofi  , ad  ogni 
modo  hà  fempre  efperimentato  diuino. 
Se  infiillibile  quel  detto  Euangclico,chc 


Porte  Inferi  non  prenalebunt  aduerfhé  earnà 
L’aiittorità  de’  Ponteficij  che  ha  riceim- 
to  tanti  colpi  mortali,  non  ha  mancato- 
di  mezzi  da  rifarcir  le  Piaghe  , onde 
^ll’hora,  che  da’  nemici  fi  è creduta  vi- 
cinilfima  a’  precipiti) , s’è  trouata  ap- 
punto più  gloriofa  negli  auanzi. 

, I Proteftanti  medefimi,  a’  quali  è im- 
polUbile  di  accomodar  la  loro  credeii- 

C . ^ ^ 
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za,  con  la  maeftà  Pontificia,  fé  tolgono 
al  Papa  il  Vicariato  di  Chrifto , non  gli 
negano  il  Vefeouado  di  Roma:  fe  nelle 
materie  Eclefiaftiche  , e fpirituali  fe  Ti- 
maginano  vn  Ancichrifto  ,'c  Tiranno  ; 
nelle  cofe  temporali,  e mondane,  lo  ri- 
ucrircono  come  vn  Prencipe  foprano, 
c regnante.  E perche  quefto  piinto  dcl- 
là  Papale  dignità  s’è  rcl'o  il  più  confide- 
rabile  nella  Chiefa  de’  Carolici,  i Pro- 
' teftanti  che  feguono  maflime  differenti, 
iTon  hanno  h'auato  altra  mira, che  di  di- 
ftruggere  quella  medefima  macchina, 
che  par  fabricata  apporta  per  port«ire 
oftacolo  a*  loro  progreffi.  I Pontefici 
con  l’aggirar  degli  anni  fi  fono  refi  pa- 
^dróni  'delle  Cliiaui  di  Pietro , e della 
Spada  di  Paolo,  ci#è  dell’  auttorità  (pi- 
rituale  , e temporale.  I Prencipi  Caco- 
Jici  vorrebbono  dirtruggere  quefta*  fe- 
conda, e conferuare  la  prima  i òci  Pren- 
tìpi  Profeftanti  al  contrario  volentieri 
inalzarebbonb  ne’  Papi  l’aiittorità  tem- 
porale , pure  che  la  ipiritualc  fofTè  del 
tutto  abolita. 

Chi  legge  i Librildc*  Carolici,  e Pro- 

* . telanti 
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rcftanti  in  quel  tanto  fi  fcriue  dell*  aiic- 
: torità  Pontifìcia,  lion  pub  far  di  meno» 
dì  non  confonderli  il  ceriiello  , e met- 
térfì  à rifchio  di  perdere  il  credito  alia 
Religione  iftefià  CKrii^ana,  oride  inC- 
miic  materia  ne’  Catolici  deue  prcnalè- 
re  la  fimplicità  della  fede , c ne’  Proté-I 
ftanti  la  prudenza  dell’  operare  j & a»» 
corche  io  babbi  molto  letto  sù  quella 
pimto , e non  poco  ofièruato  negli  vnf» 
e negli  altri  i tuttavia  la  mia  inteatione 
non  è di  decidere  cofa  alcuna,  nè  di  daC 
regola  à chi  fi  fia.  Pretendo  folo  faci-* 
litar  la  memoria  di  quei  Curiofi  , che 
fanno  profefllone  al  prefente,  di  render-»' 
fi  pofelfori  degli  auuenimenti,  interefl^ 
Se  Hiftorie  della  Corte  Romana  , dell» 
quale  noH  è poflibilc  ad  vn  Galant’huo- 
mo  di  poterne  con  franchezza  difeor- 
rere,  fe  non  s’informa  prima  del  princi- 
pal  fondaménto,  ch’c  quello  de’  Ponte- 
fici, e fàper  la  qualità,  & il  tempo,  della 
loro  perfona,  e gouerno.  In  quanto  a’ 
dodeci  primi  Secoli  dell’  inearnatione, 
non  occorre  particolarizzar  tanto  ne* 

Nomi,  c Cognomi?  perefTer  cofelon- 
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tane  della  eurioficà  iftellà,  mentre  della 
maggior  parte  non  fi  sà  che  diificilmen- 
te  confalo  il  tempo  del  goiierno  , oltre 
che  fe  non  è cambiata  la  forma , certo  è 
ch’c  mutata  di  molto  la  materia,  elfcn- 
doni  gran  differenza  trà  le  mani  ere*  vfa- 
tc  da’  Pontefici  nel  goiiernar  la  Chiefa 
da  400.  anni,  in  qua,  e da  400.  anni  in- 
dietro : che  però  da  quattro  Secoli  in 
quà,chc  la  maeftà  de’  Pontefici  fi  è mol- 
, ciplicata  , e la  Corte  di  Roma  refa  pili 

flendida,  ncdcfcriiio  più  ampiamente 
Cronologia,  doiic  che  da  quello  tem- 
po in  dietro  , mi  contento  di  caminar 
Secolo,  per  Secolo. 

.Secolo  I.  . 

Nei  primo  Secolo  dell’  inearnatio-  ^ 
ne  vi  furono  in  Roma  6.  Vefeoui,  1 
o Pontefici  cioè  San  Pietro  Apollolo 
(gli  Auttori  Proteflanti  Icriiiono  che 
San  Pietro  non  fu  mai  in  Roma  ) che 
regnò  24.  Anni , e meli  j Lino  Tofeano 
da  Volterra  ii.  anni , e raefi.  Clemente 
Romano  6.  Aiinh  e mefi.  Cleto  Roma- 
no 5).  e mefi.  Anacleto  Greco  Atheniele 
. u.  Anm*.  Eiiarifto  Hebreo  di  Bettelem 
, che 
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che  fu  creato  Tanno  «jo.  e ledette  13. 
anni.  . 

In  quello  Secolo  vilFe  Simon  Mago 
' da  cui  jhcbbe  origine  la  Simonia,  co- 
minciò nel  56.  la  prima  perfccutionc 
de’  Chrilliani  Torto  Timpero  di  Nerone. 

‘ Geriifalcmme  fu  dillrutta  dall’  Impcra- 
dor  Vefpalìano  nel  71.  Domitiano  nell’ 

I anno  85.  cominciò  la  2.  perfeciitione 
• de’ Chrilliani  3 hauendo  fitto  condurre 
( San  Giouanni  prigioniero  daEfeTo,  e 
I poi  porre  in  vna  Caldaia  d’oglio  bol- 
’ lente.  Vlpio  Traiano  riceiiuto  Tlmpc^ 

1 ro  nel  99.  diede  principio  alla  3.  pcrlè- 
cutione  de’  Chrilliani.  Li  Pontefici  fo-; 
pradetti  morirono  tutti  Martiri. 

Secolo  II.  * 

ALcfandro  Romano  fu  creato  Pon- 
tefice nel  iQp.  e ville  fino  al  117.* 

! nel  quale  fu  creato  Siilo  Romano.  Nel 
t iiy.fu  allento  Tclesfcro  Aiiacorira  Grc- 
I co, e tutti  tre  furono  martirizzati.  Hi-« 

: ginio  Greco  Atcniefe  nel  158.  Pio  d’A- 
' quileia  nel  142. Aniceto  di  Soria  nel  152. 

; Concordio  da  Fundi  nel  163.  Abundio 
I Greco  di  Nicopoli  nel  171.  Vittore  Airi'- 
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cano  nel  189.  Habiuidio  Zeferino  Ro- 
ouno  nel  198.  e regnò  20.  anni. 

Qn.fi  tutti  <^uefti  Pontefici  furono 
Martiri.  La  Città  di  Roma  fu  qiiafi  tiic- 
fa  bruciata  con  vna  Saetta  del  \ iclo 
,fiel  iSi.  Succellè  la  congiura  contro 
rimperador  Commodo  huomo  crudele. 
Secolo  III. 

D Omino  Caiifiov  Romano  creato 
ad  2jS.  Vrbano  Romano  nel  225'. 
Galfiirnio  Ponrìano  Romano  231.  Arir 
tero 'Greco  256.  Fabio  Romano  237. 
Cornelio  Romano  251.  Nouatiano  Ro- 
»ano2f2i.  Lucio  Romano 2^3.  Stefano 
Zjj.  Sifto  IL  Ateniefc  2537.  Dionigfo 
Creco  Monaco  260.  Felice  Rom  ino 
X7L  Eutichiako  Tofeano  275.  Caio  da 
Salona  in  Dalmatia  283.  Mircclliiio  ! 
Romano  25^6. 

La  maggior  parte  di  quelli  Pontefici  ! 
lUoriróno  Martiri , obligati  per  lo  più  à | 
tenerli  incaucrnati , per  fuggir  la  perle-  ! 
CUtione  de’  nemici  dej  nome  Chriliiano. 
Heliogabalo  cominciò  à regnare  nel 
219.  & hebbe  per  fucccllorc  Alefandro 
Imperadore  Piò>  e virtuofo.  Arraferle 

fifè 
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^ lì  fè  Re  in  Pelila  nel  228.  NelPlnipero  di 
Roma  morto  Alefandro  regnò  Maillr 
mino  gran  tiranno  nel  236.  e cagionò  la 
é.  perfcciitione  alla  Chieia.  Nel 
Dìocletiano  ncirOrientCa  c Malìmilia- 
no  ncir  Occidente  cagionarono  vn* 
empia  petreciitione  contro  i Chriiliani. 
Secolo  IV., 

Nei  304.  fu  creato  Papa  Marcello 
Romano.  Eiifcbio  Greco;  Milcia- 
de  Africano,  e Silneftro  Romano  iiic- 
ccifero  Pvn  Taltro nello  {patio  di  3.annii 
nia  qiiefto  vldmo  regnò  23.anni.Marco 
pure  Romano  creato  nel  335.  A cui  fiic?- 
celle  Tanno  fegiicnte  Giulio  Romano, 
che  regnò  ip,  anni.  Liberio  Romano 
nel  353.  Felice  nel  355.  Damafo  Porto.- 
. ghefe  nel  366.  Vriiciniò  Romano  nel' 
3S1.  à cui  di  là  à due  anni  fucceflè  .Sili- 
cio, e nel  35)8.  Aiiallagio  Romano. 

In  quello  Secolo  cominciò  la  Chie»- 
fa  à riceiier  molto  iplcndore  , e maeftà“ 
Ila  nello  Spirituale,  come  nel  tempora- 
le fotto  il  Ponteficato  di  Siluellro  , .e 
^Tlmpero  di  Conftantino;  ma  poi  facto; 
Imperadore.  Giuliano  Apoftata  neL362.. 

G 4 
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rinuoiiò  vna  crndclc  pcrfeciitione,  dopo 
la  di  4:111  morte  fi  diuiic  nel  364.  rimpe- 
ro  in  Orientale,  e Occidentale'.  Tr^iic- 
fto  medefimo  tempo  Santo  Ambrofio  £1 
creato  Vcfcoiio  in  Milano.  L’Egitto  fi 
counerci  à Chrifto.  Agelmondo  fu  pri- 
mo Rè  de’  Longobardi  nel  35)0.  1 Gothi 
trattarono  miferameRted’Italia. 

Sii  COLO  V. 

INnoccntio  Albano  creato  nel  402. 

Zofimo  Greco  nel  416.  Eugenio  Ro- 
mano 415?.  Celellino  Romano  422.  Si- 
ilo III.  nel  432,  Leone  Magno  nel  446. 
Hilario  Sardo  461.  Simplicio  da  Tibiiri 
4Ó7.  Felice  II.  Detto  1 1 1.  4S3.  Gdafio 
Africano  491.  Anaftafio  1 1, 496.  Celio 
Simaco  498. 

SiiccdIeroi>clla  Chiefa  varie  Scifine. 
Athaiilfo  fu  primo  Rè  in  Spagna  nel 
411.  Ferramondo  primo  Rè  in  Francia 
nel  420.  Venctia  liebbe  princio  l’anno 
feguente.  Fergutio  primo  Rè  in  Scoda 
422.  Santo  Agofiino  morì  in  Cartagine. 
Roma làtchegiata  da  Vandali. 

^ Secolo 
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Shcoi.o  vi. 

CEIio  Hormillia  da  Frufolone  in 
Campagna.  Gioiianni  Tofcano. 
Felice  III.,  detto  IV,  Bonilacio  II.  Ro- 
mano. Diofcoro-Romano.  Gioiaanni  fe- 
condo. Ruftico  Agapito.  Celio  Siine- 
rio  Faiifolone.  Vigilio  Romano.  Pela- 
gio Romano.  Gioiianni  III.  Rombano. 
Benedetto  Bonofo  Romano.  Pelagio  II. 
Romano.  Gregorio  Magno  Romano, 
fLicceflìnamcntc  Fvno  dell’ altro  regna- 
rono in  quello  Secolo  , non.fenza  tor- 
bidi, fcifme,  e riuoltc. 

Li  Gothi  fpianarono  Milano  nel  536. 
Padoa  abbruciata  da  Longobardi  nel 
588.  Ancora  che  fuccedcirero  in  quefto 
Secolo  varie  Scilìnc,  tutta  via  le  perfc- 
CLitioni  della  Chiefi  non  furono  coli 
grandi,  come  erano  Hate  per  lo  pailato. 
iNacquc  Macometto  nel  55)1. 

Secolo  VII. 

FAbiario  Tofcano  creato  Pontefice 
nel  604.  à cui  fuccelTera  Bonifacio/;^ 
J II.  Bonifacio  IV.  Deodato  Romano^ 
Bonifacio  V.  Napolitano  , &'Honorio 
Cnpoano  creato  nel  621*  Seuerino  Ro- 
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jnano  ncf  ^57.  c ranmo  fegucnte  flicccf^ 
fé  Giouannil  Vl  di  Dalmada  , e di  là  à 
due  amii  fu  creato  Teodoro  Gerofolimi- 
tano,epoinel  647.  Martino  daTodi  in 
Tofcana,  e nel  654.  Eugenio  Romano 
che  regnò  tre  anni,  & hebbe  per  fucce^ 
fpre  Vitaliano  da  Segna,  à cui  fucecllè 
écodatoRomano^M^óè^o  nel  672.  che 
TÌlTe4.  anni,  òc  hebbe  hic'cellbrc  Dpniò 
Romano;  e tre  anni  dopo  fuccclTe  Aga- 
Siciliano  nel  Ó75?.  chevifTe  tre  an- 
ni. Leone  1 1.  Siciliano.  Benedettoli. 
Ciouanni  V.  d’Antiochia.  Pietro  Ro- 
anano.  Conone  di  Tracia.  Teodoro 
.Prete.  Sergio  d’Antiochia,  non  vilFcro 
cliie  pochi  Mei!  ciarcuno,eccetta  qiicfì:o  . 
'vltimo  che  regnò  tredici  anni- 

in  quello  Secolo  Cofdrorfacchcggiò  . 
«Gerulalcmme  nel  611.  Nello  Hello  rem- 
; po  Macomettp  fi  ynì  con  Sergio  Mona- 
co Apoftata,  che  coiTiporeropoi  l’Alco- 
rano. CoftantinopoH  alTediata  da  Sara-  j 
cini  66i.  Si  conciufe  in  Vcnctia  di  clc- 
gereynDog^  I 

Sicor.Q 
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Secolo  Vili. 

Nei  principio  di  qiiefto  Sccòlò  fiji 
creato  Pontefice  Gioaanl^i  VI. Gre- 
co, à #ui  fiicceflèro  Gioiianni  VII.  pure 
Greco,  Sifinio  diSoria , c Coftantino  di 
Soria  Hello  {patio  di  7.  anni.  Gregorio 
II.  Romano  nel 716.  Gregorio  III.  di’ 
Soria  nel  731.  il  quale  regnò  io.  anni,  Se 
hebbe  per  fiiccefiTore  Zaccaria  Greco, 
che  regnò  altre  tanto.  Ma  Stefano  II.  e 
Stefano  I Il.non  vilFcro  che  pochi  Meli 
cialcuno.  Paolo  Romano  regnò  io.  an-  ■ 
ni  nel  qual  mentre  fuccefifero  molte  feif- 
me,  come  fi  può  vedere  negli  Antipapi. 
Stefano  IV.  nel  768.  Adriano  Romano' 
nel  772.  e regnò  25.  anni,  e poi  fu  creato 
Leone  III.  che  regnò  lo.anniv 

Acquiftò  la  Chielàin  quello  Secolo 
molti  Beni,  & ancorché  ne  venilfe  Ipo- 
gliata,  non  lafciò  di  riciipare  il  tutto 
con  qualche  aiigumonto.  Polonia  fi  ri- 
dullè  in  Regno  , e fu  il  primo  Rè  Pri- 
iniflao  Lefeo,  ch'era  vno  de*  12.  Palatini 
e ciò  nel  750.  e nello  Hello  tempo  in 
Francia  fiiccefifè  al  Regno  Pipino.  Fini 
ih  Regno  de  Longobardi  nel  768.  enei- 
^ '•  - Q A 
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io  fteflo  reinpG  la  Spagna  cfrcriore  vcn- 
Be  in  poter  de\Franccfi , e Carlo  Magno, 
fu  creato  Impcradorc.  ^ 

• - Secolo  IX. 

STefano  V.  creato  nell’  anno  8i6.  à 
cui  fuc celle  Pafcale  Monaco  Roma- 
no, che  regnò  (ette  anni,  òc  hebbe  per 
fiiccellorc  Eugenio  11.  che  regnò  tre 
'anni.  -Nel  824.  lucccilcfdfma,  e di  laà’ 
due  anno  fu  creato  Valentino, c poi  Gre- 
gorio IV.  che  ville  15?.  Anni.  Sergio  II. 
.nel  844.  Leone  IV.  Romano  nei  8^47.. 
vide  otto  anni,  Òc  hebbe  per  fiiccejfore 
Benedettoli!.  Romano,  con 
Nicolao  Magno  creato  nel  85 8.  c regimò'! 
5>.anhi,  à cui  fiiCcdre  Adriano  1 1.  che 
vide  cinque, e Giojanni  VII I, Romano 
che  ville  IO.  Marino'di  Gallele,  òc  A-  J 
driàno' III.  non  vrllc^ro  che  2.  armi.  Ste--  K 
fàno  V 1.  nel  SS5  .Formolo  da  Porro  S71,  | 
con  feifma.  Bonifacio  V I.  fu  creato  nel  I 
895.  L’anno  'fegLiente  poi  fu- creato  Sre- 
fàno  VI  I.  vide  vn’ anno.  Romano  da 
Callcfc4.  Med.  Teodoro  IL  Romano 
iiO.'giorni.  Giouanni  IX.  daTiburi  v>T' 
Benedetto  fV.Rojnano  ^.ar^ni.  . 

. I 
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PONTEFICL 
Molte  cofc  iiiftitLiitono  qiiefti  Pon- 
tefici {opta  le  tegole  Eclcfiaftiche,  però 
la  maggior  patte  di  loro  hcbbeto  dixfi- 
coltà  di  mantcnctl!.  E^bctto  venne  no- 
minato  primo  Re  dMnghiltctta  , por- 
tando prima  il  titolo  di  Rè  di  Britanni, 
e di  SiifFoni , nel  805.  GiofeiFo  d’ Ari- 
macia  predicò  in  qilefto  regno  nel  me- 
defimo  tempo  la  fede.  Ludoaico  Impe- 
radore  diede  alla  Chiefa  molti  Beni  nel 
814,  fino  rauttorità  al  Collc^eio  di  Eli- 
"ere  il  Papa.  l'Voncciani  ottennero  il 
Corpo  di  S411  Marco  civera  in  Alcfan- 
dria  , e.  Io  trasfci irono  in  Venerid  nei 
S'iS.  1 Vcnctiani  fielfi  portarono  i primi 
rvfo  delle  Camp  iTje  inEeuame  nel 867. 
Gli  Alemani  s’ÌTìnadionironodi  l-vòma^- 
Gli  Vngai'i  alfiilraiono  la  Baviera. 

Secolo  X 

L Eolie  V.  d’Andria  fù  creato  Ponte- 
fice nciranno'^oa^à  cui  luccefrc  di 
là  à fei  giqrni  ,.Chrifioforo  Romano 
con  feifmad  c poi  nel  5>'io.  Anali igio- 
I l I Romano,  Landò  Sabino,c  Gioiun- 
n*iX.  di  Raiienna  eòe  vilic  15.  Anni  , 
hebbe  per  fucceirorc.aci  paS.  Leone.  Vit 
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Romano  che  viilè  pochi  mefijma  Stefa- 
no VII.  detto  Vili,  regnò  2.  annia  c 
Giouanni  vndecimo  Romano  5.  Leone 
VII.  Romano.  Stefano  IX.  Romano, 
Martino  II.  Romano  viiTcro  tre  -aimr 
ciafcuno.Giouaimi  XII.  creato  nel  5)5(5. 
regnò  otto  anni , ma  Leone  Vili.  Ro- 
mano vilfe  poco  , e con  feiima.  Gio- 
uanni X 1 1 1.  Romano  5)65.  Domno  1 1. 
Romano  5)72.  Benedetto  V.  detto  V I. 
Romano  fu  creato  il  medefimo  anno, 
dopo  la  di  cui  morte  fiicccircro  lun-. 
ghiffime  feiCme  alla  Chiefa  , che  non  fi 
quietarono  fino  al  5)85.  nel  qual  tempo  , 
fu  cteato  Giouanni  XV.  morto  già  il 
X I V.  con  feifina.  Vifiè  quello  Ponte- 
fice noue  anni,  &perfucccfiorihcbbe 
Giouanni  XVI.  e Gregorio  V.  di  Sallb- 
nia  con  feifine,  e riuolte..  Silveftro  H.  ' 
Guafeone  venne  creato  nel  5)5)8.  c ville 
cinque,  e più  anni. 

Sofferfe  molto  la  Chiela  in  quello 
Secolo , onde  cori  gran  difficoltà  potè- . 
rono  mantenerli  nel  lor  pollo  i Ponte- 
fici, rilpetto  alle  grandiffime  guerre  dell* 
Italia»  e la  cintela  grande  uà  i Prendpi . 
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per  llmpero , oltre  che  alcuni  Papi  fu- 
rono malamente  trattati,  e Giouanni  X. 
affogato.  Genoa  fò  prefa  da’  mori  nel  5)30. 
Li  Greci  difcacciàti  d’Italia  Co- 
minciarono i Papi  à volcrfi  cambiar  di 
nome,  e Giouanni  XIII.  fu  il  primo.  Il 
Corpo  di  San  Bartolomio  fu  trasferito 
in  Roma  nel  Hebbero  origine  i 
Titoli  di  M.ircheh.  Finì  la  profapia  di 
Carlo  Magno  circal’anno  Londra 

prefa  da’  Danefì.  Morì  Attila  flagellnm^ 
Dei,  Bertoldo  , ò Beraldo  sforzato  ad 
abbandonar  Salfonia  fua  Patria  , fe  ne 
pafsQ, nella Moriana  tra  gli  Alobrogi , e 
comincrò  à dominarui  con  titolo  di 
Contc.L’Impcfo  trasferito  a’  Tcdefchi.. 

S t c o I.  o XI. 

Dopo  vnaSede  vacante  di  fei  meli' 
fu  creato  nell’  anno  1003.  Giouan- 
ni  XV IL  Romano,  che  vilfe  2;.  giorni, 
c non  lenza  qualche  difeordia  tra  gli 
Elettori  , fu  a/fqnto  50.  giorni  dopo  la 
morte  di  quello  Gioiianni  XVI II.  che 
regnò  6.  anni,  àcuifiiccelIcSergioI  V. 
Romano  , »che  non  regnò  più  che  8,  * 
giorni»  Benedetto  VII.  ^ Pontefice 
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anni  > e morto  nel  1014.  litbbc  per  fu c- 
ceirore  Giouamii  XIX.  Toicolano  Tuo 
ptoprio  fratello,  il  quale  regnò  p.  anni. 
Benedetto  Vili,  regnò  12.  anni,  ina  poi 
fu  depoflo^à  caiifi  di  va  grande  fciima> 
che  durò  fino  al  1045.  nel  qual  tempo  fu 
creato  Gregorio  VI  Romano,  che  re- 
gnò vif  anno  , c mezzo , oc  hebbe  per 
iuccedori  Clemente  II.  di  Sallonia,  Da- 
mafo  1 1.  di  Baviera,  quali  non  regnaro^ 
no  ambidue  che  18.  meli.  Leone  I X.. 
Lotharingo  fu  creato  nel  1049.  Vh'ttono- 
I i.  di  Baviera  nel  1055.  che  vide  2.  anni. 

Se  il  Tuo  fuccedorc  Stefano  X.  Monaco  | 
di  Lotharins:o,  re^nò  folo  (ette  med , à- 
’ cui  fucccflc  Nicolò  1 1.  di  Savoia  che  i 
vide  due  anni , c mezzo.  Alcfandro  I L 
Milanefe  creato  nel  loéi.  regnò  poco  | 
meno  di  i5.anni,  ma  lemprc  con  fcilmc,,  j 
e riuoltc.  Nel  1073.  prefe  il  Papato  Gre-  1 
gorio  VII.  di  Tolcana  Monaco , pure 
con  fiiccedò  di  Ichma.  Vittorio  111.  da- 
-Beneuento  nef  10S6.  Vrbano  1 1*.  Fra-n- 
cefe  Monaco  nel  10S8.  Falcale  l !.  di 
Tolcana  Monaco  creato  nell’  amie 
Regnò  iS.  anni,  c meli.  , 1 

1 qaatcse. 


PONTEFICr.  .(Sj- 

I quattro  primi  Pontefici  di  qucfto 
Secolo  , furono  perfbnc  di  buonifinna 
vita,  ma  poi  ne  (uccellerò  alcuni  Simo- 
niacij  e vitioii.  Hebbe  origine  la  Con- 
grcgatione  de’  Camaldoli  nel  principio 
del  Secolo.  Il  Rè  Cafimiro  di  Polonia 
lafciata  la  Corona  fi  fece  Monaco  nel 
1016.  La  Congregatione  di  Vall’Om- 
brola  hebbe  principio  nel  1054.  L’Or- 
dine de’  Canonici  Regolari  di  Santo 
Agoftino  fu  reftiruito  in  Roma  , & in 
Lucca  nel  1061.  Hebbeprincipio  l’Or- 
dine de’  Cercofini  1073.  e poi  ampliato 
in  Francia  nel  loSó.  Gotti fredo  Boglio- 
ne  con  l’ Armata  ChrilHana  nell’Orien- 
te. Sinirna  prefia  da’ Venctiani  ncliof)!?. 

Secolo  XII. 

GEIafio  1 1.  Gaetano  Monaco  creato 
nel  1118.  regnò  cinque  giorni,  e do- 
po alcuni  mefi  di  feifina  fu  creato  Ca- 
lifto  1 1.  di  Borgogna.*  Honorio  1 1.  Bo- 
lognefe  prelc  le  Chiaui  nel  1114.  e re- 
gnò 5.  anni  fempre  con  fciiÌTia.  Inno- 
ccntip  1 1.  creato  nel  1130.  regnò  pure 
con  feifma  13.  anni,  e mezzo.  Celeftino 
11.  da  Città  di  Cafieilo  in  Tolcana  fu. 
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creato  nel  fine  del  ii43.ma  non  ville  che  ^ 
13.  giorni,  à cui  (liccellè  Lucio  1 1.  Bolo-  ' 
gnefe  che  regnò  vn’anno,  & hebbepcr 
fiiccellore  Eugenio  HI. Filano  Monaco, 
che  ville  S.  anni,  e mezzo.  Adriano  IV. 
Inglefe  Monaco  creato  nel  1154.  Alefan- 
dro  1 1 L Scnefe  creato  nel  1155?.  regnò 
XXII. anni  in  continue  fcifme.  Lucio 
III.  da  Lucca  nel  n8i.  Vrbano  1 1 1.  Mi- 
lakiefe  1185.,  Gregorio  VIIJ.  da  Beneuenr 
IO  nel  11S7. Clemente  lII.Romano  1188. 
Celellinp  IH.  Romano  iipi.Innocentip 
III.  d’Anagna  creato  nel  U5?8.  regnò  1.8^ 
anni,  e mezzo. 

Se  mai  fofFcrlc  la  Chielà  perlècudc^ 
ni,  e fcilmc,  ceno  che  in  qucfto  SccqIq 
fi  vide  più  volte  in  vno  ’ftato  calamito- 
fo  , con  pericolo  manifefto  di  perdita^ 
tuttavia  bora  con  rhumiltà  , & ho» 
con  il  rigore  , ha  faputo  follcuarfi  da 
precipiti) , c lèmprc  con  Tuo  maggioce 
auantagio.  Cominciarono  i Pontefici 
SII  il  principio  di  qucfto  Secolo,  à moJr 
tiplicare  il  numero  delle  Prelature  , e 
de’  Cardinalati , acciò  che  con  la  moL- 
tiplicità  de’  Prelati  fi  rinforzalFe  mag- 
giormente 
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giormentc  rautrorità  della  Sede  Apo- 
ftolica.  Il  Popolo,  e Clero  Romano  fu- 
rono efcliifi  dall’  eledone  del  Papa  , cf- 
fendolì  rimellà  à foli  Cardinali  nel  J142. 
Damafeo  allcdiaco  da’  Chriftiani.  Fu  £2- 
bricato  il  Campanile  tanto  celebre  d£ 
San  Marco  di  Venetia  nel  ii48.Sichtrii- 
go  ridiillè  la  Suetia  in  Regno,  & egli  fù 
il  primo  che  fi  fece  vbbidire  come  Rè 
nel  1150.  Hebbe  principio  F Ordine  de 
Frati  Heremitani  di  San  Guglielmo  nel 
iióp.  La  Congregatione  degli  Hiirtìi- 
liati  fu  inftiruita  d’alcuni  Fuorofeiti  di 
Milano  , 1169,  L’Ordi'ne  della  Militi:^ 
di  San  Giacomo  di  Spacci  inftitiiito  in 
Spagli  i da  Pietro  di  Ferdinando.  I Ve- 
netiani  introdullèro  l’vfo  di  benedite  il 
Mare  nell’  Afcenfionc  1174.  Gli  Inglefi 
prefero  il  Regno  di  Cipri  nel  iiSi.  Il 
Snidano  d’Egitto  tolfe  a’  Chriftiani  Ge- 
rufalemme  11S7.  Candia  periienne  nel- 
le mani  de’  Venetiani  per  compra  l’an- 
no 1192.  Il  Regno  d’ingliilterra  fi  refe 
tributario  della  Chiela.  Ferrara  in  po- 
tere della  Cafa  d’Efte  nel  ii9é.Gonftar- 
tinopolifuprcfada’  Prencipi  Chrilfirau 
del  Ponente. 
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Hong  RIO  III. 

EncioSauclliNobileRomario,crea-  ; 
ro  dà  Cclcftino  III.  l’anno  1 191. 
Pme  Cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lu- 
cinajC  da  Innoccntio  1 1 1.fu  Ipedico  Le- 
gato nella  Marca  d’Ancona.  Fu  alFouto 
al  Ponreficato  ncU’età  di  60.  anni  li  iS.  ’ 
Luglio  1216 . Prefe  il  nome  d’Honoria 
1 1 J.  e fìì  confegraro  li  24-  del  mcdeJ(ìmo 
Mefe.  Non  vacò  la  Sede  che  vn  loia 
giorno. 

Quello  Pontefice  creò  io.  Cardinali 
la  maggior  parte  Rornani,  ma  degli  al- 
tri non  fi  sà  ne  il  titolo,  ne  il  nome,  nè 
il  cognome.  Confirmò  TOrdine  di  San 
Domenico, e poi  quello  di  San  Frances- 
co. Approdò  la  Regola  de*  Padri  Car- 
melitani.Ncl  fiio  tempo  fiorì  Santo  An- 
tonio di  Padoa.  Giertifiilem  fu  Iman- 
tcllata  dal  gran  Soldano  d’Egitto.  Re- 
gnò IO.  Anni,  Se  otto  Meli.  Morì  li  18. 
if.arzo  1226.  ‘ I 

Grfcorio  IX. 

HVgolino  deir  antica,  & illuftrc  fa- 
miglia de’  Conti  di  Signia  , della 
Città  d’Anagni , Nipote  d’innoccntio 

llLdal 
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li  T.  dal  quale  venne  creato  nel  Mefe  di 
Decembredcl  iicjS.  Diacono  Cardina- 
le di  Santo  Euftachio  , e poi  Catdinalc 
Vefcouo  d’Oftia  , c l’anno  fcguentc  Io 
fpedì  infieme  con  due  altri  Cardinali, 
Legato  nel  Regno  di  Napoli,  di  doue  ri- 
tornato fu  ftibito  inuiato  con  ilmedcfi- 
ino  carico  in  Germania.  Honorio  IH. 

10  mando  ancora  Legato  per  pacificar  li 
Gcnoefì,  e li  Pifini  come  fece  con  fom- 
ma  fodisfationcdclle  parti, c della Chic- 
fa.  Di  più  lo  creò  Protettore  dcli-^Or- 
dine  di  SanFranccfco,dal  quale  fu  gran- 
demente amato , à tal  fegno  che  ogni 
volta  che  gli  fcriueua  lettere  , fecondo  - 

11  bifogno  che  occorrcua  nel  fuo  Ordi- 
ne, non  vi  mettcìia  mai  altra  Top ra  ferir- : 
tacile  lafeguente  Re verekdo Patri 
AC  Domino  Hvgoni>Totivs  Mvn- 
Di  Episcopo,  ac  Patri  Gentivm 
TVTVRO  , coll  grande  era  la  certezza 
che  haueua  San  Francefeo,  che  Hugoli- 
110  fofTc  per  fu  cced  ere  al  Papato.  Pochi 
Meli  innanzi  la  morte  di  Honorio  1 1 1. 
quello  Cardinale  s’era  ritirato  con  il 
medefìmo  San  Francefeo  nei  Romitorio 

. ^ 
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de’  Camaldoli,  per  haiier  forfè  maggiot 
tempo  dàimpiegarfì  alla  contcmplatio- 
ne  del  Ciclo } e mentre  vn  giorno  celo-  • 
braua  la  Mellà , trouandoii  su  H punto 
di  confegrare  Fra  Leonardo  Compagno 
di  SaiiFrancefco  vide  (coll  lo  fcriuono) 
defeendere  dal  Cielo vna  Colomba,  che 
andò  à ripofarfl  fopra  la  tefta  del  Car- 
dinal ccleorante,  li  piedi  del  quale  que- 
llo buon  Religiofo  andò  fubito  dopo  la 
Mefla  à baciare,  con  quella  humiltà  lo- 
lita rcnder/i  al  Sommo  Pontefice,  pre- 
dicendoli che  in  breue  tempo  farebbe 
talej  6c  in  farti  morto  Honorio  III.  egli 
' fò  allento  al  Ponteficato  nelF  età  di  58. 
anni  da’ voti  di  17.  Cardinali,!!  lo.Mar- 
20  iiiy.Prcfeil  nomedi  Gregorio  IX. c 
fu  coronato  il  giorno  feguentc.  VaCÒ  la 
Sede  vn  giorno. 

Quefto  Pontefice  creò  hi  4.  Promo^ 
doni  14.  Cardinali  quali  tutti  Italiani, 
Andò  in  Alfifi  per  informarli  de’  mira- 
coli di  San  Francefeo,  e trouatoli  veri  lo 
canonizò  ih  quella  Città.  In  Rietc  Ca- 
nonizzò poi  San  Domenico,  & in  Spo- 
lettiSauto  Antonio  di'  Padoa.  Scomu- 
nicò 


Digitiisd  by  Google 


PONTEFICI.  71 

liicò  Federico  lècondo  Imperadore. 
Allibale  degli  Allibali  congiurò  con- 
tro la  Chieià.  Hebero  principio  i Guel- 
fi , e Ghibellini.  Conhrmò  diiierfi  Or- 
dini di  Caiialieri.  Regnò  14.  annì,5.mc- 
fi;,e  3.  giorni.  Morì  li  ai.Agoflo  1241. 

Celestino  IV. 

Goffredo  Caftiglione  Milanefe,  Ni- 
pote di forcllad’Vrbano  III. Heb- 
be  per  maeftro  nella  pietà , e nelle  let- 
tere San  Giialdino  Arciuefcoiio  di  Mi- 
lano, che  però  ncir  vrcircd’vna  fi  buo- 
na fcola  prefe  Fabico  Eclefiaftico,  c di- 
iieilne  Arciprete  , e poi  Cancelliere  di 
quella  Cathedrale.  Vrbano  fuo  Zio  lo 
creò  Arciiiefcoiio  di  Milano, e gli  diede 
molti  altri  impieghi:  ma  morto quefto 
egli  fi  ritirò  iiclMoiiaftero  d'Hotacom- 
bain  Sauoia,doue  prefe  1 abito  delFOr- 
diné  de’  Ciftelli.  Gregorio  I X.lo  chia- 
mò nella  Corte  , e lo  creò  nel  Mefe  di 
Settembre  1227.  Prete  Cardinale  di  San 
Marco  , e poi  Vefeouo  di  Sabina.  Fù 
creato  Pontefice  nell’  età  di  78.  anni  li 
ZI,  Settembre  1241.  Prefe  il  nome  di  Ccr 
Idlino  I V.  Vacò  la  Sede  vn  Mefe. 
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1 Quello  Pontefice  non  fu  coronato»- 

perche  fu  creato  mentre  era  infermo, 

• della  qual  malaria  fé  ne  morì  di  là  à 17.  , 

giorni. 

Innocentio  IV, 

SInibaldo  di  Ficfchi  Famiglia  de* 
Conti  di  Lauagna  Genoefe  , Vice- 
- cancelliere  della  Chiefa,  creato  da  Gre- 
gorio IX.  nel  Settembre  1227.  Prete 
Cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lucina. 

Fu  alFonto  al  Ponteficato  nella  Città 
d’Anagni  li  24.  Giugno  del  1243.  in  vna, 
età  di  5^ . anni, da  22.  Elettori  Cardinali. 
Prefe  il  nomedilnaocentio  i V.  e fu  co- 
ronatoli 28.  Giugno.  Vacò  la  Sede  vn* 
anno,  e 8. meli,  cominciando  dal gior- 
, no  della  morte  di  Ccleftino  IV.  fìio 
Anticellòre,  fino  à quello  della  Tua ele- 
tione. 

Creò  indiuerfe  ordinationi , 16.  Car- 
dinali 3.  Francefi;  vno  Spagnolo, vn  In- 
glefe,  vn  Vngaro , il  re  fio  Italiani,  due 
de’  quali  furono  fiioi  propri  Nipoti. 
Conhrmò  FOrdine  de’  Crocifèri.Diede 
il  Capello  rollò  a Cardinali,  c tenne  il 
Concilio  Generale  in  Lione.  Nel  Ilio 

-,  cemp# 
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tempo  il  Beato  Bonauira  Fioteiìtino, 
cominciò  l’Ordine  de’  Semi.  Regnò 
anni  ii.  Meli  5/giorni  i^.  Morì  in  Nì-j 
poli  li  /.Decembre  del  1254.  - 
Alesendro  IV. 

Rinaldo  di  Gerardo  Nipote  di  Gre-, 
gorio  I X.'  della,  Cafa  nobililEma 
dé’  Conti  di  Signia  , d’Anagni,  creato 
da  Gregorio  fuoZio  , nel  Mele  di  Set- 
tembre 1227.  Diacono  , e poi  Vefeouo 
Cardinale  d’OlIia-  Fu  allonto  al  Polite-;^ 
Beato  nella  Città  di  Napoli,  li  27.  De-« 
cembre  del  1254.  nell’  età  di  57.  anni* 
con  il  voto  di  18.  Cardinali.  Prefe  il  no- 
me d’Alefandro  IV.  e fa  coronato  ci 
gior<iio  di  Natale  2;.Decembre.  Vacòla, 
Sede  giorni  15.  ^ • . r 

Creò  alcuni  Cardinal^,  ma  non  fi  la 
bene,  ne  il  numero  , nè  la  Patria , nè  la 
Famiglia.  Confìrmò  l’Ordine  Heremita- 
110  di  Santo  Agoftino  nel  1255.  Canoni- 
zò  Santa  Chiara.'  Ludouico  Rè  di  Fran- 
cia fu  Fittoprigione  in  Egitto.  IVene- 
tiani  hebbero  gran  vittoria  fopra  i Ge- 
noefi.  Regnò  anni  (?.  Meli  5.  e giorni.' 
Morì  in  Viterbo  li  25.  Maggio  del  12^1, 

D ^ 
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VrB  ANO  l V. 

Giacomo  Pantaleonc  Francefe  naqiie 
in  Troia  Città  di  Campagna,  e fa 
figliuolo  d’vnpOLiero  rapczzatore  ,di 
fcarpc  vecchie.  Innocentio  I V.  lo  creò 
Patriarca  di  Gierfifalcm.  Fu  creato  Pon- 
tefice in  Viterbo  da’ voti  di  15). Cardina- 
li, nell’ età' di  60.  anni,  li  25?.  Agofto 
1161.  Prefe  il  nome  d’Vrbano  IV.  fu  co- 
, rollato  li  14.  Settembre.  Vacò  la  Sede 
‘^MefÌ3.  giornÌ5.  ■ 

Creò  14.  Cardinalitre  Faanccfi , vn* 
Inglefe,  il  refto  Italiani.  Nel  fuo  tempo 
fiorirò  jo  Alberto  Magno,  e San  Toma- 
fo  d’ Aquino  deir  Ordine  de*  Predicato- 
ri. Fu  poco  amato  dal  Popolo  Roma- 
no. Chiamò  i Francefi  in  Italia.  Regnò 
3.  anni,  vnMef%4.  giorni.Morl  in  Peru- 
gia li  a.Ottobre  12^4. 

Clemente  IV. 

GVido  il  Grolle),  ò fecondo  altri  di 
Foiilques  nacque  in  Gilles  nella 
Linguadoca.  Morra  la  moglie  , prefè 
l’abito  EclclìalHco  , e fli  fitto  Vefeouo 
di  Puy  in  Auergna,  poi  Arciuefcoùo  di 
'Narbona , ,e  finalmente  Vrbano  IV.  gli 

diede 
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diede  il  Capello  , nel  Decembre  ii6u 
con  il  ricolo  di  Cardinal  Prete  di  Santa 
Sabina.  Fu  creato  Pontefice  nel  ritorno 
d’vna  Legatione  d’Inghilterra , li  5.  Fe-» 
braro  laó^.nella  Città  di  Pcriigiajin  vna, 
età  di  66.  anni,  con  i voti  di  25.  Cardi-», 
nali.  Riceuè  raiiifo  di  quella  Tua  crea-» 
rione,  mentre  era  ancora  in  Francia,e 
ne  venne  incognito  in  Perugia.  Pre^ 
il  nome  di  Clemente  IV.  e fu  coronato 
li  22.  Febraro.  Vacò  la  Sede  4.  Meli,  c 
due  giorni.  ^ 

Creò  pochi  Cardinali  : anzi  nilluno 
come  vogliono  altri,  ' Canonizzò  San- 
ta Eduigna  Duchdiadi  Polonia.' Sedet- 
te anni  3.  Mefi  9.  giorni  25.  Morì  in  Vi-j 
rerbo  l’anno  1268.  li  29.Nouembre. 

Gregorio  X. 

THcobaldo Piacentino,  Arciiiefco-^ 
Ilo  di  Liegc  , fù  mentre  fi  trouaua 
Nuntio  in  Afia,  eletto  in  Viterbo  Pon- 
tefice , il  primo  Settembre  1271.  dopo 
vna  lunga  Sede  vacante  , nell’età  di 53. 
anni  , lenza  ellèr  fiato  mai  Cardinale. 
La  caiifa  di  quella  difeordia  nacque, 
perche  quali  tutti  gli  Eiettori  ch’erano 

D A ^ 
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Ilei  numero  di  i8.  prctcndeiiano  il  Papà*^ 
to,  ciafciino  per  (e  Hello,  onde  non  tro- 
uarono  altro  rimedio  per  finirla,che  col 
fare  vn  Compromellò  ; promettendo 
tutti  di  crear  Papa  quello,  che  haurebbe 
, nominato  fra  Bonauentiira  di  Balnorc- 
gio  Francifeano  , huòmo  Santilllmo,  c 
coli  quello  nominò  Teobaldo  chefii  da 
tutti  accettato , e ritornato  in  Italia } fu- 
'^&corónatò  in  Viterbo  li  27.  Marzo  1*72. 
con  il  nome  di  Gregorio  X.  Vacò  la  Se- 
de  2.  anni,  e nouc  meli. 

Creò  5.  Cardinali  in  vna  fola  Ordi- 
nationc.  Congregò  in  Lione  vn  celebre 
Concilio.  Stabilì  l’ordine  del  Concla- 
■ ue,  per  facilitar  l’eletionc  de’  fric  cello  ri. 
J Vcnctiani  fi  pacificarono  co’Genoefi, 
c cominciarono  la  guerra  co’Bolognefi., 
Regnò  4.  anni  4.  Meli , c dicci  giorni, 
cominciando  dal  giorno  della  Tua  crea- 
' rione.  Mori,  nella  Città  d’ Arezzo  in 
Tofcana  Tanno  1276.  li  io.  Gennaio. 

IUNOCENTIO  V. 

Pietro  di  Tarantafia  Savoiardo  d^lP 
Ordine  Domenicano  , Arciuefeouo 
dj  Lione,  creato  da  Gregorio  X.  nel  me- 
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fé  di  Giugno  1272.  Vefcoua  Cardinale 
cl’HofHa  , e gran  Penirencierc.  Fu  in 
Arezzo  alibnto  al  Pontefìcatoli  zi.Gen- 
naro  1276.  ncirctà  di  66.  anni  ,-elÌèndo  , 
in  Conclaue  17.  Cardinali  , non  volFc  ' 
eoronar/ì  prima  dclli  22.di  Febraro.Pre- 
fe  il  nome  d’Iiinocentio  V.  Vacò  la  Se-  ’ = 
de  giorni  21. 

Per  la  brein'rà  della  vita , non  cko 
Cardinali.  Vi  fu  alpra  guerra  tra  Vene- 
tiani , e Genoefi.  Sedette  meli  5.  giorni 
2.  M«rì  in  Roma  li  22.  di  Giugno  1276. 

Fu  buon  amico  a Frati  > ed  aiierfario  a* 
Preti.  ♦ 

Ad  RI  Ano  V.  . 

OT rab a o n o d cl  F i c (c  o G c n o c fc;  N i- 
porc  d’Inn-jc:  ndo  i V.  da  cui  fu 
promoilo  al  Cardinalato  nel  Decembre 
1251.  con  il  titolo  di  Diacono  Cardinale 
di  Santo  Adriano.  Fu  creato  Papa  in 
Roma  l’anno  1276.  li  u.Luglio,  neH’ecà  ■ 
di  67.annij  elTeiido  in  Conclaue  i5.Car-  v 
dinali.  Preie  il  nome  d’ Adriano  V.  Va-^ 
cò  la  Sede  giorni  25.  - ‘ . 

Carlo  d’Angiò  Rè  di  Napoli,  regge- 
ua  in  Roma  à fuo  modo  , che  però  il 

P.  5 
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Papa  fi  ririrò  fiibiro  prcfo  il  manto  Pa- 
'pale  nella  Città  eli  Viterbo  j doue  fe  nc 
morì  li  iS.Agofto,  lenza  ellèr  coronato. 
Regnò  35.  giorni , c fu  Icpolto  nella 
Chiefa  de’  Padri  ininori.Non  creò  Car-  . 
dinali. 

Giovanni  XXL 

Pietro  del  Medico  di  Lilbona,  Arci- 
iicfcouo  di  Braga  in  Spagna  j creato 
da  Gregorio  X.  nel  Giugno  1271.  Véf- 
couo  Cardinale  Tofcolano.  Fu  alfonco 
al  Pontefìcato  nella  Città  di  Viterbo  li 
i4.Settembre  del  1276.  nell’età  di  58. an- 
ni , ellendo  in  Conciane  15.  Cardinali. 
Prefe  il  nome  di  Giouanni  XX.  e fu  co- 
ronato li  20.  del  medefimo  raefe.  Vacò 
la  Sede  giorni  26. 

Regnò  otto  meli,  e morì  fotto  le  rui- 
ne  d’vna  Càmera  che  lo  fepellirono 
vino  li  i5?.Maggio  del  1277.  11  Cardinal 
Giouanni  Caietano  goucrnaua  il  Papa- 
t^l'Non  creò  alcun  Cardinale. 

" T.  Nicolò  III. 

Giouanni  Caietano  Romano  croàoo 
d’Innocentio  IV.  nel  Dcccmbre 
i244.Diacono  Cardinale  di  San  Nicolò 

in 
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in  Carcere  Tulliano.  Alefandro  IV.  gli 
diede  la  Proretione  dell’  Ordine  di  San 
Francefeo.  Fu  adonto  al  Fonteficato  li 
i5.  Nouembre  del  1277.  neH’ctfà  di  64, 
anni,  ellcndo  in  Conclaite  14.  Cardina- 
li. Prefe  il  nome  di  Nicolò  III  e fu  co- 
ronato li  16,  Deccmbre.  Vacò  la  Sede 
meli  fei. 

Creò  in  vna  fola  Promotionc^c). Car- 
dinali S.  Italiani,  & vn’  Inglefe.Fu  gran- 
• demente  interellàco  ad  arricchire  i Tuoi. 
E>ircacciò  di  Roma  tutti  li  Notar!,  Pro-  ' 
curatori  , e follccitatori  di  ProcclE  » 
perche  diceua  che  quejfta  razza  di  gen- 
te , non  faceua.  altro  che  fu  echi  are  il 
. Cangile  de’  Litiganti.  Regnò  .3.  anni, 
rnefì  8.  giorni  15.  Mori  d appopkfìa  in 
Viterbo  Fanno  12S0.  li  22.  Agofto.  , '' 

Martino  II.  - ; 

Simon  di  Bria  Francefe  Canonico  ,’c 
Tefori ere  della  Ciucia  di  San  Marti- 
no di  Tours  , creato  d’Vrbano  I V.  nti 
• mefe  di  Deccmbre  1 2 (j  I.  Prete  Cardi- 
nale di  Santa  Cecilia.  Hcbbe  molte 
Legationi.  Fu  fatto  Pontefice  li  22.  dij 
Febraro  del  1281^  nell’età  di  (?o.  anni, 

D 4 
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ellcndo  in  Conciane  12.  Cardinali.  Prc- 
fc  il  nome  di  Martino  II.  ò I V.  come 
Y vogliono  altri.  Non  volfe  cller  corona- 
' to  in  Viterboj  doiic  era  itato  creato,  ma 
fe  n’andò  in  Oruicto  , doiie  lì  fece  co- 
ronare li  23.  Marzo.  Vacò  la  Sede  toefi 
fei.  ' V 

Tenne  vna  fola'Promotione  nella 
quale  creò  fei  Cardinali  vn’  Inglcfc,  vn* 
Italiano,  e 4.  Franedì.  Rimelle  nella 
dignità  Senatoria  in  Roma  Carlo  d’Aii- 
giò  Re  di  Napoli.  Neld'uo  tempo  fuc- 
celTè  il  Velpro  Siciliano.  Regnò  4.  a|i- 
ni,  vn  mefe , e giorni.  -Mori  li  Mar- 
zo 1285. 

Honorio  IV. 

Giacomo  Savelli  Romano  , crearo 
da  Vrbano  IV.  nel  DeCembre  iz<3i. 
Diacono  Cardinale  di  Santa  Maria  in 
Colìnedin.  Altri  vogliono  che  habbia 
, riceiiuto  il  Capello  d’Innoccntio*  I V, 
^nelDeccmbic  i233.ma  s’ingannano.  Fu 
allònro  al  Ponteficato  Tanno  1285.  li  2. 
Aprile,  nelTetà  di  6i-.  anno , ellendo  in 
Conciane  ip»  Cardinali.  Prefe  il  nome 
d’Honorio  IV.  e fu  confegrato  li  15.  del 

nicdcllmo 
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jnededmo  sncic.  Vaco  la  Sede  giorni  4. 

' Amò  Grandemente  di  veder  inaeftofà 

O \ 

■ la  Corte.  Creò  vn  lolo  Cardinale  che*. 

fu  Gióiianni  Boccamatio  hiiomo  dot- 
. tiilimo  , dicendo  eli  era  meglio  di  laG  . 

{ci,ar  vuoto  il  Collegio  , che  riempirlo 
d’altri  fogetti  che  d’eminente  dottrina. 

La  Città  di  Lucca  comprò  la  Tua  liber- 
tà dall’'  Imperador  Ridolfo.  Approiiò 
l’Ordine  de’  Carmelitani.  Confirmò  ^ 
ancora  r Ordii! e Heremitano.  Kegno  2. 
anni,  e due  giorni.  Mori  li  4.  Aprile 
del  1287.  . - , 

NrcoLÒ  1 V.^  V ^ 

FRa  Geronimo  d’Afcoli  Generale 
deir  Ordine  Minore , "creato  da  Ni-\ 
colò  III.  nel  mefe  di  Marzo  1278.  Prece  di) 
...  Cardinale  di  Santa  Pudentiana.  Fu  af*  'iij 
fonto  al  Ponteficato  nella  Città  di  Sa-  ' 
•bina  li  J2.  Marzo  del  12S8.  nell’età  dì 
68.  anni , elfcndo  in  Conclaue  18.  Cai-  . 
dinaii.  Prefe  il  nome  di  Nicolò  IV.  e 
fu  coronato  li  22.  Marzo.  Vacò  la  Sede 
mefi  dièci.  V ^ 

Creò  quefto  Pontefice  in  vna  fola 
- Otdinationc  fei  Cardinali  3 vn’  Inglefe>, 

^ : Ri 
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vnFrancefea  il  fello  Italiani.  Mandò 
gran  foccorfo  in  TolomaicTe  allcdiaca  ■ 
da  Saracini.  Procurò  di  quietare  le  gran- 
di riuolte  di  Tofeana’  Amò  poco  i fiioi 
parenti.  Regnò  4.anni,  vn  Mcfc,  c gior^  I 
ni  IO.  Mori  li  4.  Aprile  del  125)2. 
Celestino  V. 

Pietro  di  Mòrone Francefe  Hercmira, 
dopo  vna  lunga  difeordia  di  Cardi- 
. nali , Èi  efente  mentre  fé  ne  ftaua  nclP 
Heremo  creato  Pontefice,  nclT  età  di  65. 
anni , ranno  125)4.  li  ig.  Luglio.  Non 
volfe  andare  in  Perugia,  doiie  era  flato 
creato , ma  chiamò  i Cardinali  nell’  A- 
quila,  doue  li  fece  coronare  di  là  à dwc 
meli,  collii  nome  di CclellinoV.  Vacò 
l^aSede  meli  27. 

Quello  Pontefice  creò  in  vna  loia 
Ordihacione  12. Cardinali,  5.  italiani,  il 
creilo  Fraucefi.  Regnò  6.  meli,  e icmm- 
ciò  voloiitariamcnrc  il  Papato  , alle 
pcrfualìoni  però  del  Cardinal  Caictano 
che  fu  filo  S'uecellòrc.  M prima  di  de- 
poncre  il  manto  , fece  vna  Bulla  , clic 
folfc  permclfo  a’  Pontefici  di  rinunciare 
ilPoncefioato , teifrauia>  non  fi  è mai 

trpuaco. 
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troiiaro  altro  che  lui,  che  volcflc  fcgnire  - 
ì configli  dì  qiicfta  Balia.  Il  fiio  Eicccf- 
forc  che  riiaiieiia  ingannato,  temendo 
de’  fboi  Partigiani  lo  fece  chiudere  in 
vna  Rocca  , doiic  morìd’afflrnno  , e di- 
dolore  , ò pure  d’altro  aiuto  conforme 
air  opinione  d’altri.  Però  morì  con  fti- 
ina  di  Santità  li  24.  Maggio  del  12516. 

BoNIF  ACIO  Vili. 

BEnedetto  Caiertano  della  Cirà  d’A- 
nagni  nella  Campagna  di  Roma, 
hnomo  ambitiofo,  & arrogante  ; Cano- 
nico della  Cathedrale  di  Lione  j creato 
da  Martino  II.  li  25.  Marzo  1281.  Dia- 
cono Cardinale  di  San  Nicolò  in  Car- 
cere Tulliano.  Nicolò  IV.  gli  cambiò 
il  titolo  Con  quello  di  Prete  Cardinale 
di  Santi  Silueftro,eMartino,elo  mandò 
ancora  Legato  in  Francia.  Vsò  tutta  la  fi- 
nezza,c ftraragema  imaginabile  per  obli- 
gare  Cclcftino  V.à  rinunciare  il  Papato, 
accordando  prima  i voti  de*  Cardinali,  e 
del  Rè  di  Napoli  gran  Protettore  di  Cc- 
leftino,  à filo  beneficio;  eriulcitoil  ti5t- 
to  conforme  a’  Tuoi  defideri  , le  ftelfi» 
giorno  delli  24.  Decembre  12  51 4.  che. 

ve. 
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legni  la  rinuncia  deir  alerò,  fu  egli  poi 
creato  Pontefice  nell’  età  di  58. anni,  con 
li  voti  di  17.  Cardinali.  Prefe  il  nome 
di  Bonifacio  Vili,  e fu  coronato  li  6, 
Gennaro  nella  Città  di  Napoli,  doue  era 
flato  creato  Papa.  Non  vi  fuintertialio 
di  Sede  vacante. 

Fu  auido  d’oro,  e di  dare  (pauento , c 

terrore  à tutto  il  mondo.  Creò  iii4.Pro- 

morioni  16. Cardinali  2. Spagnoli  il  rcflo 

Italiani.  Perfeguitò  i Ghibciiini,e  (opra 

tutto  i Colonne/!.  Ordinò  il  piimo. 

Giubileo  nella  Cliic/a , c ciò  nell’  anno 

1300.  Canonizzò  San  Lodoiiico,  Frate 

di  San  Francefeo  , c del  fangiie  reale  di 

Francia.  Conhrmò  rOrdinc  de’  Scrui, 

SciarraColonna  da  lui  tanto  pcr/cguira- 

to  lo  prefe  prigioniero  nella  Città  d’A- 

na<^ni,  doue  fc  n’era  e menato- 

lo  con  di/prezzo  in  Roma,  mondi  là  à 

35.  giorni  di  rabbia,  e colera  di  vederfi 

prigioniero  ; ma  altri  credono  che  fia 

flato  aiutato  da  qualclie  Bocconcino, 

Regnò  8.  anni,  5?.  inc/ì,  c 17.  giorni , e 

pafso  di  quella  vita  ali’  altra  ( Dio 

doue  ilj  a^idato)  li  ii.  Ottobre  1303. 

Bene- 
* ^ 
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Benedettu  IX.' 

FR.i  Nicolò  Bocailn  da  Trciuio  ( il 
Tuo  Padre  fa  Sbirro  > cpoi  Curiale) 
deir  Ordine  di  San  Domenico , huomo 
Santifìimo  3 e vimiofiilimo  , creato  da 
Bonificio  Vili,  la  prima  Domenica  di 
Decembre  del  1298.  Prete  Cardinale  di 
Santa  Sabina,poi  VcCcoiio  Oftienfe.  Fu 
^ Lcf^ito  in  Francia,  Se  in  Vn^aria.  Nell' 
anno  1303.  li  23.  Ottobre,  fu  creato  Pon- 
tefice in  Roma  nell’  età  di  93.  anni,  ef- 
fenào  in  Conciane  22.  Cardinali.  Prefe 
il  nome  di  Benedetto  IX.  e fu  coronato 
il  primo  di  Nouembre.  Vacò  la  Sede 
giorni  12. 

Creò  in  due  rromoniqnÌ3.  Cardinali,, 
diieinglefi,  viiTtaliano,  e tutti  tre  Frati 
del  fuo  Ordine.  Redimì  a Colonnciì 
quel  tanto  gii  haiieiia  tolto  Bonifacio, 
ma  fcomunicò  Sciarra.  Regnò  otto  me- 
. fi-,  ei/.  giorni.  Morì  di  gran  vecchiaia 
nella  Città  di  Perugia,  lì  5. Giugno  1304, 
Clemente  V. 

R -Aimondo  di  Gout  , ò Cottone 
chiamato  d’altri  Beltrando,  non  fu 
niai  Cardinale,, ma,  folo  Arciucfc.ouo.d*. 
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Borticojdopo  vna  lunga  concentionc  di 
Cardinali  ch’crano  iS.fu  cpli  in  Pcruj^i’a 
creato  Pontefice,  mentre  fi  troiiana in 
Francia,  nclT  età  di  (j^.anni  li  5.  Giugno 
13O).  Prekil  nomedi  Clemente  V.  c Tu 
corronato  li  12.  Nouembre  nella  C itrà 
di  Lione.  Vacò  la  Sede  mefi  15. 

In  tre  Piomodoni  creò  egli  25.  Car-, 
dinali  vn  (olo  Inglcfcitiitto  il  refio  Fran- 
cefi.  Trasferì  la  Corte  di  Roma,  da  Im- 
lia  in  Francia.  Celebrò  tre  Concili). 
Eftinfe  iCaiialien  Templari).  Canoniz- 
zò Celefiino  V.  Eforrò  il  Re  Filippo  à 
difeacciar  di  Francia  rutti  gli  Hcbrd. 
Fece  coronare  in  Roma  da’  Cuoi  Legati 
Henrico  Impcradorc.  Si  bruciò  cafiial- 
mentclaChiefii  di  Larcrano.  Comandò 
che  fodero  bruciati  vini  Dulcipno  , e 
Margarita  pemmi  Heretici.  Regnò  an- 
ni 8.  mefi  IO.  giorni  15.  Merì  in  Lione  li 
20.  Aprile  1314.  Confirmò  TOrdine  di 
San  Paolo  primo  Heremita. 

'Giovanni  XXL 

Giacomo  di  Deuza  figliuolo  dVii. 

Calzolaio  di  Cahors  in  Querci>  ' 
Vefeouo  <rAuignonc  , creato  da  Cle- 
mente. 
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mente  V.  nel’ Deceinbrc  1312.  VefeouD 
Cardinale  Porruenfe.  Non  poceiido/I  i 
Cardinali  dopo  la  morrc  di  Clemente 
V.  accordare  per  lo  fpatio  di  molti  me- 
li, & anni,  giurarono  tutti  i ndeme  di  ri- 
Conofeere  per  vero  , e legirimo  Papa,  - 
quel  tale  che  haurebbe  nominato  il 
Cardinal  Denza  j ma  quello  non  volen- 
do fare  , come  haiieua  fatto  Fra  Bona- 
ventura con  Gregorio  X.  nominb  fé 
ftelTo,  e coll  venne  fubito  adorato,  c ri- 
conofeiuto  per  vero  Pontchee  da  23. 
Cardinali  ch’erano  nel  ^Cón.claiie  in 
Lione,  ranno  1316'.  li  27.  AgolcO , neil’ 
età  di  70.  anni.  Preie  il  nonne  di  Gio- 
iianni  XXI.  c m coronato  lì  5.  Settem- 
bre. Vacò  laSc.lc  2.  Anni,  e tre  meli^l^-  - 
Quello  Ponrefee  crei)  in  4.  Ord;nà- 
tioni  16.  Cardinali  3.  Italiani  , il  rdio- 
Franceli.  5,?  n’andò  à far  la'fua  rchdcn- 
za  conia  Corte  in  Auignone.  Inftftuì  - 
rOrdine  della  Militia  de’  Soldati  dì 
Giesù  Chrifto  deli’  Ordine  Ciftertienfe 
all’inftanza  di  Dionido  Rè  di  Porrogai- - w 
lo.  Canonizzo  San  Tomafo  d’ Aquino 
deir  Ordine  Domenicano  , e San  Tor-  ' 
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mafo  Vefcoiio  Hcrfradenfe.,  Luca  fo 
•venduta  ad  vn  Gcnoére  di  Cala  Spinerà 
la.  Bandì  la  Crociata  contra  i Saracinù  - 
Siicceircro  grandiUimc  riuolte  nello 
Stato  della  Chielà  in  Italia.  Regno  an- 
, • ni  i8.  meli  3.  Giorni  28.  Morì  in  Aui- 
gnone  li  4.  Dccembrc  del  1334. 
Benedetto  X. 

Giacomo  Foiirnier  figliuolo  d’va 
Molinaio  di  Saiierdun  nel  Tholo- 
fano  deli’  Ordine  di  Ciftello,  creato  da 
Giouannl  XXI.  nel  Decembre  i327.Prc- 
te  Cardinale  di  Santa  Priica.  Fu  allònro 
al  Ponreficato  in  Aiùgnone  li  20.  Dev  : 
cembre  1334. iieiretà  di  67.  anni,  eilcn^ 
do  in  Conelaue  24.  Caidinali.  Prefe  il 
nome  di  Benedetto  X..  ò XII.  come  lo 
qualificano  altri,e  fu  coronato  li  3.  G cn-  • 
nato.  Vacò  la  Sede  giorni  16. 

Creò  quello  Pontefice  5.,  foli  Cardi- 
nali, rutti  Francefi.  Non  volfe  arricchir 
di  molto  i Tuoi  Parenti.  Si  affaticò  mol- 
to per  pacificar  Filippo  Rè  di  Francia) 
Odoardo  Rè  d’InghilterrajFrancelco 
Petrarca  gran  Poeta  fii  Laureato  in  Ro- 
xna.  Lafeio  vna  gran  fomma  d’oro -alla 

Chielà.. 
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Chiefa..  Regnò  7.  anni , 3.  me/ì , e 17. 
Giorni.  Klorì  li  i).  Aprile  del  1542. 
Clement*e  vi. 

Pietro  Roger  di  Malemonr , Arciiief- 
cono  di  Rohano , fu  creato  Pontefi- 
ce 3 fenza  dière  ,fi;at6  mai  Cardinale, 
Panno  1342.  li  7.  Maggio  in 'Auignone 
da’  voti  di  27.  Cardinali  nelPctà  di  71.  . 
anno.  Prefe  il  nome  di  Clemente  VI.  e 
fu  coronato  li  j5?.  Maggio.  Vacò  la  Se- 
de giorni  12. 

Creò  in  tre  Ordinationi  25.  Cardina- 
li tre  Italiani , vno  Spagnolo , il  tefto 
Francefi  la  maggior  parte  de’  quali  fu- 
rono fiioi  proffimi  Parenti.  Celebrò  la  ‘ 
feconda  volta  il  Giubileo  , 60  ordinò 
che  per  raLiiicnire  11  doiidle  celebrare 
ogni  50.  anni.  InitaliaVi  fu  gr.andidl- 
raa  Pelle.  Lodouico  Bauaro  Imperado- 
re  morì  Panno  1347.  Canonizzò  Santo 
luone  Pretendi  Bertagna.  Regnò  ic.an-  ■ 
Ili,  fei  meli,  e 28.  giorni.  Morì  in  Aiii- 
gnone  li  6.  Dccembre  1352. 

..  Innocentio  vi. 

STcfino  Aubcrt  di  Momboiirg.wd 
Diocelè  di  Limoges , di  Parenti  or- 
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dinari.  Dottore  nelle  Leggi  Canoniche, 
e cinilLVeicoiio  di  Chiarona onte. Crea- 
to da  Clemente  VI.  nel  Settembre  1542. 
Prete  Cardinale  di  Santi  Gionanni  ; c 
jPaólo,poi  Vc: cono  Cardinale  d’Hollia, 
c Gran  Penitentiere.  Fu  adonto  al  Pon-  ! 
teficato  In  Aiiignone  li  j8.  Deccmbre 
del  1552.  neli’ecà  di  73.  anni  elfcndo  in 
Conciane  30.  Cardinali.  Prefe  il  nome  ' 
'd’Innoccntio  VI.  e hi  coronato  li  2^. 

del  mede/ìjiio  mefe.  Vacò  la  Sede  <^idr- 
. £> 
ni  12. 

Creò  qiKfto  Pontefice  in  3.  Ordina-  j 
rioni  15. C ardinali  vn'  Italiano,  vno  Spa-  ' 
gnolo , il  refto  Francefi,  tra  quali  vi  ne 
£111*0410  due  Tuoi  Nipoti.  Fu  hiiomo  di 
gran  cpnftanza  , fincerità  , e feuerità. 
Nel  filo  tempo  i Venetiani  fecero  mo- 
rire il  loF  Doge,  per  ellerfi  voluto  ren- 
der Prencipe  , e conchiuiero  vna  gran 
Lega  contro^i  Genoefi.  Carlo  IV.  Im- 
pcradorc  fu  coronato  in  Roma  da’  Le- 
gati Pontifici).  Regnò  5?.  anni,  8.  meli. 
Giorni  26.  Morì  in  Aiiignone  li  12.  Set-  | 
lembre  del  1362. 

Vrbano 
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Vrbano  V. 

GVgliclmo  Giimoartl  de’  Signori  di 
Griiac  5 Abbate  di  San  A^i trote  di 
Marfiglia  ; non  Fu  mai  ('ardinalc  , ma 
ellcndo Niimio  in  Italia,  Fu  dènte  crea- 
to  Ponteiìce  in  Auignone  ii  27. Settem- 
bre del  i^j6i.  nciretà  di  ói.aiinij  eiicndo 
iti  Conciane  54.  Cardinali.  Riceuura  la 
nuoua  fé  ne  naEò  in  Aiiitinonc,  doiie  fi 
fece  conte  grate  li  ó.Nouembre.  Prefe  il 
nome  d’VAaiio  V.  Vacò  la  Sede  Gior- 


ni 15. 

Quefto  Pontefice  creò  in  4.  Promo- 
tioni  14.  Cardinali  3.  Italiani , vno  Spa- 
gnolo il  rcfto  Francefi.  Ritrouò  leTe- 
fte  di  Santi  Pietro , c Paolo , quali  Fecé* 
collocare  in  San  Giouanni  Laterano. 
Confirmò  l’Ordine  de’  Geliiati,  comin- 
ciato in  Siena  da  Giouanni  Colombi- 
no, L’Ordine  de’  Monaci  di  San  Gero- 
nimo fò  iiiftituito  in  Spagna  lotto  la 
Reoola  di  Santo  Asioftino.  Pafsò  di 
Francivi  in  Roma  5 e da  qui  ritornato  in 
Francia  morì  in  Marlcgliali  i^.Dccem- 
bre  del  1370.  dopo  hauer  regnato  8.  an- 
ni, 2.  meli,  e'22.  giorni. 
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Grfgorio  XI. 

Pietro  Roger  di  Maicmonr  fratello 
deir  altro  Pietro  Roger , che  fu  poi 
Clemente  VI.  dal  quale  venne- creato 
nelPetà  di  17.  anni  Diacono  Cardinale 
di  Santa  Maria  noua  li  3©.Maggio,  1348. 

Fu  allonf®  al  Pontcficato  in  Auignone 
l’vltimo  di  Dcccmbre  del  1370.  nell’età 
di  38.anni,  diendo  in  Conclaue  if.Ca.z~ 
dinali.  Prefe  il  nome  di  Gregorio  XR  j 
e fu  coronato  li  6.  Gennaro  1371.  Vaca  I 
la  Sede  giorni  vndeci. 

Quello  Pontefice  trasferì  la  Corte 
Pontificia  in  Roma,  dopo  ellère  reftata 
70.  anni  in  Francia.  Cieo  in  2.  Ordi-  - 
nationi  i6.  Cardinali  3.  italiani  , vno  i 
Spagnolo  , il  refto  Francefi.  Nel  fuo  \ 
tempo  i Genoefi  pie  fero,  e fi  refero  tri- 
butario il  Regno  di  Cipri.  Regnò  anni 
7.  meli  2.  Giorni  27.  Morì  in  Roma  di 
gran  dolor  di  vellica , li  27.Marzo,  1378.. 
Vrb  ANO  ^V  I. 

BArtolomio  di  Pregnan  della  Città 
di  Pila , Arciuelcouo  di  Bari , fenza  1 
ellcre  fiato  Caruinale,fu  afiònto  al  Pon-  | 
teficato  in  Roma  li  f.  Aprile  del  1378.  1 

nelPetà  , 
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ncH’età  di  52.  anni,  cifendo  in  Conciane 
iS.  Cardinali.  Preic  il  nome  d’Vrbano 
VI.  e fu  coronato  li  6.  del  mcdclimo 
mefe.  Vacò  la  Sede  Giorni  12.  . - 

Quello  Pontefice  fu  rigorofo  , anzi 
crudele  , c fece  morir  fei  Cardinali  con-, 
tormenti  inauditi.  Celebrò  il  Giubileo 
vnìuerlale  nel  157J.  fuccellè  alia  Chiela 
vn  grande  feiima.  Nel  ilio  tempo  il 
Beato  Pietro  Gambacita  da  Pila  , infti-. 
tuì  l’Ordine  de’  Frati  Herelhicani  di  San 
Geronimo.  Vi  fu  grandilfima  guerra 
tra  i Vcnetiani>^  i Genoelì.  Creò  in  4» 
Promotioni  48.  Gàrdinali,  9.  Tcdefchi, 
fei  de’  quali  nom.volfcro^  accettare  ilv 
Capello  : I.  Francefe,  vno  Spagnolo^ Vn’ 
Inglefe,  il  rcfto  Italiani.  Regnò  iriteli-  . 
cernente  vndeci  anni  8.  meli , e giorni.^ 
Morì  in  Roma  li  15.  Ottobre  13S5?. 

B onifacio  iX. 

Pietro  Thomacelli  Napolitano,  crea- 
to d’Vrbano  Vl.nel  Deceiflbre  1381. 
Diacono  Cardinale  di  San  Giorgio,  poi 
Prete  Cardinale  di  Santa  Anallafia.  Fu 
alKinto  al  Ponteficato  in  Roma  l’anno 
138^.  li  2.  Nouembre.  Nell’  età  di  3®, 


'/-C'tìSf  - - 
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anni,  elE*udo  in  Conciane  25. Cardinali, 
tbitci  dVn  conjune.conlenfo.l-rcfe  il  No- 
me di  Bonifacio  IX.  c fa  coronato  li  12. 
Vacò  la  Sede  17.  giorni.  Concinuatione 
dello  rciiìna.  ' 

Qacflo  Pontefice  fa  tanto  interelTato 
ad  arricchire  i faoi  Parenti,  che  lafciòla 
briglia  feio Ita  ad  ogni  forte  di  Simonia. 
CreÒ^iioiie  foli  CardinaIi,dicendo  ch'e- 
ra meglio  di  lafciare  il  Collegio  vuoto 
che  non  già  di  empirlo  d’iiiiomini  or- 
diikrij.  Tolfe  al  popolo  di  Roma  il 
Goucrno  della  Città.  Alberigo  da  Cli- 
ni© infegnò  nel  fiio  tempo  agli  Italiani 
TArte  di  guerreggiare.  Cominciò  ad 
imporre  le  Annate  /opra  i Beneficij. 
Cclcbrbneiranno1400.il  generale  Giu- 
bileo.Ghrifolora  portò  le  lettere  Grece 
in  Italia.  ' Regnò  i4.anni,  e none  mefi. 
Mori  il  primo  Ottobre  del  1404. 

Innocentio  vii. 

COfi^fo  Meliorato  di  Sulmona,  Ar- 
' ciiiefcouo  di  Ravenna  j fu  ancora 
eletto  Vefeouo  di  Bologna , ma  i Bolo- 
gnefi  non  lo  vollero  accettare.  Bonifa- 
cio IX. lo  creoli  iS.Decerabrc del 

Prete 
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I Prete  Caudinalc  ciiSanrc  Croce.  Fa  aC 
fontò  al  Pontencatb  in  Roma  li  iS.  Ot- 
tobre 1404.  nell’  età  di  60*  anni  dfendo 
in  Conciane  22.  Cardin^jli*  Prefe  il  no- 
me d’Iunacentio  VII.  e fa  coronatoli 
2.  Noacmbre.  Vacò  laSede  giorno  io.  - 
Tenne  vna  fola  Promotione  , nella 
quale  vi  creò  io.  Cardinali  tatti  Italia- 
ni. Fa  huoiiio  vcndicatiiio.  li  Popolo 
lacchcggiò  il  Palazzo  Pontcficio.  IVc- 
netiani  acqiiiftarono  Verona,  Padoa,  e. 
Vicenza.  li  Beato  Lorenzo  Giaftiniano^ 
inffitao  l’ordine  de’Canonici  iècolari  di 
San  Giorgio  d’ Alega.  Rqdone  Conte  di 
Monte  GraneloinifìtaUnFiefoIe  Pordi- 
nc  de’  Frati  di  San  Geronimo.  Paolo 
Gaiiiiiì  Cittadino  di  Lacca  s’aTurpb  la 
Si snoria  della  ina  Patria.  Ivcì^nò  anni  2. 
Giorni  21.  morì  in  Roma  li  6.  Nouem- 
bre  140Ó.  Continaatione  dello feiima. 

Gregorio  XII. 

ANgclo  Corraro  Patriarca  di  Ve ne-< 
da,  creato  da  Innoccntio  VII. 
nel  mefe  di*  Giugno  1405.  Prete  Cardi- 
nale di  San  Marco.  Li  Cardinali  clicndo 
coniieiuiti  con  quelli  di  Francia  , che 
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dcHiellcro  creare  vn  Papa,  e che  poi  gli 
faceilèro  rinonciare  il  Papato,  che  lo 
llclFo  haiirebboiio  fatto  effi  del  loro  An- 
tipapa, e poi  tutti  inlicme  creare  vno  che 
'folle  vero  Pontefice,  per  eftinguere  lo 

* feifma  : onde  chiiifì  in  Roma  i Cardi- 
nali iri'Conclaue,  giiiraiono  che  ogni 
yiio  d’cih  che  farebbe  Papa  rinoncia- 
rebbe  poi  il  Papato,  alla  prima  inftanj&a 
del '^Col leggio  , e cofì  elefFcro  Angelo 

' Corraro,  neir  età  di  56.  anni,  IVltirao 
di  Noiiembrc  del  i4o6.elIèndo  in  Con- 
claue  15?.  Cardinali.  Prefe  il  ^ nome  di 
Gregorio  XII.  e volfc  efier  coronato 
. cinque  giorni  doppo.  Vacò* la  Sede, 
giorni  24. 

,Qucl1:o  Pontefice  fi  burlò  di  quanto 
haucua  promeiro,  e pretendendo  di  elici 
vero  Pontefice  fi  ritirò  in  Luca,  fcomii- 
' nicando  alcuni  Cardinali,  c creandone 

• altri  di  nuouo  : ma  in  breue  fi  vide  ab- 
bbndonato,  d i tutti,  perche  conuocatofi 
VII  Concilio  in  Pila,  fi  rifoliierono  con- 
giuntamente i Cardinali  di  Roma  , c 
d’Auignone  di  dechiarar  priui , e Scif- 
marici  Gregorio  XII»  c Benedetto  XIII, 

Antipapa# 
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Antipapa , quando  non  fi  riiblueficro  k 
rinonciare.  Benedetto  fé  ne  fuggì  in 
Spagna  fila  Patria,  ma  Gregorio  fi  con- 
tentò di  deporre  volontariamente  il  Pa- 
pato , e cofi  fu  dechiarato  Cardinale, 
Decano  del  Sagro  Collegio  , e Legato 
perpetuo  della  Marca  d’Ancona.  Morì 
poi  in  quello  fiato  Tanno  1417.  nella 
Città  di  Recanati.  Altri  però  fcriuono  . 
che  mori  Tanno  1411. 

Alesaudro  V. 

Pietro  Filarghi  Candiano  dell  Ordì- 
de  di  San  FrancefcOrArciuefcoiio  dì 
Milano  creato  dlnnocentio  VII.  nel 
mefe  di  Giugno  1405.  Prete  Cardinale  dì 
li.  Apofioli.  Fu  alFonto  ad  Pontefica- 
to  nel  Concilio  di  Pifa  da  vn  comuni 
confenfo  di  tutti  i Padri  nell’  età  di  yu 
anni,  nell’  anno  1405?.  Iiz6.  Giugno.  La 
Sede  vacò  più  d’vn’anno,ancorchc  Gre- 
gorio XI I.  fi  ftimallè  vero  Pontefice| 
ma  però  non  eravbbidito,  tuttavia  dal- 
la rinoncia  di  Gregorio  fino  alla  crea- 
tione  del  Candiano  ( che  preleil  nome 
d’ Aiclandro  V.e  fli  coronato  fubito)  noa 
pallàrono  che  pochi  giorni. 

E 
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' Pontefice  non  creo  Cardina- 

ma  mutìi  il  titolo  ad  alcuni.  Regnb 
dieci  meli,  e qualche  giorno.  Morì  li  50. 
-Aprile  1410*111  Bologna. 

‘ Giovanni  XX li.  • 

B Altafarro  Coifa  cafa  Nobiliflìmain 
Napoli}  Archidiacono  di^Bologna> 

*e  Camariere  fegreto  di  Bonifacio  IX?. 
vda  cui  fu  creato  nelP  anno  1402.  li  a/. 
^Febraro  Diacono  Cardinale  di  Santo 
, Eaftachìo  > c Legato’  di  Bologna  , dpne 
Tenne  confirmato  d’innocentio  VII.  e 
nel  tempo  de  Gregorio  XII.  negando  i 
"Bologncfi^  di  riconofccrlo  vero  Ponte- 
^e,dppo  lo  fpergiuro  fatto,e  la  conuo- 
“cac|róe  del  Conciliodi  Pifa,egli  goiie^ 
‘nò'la  C ittà  di  Bologna,  come  Legato 
* indipendente  da  chi  fi  fia.  Fu  aiibnto  al 
•Ponteficato  nellaCittà  di  Bologna,  ha- 
aiendo  fiibornato  con  promelFe  , c dà- 
.•nari  quali  tatti  i Cardinali,  ch’erano  -nel 
numero  di  25).  c la  fila  Eletiohe-  fegiii  li 
30.  Maggio*  1410.  neir  età' di  54.  anni. 
Prefeil  nome  di  Giòuanni  XXI I.  e fu 
‘eoronacoiiiBologna  li  3.  Giugno.  Vacò 
^ la  Sede  va  mele. 

Creilo  j 
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f Qiicfto  Pontefice  creò  in  tre  Promot- 
j rioni  i6.  Cardinali  4.  Francefi , 2.  Spa- 
! gnolij  i.Inglefi,il  refto  Italiani.  Procefi, 
iato  poi  dai  Concilio  di  Conilanza,  Ik 
oblig.’to  di  rinonciaré  il  Papato,  da  lui 
, pollèdiito  cinque  anni,  fèmpre  jCon  con- 
, tiiuii  fcfgrilegi , e fimonie,  nè  concenti  £ 

1 Padri  della  rinuncia,  lo  mandarono  pri- 
gioniero nellcmani  del  Conte  Palatili® 
del  Rheno,  il  quale  lojenne  tre  anni  i^ 
vnamiiera  prigione  , di  douc  liberar® 
parte  per  le,preghici‘c  d’alcuni  Cardina- 
li, parte  per  compoficione  fatta  col  Pa- 
latino, andò  à ritrouare  Martino  IIL 
ch’era  fiato  eletto  dal  Concilio  di  Corl- 
jftanza,  e che  fi  rrouaua  all’  bora  in  Fio- 
renza, da  cui  venne  accolto  con  Imma- 
nità, e lo  creò  nel  mefie  di  Gi.  grò  1418. 

. Cardinale  Veicouo  Tofcolano.Villèpot' 
j in  continui  languori,  e morì  in  Fioren- 
[ za  nel  Deccmbre  1415).  Lafeiò  lierede  di 
fiomme  immenfe  à Cofimo  di  Medici, 
j Martino  1111 

^ Ddo  Colonna  Romano  , creato 

• d’Innocentio  Vll.ncl  mefe  drt'n’u- 

gno  1405.  Diacono  Cardinale  di  Sa» 
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Geòrgie  al  velo  d’oro.  Dcpolli  nel  Con- 
cilio di  Conftanza  Benedetto  XIII.  Gre- 
gorio XII.  e Giouanni  XXII.  c douen- 
dofi  procedere  aH’eletione  d’vn  nuouo 
Papa  , fiirono  da’  Padri  del  Concilio 
/celti  Tei  Sogetti  di  ciafeuna  Natione, 
che  tutti  infieme  co’ .Cardinali  cli’erano 
3z.  entrarono  nel  Conciane  nella  Città 
medelima  di  Conftanza  li  8.  Nouembre 
1417.  & il  terzo  giorno  di  confenfo  co- 
mune ^ifanrero  al -Ponteficato  Oddo 
Colonna,  ncH’ctà  di  47.  anni.  Prefe  il 
nome  di  Martino  III.  ò V.  come  fcri- 
liono  altri , e fti  confegrato  li  11.  No- 
uembre. Si  può  dire  che  la  Chiefa  vacò 
per  Io  Ipatio  di  4.  anni , fenza  legitimo 
Paftore , c con  la  creatione  di  Martino 
fi  eftinfero  le  fcilmc,  haiiendo  egli  vera- 
mente vlate  tutte  le  diligenze  pollibili. 

Creò  in  5.  Promotioni  17.  Cardinali 
'4.  France/ì,  5.  Spagnoli,  vn  Tedefeo,  vn* 
Inglcfe , vn  Ciprioto  , il  refto  Italiani. 
Finito  il  Concilio  di  Conftanza  fé  ne 
pal^  per  la  Suilla  , c per  la  Savoia  in 
Roma.  Celebrò  il  V.  Giubileo  nel  14x5-. 
L’Ordine  de’  Monaci  Heremitani  di 

S.ja 
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I San  Geronimo  fa  rdb'cuico  in  Roma  da 
Lupo  OlÌLietano.  I Fiorentini  ailèdia- 
rono  Lucca, la  quale  venne  foccorfa  da. 
Nicolò  Piccinino. Fiorì  Francefco  Car- 
niignuola  gran  Capitano  per  li  Venetia- 
ni.  Il  Tenere  allagò  la  maggior  parte 
della  Città  di  Roma.  Regnò  13.  anni,  5* 
meli,  e giorni.  Mori  in  Roma  li  20.  Fe- 
braro  1431. 

Evgenio  IV. 

GAbriele  della  Famiglia  Conduimc- 
ra  popolare,  ma  antica  in  Venetia,. 
deir  Ordine  Ccleftino,  Velcono  di  Sie- 
na , Nipote  cU  forella  di  Gregorio  XII. 
dal  quale  contro  il  giuramento  promeG 
fo  in  Conciane  di  non  fare  alcuna  Pro» 
motione,  lo  creò  nell’  anno  1408.  li  ‘ 
Maggio  Prete  Cardinale  di  San  Cle^ 
mente  3 ma  non  fu  riconofciiito  tale,  li-;- 
j no  che.  venne  confìrmato  dal  Conplio 
' di  Conftanza.  Fu  in  Roma  creato  Poi> 
tefice  li  3.  Marzo  , 1431.  nell’erà  di  48* 

, anni,  ellèndo  in  Conciane  30.  Cardina- 
I li.  Prefe  il  nome  di  Eugenio  I V.  c fit 
coronato  l’ottano  Giorno.  Vacò  la  Se^ 

I de  giorni  15. 
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Quefto  Pontefice  in  Tei  Promorioni 
ercò  i/.  Cardinali  4.  Francefi , 3.  Spa- 
gnoli, a.  Tedelchi , 2.  di  Conilantino- 
poli,  vn’  Inglefe,  vn  Polacco,  vn  Vnga- 
Fo,  vn  Siciliano  , il  refto  Iciliani.  Fu 
Letterato,  ma  variabile.  Il  Popolo  Ro- 
mano Cc  gli  ribello  contra,  onde  fu  for- 
za di  f iggir  dalla  Città  con  vn’  abito  da 
Mon\co.  Succedi*  io  feifina  di  Felice  V.  I 
Confirmò  1 Ordrne  de’  Frati  di  Santo 
Ambrofio  al  Nemo,  inftituito  in  Mila- 
no fotto  la  Regola  di  Santo  Agollino. 
Coron  . rimperador  Sigifmondo  , che 
poi  morì  in  breue.  Giierre.per  tutta  l’I-  I 
talia.  Regii'"  q 1 tfi infelicemente,  e (Im-  \ 
pre  con  riiiolte  anni  16.  Mori  li  23.  Fc-  ; 
braro  del  1447. 

N I c o L b V. 

TOmafo  figliuolo  di  Bartolomeo  di 
Sarzana  '.chirurgo , creato  d’Euge- 
nio IV.  Vefcoiio  di  Bologna,  e poi  li  17. 
becembre  i 4 4 (?.  Prete  Cardinale  di 
Santa  Suiànna.  Fò  adonto  al  Pontefi- 
' cato  nella  Città  di  Roma  l’anno  1447- 
li  6.  Marzo,  nell’età  di  6i.  anni , eden- 
do  in  Conclaue  31.  Cardinali,  c fi  può  I 

' dire 
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' dire  che  s’iiicontraflcro  in  lui  partico-' 
larità  cftraordinarie,  mentre  nello  {jDa- 
tio  di  3.  mefì,  fu  fatto  Vefeouo  di  Bolo- 
gna 5 Cardinale , e Papa  viuenre  ancora 
la  M^dre  3 ciò  che  non  lì  c villo  mai  in 
altri  Papi.  Prefe  il  nome  di  Nicolo  V.  o 
' fu  coronato  li  18.  Marzo  , ò li  22.  come 
fcriuono  altri.  Vacò  la  Sede  giorni  io. 

Quello  Pontefice  in  tutta  la  fina  vita, 

I fu  vn’  Imagine  di  humlltàje  bontà. Creò 
I in  3.  Ordinationi  13.  Cardinali,  c 3.  ne 
confirmò  di  ^iielH  cif  erano  fiati  creati 
da  Felice  V.  Antipapa,  tra  li  quali  vi  ne 
furono  4.  Francefi , 2.  Spagnoli , vn  Tc- 
defeo  , vn  Siciliano  , il  refio  Italiani. 

I Celebri  con  grandilììrno  concorfo  nelP 
anno  1450*  il  VI.  Giubileo.  Succeflero 
varie  Guerre  nella  Lombardia  , 5c  vili 
1 crudele  Pefie  per  tutta  Fltalia.  Fran- 
« cefeo  Sforza  n fece  Duca  di  Milano.' 
I Nciranno  1451.  coronò  in  San  Pietro* 
j Federico  III.  &:  Eleonora  Tua  MogliCi 
I Conftantinopoli  fu  prela  da’  Turchi-li 
jl  19.  Maggio  , 1452.  e rimperador  Con- 
|.  fiantino  vedfo , e così  l’Imperio  de*’ 
) Chriftiani  nell’  Oriente  hebbe  fine  > ^ 
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cominciò  à regi»  ire  Maliomerro  Otto- 
nuno.  Stefano  Poicaro  Scnaror  Roma- 
no congiurò  con  molti  altri  la  morte 
del  Papa,  e de’  Cardinali,  mà  feopertoii 
il  tradimento  dalla  diligenza  del  Cardi- 
nal ' alandrini  fratello  di  Nicolò  , il  I 
Porcaro  fu  piiblicamcnte  impicato» 
Carionizz  > San  Bernardino  di  Siena 
dell’  Ordine  di  San  Fraucefeo.  Fu  gran 
protettore,  òc  amico  de’  Letterati.  Non 
Tolle  in  conto  alcuno  arricchir  la  Tua 
Cafa.  Regnò  8.  anni,  e giorni.  Morì  li 
Ì4^M  aggio  del  1455.  con  dolore  vni- 
nerfale. 


di  Valenza,  creato  d’Eugenio  lY. 
li  12.  Luglio  1444*  Prete  Cardinale  de* 
Santi  Quattro  Coronati,  Fu  alFonto  al 
Pontefìcato  li  17.  Aprile  14^5.  nell’  età  di 
77.  anni,  cllèndo  in  Conciane  25?.  Car- 
dinali. Prefe  il  nome  di  CaliftolILe  fu 
coronatoli 20.  del  medefìmo  mefe.  Va- 
cò la  Sede  giorni  24. 

■ Quello  Pontifice  benché  v,ecchio.  Il 
gjofttò  Tempre  intrepido  , e conftance 


Calisto  HI. 

Lfonfo  Borgia  Spagnolo  Vefcoiio 


nelle 


PONTEFICr.  lo^ 
f . nelle  farighc  del  Goiierno.  Mandò  Prc- 
dicanori  per  rutto  il  Mondo  , à predicar 
la  Crociata  contro  i Turchi  , ÒC  impie- 
go’'tntto  lo  sforzo  imaginabile  contro* 
di  loro,  cirendo  reftati  vinti  à Belgrado. 
Creò  in  2.  Ordinationi  5).  Cardinali  4. 
Spagnoli,  viTFrancefe  , il  refto  Italiani. 
Caiì^nizzò  S in  Vicenzo  Fcrrerio  dell* 
Ordine  de’ Predicatori , 8c  il  Beato  Ed- 
mondo Inglefc.  Nel  Regno  di  Napoli 
fiiccelfero  grandilfimi  Terremoti , con 
la  perdita  di  molte  migliaia  d’Anime, 
Spedì  in  Perfia,  al  Rè  Vlllincalì^nno,  Se 
ancora  al  Re-dc  Tartari  Fra  Lodoiiico 
da  Bologna  deir  Ordine  di  San  Fraacef- 
co,  con  molti  Doni,  pcreforcarli  ad  ab- 
bracciar le  Armi  contro  il  Turco,**come 
fecero,  e Ipedirono  di  più  Oratori  ih  Ro- 
I ma.  Regnò  3.anni,  e 4.  meh.  Mori  li  ó/' 
j Agollo  del  i458.1ardando  buona  fomma. 

, d’oro  alla  Chi  eia.. 

I Proli; 

ENba  Pi'ccolomini.  di  Corfignano 
Luogo  nel  Senefe , pafsò  per  molti 
I Gradi;  e ferui  lungo  tempo  la  Chielà  ia 
, 4iucrfc  Legaii0iii,e  Concilij.CaliRo  IIL- 

. : r . " ■ fi. 


i©^  D E L L I 

lo  cteò  nel  Dccembre  1456.  Diacono 
Cardiilale  di  Santo  Euftachio  , c poi 
Pi  ere  C ardinale  di  Santa  Sabina.  Fu  ai^ 
Tonto  al  Ponteficato  nell’  anno  145R.  li, 
20.  Agoftoj  ncir  età  di 51.  anno,  dièndo 
in  Gonclaiie  31.  Cardinali.  Prdc  il  nome 
di  Pio  1 Le  fu  coronato  li  13.  Settembre., 
Vacò  laSede  Giorni  12. 

Creò  in  3.  Promotioni  12.  Cardinali, 
vn  Francefe,  vn  Todeico,il  refto  Italia- 
ni. Fece  vn  viaggio  in  Mantoa.  Pacificò 
le  Seditioni  della  Città  di  Siena  fna  Pa- 
tria. Fù  feuerodifcnforcdcir  immnnità 
Eclefiaftichcjche  però  feomunicò  mol-  1 
ti  Prcncipi,  e fi  mofirò  colerico  contro  , 
LodoiiiCo Rèdi  Francia, perche  volci'a 
quello  diminuir  raiutorità  Pontificia. 
Regnò  Tei  armi,  meno  giorni.  Morì  il 
146^).  li  14.  Ago  Ilo  in  Ancona. 

Paolo’'  I. 

Pietro  Barbo  Patritio  Veneto,  Nipo- 
te d’Engeiìio  1 V.  era  Mcrcadante, 
«la  intefa  la  nuoua  deJP  alfuntibnc  d#  I 
Zio  al  Ponteficato,  lafciaro  il  negotio  lì 
portò  in  Roma,  doiie  fi  diede  à iludiare' 
c xRcuuti  gli  oklùii  Eclefiallici  Eitro 
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i Archiciiacono  di  Bologna,  Vcfcoiio  di. 
Cernia,  e nel  Luglio  1440.  creato  Pret^ 
Cardinale  di  Sam  Marco.  Venne  prò- 
*-  jTio$3  Papato  Tvltimo  AgoUo  1^6^. 
nell’  età  di  60.  Anni,  diendo  iil  Concia-,  ' 
ue  25?.  Cardinali.  Prefe  il  nome  di  Pao-, 
lo  li.  e fa  coronato  li  16.  Settembre., 
Vacò  la  Sede  giorni  15. 

. C^ielto  Pontefice  crcòiii  .2.  Proixiq^ 
rioni  1 1,  Cardinali  2.  Pranccfl , vn*  In- 
glcfe,il  rcfto  Italiani, tra  qLtali  vi  furono; 

5.  VenctianifuoipropriNipoti.  Qrdinà 
con  vna  Bulla  efp*dlà,  che  nonpoteflè 
per  rauiienirc  chi  lì  haefrere  eletto  Pon- 
tefice , che  non  fia  nel  numero  de’  Car- 
dinali , con  chef!  refe  più  confidcrabile 
la  maeftà  Cardinaliria.  Celebrò  gran- 
drilìme  Felle  in  Roma,  dopo  conchiufa 
la  pace  co’  Prcncipi  Italiani.  Il  Turco 
prefe  tutta  l’Albani.).  Regnò  fette  anm, 
meno-vn  Mefe,  e giorni.  Morì'd’appo- 
plcfìa  li  2S.  Luglio  1471.  Fu  huomo  di! 
bella  prefenza. 

Sisto  IV. 

FRa  Francefeo  della  Roiicfc  d’Albi-/- 
zola,luogo  della  Diocefe  di  Saiioiiiv. 

E * 
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Generale  deirOrdinedi  San  Francefco> 
creato  da  Paolo  1 1.  li  17.  Settembre 
14^7.  Prete  Cardinale  di  San  Pietro  m- 
Vincola.  Fu  alFonto  al  Papato  nclP  età  "f  ' 
di  57.  anni  li  5?.  Agofto  1471.  cirencfòh'n^j- 
Conclaiie  27.  Cardinali.  Prefe  il  nomè 
di  Siilo  IV.  e fu  coronato  li  25.  con  tan- 
ta confuiìone  di  Popolo,  che  morirono 
molti  calpeflati.  Vacò  la  Sede  giorni  12, 
Quefto  Pontefice  creò  in  8.  Promo- 
tioni  34.  Cardinali  5.  Spagnoli , 4.  Frali- 
cefi,  VI)  Tedesco,  il  reilo. iraliani,alcuni 
de*  cjnali  furono  promofii  all'  inilanza? 
de’  Vencriiini , e de’  Gcnoefi.  Nel  Tuo  « 
tempo  il  Turco  prefe  Orranco  nel  Re- 
gno di  Napoli;  Òci  Venetiani  col  fauore-  ' 
di  Caterina  Cornato  hebbero  Cipri., 
Gonfirmò  nel  i47^.rOidincde’  Minimi; 
inilituito.  nel  medefìmo  rempo  da  Fra- 
Francefco.di  PaolaCaiabre/è.  Celebrò  I 
nel  1475.  l’Anno  Santo  de]  Giubileo  die 
fu  il  V I I.  nella  Cliiela.  Trattò  la  Con-  j 
giura  de’ Pazzi  contro  laiCafa  Medici.  ; 
Fu  il  primo  che  cominciò  ad  introdur- 
re l’vfo  di' vendere  alcuni  ofifìd.  appar- 
tfAcncialla  Sede.  ApoJl^tica.  Canoniz- 
j ' zoSai)^ 
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20  S.m  Bonaucnriira  Cardinale.  Fece  fi~  j 
bi'icai'G  vn  gran  Ponte  {'opra  il  Teiiere.Si 
molFrò  interefatillìmo  nell’  arrichise  l 
fiioi  Paréti. InrrodiiHè  l’vfo  delle  Guardie 
nel  Palazzo  Pontifìcio.Regiib  15. anni,  e j 
(jiiatro  giorni.Morì  li  15.  Agofto  del  1484..  j 

Jnnocentio  Vili. 

C'^Io:  Bardila  Cibò  Genqclè,  Vefeo- 

Xno  di  Sanona,  e poi  di  Malfctta,  j 

creato  da  Siilo  IV.  li  7.  Maggio  1473*  ! 

Prete  Cardinale  di  Santa  Balbina.  Fii  al-  I 
■fbnto  al  Ponteficatb  nell’età  di  61.  anni:  | 

li  ip.  Agollo  1484.  elicndo  in  Conciane  : 
28.  Cardinali..  Prefe  il  nome  d’innoccn- 
tio  VITI,  c fu  coronato  li  iz.  Settembre.  j 
Vacò  la  Sede  Giorni  15.  I 

Creò  quello  Pontefice  in  vna  Promo- 
rione  S.  Cardinali  z,.  Francclì , il  rello  i 
Italiani.  Peri'egiiitò  le  Stregarle.  Con- 
ceile  di  grandilliini  Prinileggi  agli  Or- 
dini di  San  Domcnico,c  San  Francefeo. 

Il  gran  Soldano  d’Egitto  gli  mandò  à. 
prefentare  il  ferro  della  Lancia  che  aprì, 
il  Collato  à Chrillo.  Crilloforo  "olom- 
bò  fcopciTe  nel  fno  tempo  il  nuoiio, 

Diede  cgU.al  Maellro  de’ 
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iialieri  di  Malta  il  titolo  di  Grande.  Re- 
gno 7.  anni  io.  meli  c ij.  giorni.  Morì 
li  23.  Luglio  1492. 

Ales'andro  vi. 

ROderigo  Borgia  Spagnolo»  Nipote 
di  Califto  Ill.dal  quale  venne  crea- 
to , elTendo  ancor  Giouinotto  Arciiicf- 
couo  di  Valenza  » e poi  nel  mefe  dì  Set- 
tembre del  1456.  Diacono  Cardinale  di . 
San  Nicolò  in  Carcere  Tulliano  , e in-  1 
fìeme  Vicccanccllicrc  della  C^hiela.  Da’  I 
Pontefici  fuccdrori  fii  riicccfiiuamcnre  i 
impiegato  in  diuerfe  Legarióni  ; parti-  | 
colarmente  da  Sifto  1 V.  che  lo  dediiarò  1 
Vefeouo  Portuenfe,  domandò  Legato  ( 
in  Spagna  per  quietare  , e pacificare  1 
Rè  di  l^ortogallo  » e d’ Aragona.  Fu  aC- 
fonto  al  Pontcficato  per  ftrade  molto  ^ 
indirette,  c fimoniache,  neiretà  di  61. 
anno,  li  vndcci  Agofto  1492.  efièndo  in  j 
Conclauc  22.  Cardinali.  Prefe  il  nome 
d’Alefiuidro  VI.  c fu  coronato  li  lé.dcì 
medefimo  mefc.Vacò  la  Sede  giorni  17, 

Il  Papato  nelle  inani  di  quello  Pon- 
tefice fcruì  di  grandiflìmo  fcandalo  alla 
Chiclk  di  Chrillo.  H^bbe  Tempre  Pani-  , 
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mo  miiolro  à diTegni  empi),  e Icelerari* 
Fii  aiuro,  fimoniacoaC  Luiriiriolo.  Lac- 
cio la  bridia  fciolca  à Celare  Borda  fuo 

• O 

Baftarefo  huoiiio  crudele  , e barbaro. 
Tentò  putti  i mezzi  con  la  forza  dell’ 
Armi  5 per  Ipogliare  la  Sede  Apoftolica 
de’  lìioi  Stati,  Se  invellirne  i fiioi  Baftar- 
di  de’  quali  ne  hauciia  buon  numero. 
Nel  Ilio  tempo  il  Rè  Catolico  fcacciò 
via  dalle  Spagne  cento , e venti  quattro 
mila  Famiglie  di  Giudei , molte  deile 
quali  vennero  d’Alclàìidro  accolte  in 
Roma  pei:  danari.  Creò  in  vndeci  Pro- 
motioni  40.  Catdinali  15.  Spagnoli , ó.: 
Francell , *2.  Tcdefchi,  vn’  Inglefe  va 
Polacco  5 vn  di  Cipri , il  rcfto  Tlaliaiiù 
Fece  morire  in  Fiorenza  fra  Geronimo: 
Saiionarola  Ferrarefe  dell’  Ordine  de*' 
Prcdicatorijhuomo  dotti  liimo.  Celebrò 
nel  ijoo.  l’ottano  Aniio  Tanto,  nel  qual 
tempo  nacque  Carlo  V.In  Germaniavi 
f(^vna  grandini  ma  Pelle  nel  i;(02.  Regnò 
anni  ii.  e meli  otto.  Alori  li  18.  Apollo 
del  1503.  auiielenato  , accidentalmente 
però  con  quello  ftelTo  veleno,  col  qua- 
le credala  d’auuelenar  molti  Cardinali*. 
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Dio  liberi  la  Lhida  di  tali  Pallori.  r 
' Pio  III.  . 

FRanccfco  Piccoloinini  Senefe  , Ar- 
ciuefcoiio  cJecto  di  Siena,,  creato  da 
Pio  1 1.  Elio  Zio  in  vna  età  giouinile  Pro- 
te.Cardinale  di  Santo  Eiiftachio  li  5.Mar- 
zo  i46o.FÌLalIbnto  al  Ponccficato  li  12.. 
Settembre  del  i505.cHcndo  in  Conclauc. 
37.  Cardinali,  non  fenza  grandi  torbidi 
cagionati  da  Celare  Borgia.  Prefe  il  no- 
Bje  di  Pio  Ill.e  fu  coniègtato  li  8.  Vacò- 
la  Sede  giórni  : 

Quello  Pontefice  per  la  breuità  della 
vita,  non  fece  alcuna  Promotione.  Re- 
gnò 26.  giorni*  Morì  con  lolpetto  che^ 
gli  fofè  fiata  pollo  per  configlio  di' 
Pandolfo  Pctrucci  Tiranno  di.  Siena  il 
veleno,  in  vna  piaga;. 

Givlio-  II. 


iliiliano  della  Rouere  d’AIbizzol^, 
iVefcouo  di  Carpentras;,  Nipote  di. 
Sifto  I V.  dal  quale  venne  creato  li  15.. 
Decembre  1471.  Prete  Cardinale  di  San, 
Pietro  ih  vincola  , e- fucceffiuamente, 
Velcouo  d' Albano , Gran  Penitentiere, 
Legato  4*Auignone  > c Yefcpuo  Cardia. 
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PONTEFICI. 
naie  HolHcnfe.  Fu  alTjnro  al  Ponccfì- 
cato  il  pdmo  Noiicmbrc  1505.  ndi’ccà 
di  50. anni,  cllendo  in  Conciane  37. Car- 
dinali. Prele  il  nome  di  Giulio  1 1.  c fa 
coronato  fi  27.  Vacò  la  Sede  giorni  14. 

Quello  Pontefice  fu  d’vif  animo 
guerriero  , & inclin  ito  à fconuolgerc 
con  le  Armi  il  ripofo^clia  • hrillianità, 
benché  faccile  il  tutto  per  Cionferuare 
inLiiolabilcrimmnnitàeclefiallica.Creò 
in  Tei  Promotioni  27.  Cardinali.^.  Frali- 
cefi,  2. Spagnoli,  vn  Tcdefco , vn’  Ingle- 
fe  , vn  SuilFero  , il  rello  Italiani  , tra  li 
Oliali  vi  ne  furono  cinque  di  Sanona,  c 
uioi  propri  Nipoti.  Confirmò,  &augp[- 
jnentò  di  Priuilegi  FOrdine  di  Minimi 
di  San  Francefeo  di  Paola.  Difcacciò 
con  l’ajuto  degli  Spignoli,  e de’Suillcri 
i Francefi  d’Italia.  Tolfe  dalle  mani  di 
Giouanni  Benciuoalio  la  Città  di  Bolo- 
gna,  per  reilituirla  alla  Sede  Appllolica. 
Morì  Henrico  VII. in  Inghilccn:a,e  Baia- 
zet  Impcrador  di  Turchi  in  Tracia.  In 
Parigi  fa  bruciato  Picardo  grandilEmo 
Herctico.Regnò  5?.anni,3.mdì,e  ai.gior- 
no.Morì  li  2i.febraro  in  Romanci  1513., 
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Leone  X. 

GImunni  di  Medici  Fioientino^crea- 
co  d'Innoccnrio  Vili,  non  hancndo 
ancor  che  15.  anni  Diacono  Cardinal  di 
Santa  Maria  in  Domenica  li  14.  Marzo  . 
1489.  * ù affonto  al  Pontcficatò  nclPetà 
di  37,anni»  ii  vndeci  Marzo  i5i3.dIcndo 
in  Conciane  23.  Cardinali.  Prefe  il  no- 
me di  Leone  X.  e fu  tonlègrato  li  ij?. 
Vacò  la  '•ede  giorni  19.  ■ 

Qii^fto  ' onteficc  cteò  in  8.  Promo- 
..  rio-ni  42.  Cardinali  2.  Tcdclchi,  4.  Fran- 
cefi,  vno  pagliolo,  vn’Inglefe,  2.  Fia- 
jnenghi,  vn  ortoghefe,!!  refto  Italiani» 
niflilu  de’  (Juali  furono  prom  o/fi,  aH’in- 
IFanza  di  i-'rencipi,  e Rcpubliche.  : raf-' 
faticò  molto  per  dar  la  pace  airitalia. 
Francefeo  primo  Rè  di  Francia  comin- 
ciò à regnare,  nel  1515.  Martino  Lutero 
di-SalToniVit  follciiò  contro  la  Chiefìi 
Catolica-nel  1517,  -Nicolò  Stochio»-é* 
Tomafo  Muncero  introdullèro  l’opi^' 
nione  degli  Anabaftiti , e raugumcnta- 
rono  in  dinerfì  luoghi.  Sclim  Rè  de* 
Turchi  vecih  due  Soldani , aggiunfe  al' 
fuoimpero  i*£girtOj  e la  Scria.  Carlo  Vv 
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fò  elefto  Imperadore  né!  1515). Canoniz- 
zò San  Franccfco  di  Paola.  Fece  morir 
Gio  : l^aolo  Baglione,^  Amadeo'  Tirao- 
lio di  Recaiiati.  Fù  amarore,  C>rolìc'riia- 
tore  della  ginfticia.  Furono  ^alfc  leac- 
cufe  che  h.me/Iè  venduti  Benefici)  per 
danari.  Amò  fommamenre  i Letterari,  e 
proenrò  di  obligarli  con  liberaliilimi 
doni.  Regnò  8.  anni,  8:  mefi,  c lo.gior- 
ni.  Mori  li  due  Decembre  ijii. 

Adriano  VI. 

ADriano  Fiorenti©  Olandefe;  altri 
fcriuono  , che  fù  Italiano  da  Ren- 
zario  Villa  della  Riuiera  di  Salò  del 
Biefciano , ma  perche  fé  n’andò  gioui- 
netro  in  Olandia,  e vi  ftette  poi  Tempre 
fi  dice  che  folle  di  quei  Paefi.  Balla  egli  , 
fii  creato  airinftanza  dell’  Impcrador' 
Malfimiliano  da  Leone  X.  il  primo  Lu- 
glio 1517.  Prete  Cardinale,  di  Sai^Gio-  * 
iianni,  e Paolo.  Fu  adonto  al  Pontefi- 
caco  in  Roma,  mentre  ancora  fi  troua- 
iia  in  Spagna  Ji  5?.  Gennaro  1511.  non 
lenza  le  racomandationi  di  Cario  V.  di 
cui  era  (lato  Precettore,  Se  a’  lenii gi  del 
quale  fi  trouaua  iti  quell’  atto.  Ellènda 
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in  Conciane  56.L  ardiiuli,  nell’ età  di  6t^ 
afeii.Non  voi  fé  cambiar  nome,  Icruen- 
dofi  del  proprio  cioè  d’Adriano  VI,Vc-> 
mito  in  Roma  fu  coronato  li  3o#Agofto,^ 
del  mede/ìmo  anno.  Vacò  laScde  gior-, 
ni  55. 

Quello  Pontefice  non  creò  che  vii 
foto  Cardinale  di  Maftrich.  Nel  fiia 
tempo  rifola  di- Rodi  fu  tolta  da’  Tur-: 
chi  a’  Caualieri  di  San  Giona n ni  Gero^ 
folimitani.  Genoua  fu  prefa,  e faccheg- 
giata  dagli  Imperiali.  Chrillerno  Rè  di 
Danimarca  abbracciò  l’opinione  di  Lu-  ‘ 
cero,  onde  da’  Danefi  venne  difcacciato* 
dal  Regno.  Vi  fu  Pelle,  e fiuno  per  tutta 
ritalia.  Nofi  volle  dar  cofi  alcuna  a* 
fùoi  Parenti.  Regnò  vn*  anno,  e S.meli, 
c giorni.  Mori  in  Roma  li  *14.  Settem- 
bre ijZ3.' 

Gli  MENTI  VII. 

Giulio  di  Me'dici  Fiorentino , Egli-^ 
nolo  di  Giuliano  che  morì  vocila 
nella  Congiura  de’  Pazzi  , nacque  va 
mefe  dopo  la  morte  del  Padre  , d’vna 
Donna  molto  amata  da  Giuliano  , an- 
corché per  altro  folTc  amica, e non  mo- 
" ' glie. 
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' glic  , ad  ogni  modo  Giiiiio  venne  alle- 
' nato,  e nodriro,  come  fé  foflc  flato  figli- 
nolo legitimo.  Leone  X.nconofccndo- 

10  come  fno  Cogino  Germano,  lo  creò 

11  primo  Luglio  i5i7.Diacono  Cardina- 
le di  Santa  Maria  in  Domenica,  poi  Pre- 
te Cardinale  di  San  Clcmencc?,  c Vice- 
cancelliere  della  Cliic/a.  Fa  adonto  al 
Ponteficato  nell’ età  di  45.  anni  li  15?. 

""  Noiicmbre  del  1525. non  ellendo  in  Con- 
clauc  che  18,  Cardinali.  Prefe  il  nome 
di  Clemente  VII.  e fu  coronato  li  16, 
del  medefìmo  mefc.Vacjò  la  Sede  a.me- 
fi,  e 4.  giorni. 

Siicceirero  in  (jacflo  Ponteficato  va- 
ri) accidenti  nell’ Italia,,  cnelFEuropa. 
Confirmò  l’Ordine  de’ Chierici  Teatini 
inflicuito  in  Venecia  da  Gio  : Pietro  Ca- 
raffa, e da  Caetano  da  Tiene  Vicentino. 
Celebrò  l’Anno  Santo  nel  1525.  Fran- 
j cefeo  I.  Rè  di  Francia  fa  fatto  prigio- 
niero in  Pavia.  Gran  dijfputa  in  Tuguri 
fra  Giouanni  Fabri  Vefcouo  di  Vienna, 
c Zuinglio,  & Ecolampadio  Proteflanti. 

' I Turchi  dopo  vccifo  il  Rè  Liidouico, 
CLCCupatono  <juafi  tutto  il  Regno  d’Vn- 
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gan4.  Roma  fu  prcfà,  e Taccheggiata 
dair  EfcL'cito  di  Cariò  V.  condotto  dal 
* Duca  di  Borbone,  che  rcftò  vccifo',  ÒC 
il  Pontefice  aiicdiato  nel  Caftello  nel 
, ..1517.  Nacque.  Filippo  fecondo  Rè  di 
Spagna.  Si.  videro  tre  Soli  in  Tiguro. 
Fiorenza-  fu  a/Iediata  dall’  Efercito  di 
Carlo  V.  e Fanno  fcgiiente  fi  refe,  e ri- 
ccuè  per  Duca  Alcfandro  di  Medici  Ni- 
pote del  Papa.  L’imperador  Carlo  fu 
coronato  in  Bologna,  dalle  mani  di  Cle- 
mente , con  il  titolo  di  Augnilo.  Gli 
Anabitilli  accupaionoMuniler.  Henri- 
co  Vili,  ripudiò  Caterina fua moglie,  e 
ipofita  Anna  Holcna,  fi  tolle  dall'  vbbi- 
dienza  della  Chicla  Romana. Creò  qucr 
ilo  Pontefice  in  7.  Promotioni,  jo.Car- 
V dihali,  7.  Francefi,  7.  Spagnoli,  vn  To- 
cjcfco,il  re  ilo  Italiani,  e fu  obligaro  per 
liberarfi  dalle  l’rigioni  nelle  quali  lo  te- 
nenano  aiicdiato  gli  Impeiialifii  di 
, crearne  alcuni  per  D.uiari.Fccc^n  viag- 
gio in  Markglia,  doue  abbocatofi  coP 
Rè  Fraiicefco  di  Francia  fi  conchiufe  il 
matrimonio  trà  Caterina  di  Medici,  & 
Henrico  figliuolo  di  franccico.  Regnò 

lo.Ajtni, 
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IO.  Anni,  IO. MeE j c Giorni  7.  Mori  li 
ij.Sercembre  dei  1)34.  ' 

Paolo  I ( I% 

ALeilàndro  Fiunclc  Romano,  crea- 
to d’Ald'andro  li  20.  Sccceni- 
bre  1493.  i^iacoiio  Cardiii.ilc  di  Santi 
CofrnojC  Oamiano,ma  cambiò  poi  fiic- 
ccfiìuamente-  diucriì  titoli , ottenne 
molte  Legationi  , cilèndo  liuto  ienipre 
riputato  logetco  di  vaglia.  Fu aiibnto  al 
jPonMìcato  nell’ età  di  66.  anni  li  i5* 
O tobre  IJ34.C011  i voti  di  33.  Cardinali. 
Prefe  il  nome  di  Paolo  IH.  e fu  coro- 
nato li  3.  Nouembre.  Vacò  la  Sede  gior- 
ni iS. 

. Creò  quello  Pontefice  in  ly.Pfomo- 
tioni  71.  Cardinali  p.  Franccli,  io.  Spar 
gnoii,  vn  Todefeo,  i.  'inglefi,  vn  Porto- 
gliele, vn  Scozzele,  il  reito  Italiani.  Si 
-cominciò  la  Riforma  in  Geneua  nel  1535. 
c lo  Iteiro  anno  fi  preia  da’  CatKolici 
Munlter,.  e cagliati  a pezzi  tutti  gli  Ana- 
batifti.  Carlo  V.  prefe  in  Africa  il  Re- 
gno oì  Tunhis.  In  Inghilterra  furono 
iàccheg'giatipcrordine  di  Henrico  Vili, 
tutti  i Monalteri , e luoghi  fagri.  Nel 
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1556.  Cofmo  di  Medici  fiicceife  ad  Ale- 
fanciroj  c.qiicftó  mcdcfimo  anno  Carlo 
V.  entrò  ttict®  victouiofo  in  Tv  orna.  Fece 
Paolo  diuerii  viagi^i  in  Nizzajin  Lucca, 
e nel  Piacenduo  per  abboccarli  coll’ 
Iinpcradorc,  c còl  Re  di  Francia.  Confir- 
mò rOrdine,  ò Congrcgatione  de  Ge- 
fuici  nel  1540.  inrticuica  da  Ignntio  Loict- 
la  Spagnolo.  Morì  Gioiianni  Rè  di  Por- 
togallo, e gli  ruccelFcSebaftianoje  Gia- 
como V.  Re  di  Scoda,  che  lafciò  ^-Re- 
gno à Maria  Tua  figliuola  nel  1541.  Si  die- 
de principio  al  Concilio  di  Trento.  Mo- 
rirono Henrico  Re  ddiigliilrerrajeFran- 
ccfco  Re  di  Francia,c  (ucce  flero  Od  car- 
do VI.  & Henrico  1 1.  Carlo  V.  publicò 
in  Germania  rintcriminfaiiore  de’  Pro- 
teftanti.  Mori Sigifmondo  Redi  Polo- 
nia nel  1548.  Clitlain  Dalmatià  fuprc£à 
da’  Turchi.  Barbaro  Ha  mandato  dal  Tur- 
co con  poccnte  Armata  in  Italia.  Suc- 
cellèro  vari  arti  di  guerra  tra  l’Impcra- 
dore,  c il  Rè  di  Francia,  Se  in  Germania 
tra  Cacholici , c Proteftanti.  Fu  vcci^ 
Pietro  Luijji  Farnefc  da’  Piacentini. 
Regna  Paolo  15.  anni , e iS.  Giorni. 

Morì 

% *~ 
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Morì  li  II.  NoueUibre  del  1549* 

Givlio  111. 

Glouanni  Maria  di  Monte  Sanfoui» 
no  Romano  , Arciuefcoiio  di  Si- 
ponto,  creato  da  Paolo  ili-  nel  1556.  li 
22.  Deccmbre  Prete  Cardinale  di  San 
Vitale,  Tuo  Legato,  e Luogotenente  del 
Concilio  di  Trento , c poi  decWarato: 
Vcfcouo  Preneftino.  Fà  adonto  al  Pon- 
tcficato  nell*  età  di  óa.’anni  nel  1550. li  15.’ 
Febraro  eilendo  in  Conclaue  47.  Cardi- 
nali. Prefe  il  nome  di  Giulio  IIL  e fu 
coronato  leu.  Vacò  la  Sedcmefitre. 

Celebrò  fubito  l’anno  Santo. Ri diit-* 
mò  il  Concilio  Generale.  Carlo  V.  fit 
difcacciato  di  Germania  dalle  forze  di 
Mauritio  di  Safibnia.  La  Regina  Maria 
dopo  la  morte  di  OdoardoVI.  reftituì 
la  Religione  Caroli ca  in  Inghiltera., 
Siena  dopo  lungo  alfcdio  venne  ncllei 
mani  del  Duca  Colmo  di  Medici.  Fi 
quello  Pontefice  altre  canto  dato  ae*, 
piaceri  mentre  fu  Papa,  quanto  era  data 
ne’  negotij  elTèndo  Cardinale.  Creò  in 
4.Promotioni  20.  Cardinali  vn  Francc- 
ù,  vno  Spagnolo  il  cello  Icaliani.Regn^ . 
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anni5.  mefe  vno, giorno  io.  Morì  li 
Marzo  1555.  ' 

Marcello  II.  \ r 

M Arcello  Ceruino  di  Montcpufcia- 
no  TofcànojVercouo  d’Augubio, 
creato  da  Paolo  II I nel  1535).  liip.  De- 
cembre  Prete  Cardinale  di  Santa  Croce 
in  Gicruialem  3 e Legato  del  Condito 
Tridentino.  Fu  afibnto  al  Pontefìcato 
neir  età  di  ^j.anni  li  Aprile  rj'yy.e/Ien- 
do  in  Conciaue  1^.  Cardinali.Nonvol- 
fe  cambiarci  nome,*conferuando  quel- 
lo di  Marcello  II.  e H fece  coronare  il 
gibVno  iègiiente,' fenza  pompai  ca'ufa 
del  venncrdi  Tanta.  Vacò  la  Sede  gior- 
ni 17. 

■ Quello  Pontefice  per  la  breuità  deHa 
vita  non  creò  Cardi  fiali.  Regnò  20.  gì or- 
ni , e mori  con  gran  dilpiaccre  de’  Tuoi 
Parenti  il  primo  di  Maggio, 

Paolo  IV. 

GIo  : Pietro  Caraffa  Napolitano,  Ar- 
ciuefcouo  Teatino,  creato  da  Pao- 
lo III.  li  ii.Decembre  153 fj.  Prete  Car- 
dinale di  San  Clemente.  Cambiò  mol- 
ti Titoli,  & tebbe  àncora  TArciuelco- 
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uado  di  Napoli.  Egli  fu  quello  ckc  con- 
■ figliò  i fuoi  Anticellori  ad  inrrodiir  Un» 
quifitione.  Fu  creato  Pontefice  nciretè 
di  75).  anni,  li  i3.Maggio  1555.  eflèndo  m 
Conclaiié  44.  Cardinali , de’  quali  egli 
era  il  più  vecchio,  per  Tetà.  Prefe  il  hon 
me  di  Paolo  IV.  e fu  coronato  li  2<?.coa 
gran  meftitia  del  Popolo,  che  lo  cono!» 
ccua  rigorofo , e feuero.  Vacò  la  Sede 
giorni  ZI.  , 

<^efto  Pontefice  in  4.  PromocionI 
creo  20.  Cardinali  vn  Franceie,  vno  Spa?- 
gnolo  il  refto  Italiani’,  creò  ancora  Gu- 
glielmo Peto  Inglefe  r ma  non  volle  ac- 
cettare il  Capello.  Molle  guerra  al  R,è 
di  Spagna,  e l’anno  fcgucntefecc  lapa» 
ce.  Stabili  rigorofilllmi  ordini  in  fauor 
deir  Inquifitione.  Diede  vn  luogo  par» 
ticolare  agli  Hebrei.  11  Popolò  gii  driz-^ 
zo  vnaStatoa  in  Campidoglio,  ma  poi 
morto  fu  ftrafeinata  fcr  tutta  la  Cittì  c 
troncategli  le  mani.  Carlo  V.  rinonciÒ 
i Rfegni,  e l’Impero.  Hcnrico  II.  Rè  di 
Francia  fu  veci fo  in  vnà  Gioftra.  Morta 
la  Regina  Maria  la"  Riforma  ritornò  fa 
Inghilterra.  Difcacciò^l  Ron»  ifuoi  ' 
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l^ipoti  co»  fcueri  caftighi.Impofe  gran- 
di^tne  graiiezze.  Perrcg-uicò  molto  i 
(Colonncli.  Regnò  4.  anni,mefi  i.gior- 
jii  xj.  Mòri  li  iS.  Agofto  1555;. 

Pio  IV. 

Gloiianni  Angelo  di  Medici  Mila- 
nefe>  Arciuefcouo  di  Ragufa,  crea- 
tola Paolo  II I.  nel  1449.  gli  8. Aprile, 
Prete  Cardinale  di  Santa  Pudentianaj 
Giulio  1 1 1.  gli  ‘diede  il  titolo  di  San 
Stefano  in  Celio  Monte , e Paolo  I V. 
quello  di  Santa  Pri{ca.Fù  aifonto  al  Pon- 
teficato  ncirerà  di  óo.anni  li  i4.Decem- 
bre  1559.  ellèndo  in  Conciane  45.  Cardi- 
nali, Prelc  il  nome  di  PioJ  V.  c fò  ,'coro-. 
nato  li  6,  Gennaro.  Vacò  la  Sede  4.mell, 
c Giorni. 

Quello  Pontefice  creò  in  4.  Promo- 
tionÌ46.  Cardinali  2.Fr?ncfir,  due  Spa- 
gnoli il  redo  Italiani  buona  parte  ali* 
Inftanza  delle  Corone.  Fece  llrangela- 
rc  il  Cardinale  CaralFai  e decapitare  altri 
Carafèfchi.  Vltimòjil  Concilio  di  Tren- 
to. Rellitui  in  Roma , & ampIiò.rOr- 
dine  de’  Caualieri  di  San  Lazaro.Si  feo- 
peife  vna  Congiura  tramata  contro  la 
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perfonadel  Pontefice.  Succefifèro  mol* 
re  guerre  ciiiiliiii  Francia  per  caufa  del- 
la Religione.  Ferdinando  Imperadorc 
morì  in  Vienna  nel  15Ó4I  Diicordie  graiil 
di  in  Roma  tra  gli  Ambaiciatoridi  Frànse 
eia,  e Spagna  à caiiià  della  precedenza* 
San  Carlo  Boromeo  Nip9te  di  Sorella 
del  Papa , hebbe  gran  parte  in  quella 
Ponteficato.  Regnò  $,  anni,  iliefi  vnde- 
ei , giorni  15.  Mori  li  io.  Decembre 
del  i$6f,  r 


Pio  V.' 

FRà  Micheli  Ghifilieri  del  Bolco, 
CafteHo  d’ Alefandria  in'Lombardia, 
nato  di  poucrillimi  Parenti,  c fatto  Fra- 
te deir  Ordine  di  San  Domenico  , fu 
Commillario  del  Santo  Oificio,  eVef* 
cono  di  Mondoiiì.  Paolo*!  V.  lo  creò 
li  i5.Marzo  i557.Cardinale  Prete  di  San- 
ta Maria  della  Mineriia,  6c  Inquifitor  lò- 
premo  del  Santo  O/ficio.  Fu  creato  Pon- 
tefice nell'  età  di  62.  anni  li  7.  Gennaro. 
i$66.  elfendoin  Conciane  52.  Cardinali. 
Prefeil  nome  di  Pio  V.  e fa  coronato  lì 
17.  Vacò  la  Sede  giorni  27.  ‘ 

Creò  in  5.  Proitiiodoni  21.  Cardinali 


In4  DELL! 

j.Franceftj  j.Spagnoli,  il  refto  Italiani. 
Conckifc  vna  Lega  tra  Prencipi  Chrc^ 
ftiani  contro  il  Turco,  che  reftò  perdi- 
tóre. Mandò  gran  foctorfo  al  Rè  di 
Francia  contro  i Protcltanti.  Coronò 
Cofmo  di  Medici  Duca  di  Fiorenza, 
Gran  Duca  di  ??jfcana  nel  1569.Il  Duca 
d’Alba  fò  mandato  in  Fiandra.  Si  tenne  1 
Tna  gran  diiputa  in  Londra  prcfenteTa 
Regina  Efifabetta  tra  li  Carolici,  e Pro- 
taft  Ilici.  Nell’  Indie  fi  dilatò  grandemen- 
te la  fede  di  Chrifto.  Franceìco  Baldoui- 
tto  difcepolo  di  Caldino  ritornò  alla 
Romana  Religione.  Vinco  Conte  di 
Helfenftcin  dilcaceiò  dal  fuo Stato  tutti 
iProteftanri.  Regnò  6.anni  5.  meli,  16. 
giorni.  Morì  ilpnmo  Maggio  1571.  J 
Gregorio  XIII. 

HVgo  Buoncompagno  Bologiiele, 
Vcfcouodi  Velia, creato  da  Pio  IV.  | 
Prete  Cardinale  di  Sah  Siilo  li  u.-Mar- 
ZQJfoj.  ( proprio  il  giorno  di  San  Gre- 
gorio , onde  lo  volfe  poi  per  Tuo  Protc-  . 
tore  ) e lo  Ipedì  fubito  Legato  in  Spagna. 
Fu  adonto  al  Pontcficato  nell’età  dryo.  | 
li  i5.Maggio  1571.  cdèiido  in  Coii- 
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ciane  47.  Cardinali , tjuali  conclufero 
l’eletione  in  4.  hore.  Prefe  il  nome  di 
Gregorio  XIII.  e fu  coronato  li  24. 
giorno  di  Pente  cofte.'  Vacò  la  Sede 
giorni  12,  . 

Creò  in  8.  Promotioni  34.  Cardinali 

5.  Francefi , altre  tanti  Spagnoli,  vn  To*- 

defcoil  retto  Italiani.  Celebrò  rvndeci- 

mo  Anno  Santo  nel  ifyj,  InlHtiii  di- 

.ueriì  Collegi.Publicò  la  còrretionc dell* 

Anno , ò mio  Ilo  Calendario  nel  1582* 

Mandò  à quietare  i romori  di  Genoa* 

Fece  Bologna  Arciuefcoiiado.Morirono 

nel  1574.  Carlo  IX,Rc  di  Francia,Cofmo 

di  Medici  Gran  Duca,  e Sclim  Inrnera-' 

dor  de’  Turchi.  Filippo  fecondo  Rè  di 

Spagna  tt  refe  padrone  del  Regno  di 

Portogallo  nel  15S0.  Henrico  III.  Rèdi 

Franciainftituì  l’ordine  de’  Caiialieri  di 
« 

San  Spirito.  Alcfandro  Farnefegencra- 
lilEino  in  Fiandra.  Regnò  anniia.mefi 
lo.giorni  27.  Morì  le  lo.Aprilc  15S5. 

Sisto  V. 

FRa  Felice  Peretti  da  Montalto  della 
Marca  d’Ancona, Porcaro, e poi  Fra- 
te , c Generale  deli’  Ordine-  de’  Minoii 
* - E 4, 
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Coiiucntuali , e Vefcoiio  di  Santa  Aga- 
ta, creato  da  Pio  V.  nel  Decembre  156^. 
Prete  Cardinale  di  San  Geronimo  degli 
Schiauoni , c Vcicouo  di  Fermo.  Fu  aF- 
' fonto  al  Ponteficato  nell’  età  di  64.  anni 
li  24.  Aprile  1585.  elfcndo  in  Conciane 
42.  Cardinali.  Prefe  il  nome  di  Sifto  V, 
e fu  coronato  il  primo  di  Maggio.  Vacò 
la  Sede  giorni  13. 

Qnefto  Pontefice  creò  in  8.  promo- 
doni  53.  Cardinali  vn’ Vngaro  2.  Fran- 
cefi,  2.Spagnoli,  vn’  Inglefe,  il  refto  Ita- 
liani, alcnni  dt  quali  furono  promofli 
all’inftanza  delle  Corone,  òc  altri  Preiv- 
cipi.  Perfeguitò  molto  li  Banditi,  c nel- 
la giiiftitia  fimolfrò  troppo  rigido.  Ri- 
ceiiè  gli  Ambaiciatori  Giapponefi.  Sta- 
tuì pena  capitale  contro  gli  Adulteri. 
Canonizzò  Sali  Diego  d’Alcalà.  Sco- 
jnnnicò  Henrico  Rè  di  Nauarra,&:  Hen- 
rico  III.  Rè  di  Francia,  che  poco  dopo 
morì  YCeifo.  Succeflèin  Roma  gran  dis- 
puta tra  gli  Ambafeiatori  di  Francia,  e 
Spagna  per  la  precedenza.  In  Italia  vi  fu 
gran  careftia.  Morì  Francelco  di  Medici 
^ra^Diica^  e li  fucceilè  Ferdinando  fiio 
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fratello  ch’era  Cardinale*  Filippo  Re  di  , 
Spagna  tentò  in  vano  Timprefa  d’Inghil- 
terra. In  fomma  Siilo  fece  tante  , e lì 
gran  cofe  in  Roma,chc  rorpafsò  gli  an- 
tichi Romani.  Regnò  5.anni,  4.  ■mefi,  e 
3.  giorni.  MorìlÌ27.  Agollo  i55?q.  con 
loipetto  di  veleno. 

, Vrbano  vii. 

GIò  ; Battiila  Caftagna  Romano, 
Oriofido  di  Genoa  ; Arciuefeouo  • 
di  RoiPaiio  in  Calabria,  Nuntio  in  Spa- 
gna, ereatò  da  Gregorio  XIII.  li  12.De- 
cembre  1583.  Prete  Cardinale  di  San/ 
Marcello.  FÌ  allento  al  Ponteficato 
ncir  età  di  7o.anni  li  i4.Settemlire  155)0..  ' • 
eilendo  in  Conciane  54.  Cardinali.  Pre- 
fe  il  nome  d’Vrbano  VII.  Vacò  la  Sede 
giorni  18. 

Qttefto  Pontefice  non  fu  coronato,  ’ 
he  creò  Cardinali,  diftribui  però  alcune 
Cariche.  Regìiò  13.  giorni,  e mori  cpn 
gran  difpiacere  de’  luci  Parenti , e di 
tutta  la  Corte.' 

. Gregorio  XIV. 

Nicolò  Sfondrato  Milanelc , Vefeo-^  \ 
uo  di  Cremoiia,  il  prillo  Vefeo- 

: i { ■ 
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«o  cK"^etttrb  nel  Configlio  di  Trento, 
creato  da  Gregorio  XIII.  li.ii.  Dccciii- 
bre  1583.  Prete  Cardinale  di  Santa  Ceci-*^^ 
lia.  Fù  afibnto  al  Ponteficato  nciretà  * 
di  55.  anni  li  3.  Decembre  1590.  eircndo 
in  Conciane  53.  Cardinali.*  Prefe  il  no- 
me di  Gregorio  XIV.  c fu  coronato  li  S.. 
Vacò  la  Sede  mefi  2.  e giorni  8.  , 

Creò  quefio  Pontefice  5.  Cardinali. 
Italiani,  comprefo  il  figliuolo  del  Duca 
di  Parma.  Mandò  molti  foccorfi  alla: 
Lega  de’  Prencipi  Carolici  in  Francia.. 
SucceiTe  gran  mortalità  , à Careftia  in- 
Italia.'Regiiò  io.  mefi,  e io.  giorni.  Mor 
£1  li  13.  Ottobre 

Innocektio  IX. 

Glouanni  Antonio  Facchinetti  Bo- 
lognele.  Patriarca  di  Gicriifiilem, 
C poi  Vefeouo  di  Nicaflro  in  Calabria,, 
creato  da  Gregorio  XIIL  li  ii.  Dcccm- 
bre  1583.  Prete  Cardinale  di  Santi  Quat- 
to Coronatf.  Fà  aironco  al  Ponteficato 
neH’erà  di  ya.anni  li  29.Ottobre1591.efi. 
fèndo  in  Conciane  49.Cardinali.Prefe  il 
some  d’Innocentio  IX. e fu  coronato  li 
a.  Noucmbte.  Vacò  la  Sede  giorni  14.  . 

V Creò 
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Creò  due  (oli  Cardinali  ItalUnlirVii 
fuo  proprio  Nipote,  eMonfigaor  Sega»  > 
^Prelato  di  gran  fama.  Regnò  2.  me/ì,6c 
vn  giorno.  Morì  li  50.  Deccmbre  della 
- Itcllb  anno. 

Clemente  Vili.  , , 

H Ippolito  Aldobrandino'  Fiorenti- 
no , creato  dn  Siilo  V.  li  18.  De-- 
Gcmbre  1585.  Prete  Cardinale  di  Sant 
■ Pancratio  , fommo  Pcnitenciere , c Le- 
gato in  Polonia.  Fu  a(ronco  al  Ponteiì^ 
cato  nell’età  di  55.  anni  li  50.  Gennaro 
1592.  dfendo  in  Conciane  ji.  Cardinali. 
Prefe  il  nome  di  Clemente  VI  1 1.  e IHl 
coronato  li  j.Febraro.  Vacò  laSede  yiìi'* 
mele. 

Qu  erto  Pontefice  in  fei  Promotiofiii 
creò  53.  Cardinali  vn  Todcfco , 5.  Fran- 
cefi,  6.  Spagnoli’,  il  refto  Italiani  alciinr 
de’  quali  furono  promoiE  aU’inftanza’ 
di  Prencipi.  Canonizzò  il  Beato  Gia- 
cinto Polacco  Compagno  di  San  Do- 
menico all’inftanza  del  Re  di  Polonia^ 
Fece  vn  viaggio  in  Ferrara  , doue  (posò 
la  Regiga  di  Spagna.  Celebrò  con  in- 
' ciedibilc'^foccorro  Fanno  fanto  » n|F 
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1600.  Procurò  lo  riftabilmento  de*  Ge- 
fiiiti  in  Francia.  Riceiiè  in  Roma  il  Du- 
ca di  Bauiera  con  fegni  di  grande  hoiib-^iy 
re.  Morì  Alelàndro  Farnefe.  à cui 


c^flc  Ranuccio  Ilio  figliuolo.  Li  Vene-  ^ 
tiani  cominciarono  la  Fortezza  di  Pal- 
ma nuoua  nel  Friuli.  Amurad  Impera- 
dor  de*  Turchi  muore.  In  Parigi  fù  fac- 
to morire  vno  che  fi  fingeua  efièr  Chri- 
' fto.  IlPrencipino  di  Condc  fi  fa  Caro-* 
lieo.  Il  Drago  famofo  Capitanò  Inglefc 
morì  nel  ritorno  dell’  Indie.  Il  Gran 
Turco  pafsò  in  pcrfona  in  Vngaria.  Il 
Rè  del  Giappone  fece  crocifiggere  feì 
' Frati  di  San  Francefco  , con  500.  Giap- 
- ponefi  Chriftiani.  Morì  Filippo  1 1.  Rè 
di  Spagna  nel  1598.  Gii  Irlandefi  fi  ribel- 
larono dagli  Ingldì.  Il  Rè  di  Francia 
muoue  guerra  alj)iica  di  Savoia  > e poi 
fanno  pace.  Congiura  feoperta  in  Lon- 
dra contro  la  Regina  Elilàbetta  5 3c  vn*, 
altra  in  Francia  ordita  dal  Maréfciallo 
di  Bicone  contro  quel  |Rè.  Guerra  trà 
la  Rcpublica  di  Lucca , e Duca  di  Mo- 
dona.  Il  Duca  di  Savoia  nel  i6oi,  li,  iz, 
Deccmbfe  nella  mezza  notte  » fece  dare 
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vn’  improuifo  aflàlto  alla  Città  di  Ge- 
neiu  j con  molte  Scale  , maTiiegliati  i 
Cittadini , e prefi  TArmi  alla  difefa  ve- 
cifero  molti,  oltre  15.  de’  principali  Ca- 
pitani del  Duca,  che  furono  impicati 
per  la  gola,  il  giorno  fcgiiente.  Morìhi' 
« Regina  Eiiiàbetta  d’Inghilterra.  Prodigi 
fpauenteuoli  in  Conllantinopoli.  Re- 
gnò Clemente  13.  Anni,  vno  mefe,  gior- 
ni />ij . Mori  li  4.  Marzo  1605. 

, Leone  XI. 

ALefandro  di  Medici,  ArciiiefcoUQ 
di  Fiorenza , creato  da  Gregorio 
Xlll.  airinftanza.del  Gran  Duca  nel 
1583.  li  li.  Decembre  Prete  Cardinale  di 
San  Ciriaco.  Fu  adonto  al  Ponteficata 
nell*  età  di  70.  anni  il  primo  di  Aprile 
del  1505.  cllèrido  in.  Conciane  61.  Car- 
dinali. Prcfcil  nome  di  Leone  XI. 
coronato  li  7.  del  medefimo  mefe.  Va- 
co la  Sede  giorni  27.  ' 

Quefto  Pontefice  perla  breiiità della 
vita  non  creò  Cardinali,  nè  dilpensò  al- 
cuna dignità  confiderabilc.  Regnò.  25^ 
giorni,  morili  25.  Aprile. 


CAmillo  Ek>rghcfe  Romanoj  onoi>- 
do  di  Siena,  Auditor  (iella  Camcra> 
c Nuncio  in  Spagna,crcato  da  Clemen- 
te V 1 1 1.  li  5.  Giugno  1596.  Prete  Car-  ‘ 
dinaie  di  Santo  Eufebio  , e Vicario  di  * 
Roma.  Fu  aiibnto  al  Pontefìcato  nelP 
età  di  53.  anni  li  16.  Maggio  1^05.  ellen- 
do  in  Conciane  59.  Cardinali.  Prefe  il 
nome  di  Paolo  V.  e fu  coronato  li  ip* 
giorno  appunto  di  Pentccofte.  Vacbla 
Sede  giorni 

Creò  in  vndeci  Promorioni  60.  Car- 
dinali 3.  Tedelchi , 4.  Francefi , Spa- 
gnoli il  rcfto  Italiani,  tra  quali  vi  ne  fu- 
roaio  Prcncipi , e perfone  di  gran  meri- 
to. Il  Duca  dVibino  dopo  vna  lunga 
fterilità  hebbe  vn  malcHio.  Morì  il- 
Dogedi  Venetia.  In  Parigi  fi  celebrò  vn 
Concilio  di  tutti  i Prelati  Francefi  nel 
1607.  IiTipédì  quella  propofitione  fatta 
dal  Rè  Giacomo  a’  Catolici  d’Ingliil- . 
terra  circa  la  forma  del  giuramento. 
Scomunicò,  e alìòlfe  le  Venetiani.  L’O- 
ceano fi  gonfiò  con  danno  grande  dell* 

Lighilteira.. 
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Inghilterra.  Venne  m Roma  per  ren-- 
derh  Catolico  Hugo  Conce  di  Tfronjii 
Hirlandia  con  moglie , e figliuoli.  Ri- 
ceuè  con  molto  affetto  FAmbafciatore 
del  Re  di  Perfia.  Confirmò  rOrdine 
de'  Caualieri  del  (àngue  di  Chrifto,  in- 
flituito  dal  Duca  Vicenzo  di  Mantoa. 
Canonizzò  la  Beata  Franeefca  Romana, 
e San  Carlo  Borromeo.  Morirono  nel 
Tuo  Ponteficato  44.  Cardinali.  Beatifi- 
cò Ignatio  Loiola  nel  1605?.  Morì  nello 
ftello  tempo  Ferdinando  'Gran  Duca,  à 
cui  fuccefie  Cofmo.  L’anno  (èguence 
morì  vccifo'Henrico  I V.  à cui  fuccefie 
Luigi  X 1 1 1.  Fulminò  lentcnza  di  fco^  ^ 
nninica  co'iitro  Marco  Antonio^e  Do-, 
minis.  Regaò  15.  anni,  8.  mefij  e giorni  . 
u.  mori  li  28.  Gennaro  i(jzu 


Gregorio  XV. 

ALeiandro  Ludoiiilio  Bòlognefe, 
Arciuefeouo  di  Bologna  creato  da  - 
Paolo  V.  li  19.  Settembre  1616.  Prete 
Cardinale.  Fù  alFonto  al  PònteficatO' 
nelFecà  dFó7.  ailVii,  efiendo  in  ^oncla- 
uc  52.  Cardinaliii  n.Fcbraro  1621.  Prefe 
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il  nome  di  Gregorio  X V.  e fu  coronato 

li  i8.  Vaco  la  Sede  15.  giorni. 

Creò  in  4.  Promotigni  vndeci  Car-  - 
dinali  vn  Francefe,  yno  Spagnolo,  il  re- 
do Italiani.  Hebbe  tutto  raiiiino  iniiol-  ' 
to  à rimetter  la  Religione  Catolica  in  1 
Genetia.  Canonizzò  Santo  Ifiodoro. 
Santo  Ignatio,  San  Francelco  Sauerio>  ’ 
Santa  T erefia,  e San  Filippo  Neri.  Beati- 
ficò Pietro  d’ Alcantara,  e Luigi  Gonza- 
ga. Fece  air  inftanza  delChriftianiflimo 
Arciiiefcouado,  il  Velcouado  di  Parigi. 
Marco  Antonio  de  Dominis  ritornò  in . 
Roma.  Si  rallegrò  molto  della  conucr-  j 
fione  alla  fede  Romana  del  Duca  dò 
rEfdigiiieres.  Sforzolfi  di  pacificale^  i . 
^romori  della  Valtelina.  Operò  che  fi  . 
dallè  l’Elettorato  al  Duca  di . Baiiiera. 
Erede  vn  Collegio  per  la  propagation  • 
della  fede.  Regnò  z.anni  e ^.mefi.  Mori 
li  S.Liiglio  1623. 

' Vrbano  Vili.  1 

MAffeo  Barberino  Fiorentino , Ar-  I 
ciu^Icouo  di  Nazaret,  Niintio  in 
Francia,  creato  da  Paelo  V.  li  vndeci. 

" Settembre 
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Settembre  1605.  Prète  Cardinal  di  San 
Pietro  in  Molitorio  poi  di  Santo  Ono- 
frio, e VcfcoLio  di  Spoletto.  Fu  allonto 
al  Pontificato  nell’  età  di  54.  anni  li  6, 
Agofto  I Ó23.  elTendo  in  Conclaiit  49. 
Cardinali,  prefe  il  nome  d’Vrbano  Vili, 
e fu  Coronato  li  19.  Settembre.  Vacò  la 
Sede  giorniiS. 

Creò  in  vndeci  Promotioni  7.  Cardi- 
nali vn  Todefeo  , vn  Polacco,  5.  Fran- 
cefi  4-Spagnoli  il  rcfto  Italiani , all’  in- 
ilanza  alcuni  delle  Corone , Óc  altri 
Prencipi  , fc^uendo  in  ciò  l’vfo  ordi- 
dinario.  Celebrò  nell’  anno  1628.  il 
Giubileo  vniuerfale.  Abolì  l’Ordine 
de’  Caiialicri  di  San  Giorgio.  ' Inftituì 
vn’  Ordine  di  Caualieri  lòtto  il  titolo 
della  Concction  della  Vergine.  Accol- 
fe  nel  Vaticano  Leopoldo  Arciduca 
d’Auftria,  e Ferdinando  1 1.  Gran  Duca 
di  Tofeana.  Decretò  che  fi  dalle  a* 
Cardinali  il  titolo  df  Eminenza.  Diede  , 
fine  a’  romore  della  Valccllina.  Cano- 
nizzò Santa  Elifiibetta  d’Aragona  , 'c 
Santo  Andrea  Corfino,  Fiorentino,  Bea- 
tificò Cajetano  Thicne,  Maria  de’  Paz- 
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zi  > e Felice  di  Cantalicc  Cappuccino. 
Hebbe  guerra  con  i Preiicipi  d’Italia. 
Regnò  2i*anno.Morì  li  if^.Luglio  1644. 

Innocentio  X. 

♦ 

Glouanni  Bartifta Panfilio,  Patriar- 
ca d’ Antiochia  Auditor  della 

Rota,  Nuntio  in  .Spagna,  creato  d’Vr- 
bano  Vili,  li  9.  Nouembre  1629.  Rte- 
tc  Cardinale  di  Santo  Eufebio  , poi  fo- 
premo  Incjiiifitore  , e Protettore  del 
Régno  di  Polonia.  Fu  alFonto  alPon- 
feficato  nel!’  età  di  70.  acni  li  15.  Set- 
tembre 1644.  elTendo  in  Conciane  52. 
Cardinalf.  Prefe  il  nome  d’lnno.cenrio 
X.  c fù^oronato  li  4.  Ottobre.  Vopò 
la  Sede  vn  mefe,  e giorni  16. 

Creò  in’5>.  Ordinationi  39.  Cardina- 
li , vn  Todefeo  , va  Polacco  , ^ vn 
Francefe , vno  gagnolo  , il  refto  Ita- 
liani j 'promofiii^  alcuni  all’  inftanza 
delle  Corone  , come  il  folito.,  Ri- 
mellè  l’Elogio  de’  Venetiani  nella  Sa- 
la Regia  , di  doue  era  flato  tolto 
d’Vrbano  V 1 II.  Diede  /occorfo 
partito  .Catoiico  ia  IberLi  t.  Moftrò 
• gran 
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gran  prudenza  nelle  riiioltìtioni  di 
Napoli.  Ordinò  la  demolitione  della  ^ 
Città  di  Caftro.  Celebrò  l’Anno  Santo 
nel  1650.  Perfeguitò  , e poi  rimellè 
ingrana  i Barberini.  Efaltò, > e p^oi- 
abbaisò  il  Cardinale  Aliali.  Condan- 
nò le  propo/itioni  di  Cornelio  lan- 
ienip.  Ca/irairo  di  Polonia  Gefuica, 
Cardinale  , e poi  Kè.  Ibrahim  Im- 
peradore  de’  Turchi  flrangolato.  Suc- 
celTe  gran  careftia'  in  Roma.  ‘ Regnò  > 
IO.  anni>  5.  mefi,  e 20.  giorni  Morì  li 
' 7.  Gennaro  1655. 

Ale  SANDRO  VII. 

FAbio  Chigi  Sencfe,  InqniUtore  di 
Malta , Nuntio  in  Manfter  > creato 
d Imioceiitiò'  nell’  anno  li  19.  ^ 
Febraro , Prete  Cardinale  di  Santa  Ma- 
ria del  Popolo,  fu  allonto  al  Ponteft- 
cato.  néll’età  di  56.  Annali  7.  Aprile  1655. 
eirendo  in  Conciane  ^4.  Cardinali.  Pre^ 
fe  il  nome  di  Alefandro  VII.  e fu  coro-  , 
nato  li  z8.  del  medélìm<\mcfe.  Vacò  la 
Sede  tre  meh.  " ^ 

Quello  PonleEce  in  <2Ù  ìòjpmotioiu  ’ 

. ^ 
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creò  55?.  Cardinali  2.' Spagnoli,  2.  Te- 
defchi , vn  Francefe  il  refto  Italiani,  al- 
cuni de’  quali  furono  creati  aH’inftaife4 
delle  Corone , & altri  Prencipi.  Ri  cene 
' la  Regina  Chriftina  di  Suetia  in  Roma 
con  fpefa  grandilfima.  Si  moftrò  altre 
tanto  dilli nterellato  de’  fuoi  Parenti  sù 
il  principio./,  quando  auido  lì  moftrò 
poi  verfo  il  fine'  di  arricchirli.  Soppri- 
me le  Religioni  de’  Crociferi , e di  San 
Spiritò,  per  applicar  le  facoltà  alla  guer- 
ra de’Venetiani  contro  il  Turco.  'Diede 
principio  à quella  fiiperbillìma  fabrica 
de’  Portici  di  San  Pietro.  Abbellì  , e 
drizzò  molte  ftrade  nella  Città  di  Ro- 
ma. Canonizzò  nel  i6j8.  San  Tomaio. 
diVillanoLia  Agoftiniano.  Procurò  lo 
riftabilinfento  de’  Cefuiti  in'  Vcnetia* 
Decretò  che  à nilllin  Préncipc  Vallallo 
della  ^Chiela  li  dalfc  titolo  d Altezza, 
eccetto  al  folo  Duca  di  Parma.  Con- 
dannò Therefie  di  Francefco-  Bori  Mi- 
lanele.  Erelle  vn’  Arlènale  in  Ciuità 
vecchia.  Beatificò  nel  16(^2.' Moniignor 
Sales  Vefcouo  dettoli  di  Geneua  , & il* 
medelimoi  3,iino  fuc celle'  il  romore  de* 
" Corli 


4» 
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CorE  contro  la-  perfona  dei  l^uca , c 
Duchellà  di  Crequì.  Nel  fuo  tempo 
morì  di  Pelle  in  Roma  ò nella  Campa- 
gna Ron^^na  llnfanta  di  Savoia  j e qua- 
li nello  lleiro  tempo  che  fu  il  1657.  pàl^ 
sò  di  quella  vi^  Ferdinando  1 U.  Im- 
pcradore  à cui  fuccellc  Leopoldo.  Re- 
gnò 12.  anni,  vn  mefe , e giorni  ly.  .morì  , 
li  22.  di  Maggio  i66y. 

Clemente  IX. 

Giulio  Rolpigliolì  Pilloielc,rudito, 
e feruidor  di  Cala  del  Gran  Duca, 
creato  mentre  era  Nuntio  in  Spagna 
d’Alefandro  V l I.  li  ^.-Aprile  i657.Prc- 
te  Cardinale  di  San  Siilo.  Fu  adonto  al 
Pontefìeato  nell’età  di  70.  anni,  li  20. 
Giugno  1667.  clFendo  in  Conciane  63. 
Cardinali.  Prefe  il  nome  di  Clemente 
I X.  e hi  coronato  la  Domenica  feguen^ 
te.  Vacò  la  Sede  giorni  28. 

Quello  Pontefice  ci^ò  in  2.  Promo- 
tioni  12.  Cardinali  vno  Spagnolo.,  vml 
Francefe  , il  redo  Italiani.  Gouernò 
con  grandiillma  piaccuolezza  , e cfc- 
fnenza.  .Procurò  la  Pace  ria  Francia,  e 


ioyGoOgk' 


Di' liti.: 


442.  D E L L I 

Spagna,  lo  ftelfo  anno  che  fi  cominciò 
la  guerra  in  Fiandra.  SopprelTe  alcuni 
Ordinidi  Frati.  Mandò  molti  foccorfi 
in  Candia.  Canonizzò  Francefco  di 
Sales  Vefcoiio  dettofidi  Gcneua.  Can- 
dia fu  refa  al  Turco.  Cafimiro  di  Po- 
lonia lafciata  la  Corona  diuenne  Ab- 
bate. Continuò  la  fabrica  de’  Portici 
di  San  Pietro  , cominciata  dal  filo  An- 
ticeflore.  Don  Camillo  filo  fratello  Ge- 
nerale di  Santa  Chiefa  huomo  benigno, 
c caritatiuo.  Non  fi  moftrò  intereflato 
ad  arricchire  i fuoi  Parenti.  Regnò  2. 
anni,  5.  mefi,  c giorni  20.  Morì  li  c?.De- 
cembre  1665?. 

Clemente  X, 

EMilio  Altieri  Nobile  Romano,  pa(^ 
sò  per  diuerfi  Offici,  e ferui  la  Sede 
Apoftolica  lungo  tempo  , in  diuerfi 
Carichi  , ellendo  fiato  Auditore  della 
Nuntiatura  di  Polonia  j Gouernatore 
della  Santa  Cala  di  Loreto  j della  Mar- 
ca d’Ancona  5 e della  Città  di  Rauen- 
nar,  con  lomma  lodislàtione  della  Cor- 
re. Fù  poi  Vefcoiio  di  Camerino',  e 

Nuntio 
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Nuntio  in  Napoli,  appunto  in  quelle 
riuolutioni  di  Mafandlo  , hauendoin 
fimilc  occafionerefi  molti  feruigi  alla' 
Spagna.  Nella  Sede  vacante  d'Inno- 
centio  X.  fu  mandato  dal  Sagro  Col- 
legio per  trattar  qualche  accordo  , tra 
il  Duca  di  Modona  , e Goiiernator  di 
Milano.  Alelandro'V  1 1.  lo  fece  Se- 
gretario della  Congregatione  de’  Vel- 
coni , e Regolari  j e Clemente  I X.  lo 
dechiarò  fuo  Maéftto  di  Camera  , e 
ne’  Tuoi  vltijjii  Giorni  cioè  li  1^.  Nò- 
uembre  1669.  lo  creò  Prete  Cardinale. 

Fu  alFonto  al  Poiiteficato  nell’età  di  81. 
anno,  li  251.  -/^rile  del  1670.  non  ha- 
iiendo  ancora  fatto  alcuna  funtione  di 
Cardinale  , elfendo  in  Conciane  61, 
Cardinali.  Prefe  il  nome  di  Clemente 
X.  e fu  coronato  la  prima  Domenica 
di  Maggio.  Vacò  la  Sede 4.  meli,  ciò. 
giorni.  ^ 

Quello  Pontefice  viue  , e regna  al 
prefente  ; è ftimato  di  genio  placido, 

d’inclinatione  quieta  , c pacifica. 
Non  ha  che  pochi  Parenti , e quelli  ' 
aggiunti  da  lui  mcdellmo  al  fuo  Paren- 
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cado  , de’  quali  procura  l’inalzamento 
al -miglior  modo  pollìbile.  Non  ka 
fin’  bora  creato  che  tre  Cardinali  in  vna 
Promotionc,  tutti  Italiaiii , ma  però'  in 
vn  altra  Promotionc  fc  n ha  rileruata 
due  in  Petto.  , 
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O N voglio  entrare  in  quc- 
ft©  ragionamento  degli  An-  > 
tip  api  , con  vn  proemio 
Rettorico  , in  fauor  della 


pLiriflìma  Chiefa , la  quale  non  fi  è mai 
lafciata  corrompere , ancor  che  molti 
Heretici  vi  feminailèro  il  veleno  di  tan- 


te falfidìme  opinioni.  Dagli  Scrittori 
Sagratilfimi  , viene  con  ogni  ragione 
( allbmigliata  ad  vna  Nane  in  mezo  del 
Marc,  perche  in  farti  la  Chiefà,  {battu- 
ta di  continuo  datante  procellofè  tem- 
pefte , di  Scifme,  e d’Here/ìe,  fi  è tutta 
- via  Tempre  ridotta  iàlua  nel  Porto  j co- 
me fi  può  facilmente  oflèruarc  dalla 
file  cinta , c veridica  Relatione  de’  fc- 


^uenci  Antipapi. 
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DEGLI 

NOiiatiano  Prete  Romano,  hnomo 
di  nafeira  bada  , ma  gonfio  oltre 
modo  d’ambitione,  fu  il  prijiio  Antipa- 
pa che  feminadè  nella  Cliicfa  di  Diodi  . 
primo  Scidna.  Era  dato  lui  Difcepolo 
dVn  certo  Nouato  Prete  Africano,  col 
quale  liaiieiia  fofferto  non  picei  ola  pri- 
gionia per  Famorc  di  Clirifto  j qual  No- 
uaro  era  dato  Difcepolo  di  Cornelio 
Prete  Romano  , die  fu  poi  Papa.  Hora 
dopo  la  morte  di  Fabiano,  caduta  l’elc- 
tione  del  Ponccficato  tra  le  mani  del 
fopracennaro  Cornclio,Nouatiano  che  I 
nafcondciia  da  lungo  tempo  penderi  _ 
difromii  dalla  quiete,  & opinione  vnL 
iicrdile  della  Chiedi,  col  fauorc  di  No- 
uato già  dio  Maedro,  prede  in  Roma  il 
Ponteficato,  facendod  da’  fiioi  degnaci 
dechiararc  Antipapa  contro  Cornelio,  ] 
dotto  prctedo  che  quedo  , Se  i tuoi  fe-  I 
guaci  heredeamente  hauelTcro  riuolti  I 
nella  Chiedi  quelli  che  haueuano  agli  * 
Idoli  làgrificaro,  contro  la  dia  opinio- 1 
ne,  ch’era,  che  coloro  i quali  haueua- 1 
no  vna  vplta  fagrificato  agli  Idoli,  noni 

poteirerol 
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poteflèro  m.^i  più  ritornare  ne]  grembo 
^ella  Chieià  , ancorché  di  tutto  cuore 
peutiti  iì  folFero.  Fu  Nouatiano  alFonto 
ali’ Antip.ipato  l’apno  di  Chrifto  c 
ville  gran  tempo  in  Roma  l'empre  IciA- 
inariicoj  contro  Cornelio  , e uioi  fuc~ 
celibrì. 

3H  " 

F Elice  II. di  Nadone  Romano,  figli- 
uolo d’vn  tale  Analtafio  , Se  Archi- 
diacono  di  Liberio  Pontefice,  il  quale 
fu  forzato  dall’ Imperad ore  Coftantio  à 
ritirarli  da  Roma,  per  non  haiier  voluto 
confirmare  la  fofpentione  d’Athanafio 
Vefeouo  d Alelandria,  nemico  di  quell* 
opinione  Arriana  che  feguiua  Tlmpera- 
dorc,  che  fu  caiifa  che  lo  prillò  con  vn 
Sinodo  di  lei  Velcoiii,  raunato  à quello 
fine , e creatone  in  filo  luogo  vn  altro, 
pretefe  che  Liberio  lo  confirmallè,  ciò 
che  negando  quello  di  fare,  entrò  Co- 
Rantio  in  grandilfima  furia,minaccian«-  ' 
dolo  di  morte,  onde  con  il  buon  confi-  , 
gÌio,c  confcnlb  del  Popolo  che  l’ama- 
ua  molto , fe  ne  fuggì  di  Pvoma  j ma  pri-  ' 
ma  fi  fece  prometcerc  da  tutto  il  Clero, 
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con  folcirne  giuramento,  di  non  doue- 
re,  durante  la  fiia  vita  ricono fcere  altro  i 
Pontefice  j il  primo  che  giurò  fu  Fe- 
lice filo  Archidiacoiio  i il  quale  contro 
il  folenne  giuramento  prcftato,ncl  Fon;;  , 
teficato  fcifinaticamcnre  s’introdiillc; 
ajiitato  da  feguaci  di  queir  Arriana  opL  | 
nione  deirimpcradore:  ma  però  il  co-  , 
nume  del  Popolo  fdcgnaro  di  tale  in-,  i 
gallilo  fatto  à Liberio,  fi  fcparò  da  Peli-  | 
ce.  Di  là  à due  anni  Flmperador  Co-  j 
ftantio  venuto  in  Roma,  fu  dal  Popolo  j 
prcgato,6c  aftretto  per  lo  ritorno  di  Li-  . 
perioj'oiide  ordinò  fiibito  per  fodisfa-  j 
rione  di  detto  Popolo  , che  fi  richia-  | 
malie  Liberio , come  ne  fcguì  reffetto;  j 
tuttavia,  non  volfe  operare  cofa  alcuna 
à danno  di  Felice , forzato  Polo  ad  vfcir  ; 
di  Roma  ; ma  però  mentre  vilfe  ritenne 
fèmpre  il  manto  di  Pietro,  8c  andana  da  • 
vn  luogo  in  vn’  altro,  elercitando  la  fiia 
pretefa  auttorità.  Fu  Felice  Antipapa  ^ 
tanto  in  Roma , che  fuori  io  anni , -tre  ^ 
meli,  c giorni,  e morì  li  di  Nouem- 
bre  del  364.  ? 

, Vrfi- 
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VMcinìo  Tofcano  , Diacono  fu 
huomo  finto  , e di  poche  Lettere, 
benché  dotto  nella  malitia  delLingan- 
no, onde  diuenne  Antipapa, e la  fua  ele- 
done fcgiiì  in  qiiefta  maniera.  Morto 
Liberio  Papa  nei  Confolato  di  Gratia- 
no,^e  di  Dagalaifo,  come  ancora  Felice 
Antipapa,  li  Partigiani  di  quello,  e di 
Liberio  diiiifi  d’  animo , e d’opinione, 
cominciarono  à contrallarli,perla  crea- 
tióne  d’vn  nono  Papa.  Li  Partigiani  di 
Liberio  elellèro  tolto  Vrlìcinio  Diaco- 
no,e  con  ogni  prontezza  lo  fecero  còfa- 
grare  dal  Vefcouo  di  Tiuoli.  Quelli  che 
la  parte  diFelice  legiiita  haiieuano,elef- 
fero  ancor  loro  Pontefice  Damafo  di 
Natione  Spagnolo  j per  la  qual  colà  ne 
nacque  vn  pelIiìnQ  Sciima,  & vna  ciui*^ 
le  feditione  in  Roma , à tal  legno  che 
diuidendoli  il  Popolo  in  due  Fationi 
con  l’Armi  in  mano  , nella  Balìlica  di 
Sicino  doue  lì  erano  conuocati  per  l’c- 
letionej  in  vna  cruda  Zuffa  , morirono 
deir  vna  parte,  c l’altra  157.  tra  quali  vi 
fu  buòn  numero  di  Preti,  è di  Diaconi. 
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Di  che  haueiiclo  haiiiito  rimpcradore 
Valentiniano  aiuTo  per  tome  io  Scifma, 
fcacciò  di  Roma  Vriìciiiio  in  capo  al 
I4merc  ch’era  flato  ordinato^  e ciò  nel 
36Ó.  e vi  conhrmò  nella  Sede  Damalo; 
ma  però  dal  clero  fu  data  ad  Vihcinio 
la  Ghiefa  di  Napoli  in  goucriio.  Cpfa 
rara  in  vero , mentre  Viiìcinio  ch’era 
flato  eletto  da’  fegiiaci  del  vero  Ponte- 
£ce  Liberioj  venne  dechiarato  Antipa- 
pa , e Damalo  ch’era  flato  creato  da* 
Partigiani  di  Felice  Antipapa  venne  ri- 
conolciiito  per  legitimo  Papa.  ' 

4IP  I 

EVlalio  ^rchidiacono  Romano^fot-  I 
to  l’Impero  d’Hohorio , diiicnne  , 
Antipapa,  mediante  la  diiiifìonc  nata 
tra  il  Clero,  e Popolo  , nel  Confolato 
di  Teodo/io  il  giouinc,  e Palladio.Per- 
cioche  dopo  la  morte  di  Zollmo  Pon- 
tcHce  Tubceilà  l’anno  4ip.non  potendo 
i Chierici  accordarli  inlìeme,  lì  diuife- 
ro  in  due  Fattioni , tirando  ciafcima  * 
delle  Parti  à fe  gran  numero  di  Parti- 
giani, pretendendo  ogni  vna  d’cilè,  ap- 
partcnerfegli  per  ragione  l’eledone  del' 

nuouo 
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niiouo  Papa;  c cofi  raiinatafi  vna  delle 
i-'axfi  ncila-BafiIica  di  Giulio,  fu  con 
voti  yniiicriali  di  quella  Fateione,  elet- 
to, e Papa  Bonificio  Roma- 

no. Ualtra  Farti  one  che  fi  era  portata 
nel  medefimo  te»rpo,  nella  Ballili ca  di 
Cofianrino  , creò  Papa  Eiilalio  Archi- 
diacono,  ficendolo  liibito  confiigrare; 
onde  oiafciino  di  elfi  con  le  Armi  in 
mano  de’  Partigiani , prociiraiia  di  dif- 
cacciar  Faltro,  e reftar  Polo  nel  Trono: 
cagionando  vn’  horribile  Scifma  nella 
Città.  Tutto  ciò  pcriicnuto  nelP  orec- 
chie dellTmperadore  Honorio,che  all’ 
hoxa  in  Milano  fi  trouaiia,  diede  ordini 
fegreti  al  filo  fi  salinolo  Valentiniano, 
ch’era  in  Roma , acciò  douelle  difcac- 
dare  ambidiie  dalla  Città  , come  fece 
fiibito.  In  tanto  negotiarofi  l’accordo 
Eulalio  rinon  dò  ad  ogni  prctentionc, 
e dechiaratafi  nulla  la  ina  eledone^  do- 
po tre  mefi,  e mezo  d’Antipapato,ven- 
ne  eletto  Vefe Olio  di  Campagna  , doiic 
fe  ne  morì  pacificamente  ; e Bonifacio 
riconofciiito  da  tutti  legitimo  Pallore 
delia  Chiefa,  / 
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LOrenzo  Prete  Romano  , Ei  forco 
riwpero  d’Anaftagio  creato  Anti- 
papa, con  Tocca/Ione  d’vna  grande  dif^' 
crepanza,  controucr/ìa,  c diicordia,na- 
ta  nella  Sede  vacante  d’Anaflagio  11. 
perche  vna  parte  del  Clero  , raunatafi 
nella  Chiefà  di  San  Gioiianni  Lacerano, 
creò  Pontefice  Simaco  nato  in  Sarde- 
gna j e l’altra  eleflc  in  SantaMaria  mag- 
giorcLorenzo  Romano,  che  non  liane- 
ua  mai  ad  ogni  modo  moftrata  grande 
ambinone,  ma  però  accettò  volentieri 
PofFerta  del  Papato  j di  che  ne.  nacque 
nel  Senato  , e Popolo  Romano,  che  fi 
diiiifc  collo  in  due  Fatrioni , v^a  gran 
riuolta , e ne  fu  per  ciò  di  comune  ac- 
cordo conuocato  in  Raiienna  il  Con- 
cilio, nel  quale  efièndoiì  difcuflò  il  ne- 
gotio,  in  prefenza  di  Teodorico  Gotho 
Kè  d’Italia,  fìi  Lorenzo  dechiarato  An- 
tip;ipa,  & obligatq  alla  rinuncia  d’ogni 
pretentione , e Simaco  riconofeiuto  da 
tutti  per  vero  Pontefice  5 anzi  mollò 
Simaco  à pietà  del  Tuo  Competitore, 
lo  creò  Vefcouo  di  Nocera,  con  ordine 

di 
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di  trasferirli  fiibico  à quella  re/idenza, 
doLie  rcftò  per  lo  fpatio  di  quattro  an- 
ni; cioè  fino  à tanto,  che,  folleilatìfi  al- 
cuni Chierici,  con  rajuto  di  Fello,  e di 
Probino  Senatori  Romani , ne  richia- 
marono Lorenzo  in  Roma,  dechiaran- 
dolo  di  niiouo  per  vna  feconda  volta 
Antipapa  ; di  che  fdegnaro  molto  il  Re 
Teodorico , ne  mandò  fubico  in  Roma 
Pietro  Vefcouo  dAltino  , acciò  che 
difcacciando  via  l’viio,  eFaltro,  elio 
folò  recedè  la  Chiefa  Romana.Ma  rau- 
nato  Simaco  vn  Sinodo  di  170  Vefeouf, 
Conftantementc  di  quanto  gli  opponc- 
uano  fi  fpurgò , & ottenne  che  Loren- 
zo, e Pietro  come  Capi  di  quelle  riuol- 
tc  fodero  degradati,  e banditi.  Certo  è 
che  per  la  cagione  di  quelli  tumulti , e 
rumori , nati  in  Roma , furono  moki 
Chierici , e Laici  tagliati  à pezzi , non 
perdonandoli  nè  à Vergini  Sagre , nè  à 
monalleri  di  Confedori  : nè  fi  farebbe 
cedàto  di  fpargere  fangue , fe  il  Con- 
folo  Fallilo  , non  haueSè  prefo  le  Armi 
contro  Probino  ch’era  ftatp  Capo  di 
' quelle  Sciagure. 
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IDiofcoro  Romano  , Diacono  della  ! 

Chiefa,  nel  tempo  dell’ Imperadore  : 
Giiiftiniano , guadagnati  molti  Chieri-  I 
ciy  Con  promeilè , e belle  parole,  ellèn-  ! 
do  flato  riputato  femprc  gran  dicitore, 
fi  fece  creare  Antipapa,  nello  fleflb  tem- 
po, che  già  Talrra  parte  del  Clero,  haiie- 
ua  creato  Bonifacio  ii.dopo  la  morte  di 
Felice  I V.  nell’  anno  53o.onde  diuifa  con 
le  foilite  Fattioni  di  fìmil  rancontri  la 
Città,  e particolarmente  il  Senato  5 non 
jfi  vedeuano  che  Armi,  e Straggnin  qiie-  , 
fio  però  Sauij  ambidue,  che  durante  ta-  I 
le  riuolta  fi  aflennero  l’vno,  e l’altro  di  ^ 
fare  ordinationi.  E mentre  ogni  vno  di 
effi , fi  affàticaiìa  , per  falli  dechiarare 
vero  Paflorc,e  difcacciare  il  compagno 
di  Roma,  morì  Diofeoro , non  haiiendo 
rennto  il  fuo  Antipapato  , che  foli  : 
giorni  i onde  nel  medcilmo  tempo  ri- 
corfero  i Partigiani  di  Diofeoro , verfo  ) 
la  parte  di  Bonifacio  adorandolo  per 
vero  Pontefice.  . ' - 

' - - * 
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Igilio Romano,  entrò  nel  Papato 
con  modi  tanto  indiretti , che  ra- 
, gioncLiolmeiire  s’include  nel  numero 
degli  Antipapi,  benché  habbia  poi  folo 
per  qualche  tempo  goiiernata  la  Ghiefa. 
Era  egli  huomo  eflremamente  ambirio- 
fo>  ik  auido  di  foUeaard  fopra  degli  al- 
tri. Onde  creato  Pontefice  col  Ino  me- 
defimo  voto  Siluerio  Campano  , pro- 
tetto da  Teodoto  Rè  de’  Gothi,  comin- 
ciò ad  oprar  le  fue  ftracagemme  per 
farlo  cadere  , dandoli  per  qiiefto  dalla 
parte  del!  Imperador  Giuftiniano.  Già 
haueiia  egli  procurato  di  elTere  Còad-, 
latore  di  Bonifacio  ii.  che  riufcitoli  va- 
no il  tentatiuo,  non  deliftendo  mài  pe- 
rò dalPambitione , pretefe  di  folleaarfì 
più  alto,  e torre  à Siluerio  il  Papato.  In 
quello  Ilmperadrice  Theodora  indi- 
gara  dal  predetto  Vigilio  Diacono,  co- 
mandò con-vn  ordine  minaccicuole  al 
Pontefice  Siluerio , che  douellè  cac- 
ciando , e deponendo  Menna  riuocarc 
in  Conllantinopoli,  e nella  fua  priftina 
dignità  Anthcmioj  che  già  era  dato  per 

•G  d 
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rherefia  Eutichiana  che  dìEndcua,  pri- 
iiatOj  c cacciato  via  di  Coftandnopoli, 
e pofto  in  filo  luogo  Menna. 

Ricusò  Silueno  di  vbbidire  à tali  co- 
jnandij  {Uinandoli  ingiufti , di  che  fde- 
gnata  Tlmperadrice  , che  non  cercaiia 
altro  che  pretefH  da  deporlo,  perfodis- 
fare  all’  ambiti onc  di  Vigilio,  i'crillc  co- 
lericamente à Belliiario  Luogo  tenente 
deir  Imperadore  in  Italia,  che  douellè 
lubito,  c fcnza  indugio  alcuno  deporre, 
e diicacciar  via  di  Roma  Siliierio,  &;in 
fuo  luogo  riponelFe  Vigilio  nella  Sede 
di  Pietro  ch’era  il  vero  Paftore. 

Bellifsxio  ch’era  tutto  iniiolto  nell’ 
Armi , diede  quella  cura  ad  Antonina 
fua  moglie  ; la  quale  con  l’allìllenza,  e 
conlìglio  di  Vigilio,  haiiehdo  fuborna- 
ti  molti  tellimoni,  che  dcponeuano,co- 
me  Siliierio  haueua  negotiato  di  dare  la 
Città  di  Roma  in  mano  de’  Gothi,non 
Polo  lo  sforzò  à lafciare  il  Pontefìcato, 
Se  à velHrli  Monaco,  ma  di  più  lo  con- 
finò iieH’Ilola  di  Ponto,  doiie  fe  ne  mo- 
rì con  odoi'e  di  Santità.  Comandò  poi 
Antoiiina  fubfeo  depollo  l^tro,  che 
- ' follò  ^ 
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folFc  riconoFciuco  Pontefice  Vigilio,di- 
cciido  che  così  era  Tintentione  dell’ 
Iinperadorcj  onde  fenza  nifluna  forma 
‘ di  eledone  alcefe  per  vna  pura  violenza 
air  Antipapato  Vigilio  j con  gran  cre- 
pacuore dei  Clero  , e del  Senato  3 ma 
però  alcuno  non  ardiua  parlare,  à caufa 
della  forza  grande  di  Belli fario  , che 
feorreua  vitroriofo , con  porentillima 

Armata  tutta  l’Italia-,  e tutto  ciò  fenili 

• 1’  * 
circa  1 anno  537. 

Tra  l’Imperadrice,  e Vigilio  era  pafi- 
fato  Itrettiflìmo  patto,  ellèndofi'obliga- 
to  quello,  di  andai'fine  fubito  dechiara- 
to  Pontefice  in  Conllantinopoli,  e laf- 
ciarc  il  Velconado  di  Roma  ad  Anthe- 


mip  , ma  guadagnato  piano  piano  Taf-r 
fetto  di  molti  llioi  Cittadini , e Chieri- 
ci, fi  burlò  di  quanto  promefio  haueua, 
rifpondendo  all’inftanzc  dell’  Impera- 
dricc,  che  ringiufte  prome/Iè  , non  do- 
ueuano  mai  ofièruarfi.  Di  che  fdegnata 
Copra  modo  quella,  col  faiiore  d’alcuni 
Romani  che  lapplaiideuano  , ne  chia- 
jnò  Vigilio  in  giuditio  , e lo  dechiaròi 
Reo  j perche  con  le  fiie  frodi  folfe  flato 
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cagione  della  priiiatione  di  Silucrio.  E 
perche  non  potcflc  Vigilio  fuggir  la 
lentenzai  e la  pena,  mandò  in  Roma  il 
medefimo  Anthemio  , con  ordine  di 
condurlo  prigioniero  in  Conftantino- 
poli,  fe  volentieri  non  oircriiafl'e  la  pri- 
ma promellàj  è rinonciallè  à lui  Tofr 
ciò  Paftorale  di  Roma>  e coll  negando 
'Vigilio  di  farlo,  Anthemio  lo  prefe  nel- 
la Chiela  di  Santa  Cecilia  , doue  fe  ne 
ftaua  celebrando,  con  molta  fella  lame- 
moria  del  filo  natale,  e lo  condiiilc  pri- 
gioniero conforme  all’ordine  deirìm- 
peradrice  in  Conftantinopoli,e  lo  trat- 
tò per  llrada  come  nemico  , de/iderofo 
di  vendicarli  dell’  affronto  riceuuto  an- 
cor lui  : e perche  Tempre  più  oftìnato  ' 
protellaua  di  non  voler  in  conto  alcu- 
na ollèruiire  la  prome/Ià,  in  che  credeua 
Theodora  che  vi  anda/Iè  la  Tua  parola> 
e riputanone,gli  fecero  foifrire  tormen- 
ti , e prigionie  feiierillime  llrafcinato 
con  vna  corda  al  collo  per  la  Città,  lo- 
lo  per  hauer  detto  , che  credeua  che 
rimpcradore  folle  Giuftiniano,  ma  tro- 
uau^  ch’era  Diocletiano. 


Moin 
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Molli  in  tanto  i Romani  àtali  auiii  di 
eompalfione  e mutato  parere,  fpediro- 
no  Ambafciatori  per  ottenerli  la  liber- 
tà, onde  fu  rimaìidato  in  Italia,  c nel 
patlàr  di  Siragufa  in  Sicilia  fe  ne  morì 
del  mal  di  pietra:dopo  hauer  retto  que- 
llo tal  Ponteficato  17  anni,  e meli,  e fu 
il  fuo  corpo  trasferito  in  Roma , e fe^ 
polto  nella  Cbiefa  di  San  Marcello. 

685 

Pietro  Arciprete  Romano , trouan- 
dofi  dopo  la  morte  di  GiouanniV, 
che  fuc  ce  Ile  fanno  della  creatione  685 
con  qualche  numero  di  Partigiani , fi 
Sforzò  à più  potere  , per  farli  creare 
Pontefice  , 8c  il  comune  del  Popolo  in 
particolare  con  TArmi  in  mano , folle- 
neua  il  partito  di  Pietro  , come  quello, 
che  con  zelo  apparente  di  Hippocrifia 
haucua  fapiito  guadagnarliraura  Popo- 
larci e già  fi  era  proceduto  ali’eleaone, 
& egli  fi  faceua  riconofeere  da  quei 
fuoi  Partigiani , appunto  come  fe  folle" 
fiato  Pontefice  confagrato , ancorché 
vedclTe  Tofiacolo  grande,  che  fe  gli  op- 
poneu^  cqutro.  j 

Tco»- 
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TEodoro  Prete  Romano,  che  ambi- 
tionaiia  molto  più  la  dignità  Pon- 
tificia , vedendo  prcualere  il  partito  di  , 
Pietro  } dal  quale  fi  ftimaiia  di  maggior 
merito,  e per  la  dottrina,  e per  la  nalci- 
ta,fe  capo  con  TEfarco,  e con  vna  buo- 
na parte  del  Clero , fi  fece  à diipetro  cJi 
Pietro  elegger  Pontefice,  onde  fidiuife 
la  Città  conforme  al  lolito,  in  due  Po-  , 
tenti  Fattioni,  ma  quello  che  tcneua  in 
dubbio  Tviio,  e l’altro  di  quelli  due  An- 
tipapi , era  la  neutralità  d’alcuni  Capi 
principali,  quali  dopo  lunga  contefa, 
ihdebolendofi  il  numero  de’  Partigiani, 
per  vedere  troppo  euidentemente  in- 
giufte  le  pretentioni  dell’  vno , e dell’ 
altro  , e moltiplicandoli  in  quella  ma- 
niera la  parte  de’  neutri , fi  concliifc  fi- 
nalmente vn a niioLia , e legitima  Eletio- 
ne  nella  perfona  di  Conone  Tracio  di 
Natione,ma  creato  Prete  in  Roma;  che 
di  comune  accordo,  venne  creato  Pon- 
tefice , 8c  oblftjari  gli  altri  à defiilere 
d'ogni  pretela  ragione.  Ma  quello  Co- 
uonc  fé  uc  fnoiì  di  là  à pochi  fficiì  i e 
' - ' ■ ■ cqfi, 
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coi!  Teodoro  rientrò  nelle  fiie  prilline 
prctentioni,  rifolnto  di  portarne  l;i  vit- 
toria contro  qual  li  fu  altro  ; non  ipcrai- 
gnando  , ne  à promclìc  , ne  à Ritighe; 
tanto  più  che  vedeua  bcnilJimo,  quanto 
grande  folle*  il  partito  d’vn  tal  Pal'cale 
Arcidiacono  , che  gònfio  d'ambitione, 
impiegaua  oro  > e fatighc  'per  poterli 
porre  sù  il  dolio  il  manto  di  Pictrojche 
Teodoro  diceiia  apparteneiTegli  quella 
volta,  per  ellèrc  ftaro  già  prima  di  Co- 
iione,  eletto  vna  volta,  e troiiato  da  vii 
buon  numero  d’Elettori , capacillimo 
di  ellère  anaiizato  al  Triregno. 

687 

PAfcalc  Archidiacqno , di  Natioije 
Siciliano,  Teibricre,  e Dilpenfatore 
dell*  elemofine  della  Chiefa , aiiido  dì 
folleuarfi  al  Trono  Pontificio,  fatta  vna 
buona  raccolta  de’  Danari  che  doueua  ^ 
dilpenlare  a’  poueri  di  Chrillo  , gli  of- 
ferle  à Giouanni  Platina  Ellàrco,  acciò 
quello  dopo  la  morte  di  Co  none  io  fa-  * 
uorilfe  , per  fargli  ottenere  il  manto  di 
Pietro.  Giouanni  toile,  molto  bene  il 
danaro  non  fenza  promelfe  di  liciiro 
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adempimento  a’  fuoi  voleri. 

Morto  Conone  come  lì  e certo  li  di- 
nife  fiibito  il  Popolo  5 e il  Clero  cian- 
ciofì  vna  parte  à faaorirc  Teodoro  Ìo- 
pracennaro , e rairra  Pafcale  Archidia- 
cono.  Teodoro  ad  og-ii  modo,  ò còme 
pili  ambinolo  , ò come  più  forre , era 
pia  co’  {noi  PartipianijC  Fautori  entpa- 

w O 

to  nella  più  intima  parte  delia  Chiefa 
di  Latcrano,  per  pigliarne  il  pofellb,  e 
Pafcale  ancorliii  haiicna  ocenpata  con 
i fuoi  3 la  parte  eftcriorc  della  Capella 
di  San  Sihicftro  , iìno  alla  Baflica  della 
Cafa  Giulia.  Già  fi  ftaua  in  atro  per  vc*- 
nirii  alle  inani  concorrendo  fempre  più 
nono  riformo  all’ vna  parte,  & ali’aitra, 
rifoluri  di  non  voler/l  cedere  che  con  la 
punta  del  ferro.  .■  - 

Quando  molli  da  Gualche  xclo  dd 
bene  pubIico,ririrariiì  in  uihxu'te  i piin- 
cipaJi  della  Citta,  dei  clero,  e clciPEfer- 
cito  , cominciarono  à confiiitarc  di 
quello  flir  il  douelIc,pcr  rimediare  à ri- 
uoltc  tanto  grandi.-e  nnalmcntc  haiicn- 
do  bene  il  tutto  difcullò,  pame  loro  ra- 
gioneuoie,  che  non  lidouellc  ad  al  Caino 
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di  qiiéfti  due,  partidpare  raiittoncà 
Poiuincia;,  perche  il  vedala. chiaramen- 
te che  rambidone  gli  moMciia  à procu- 
' rare  con  tanta  initanza  , e con  Tarmi 
‘ alle  mani  ìl  Papato. 

Coli  conchiiila  qiiefta  delibcratione, 
fenza  che  alcuno  vi  replicale  , crearo- 
no di  comune  accordo  Sergio  Prete  An- 
tiocheno, c prefolo  tra  quella  confuso- 
ne di  Popolo  Sopra  le  Ipalle,  lo  condul- 
fero  nella  Capella  di  San  Cefareo,  e poi 
gettate  à terra  le  Porte  dclla^  Cliicfa  di 
Laterano  , per  non  voler  quelli  che  oe- 
, ciipata  Thaiieuano  aprirla',  difcacciaro- 
no  tutti  gli  occupatori,  e vi  pofero  nel 
poSe/Ib  Sergio.  Teodoro  conofeiuta  la 
publica  volontà , S ritirò  dalle  Tue  pre- 
tentioni,  e bafeiò  il  nono  Ponteficc.Ma 
Pafcale  più  oftinato  ncgaiia  di  accor- 
darS  con  gli  aItri,onde  à viua  forza  con 
le  Armi  in  mano  Tobligardno  di  andare  . 
à preftar  la  doiiuta  vbbidienza. 

Quello  che  tcneiia  fìllò  Pafcale  nclT 
oftinatione  era  Taiiifo  riceuuto  con 
meffi  fegreti  dall’  Efarco  Giouanni,  che 
già  à palli  veloci  era  partito  di  Raucu^.,.. 
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na,  per  venire  in  Roma  al  filo  foccor-  ' 
fo,  e manrcnerli  la  parola  data,  in  fat- 
ti entrò  in  Roma  fi  fegrctamente  ch’e- 
gli medefimo  portò  le  prime  nuoiiedel 
Ilio  arriiio  ; tutta  via  hauendo  già  fro- 
llato eletto  ScrRioycon  vn  confenfo  co- 

o 

mime  5 non  volfe  intraprendere  altro, 
ma  lolo  tollè  le  cofe  più  pretiole  di  San 
Pietro,  che  gli  erano  fiate  promefie  da 
Pafcalc;  il  quale  riconofeiuto  cagione 
di  tutto  quello  male , cficndo  acculato 
di  magia , di  Simonia , e di  non  lo  che 
altro  , e conuinto  in  giuditio  , fu  della  , ' 
fila  dignità  d’Archidiacono  prillato  e 
Confinato  per  penitenza  in  vn  Monafie- 
ro , doue  vi  morì  di  là  à cinque  anni 
femore  pertinace. 

" ^ 757 

TEofilato  Romano , -Archidiacono 
della  Chiefii,  non  irebbe  mai  con- 
certo d’ambidofo  , viuendofenc  fanra- 
mcntc,  con  vita  ritirata,  e fuori  la  mi- 
nifiratione  della  fina  Carica  , non  s’in- 
geriua  molto  delle  cofe  del  mondo: con 
tutto  ciò  lem  1 di  Berlat^lio  ad  vno  Sci!-  • 
.ma,  lenza  filo  volere  però,  cllendo  il  rut- 

ro  pafi^ 


Digilized  by  Coogle 


1 


ANTIPAPI.  ifij 

to  pafiaro  ia  qiicfta  manicm.  Morto 
Stefano  ii.  nel  757.  lotto  Tlmpero  di 
Corcantinòj  e cercandoli  vn  liiccellorcj 
molti  anteponeuano  Paolo  Romano, 
fratello  di  Stefano,  Diacono  di  f randil- 
iima  integrità  di  vita  \ ma  perche  i Ro- 
jnani  auezzi  quali  alle  dilputc,  non  vo- 
leuano  accordarli  per  vna  tale  eledone, 
introducendo  mille  diificoltà  , e lopra 
tutto  quella , di  non  dièr  bene  à creare 
fuccelliuamente  due  fratelli,pcr  non  pa- 
rer di  mancare’in  Roma  altri  Sogetti 
degni  del  Papato  ; onde  quelli  che  non 
voleuano  confentire  airclctione  di  Pao- 
lo , procurarono  di  fcicglicrc  vn’  altro 
Sogetto,di  non  inferiore  mciito,e  bon- 
tà, per  opporlo  all’  altro,  ch’era  in  fatti 
di  vita  elemplare.,  e coli  non  fo lo  pro- 
pofero,  ma  di  piu  elelFero  Teo  filato, che 
però  concorrendo  lèmpre  piu  il  nume- 
ro de’  Partigiani,  li  cominciaua  già  per- 
la durezza,  & ollinationc  delle  parti,  di 
conuocare  l’ajuto  dell’ Armi  j benché, 
c Paolo,  e Teofilato  li  dechiarallèro  per 
humiltà  di  volerli  cedere  l’vn  l’altro  : 
ciò  che  i Partigiani  non  voleuano  con- 
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fcndrc.  Qiiclli  che  portaiiaao  il  Parti- 
to di  Paolo,  ftauaiio  Termi,  e ftabili,non 
volendo  in  conto  alcuno  ammettere  la 
conditione  che  gli  proponeiiano  quelli 
dei  Partito  di  Tcofilato  , ch’era  di  eli- 
iicre  vn  terzo  , clafciar  fuori  rvno  , c 
Paltro  de’  due  eletti. Hora  dopo  la  con- 
tela d’vn  Mele,  rinforzandoli  la  parte  di 
Paolo  , venne  per  vn  conlentimento 
quali  vniu errale  eletto  alloluto  Pontefi- 
ce, e nello  Hello  tempo  dechiarata  nul- 
’ la  l’elctionc  ch’era  Hata  fitta  in  perfo- 
na  di  Teofilato  , che  venne  però  da- 
Paolo  abbracciato  con  o^ni  tenerezza 

^ ^ O 

di  afferro,  c conlirmato  nel  fio  Archi-  ,, 
diaconato. 

7^7 

C'^OHantino  daNepelo  Secolarc,fra- 
^tcllo  di  Toronc  D‘iica  di  Nepelo, 
fu  dopo  la  morte  di  Paolo  i.  che  fiic- 
ccifè  nell’ anno  767.  croato 'Antipapa, 
per  forza,  e contro  tutti  i Canoni,  e la 
Ina  eledone  palsò  in  quella  maniera. 
Defiderio  che  con  rajuto  di  PapaPao-  " 
lo , li  era  già  fitto  Rè  de’  Longobardi, 

. perche  fi  vedeua  con  la  morte  di  Pipino 

Rè 
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Re  di  Fninci.i, fciolio  d’ogni  paura, clic, 
fin’  airhora  riiaucua  tciuico  à freno,  e 
volendo  renderli  rarbitrio  della  Cirri 
di  Roma  , ÒC  iiaiicre  ini  vn  Pontefice  à 
filo  modo' , perlualc  à Tocone  Duca  di 
NepefojChe  doudic  con  Annata  poten- 
te trasferirli  in  Roma,  c procurar  prima 
con  le  fiibornationi  di  crear  Papa  Co- 
ftancino  ino  fratcllo,e  non  potendo  con 
quelle, vfar  la  violenza  deirArmì. 

Non  mancò  Toro  ne  di  vbbidirlo, 
ambitiofo  di  vedere  cotdlo  filo  fratel- 
lo, ornato  con  il  manto  di  Pietro,  onde 
entrato  in  Roma  con  vn  fioririHimo 
Eiercito , fubornò  con  danari  , c con 
promelfe,  tutti  i principali  del  Popolo, 
c del  Clero,  quali  non  il  fecero  troppo 
tirar  le  orecchic,fccuri  die  quando  non 
haudicro  voliuto  condefeendere  con  il 
buono  , che  gli  era  forza  di  farlo  poi 
con  il  cattino  , c con  la  forza  , c coll 
amarono  meglio  di  abbracciare  il  par-  . 
tiro  delle  promdlb  3 e de’ danari,  che 
quello  della  violenza,  e della  perdita.  - 

Già  alcuni  haueuano  fitto  (celta  d’vn 
certo  Filippo,  ma  rabbandonarono  eoa  . 
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ogni  prontezza  , per  riunirli  con  le  dì- 
^mollradoni:,  e promcllè  di  Totonc,  che 
però  concordemente  clellèro  Papa  Co- 
ìbntino  ; e perche  era  laico,  e fenza  or- 
dini , sforzarono  Gregorio  Vefcoiio 
. Prenehinq  di  ordinarlo,  vngerlo, e con- 
fagrarlo  Vcfcoiio,  come  fece;  onde  fcri- 
iiono  alcuni , che  miracolofàmente  li, 
Leccarono  le  mani  di  Gregorio,  in  mo- 
do che  non  poteiu  accoftarfele  alla 
bocca:  tutta  via  Thaucua  fatto  per  for- 
za. Non  potendo  finalmente  fofeir  più 
il  Popolo  di  veder  reggere  la  Chiefa  di 
Chrifto,  ad  vn  limile  Huomo,  folleuato 
al  Triregno,  fuori  tutti  gli  ordini  douu- 
ti , mollo  da  vn  gran  Idegno , e furore, 
lo  dechiarò  Antipapa,  lo  degradò  della 
dignità,  c nello  llelìò  tempo  cTvna  voce 
comune  venne  pollo  alla  Sede  Stefano 
terzo  SicilicUio.  Quella  degradatione  li 
fece  nella  Chielà  del  Saluatore  doue  , 
condotto  Collantino  Pontificalmente, 
fu  Ipogliato  degli  Abiti  Pontificali  in 
prelcnza  di  tutto  il  Popolo , con  la  de- 
bita, e Lolita  follennità  ; e poi  confinato 
in  vjiMonallero,  acciò  ini  tutto  il  rello 

della 
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della  Tua  vita  prìuatamcnte  vincile  j e 
coniiocatoli  dal  niiouo  Pontefice  Stc*fa- 
no  il  Concilio  Lateranenlè,  fu  dechia^ 
rato  nullo  quanto  fatto  hauea  Coftan- 
tino  in  quello  anno  del  fuo  Antipapst- 
to,  filori  il  battefimo,  e la  Crefima. 

768 

Filippo  Romano  Monaco  ,'fii  da* 
Laici  , contrapofto  à Coftantino, 
che  venne  prima  di  quello  pollo  alla 
Sede  ; ma  vditafi  la  niioua  deU’arriuo  in 
Roma  di  Totone,  con  potentillìma  Ar-< 
mata , tutti  i Partigiani  di  Filippo  ab-’ 
bandonato  il  fuo  partito  , fi  gettarono 
dalla  parte  di  Coftantino  a da’  feguaci 
del  qiuJeprefo  Filippo  , fu  fubito  eoa 
gran  violenza, ve  forza  degradato  del* 
grado  Pontificio , e dechiarato  Antipa- 
pa, doppo  haiier  follenuto  ingiullamcii^ 
te  cinque  giorni  le  prctefe  chiaui. 

824  ' 

ZInzino  Prete  Romano  , fall  ancor 
lui  nel  Trono  Pontificio,  median- 
te vna  dillintione  nata  tra  Cittadini , c 
Chierici  dopo  la  morte  di  Pafcale  pri- 
mo ilei  8ì4«  nel  tempo  appunto  che 
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pallàtone  Lotario  Rè  d’Icaiia  in  Roma, 
vi  creò  vii’  Officiale  che  rendeilè.  ragior 
' ni  al  Popolo  di  Roma  j di  che  contènti 
i Romani,  procurarono  di  pacificai^ 
tra  di  loro,  per  opera  dello  ffeffò  Lota- 
rio, e Coli  tolto  dalla  Sede  Zinzino  do- 
po pochi  giorni  di  pofcllo  come  quel- 
lo che  non  era  llato  eletto,ericonoiciu- 
to  che  da’  foli  fuoi  Partegiani , crearo- 
no vnitamente  Eugenio  ii.  pure  Roma- 
no, che  amico  di  Zinzino  , non  volfe 
jnoftrarfe^Ii  rigorofo,  ma  abbraciatolo 
con  affetto  gli  diede  vn  Vefoouado  neh 
Patrimonio,  ò nella  Campagna  di  Ro- 
ma, douefe  ne  mori  di  là  à due  anni. 


855 

DOurebbe  ^ui  fegiiir  per  ordine 
d’Hilforia  TAntipapato  di  Gio- 
uanni  Femina,  fc  tutto  ciò  non  foflè 
vna  Fauola.  Certo  che  non  fo  imagi- 
narmi,  come  Ila  poffibile , che'Vn*  huo- 
mo  di  Fano  intendimentp^^pollà  dar  cre- 
dito ad  vna  cofa  tanto  lontana  dall’ 
ombre  iftellè  della  verità.  Mi  è venuto 
da  ridere  quelli  giorni  pallàti , perche 
leggendo  vn  certo  Aiittorc  Protcllanre’ 

/ che 


■'Ulltu','  Hw 


ANT  IPAPI.  ijt 

che  defcriue  la  Fauola  di  queftaPapcF- 
la  Gioiianna  , nel  principio  dice  Gw- 
uami  f emina  ìnglefe  c poi  in  yn’  altra 
-Pagina  fegue,  amanA  gli  Alemanni , per 
ejfer  nam  in  M agonia  ; In  fomma  non  c 
poffibile  di  parlar  dVna  bugia , feiiza  - 
renderli  bugiardo.  Ma  vediamo  vn  po- 
co quello  ne  Tenue  Platina , e Te  vi  c 
qualche  lume  di  verità,  in  quel  tanto  lì 
troua  Tcritto  nella  Tua  Vita  de’  Papi. 
Ecco  il  principio,  c le  principali  ragio- 
ni. Gionanni  Inglefi  configuì  con  malnagie 
Arti  tl  Papato,  perche  ejjindo  Donna  diede 
d credere  eh* egli  fojje  httomo,  EJfende  Gh- 
uanetta  fe  n andò  con  vn  fUo  Amante  (altri 
lo  fanne  Monaco  ) ch'era  per  fina  dotta  in^ 
Athene , dotte  fitto  eccellenti  Maeftri  ap^ 
prefi , e f e tanto  frutto  nelle  fcien’Xe,  cheve- 
natane  pofita  m'orna , pochi  pari  vi  haue- 
ua,  non  che fùperìori , che  rielt  intelUgenzA 
della  fcrimra  fagra  d lei  s*vgtiagUaJferoi 
onde  e dottamente  leggendo , ^ acutamente 
dfjputandoi  tanta  auitorità,  e beneuoler^a  fi 
guadagno  ch^effendo  morto  Leone  {nel  855.^ 
fu  ella  per  confintimento  di  tutti  creata  Pon- 
tefice^ Md effondo  poi  da  vn  fko  SeruidoreJ 

Ha 
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ìn^AHiàata , e tenuto  gran  tempo  il  ventri 
occulto»  finalmente  andando  in  San  Gìouan- 
ni  Laterano , fopraprefit  dalli  dolori  fia  il 
Culifeo»eSan  Clementeypanor'ite  nel  mede- 
Jìrho  luogo  morì. 

Aggiunge  poi  di  quella  Tua  Sedia  che 
chiama  ftercoraria,  cioè  doue  il  Papa  (i 
merteua  alcuni  le  coli  in  dietro  à federe, 
andandolo  ogni  vno  à toccare , per  cer- 
tificarli che  non  era  femina , & ancora 
che  quando  il  Papa  va  à San  Giouanni 
Laterano  fogge  dipafiàrper  quella  ftra- 
da.  Molte  cofe  potrei  qui  adurre  per 
rifiutar  tutto  quello  fi  eferitto  fopratal 
materia  , ma  mi  contento  di  regiftrare 
vn’ Annotatione  già  publicata  , ik:  ap- 
prouata  per  eflèr  d’Auttore  qualificatif- 
fimo.  Comincia  coll,  e fegue. 

Quefta  fauola  di  Giouanni  Femina, 
anche  prima  che  io  comincialfi  à pene- 
trare la  verità  delF  Hiftorie  , non  mi 
puote  mai  parere  verifimile.  Percioche 
non  pollo  imaginanni , che  folfero  in 
quel  tempo  gli  huomini  coli  ftupidi , e 
iciocchi , che  voleflero  elaltare  ad  va 
grado  fi  fublime , c cofi  alla  cicca,  vna 

perfona 
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perfona  incognita , non  haucndola  pri- 
ana  per  lungo  tempo  approuata  > anzi 
che  vna  Donna  in  vece  d'huomo  à qiiel-- 
la  dignità  follcuallèro'.  Ghe^  fc  pur  fot- 
fe  ftata  tanta  la  fciocchezza  di  quei 
tempi,  che  haiiellèro  potuto  , coli  fatta 
fccleratezza  commettere  , non  fi  deue' 
credere  che  haiieflèil  grande  Iddio  fof- 
fcrto,  che  vna  Femina,  incapace  d’ogni 
ordine  , la  Sedia  di  Pietro  , da  Chrifto 
Saliiador  noftro  ordinata  ( come  molti 
lo  credono)  e dalla  quale  la  ChicfàSaii- 
ta  fi  regge,  macchiata  haiiefle.  Vedendo 
dalPaltrò  canto  che  diuerfi  di  non  poco 
grido,  à quella Hifloria  afIèntifcono>  e 
che  fi  tiene  volgarmente  per  vera , ne 
ho  molto  in  me  fleflb  dubitato , e mi 
fon  finalmente  rifbluto  di  ritrouare,  s*è 
poflibile,  rettilmente  efaminandola , di 
doue  fia  nata  tal  colà , e TAuttore  che 
l’ha,  generata.  Hauendo  io  dunque  di- 
ligentemente letti  gli  antichhTimi  Li- 
bri, cofi  della  Libraria  di  Palazzo , co- 
me dclPaltre,  c vedute  ancora  accurata- 
mente  tutte  le  fcritture  antiche  Eclct- 
fiaftiche , ne  ho  finalmente  vna  chiara^ 
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e manifefta  noticia  di  rutta  qiiefta  fauo- 
le  riceuuta.  Io  nioftrarò  dunque  prima, 
che  quefto  non  può  eilère  in  conto  al- 
cuno j e dopo  farò  vedere,  onde  hauellè 
tale  Fauola  origine , c chi  prima  la  de- 
Icriucfle^Mi  farà  graue  con  molti  argo- 
menti , tutta  quella  nouclla  annullare, 
che  portò  tanta  ignominfa,  e vergogna 
alla  Chiela  di  Chrillo  , e mollrare  che 
. fiano  ciancie,  & elprclfe  Bugie. 

inebminciarò  primieramente  à dis- 
putar del  tempo,  nel  quale  quelli  che  Io 
icriUèro  , quefto  tal  fatto  Papa  ripon- 
gono. Quanti  hanno  di  coli  imagina- 
ria  bugia  fatto  mentione,tutti,fuori  cfte 
Indice  fallò  , nel  fine  del  Settimo 
Libro  d*Ottone  Friilgenlc,  pongono  fra 
Leone  i v.  e Benedetto  ni.  ihPoiitefica- 
to  di  quello  Giouaaini  Femina  di  due 
anni,  cinque  meli,  e tre  giorni.Nel  qual 
tempo  Anaftagio  Bibliotecaro  di  Santa 
Chielà,  che  fcrillè  le  vite  de’  Pontefici, 
fino  à Nicolò  lliccellore  di  Benedetto 
terzo,  e viiicua,e  lì  ritrouò  prelente,co- 
ine  egli  Hello  lo  dice,  alla  cre.itione  di 
Sergio  II.  di  Leone  iv.di  Benedetto  in. 

di. 
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di  Nicolò  primo  , di  Adriano  u.  e di 
Giouanni  ottano  : nonfolamentc  non  fa 
egli  mcntioiic  alcuna  di  qiiefto  Giouan- 
ni  Fcmina  > ma  di  più  ferine , che  dopo 
Leone  iv.  non  vaco  pin  che  tjuindeci 
giorni  la  Sede  , e fogginnge  che  tofto^ 
dopo  Leone  i v.  fu  in  fuo  luogo  Bene- 
detto III  creato  , procedendo  tra  quelli 
^5*  Sede  vacante^  qualche  pic- 

ciola  difputa,  che  quietata  fu  da  comu- 
ne confènfo  adorato  Pontefice  Bencdct- 
to.Nè  fi  vede  che  faccia  di  quello  Gio- 
uanni  Femina  alcuna  mentione.  Onde 
chiaramente  fi  conofee , che  non  può 
quello  tal  Papa  elFere  in  quello  tempo»^ 
ìe  la  verità  delPHilloria  non  lì  prcuerte. 

Ma  facciamo  che  Anallagio  in  que- 
llo luogo  lo  riponelfefvi  repugna  aper- 
tamente la  ragione^  de  tempi , c degli 
anni,  ne’  quali  nellero  la  Chielà  gli  altri 
Pontefici  3 nè  fra  Adriano  primo,  e Gio- 
uanni  viii.  quello  Ipatio  di  due  anni 
può  entrare  j perche  dal  772.  nel  quale 
fu  Adriano  i.  creato,  fino  alPotto  cen- 
to, ottanta  due, nel  quale  Giouaiini  vui. 
morì, non  fi  può  nè  anche  vn  mcfe,noii 
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che  due  anni,  di  Pontefìcato  altrui  in- 
terporre, volendo  bene  il  computo  de- 
gli anni  feguire  , che  io  accuratiflima- 
mente  ho  dal  mede/imo  Anaflagio , da 
Annonio  , e d altre  antiche  Inlcritioni, 
Inftriimenti,  e Breui  cauato.E/Ièndo  già 
706.  anni  da  che  fcriuono , che  quella 
Femina  Pontefice  folle  ( percioche  la 
pongono  vcrlb  Panno  Sifj.  dellanoilra 
fallite  ) come  può  egli  eflere,  che  non 
folainente  Anaflagio  Bibliotecario,  che 
in  quel  tempo  ville  , ma  di  quanti  ne 
fcrillero  poi , ò toccarono  le  colè  de’ 
Pontefici  ( come  furono  molti  ) fino  al 
J350.  non  faqeile  alcuno  per  lo  Ipatio 
di  400. anni  continui  mentione  alcuna, 
d’vna  colà  tanto  importante. 

Poco  dopo  Anaflagio  fcrillc  la  Tua 
Hiftoria  , doue  fa  Ipello  mentione  de’ 
Pontefici.  Ademaro  Monaco  di  Santo 
Hermano  di  Parigi , il  quale  fìi  da  An- 
nonio Monaco  dd  medefìmo  Monalle- 
ro  già  Ibno  4oo.anni  leguito.  Reginone 
ancora  Abbate  Priimienfe  óoo.anni  fo- 
no. Hermano  Contratto  , e Lamberto 
Scannabiirgenfc,  Monaci  ambidue,  che 

furono. 
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furono  già  500.  anni  à dietro.  Ottone 
Frilìgenle  400.  anni  fono  j e Corrado  di 
Lichtcnauo  Abbate  Vtipergenfe  già  (b-  ' 
no  300.  anni , fcriilèro  tutti  le  loro  Hi- 
ftorie,  e Croniche,  e nillìin  di  loro , an- 
corché diligenti  in  porne  fucceflìua- 
mente  i Pontefici  Romani,  fece  mai  di 
quello  Giouanni  mentione.  Nè  ancor 
Leone  Vefcouo  d’Ollia  , nè  Giouanni 
Prete  di  Cremona,  o altro  Scrittore  co« 
là  alcuna  nè  toccò  mai. 

Nella  Libraria  del  Vaticano  fono  fei, 
ò lètte  Breui  Indici , ò Lille  de’  Ponte»* 
fici,  e vi  n’è  vna  anche  in  veri!  fcritta  in 
vari)  Libri,  auanti  ad  Innocentio  i v.  e 
non  li  vede  in  alcun  di  loro  farli  men-- 
rione  di  quello  tal  Papa.  Di  piu  in  cin- 
que antichi  Libri  delle  Vite  de’  Ponte- 
fici, di  Damafo,  di  Anallalio  > e di  Pan- 
dolfo  Pipino  , non  li  fente  mai  quello 
Giouanni  Femina  nominare.Solamente 
li  vede  nel  margine  Ira  Leone  i v.  e Be-  - 
nedetto  in.  aggiunta  da  altro  Aiittore 
quella  fauola,  e fcritta  con  lettere  moh^ 
to  diùerfc  da  quelle  degli  Antichi  Efejn- 
plarL Aggiunta  capricciofa  appunto*;. 


Digitized  by  Google 


lyS"'  DEGLI 

Oltre  ciò  à che  fine  Leone  nono  chco 
vilfe  cine  cento  anni  dopo?  fcriiicndp  à 
Michele  CertiilanOjPatriarcadi  Coftaii-  - 
tinopoli,&:à  Leone  Acridano  Herctici, 
c Scifinatici  potcua  in  quella  Tua  Epi- 
{loia  riprender  la  Chielà  Coftantiiiopo- 
licana  , perche  hauelle  in  quel  Patriar- 
cato vna  Femina,  Se  Eunuchi  ammein 
(intendendo  di  Niccta,  c dlgnatio)  fe 
hauelle  già  in  Roma  vna  Donna  goucr- 
nato  il  Papato,ch’era  aliai  pcggio?men- 
tre  egli  ferine  in  quella  fila  lunga  Epi-  | 
Itola,  ò Libro  intiero  , contro  l'herelìa 
de’  Greci , nel  23.  Capo  à quello  modo. . 

Non  polliamo  noi  credere  quello,  . 
che  la  fama‘^piibìica  approua,  cioè  che 
la  Chiefa  Coftantinopolitana,  contro  il 
primo  Capo  del  Concilio  Niccno,hal>- 
bia  per  tutto  promofii  gli  Eimiichi , e 
lafciato  anco  tyl  volta  nella  Sede  de* 
fuoi  Patriarchi  ledere  vna  Feminaj  per- 
ciò che  renormità  del  fatto,  e la  frater- 
na bcncuolcnza , non  ci  lalbia  credere 
cola  li  .detcilabilc  , Se  ab  orni  ne  noie. , 
Conlidcrando  dairairra  parte  la  voftra 
negligenza,  interno  alla  cenfura  ds  Sa- 

grì . 
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gri  Canoni;  c die  gIi-Euniichi/6;  i cii- 
fcttno^ì  d’alcuiu  parte  deTCorpo,  non  - 
folamentc  al  Chiericato  , ma  airaltre 
Dignità  Eciefìaftichc  ancora iiidifFcren- 
temente  promoucrcj  mi  tenò  che  hab- 
bia  ageiiolmente  coli  potuto  eflcre,  co- 
me E dice. 

Ma  ancor  che  io  dicevi,  che  haiieEè- 
ro  molti  di  queito  Gioiianni  Femina 
fcritto  , moErcrò  nondimeno  dal  con- 
' tefto  della  Fauola  iftcilà,  non  poter’  eC- 
fer  vero.  Non  fu  creato  mai  legitimo 
Pontefice  in'Roma , per  forfè  lo  fpatio 
* di  none  cento  anni , da  San  Pietro  fino 
à Papa  Formofo , che  non  fi  folfè  da’ 
primi  anni  nella  Chiela  Romana  alle- 
nato, 3c  afcefone  al  Diaconato , 6 pure 
al  Sacerdotio,  per  tutti  i gradi  degli  Or- 
dini Eclefiaftici.  Il  che  vedrà  ellcrc  coli 
appunto  fiato  ollcruato  , chi  vorrà  fe- 
condo l’ordine  de’  Pontefichandare  mi- 
nutamente difcorrendo.Hor  come  dun-; 
qiie  vna  Femina  ignota , fenza  origine, 
c fenza  Patria  certa,  e fenza  teftimoniò 
alcuno  della  vita  pallata,  puotc  diiienta- 
^ re  coli  alk  cieca  Pontefice  ? Vediamo 
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hora  à che  modo  qiiefta  ardita,  e teme- 
raria Fauola  compofero. 

Dice  TAiittore  della  Fauola  dal  qua- 
le Platina , e gli  altri  tollero , che  Gio- 
iianni  Anglico,  nato  in  Maguntia  tenne, 
il  Pontefìcato  due  anni,  vn  mele,e  gior- 
ni, ò pure  cinque  mch , e tre  giorni , e, 
che  vacò  poi  la  Chieia  vn  mele.  Hora 
vedete  che  io;noranza  di  Scrittore,  c lo- 
chiama  Anglico,  e di  Maguntia,  come. 

Le  Maguntia  in  Anglia  foiiè  , e non  iu 
Germania.  MaJ 'latina  più  icaltro,  con- 
tro Popinione  dell’  Aiirtote  dice  ch’ella 
fu  di  Anglia,  ma  oiionda  di^Magiintia.. 
Hora  foggiunge  poi.  Quelli  fu  Fcmina 
( come  dicono  ) e fu  cllèndo  fanciulla 
menata  vellica  da  Huomo  in  Athcnc, 
douc  fece  tanto  faitto  in  varie  feienze, 
che  non  ritroua'ja  pari.  Dice  la  Fauola 
ch’ella  andò  à lludiare  in  Athcnc  i hot 
douc  era  più  Athcnc  in  quel  tempo  ? ò. 
come  vi  potcua  clIcic  più  lludio  alcu- 
no , fe  tutta  quella  Contrada  già. era  ca- 
duta in  mano  di  Barbari , (come  fi  caua 
dall’Hilloiie  di  quei  tempi)  e mifera- 
mciitc.opprclFi,  c laccheogiata. 

vr'^ 
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Vi’aggiugne  poi  ch’ella  leggendo  due 
anni  in  Roma , hebbe  di  grandi  Huo- 
mini  per  Diiccpoli ; e ftando  in  Roma,, 
in  concetto  di  buona  vita  > e di  dottri- 
na, fu  ad  vna  voce  eletta  Pontefice. Qui 
fono-duc  Bugie,  la  prima  ch’ella  legef- 
fc  in  Roma  publi^amentc  belle  lettere, 
perciò  che  il  manco  penfiero  che  all’ 
bora  haueilèro  quelle  Genti,  era  che  in 
Roma  ftiidio  publico  alcuno  vi  folle  ' 
(come  dall’  HiRorie  di  quei  tempi  chia-r 
ramentc  fi  vede  ) ellèndo  tutta  la  Città 
afflitta  da  guerre  interne  & efferne. 
L’altra  bugia  è ch’ella  tenefiè  due  anni 
il  Papato,  perche  come  s’è  detto  non  fi 
folcila  dare  quello  grado  , che  foJo  à 
quelli  che  s’eraao  allcuati , infin  dagli 
anni  gioueniii  nella  Chiela  di  Roma; 
Segue  poi.  Ma  ella  ne  fu  nel  Papato 
ingraiiidata  da  vnfiio  Seruidore,  e non 
fapendoa’l  tempo  del  Parto'i  »cl  voler’ 
andar  da  San  Pietro,,  à San  Gioiianni 
Laterano  , affàlita  da’  dolori  del  parto 
per  fttada,  tra  il  Culifeo,  e la  Chieià  di 
San  Clemente  partorì,  e morì  nel  mede- 
fimo  luogo  come  fi  dice.  Qui  bifogna 
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allertile,  che  rAiitcore  della  Faiiola,ch'e 
' alEii  rojfeamentc  la  fcrillè  , anche  egli 
' poco  vera  la  renne,  e di/fi  Cile  à crederli, 
poiché  nel  principio  dice.  Fa  ( come 
dicono  ) F emina  -,  c c|iii  nel  fine  ferine. 
Fu  nel  mede/imo  luogo  fcpolta.  Non 
afferma  il  farro,  ma  l(è  racconta  per,co- 
me  dicono , e come  fi  dice.  Ma  come 
qiiefta  Donna,  non  s’ingraiiidò  mai,  bo- 
ra vecchia  (come  vi  c apparenza)  cllèn- 
do  Papa  , ingrauidò  , e parrori  ? Hora 
prima  che  parrorifle , non  porraiià  ella 
il  venrrc  gonfio  ? Come  di  tauri  ferui- 
dori,  e di  tante  perfone  delia  Corte,  che 
la  folcuano  di  continuo  accompagnare, 
di  cola  co/i  chiara  non  fi  aiinedellèro 
mai , c fe  non  tutti  al  meno  vno  , che 
baftaiia  per  rendere  il  fatto  piiblico? 
Non  fi  aimidc  alcuno  , perche  ella  di 
continuo,  con  due,  o tre  feruidori  fe  nc 
/lana  chiufa  nel  Palazzo.  O che  fauola, 
che  le  ne  ftalle  chiiifà  in  Camera , per 
non  elicle  olle  mata , e poi  gli  virimi 
giorni,  che  /i  Zia  data  à palleggiare,  e chi 
la  forzaua  à fu  quello?  Dunque  prima 
del  parto,  li  faccua  vedere,  e praticaua. 

eoa  . 
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:on  tutcij  fc  già  ipaileggiaua  di  fuori. 

Io  non  credo  che  polla  alcuno  ima- 
^inarfi,  che  fo fièro  coli  fci occhi,  c lem- 
pii  ci  gli  hiiomini  di  quel  tempo,  che  al 
vifo,  alla  voce,  òc  agli  atti,  non  fapelle 
alcuno  dilccrncr  vn’  huomo  da  vna  Fc- 
inina;  &vnaFemina  grauida  di  otto,  ò 
none  Me/l,  c rrauagliata  da  tanti  incom- 
modi  , quanti  fogliono  la  grauidanza 
accompagnare.  Non  haueua  ella  i Ter- 
ni,  i Medici,!  Cortegiani?  Hor  come  in 
due  anni  di  quella  cofa,  non  fe  nc  trono 
nè  pure  vno,  che  fe  n’accorgcllc.  Cofa  ' 
degna  cerco  di  Martirio  Monaco  di  Ci- 
Itello,  che  fcriiicndo  la  vita  de’  Ponte- 
fici , fu  come  à me  pare  il  primo  che 
(già  fono  più  di  300.  anni)  quella  110- 
uelladiiuilgc),  e fcrillè. 

Ma  prima  che  io  di  lui  parli,  mi  Ipe- 
dirò  della  fauola  che  fegue  in  quello 
modo.  E pcrche.il  Papa  fugge  fempre 
di  fare  quella  brada, credono  molti  che 
per  abborrimento  di  quella  memoria  lo 
faccia.  Ne  ella  fi  pone  nel  numero  de’ 
‘Pontefici , per  ellcre  Hata  Donna.  Fin 
qui  dice  egli.  Hora  che  andando  in  La-  * 
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terano  il  Pontefice , non  vada  per  quel- 
la ftradaj  non  e qiiefta  la  caula,  ma  più 
tofto  5 peteke  non  potendo  per  la  gran 
compagnia  , ck’cgii  Tuoi  menar  feco, 
per  la  Grettezza  del  luogo  pollar  per 
mezo  del  Ciilifeo,  ck’è  la  Tua  dritta  ftra- 
da,  ne  piega,  a man  manca,  c ne  va  poi 
al  dritto  verlo  San  Pietro, e Marcellino, 
per  non  confondere  con  tante  girauol- 
te  Lordine  della  caualcata,  e ritornando 
di  nuouoprello  alLAn  fi  teatro,  alla  ftra- 
da  che  prelFo  Santi  Quattro  Coronati 
ne  va  al  Laterano  : lamcdclima  ragione 
e poi  del  ritorno  che  fa.  Nondimeno 
fo  che  molti  Pontefici  fono  vlciti  di 
quello  ordine,  e regola.  Della  Capelk 
poi  ch’è  in  quel  lago  doue'  vogliono 
ch’ella  folle  lèpolta,  c medclìmamente^ 
di  quella  lèggia  di  porfido,  ch’è  in  La- 
tcrano , nella  quale  dicono  che  li  co- 
nofceua,  le  il  Papa  era  Mafehiò  j parmi 
foiicrchio^  e vano  il  parlarne,  per  eGere 
cofe  tutte  fauolofe  , . c dal  volgo  igno- 
rante finte. 

Hora  il  primo  che  ( come  ho  detto  ) 
la  fauoja  di  quello  Papa  Ecinina  fcriuel- 
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fe,  fli  vno  detto  Martino^  che  vogliono 
folle  Polacco  , Monaco  di  Cifteilo^  e 
Pcnitencicro  d’Innoccnzo  i v.  che  fcrif- 
fe  le  vite  de’  Pontefici  lino  al  fiio  tem- 
po, òc  vn  libro  intitolato  delle,  cofe  ma- 
rauig(iofé  di  Roma,  che  fu  poi  d’altri  di 
maggior  bugie  locupletato.  E non  è 
coftui  come  alcuni  pcnlarono,  quel  ce- 
lebre Martino  Cromero  Polacco  , che 
molto  ociilatamente,e  dottamente  l’Hi- 
florià.di  Polonia.fcrilse,  e fu  gran  tem- 
po orator  del  Rè  Tua  apprelsa  l’Impe- 
rador  Federico,  e fu  pcriona  di  dottrina, 
di  coftumi,  e d’ogni  genere  di  virtù  or- 
nati/Hmo. 

Ma  ritorniamo  à quel  Martino  che 
fu  come  io  credo  TAuttore  di  quella  fa- 
uola  , percioche  io  non  la  ritrouo  in 
Auttore  che  auanti  di  lui  fcriuefseilàliio 
che  in  vna  Cronica  di  Sigiberto,  doue 
fra  Leone,  e Benedetto  lì  legge  à quello 
modo.  Giouanni  Papa  Anglico  j e Lima 
che  fofse  Femina,  e conolciuta  per  tale 
da  vn  Tuo  familiare  che  la  ingrauidò, 
Òc  ella  efsendo  Pontefice  partorì , pero 
non  la  ripongono  nel  numero,  degli  al- 
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tri  Pontefici.  Cofì  ini  il  legge.  Ma  che 
qucfta  cofa  ila  di  GalfridoMonaco^  cJie 
vifsc  dopo  Marcino,  c di  Roberto,  che 
fuppJì  Sigiberto,  ne  fli  fede  cjucfto  die 
non  fi  trona  negli  antichi , c veri  efem-* 
pian*  di  Sigiberto. 

Ivla  percheTappiamo  chi  fofse  (fucilo 
Martino  , che  cjiicfta  Fauola  icriise  , e 
quanta  fede  preftar  gli  iì  debba  , dico 
ch’egli  è quel  mede/ìmo,  che  fa  il  Libro 
delle  cofe  inarauigliofe  della  Città  di 
Roma,  doiie  icriue,  che  il  primo  fìiccef- 
for  di  Romolo  fri  Pompilio.  Padre  di 
Ninna  1 1.  Rè  de’  Romani,  c che Numa 
Pompilio  fu  di  Roma  Tribuno -della 
Plebe  j e che  chiama  la  Porca  Oftienfe 
Capena , e pone  vicino  al  Caftel  Santo 
Angelo  la  Collina  , c dice  che  il  Pan-- 
theonefu  Tempio  di  Cibele,*c  PAiifi- 
teatro  Tempio  del  Sole  , e la  ftatiia 
Eqiicftre  di  Marco  Aurelio  vn  villano 
di  Tiuoli,  e che  i Caualli  del  Quirinale 
fodero  fatti  da’  Filofofì  , e il  Tempio 
della  Pace  roiiinallc  nella  notte  di  Na- 
tale , ik  molte  alti'e  cofe  coli  fitte , e 
fciocche. 

Hora 
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Hora  da  qucfto  coli  oriofo,  c fcem- 
pìo  Scrittore , hanno  gli  altri  tutti  che 
dopo  lui  fcrifeo  tolta  la  Fauola  di 
Giouanni  Feirina.  Platina  aggiungen- 
doui  alc[ina  cola  del  Ino,  con  al  qiian- 
■'to  piu  polito  ftilc  j:urta  quella  làuola 
fcrÌLiCj  alla  quale  quanto  crederli  deb- 
ba , ho  già  con  molti  argomenti  mo- 
ftrato. 

Quella  è l’Aimqtatione  già  piiblica- 
ta  da  qualche  tempo  in  qua.  In  tanto 
io  non  pollò  finire  tal  materia  , lènza 
far  qualche  altra  Annotatione  lopra 
quello  ho  letto  dentro  i Libri  di  quei 
Protellanti  che  fcriuono  tale  Fàuola, 
come  vn’  Hilloria  degna  di  fede.  Di- 
cono alcuni  3 che  Dio  benedetto  per- 
meile quello  Icandalo  per  dar  principio 
alla  corrutione  della  Tua  Chiefa  , acciò 
maggiormente  rilplendellè  la  glòria  del- 
le file  Riforme.  Molte  cole  potrei  dire 
fopra  tali  parole , ma  non  mi  balla  Fa- 
ni mo  di  trattenermi  liingamcnrc,  doue 
lì  dice  che  Iddio  lìa  Auttorc  di  corrii- 
tione.  Quello  però  che  importa  il  più 
èjchc  quefti jncdclìmi  Auttori  ferirono, , 
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ni  Femina  nacque  j la  qual  prendendo 
forza  di  tempo  in  tempo,  à poco,  à po- 
co per  opera  di  qualche  Scrittore  igno- 
rante , in  riputati  o ne  d' Hi  Ilo  ria  è ve- 
nuta, nella  mente  però  de’  più  femplici. 

% 

ANalLagio  Prete  ForalHcre,  ma  da 
lungo  tempo  nodrito  in  Roma,  fu 
Prelato  di  qualche  Rima  , ma  lafciatoh 
corrompere  d’alcune  compagnie,  ven- 
ne da  Leone  IV.  difcacciato  dal  grem- 
bo della  Chiefa,  conuinto  già  di  molti 
falli,  ma  fpecialmente  per  hauer  contro 
l’ordine  de’  Canoni,  per  cinque  anni 
abbandonata  la  fua  Chiefa.  Morto  in 
tanto  Leone  nel  8ff.  gli  Amici,  e Fau- 
tori di  Anaftagio  ch’orano  in  gran  nu- 
mero, e che  trouauano  ellère  dato  con 
troppo  rigore  efulato  da  Leone  , e pri- 
uato  della  Prelatura , non  folo  lo  rida- 
bilirono  nell’  ellèr  di  prima,  con  il  co- 
mune confenfo  di  tutto  il  Clero , ma  di 
più  tirando  dalla  lor  parte  gli  Ambaf- 
datori  dell’  Imperador  Federico  , eh’ 
erano  dati  mandati  in  Roma,  per  con- 
firmarc  l’eletione  del  Clero  , c del  Po- 
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polo , lo  proclamarono  Pontefice,  aii- 
cerche  la  maggior  parte  follerò  in  fà- 
iiore  di  Benedetto , che  non  haueua  al- 
tro grado  che  di  fiidiacono  j ma  di  vna 
htimiità  cftraordinaria.  Durò  più  dVn 
mefe  quello  Scifma  nella  Città , perche 
Anaftagio  con  Torgoglio  teneua  fermo 
al  filo  PartitOjC  Benedetto  con  Thumil- 
tà  fi  ritiraua  da  quella  dignità  dicendo 
che  non  era  degno.  Finalmente  Thii- 
miltà  di  quello  , preualfe  all’  orgoglio 
dcir  altro,  onde  venne  acclamato  Pon- 
tefice, e fu  contro  fila  voglia  forzato  ad 
accettare  il  Politeli  caro  j &c  Anaftagio 
fi  contentò  di  rinunciare  à tutte  le  fiie 
Prctcntioni,  confirmato  però  da  Bene- 
decto,in  quel  medefimo  grado  che  jpofi- 
fedeua  innanzi  Leone. 

8pi 

SErgio  terzo  figliuolo  di  Benedetto 
Romano , Diacono  della  Chiefa , e 
fogetto  di  non  mediocre  valore.  111  elet- 
to Antipapa  contro  Formofo  Vefeouo 
di  Porto,  c veramente  bilanciato  il  me- 
rito di  Formofo , e quello  di  Sergio, 
certo  c ^chc  il  merito  di  quello  forpaf- 

l'aua 
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faiia  di  gran  lunga  à quello  dell’  alerò  : 
'tnrravia  Sergio  di  inorò  di  fuori,  c 1 al- 
tro ne  ottenne  il  premio  ; ma  con  fini 
diuerfi,  e contrari  a’  Canoni.  Dopo  la 
morte  di  Stefano  V.  fiic cella  nell  anno 
Spi.  lì  coniiocò  il  Popolo  , c il  Clero 
conforme  il  lolitb  , per  reletionc  del 
niiouo  Pontefice,c  furono  propolli  due 
fogetti,  cioè  Sergio,  e Formolo,  c per- 
che à quello  fc  gli  opponeiiano  molti 
Capi  di  controucrlla,  clièndo  llato  egli 
fcomiinicato  da  Giouanni  viii.e  degra- 
dato d’ogni  dignità  , onde  fi  era  dato  a 
Cìngere i'pada,  benché  poi  Papa  Marti- 
no lo  reìntegratFe  come  prima  , tutta- 
via quelle  cofe  non  rilonauano  bene 
nell’  orecchie  del  comune  j tanto  piu 
che  i fiioi  coftumi  non  erano  de’  più 
puri,  che  però  i Partigiani  di  Sergio,  fe- 
curì  di  colpire  lo  proclamarono  Pon- 
tefice , e per  due  giorni  continui  lo  ti- 
coiiobbeto  tale,ma  perche  haueua  mol- 
ti nemici,  quelli  tentarono  ogi^i  sforzo 
per  precipitarlo , e gli  fu  facile  mentre 
Forinofò,  con  fiibornationi  prometten- 
do molto  , fi  gu^adagnò  i voti  anco  de, 
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Partigiani  di  Sergio , che  fu  lafciato  in 
abbandono,  j e Formofo  non  fi  tolto  fi 
vide  nella  Sede , che  bandì  di  Roma  il 
poiiero  Sergio^rilegandolo  non  fo  doiie, 
che  il  tutto  lolfrì  con  patienza. 

CHriftoforo  Prete  Cardinale  di  San 
Dainafo.  Alcuni  fcriuono  che  non 
fi  è faputa  la  fina  Patria,  e Cognome , à 
caufa  dell’  ignobiltà  della  nafcira  : ma  è 
certo  per  quanto  ho  pollato  vedere  in 
Aiittori  degni  di  fede,  ch’egli  fu  Roma- 
no, e figliuolo  dVn  tal  Leone.  Procurò 
con  grande  allutia,  c fagacità,  (di  che 
v’era  buon  Macllro)  di  guadagnar’  aura 
in  Roma,  e farfilnumero  d’amici  Poten- 
ti, onde  non  volfc  mai  lafciar  la  Città, 
rifiutando  per  ciò  alcune  Chiefe  che 
obligauano  alla  refidenza,  haiiendo  tut- 
to il  Ilio  penfiero  volto  al  Papato^  Che 
però  morto  Benedetto  iv.  nell’  anno 
po^.  tentò  egli  di  guadagnare  il  Palio, 
ma  vedendo  che  l’aura  del  Popolo  , e 
del  Clero  Ipiraiia  troppo  fauòreuole 
verlo  la  Periona  di  Leone  nato  nella 
Villa  di  Priapa,  Territorio  Ardeatino 

nel 
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nel  Latiò,  condcfcefe  ancor  lui  volen- 
‘^icri  in  quella  eledone  , ficuro  d’haucr 
quali  tutto  il  gouenio , per  ellèr  di  Leo^ 
ne  grandemente  domeftico,  e familiarej 
&in  fatti  non  s’ingannò,  perche  fùbito 
allento  al  Ponteficato  Leone  (che  fu  V.) 
diede  d’auttorità  à Chrilloforo  di  di  A 
porre  il  tutto  à fuo  modo  j ma  la  lìia 
ambinone , Callidità  erano  coli  grandi’ 
in  Iliache  non  contento  della follanza 
del  gouerno,  e comando,  pretefe  anco 
quel  fumo  di  maellà  elleriore  ; onde  lii- 
bornati  con  doni,  odici , e promedè  i 
principali  del  Clero , < della  Città  i de* 
quali  raunatone  vn  giorno  vn  buon  nu- 
mero , propofe  rindegnità  del  Pontefi- 
cato di  Leone  , e la  fua  incapacità  dì 
gouernare  -,  col  dare  di  piu  ad  intende- 
re,che  noia  penlaiia  ad  altro,  che  à darli 
bel  tempo  nella  fua  Camera , con  mil- 
le cfercirij  dillònefti  i e profani  ; c pure 
egli  era  quello  che  lo  configliaua  à ciò 
fare,  per  meglio  precipitarlo- 

Fu  dunque  fubito  co.nchiufo  non  fo- 
lo  di  deporre  y ma  d’imprigionar>e  Leo- 
ne , c feuza  rfeir  drqirel  luogo  dechia- 

■ • • ’ . i 
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mono  il  buon  Chriftofoi'o  Pontefice, 
jl  quale  ritornato  nel  Pal^zo  Pontifi- 
ciò  5 fece  metter  tra  Ceppi>  e carene  in 
vna  ofcura  Prigione  il  pouero  Leone, 
fenza  alcuna  forma  di  proccilo  j e nel 
«^cdefimo  Carcere  di  là  à pochi  giorni 
fe  ne  mòri,  non  haiiendo  retto  il  Ponte- 
ficato  che  foli  40.  giorni.  Alcuni  cre- 
dono che  moriire  di  veleno,  ma  pei*  me 
Lderoi  più  tofto,  che  folFe  di  gran  difr 
«làcere,  e doloreiper  vederfi  depofto  di 
quella  dignità,  da  colui  eh  egli  con  tan- 
ta  cura , &:  affetto , haiieiia  nodndo , òC 
ailcuato  ; efperimcntando  quel  comune 
proiierbio,  che  chi  nodrifcc  Lupi,  reità 

da’  Lupi  mangiato.  . o . , 

Quanto  folEe  in  quei  tempi  ftimata 
pow  l’auttorità  del  Pontefieato  per  l’i- 
nertia  de’  pallàti  Pontefici , da  quello  h 
pub  fpccialmcntc  conofeere  , che  vna 
cofi  4a  dignità . fu  in  vn  batter  d oc- 
chi, da  vna  perfona  prillata,  a forza  oc- 
cupata, e tolta.  Egli  è vero  certo,  quel- 
lo fi  fuol  dire,  che  le  dignità  prendono 
più  auttorità  dagli  Huomini  ; che  non 
iià  eli  Httomini  dalle  digiutà,  come  ar- 
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riiiò  appunto  in  Roma , con  la  Cenfu- 
ra  3 la  qual  da  principio , fu  come  pic- 
ciolo Magiftrato  rifiutata  ; ma  da  che  i 
principali  Gentil’hiiomini  Romani  co- 
minciarono ad  efercitarla,  crebbe  tanto 
in  ftima,  che  quel  Nobile  che  non  po- 
teiia  ottenere  la  Dignità  della  Cenliira 
fi  Ili  malia  in  felice. 

Nel  Ponteficaro  mi  pare  che  fia  ac- 
caduto 3 come  nell’  Imperio.  Crebbe 
l’Imperio  molto , ma  per  la^  poltroneria 
poi  de’  PrencipijC  del  Popolo  di  Roma, 
fi  conuertì  quel  grande  iplendore  del 
nome  Romano3  in  cieche,  & ofcure  te- 
nebre^ & all’hora  quello  fpecialmente 
aiienne , quando  lafciando  gli  honorati 
efercitij  della  virtù , fi  diedero  tutti  in 
poter  de’  piacerle  ritrouarono  le  Ther- 
me,  eTe  Stufe  per  ben’  effeminarne  i 
Corpi.  Il  medefimo  pofliamò  dire  che 
accadellè  alla  dignità  Pontificia  : por- 
che i’honore , e la  gloria  Pontificale  in 
quei  tempi  con  la  Santità  fola,  c con  ia 
dottrina,chc  con  gran  fàtica,e  con  per- 
fetta virtù  fi  acquiftauano,  fra  tanti  ofti- 
nati  nemici  e perfecutori  del  nome 

la 
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Chrìftiano  , ©nde  la  madia  Pontifida, 
crebbe  in  quella  maniera  , lino  à tanto 
ch’elTend©  comindati  in  edà  alcuni  à 
viiicre  delitiofamente  j riuolti  affatto  i 
di  lei  Cultori  dalla  fcacrità,  alla  vira  li- 
centiofa , e non  ellèndo  Prcncipe  che  I 
intraprendelTe  à calligaie  i viti)  di  quel- 
li che  lì  llimauano  Capo  della  Chiefa: 
da  quella  lì  gran  licenza  di  peccare, 
nacquero  quelli  pellìmi  Mollri,e  quelli 
pprrentolì  Antipapi , da’  quali  era  la  Se- 
de di  Pietro  con  ambinone,  c fuborna- 
lionc  occupara,piìi  rollo  chepollèdiita. 

Hora  per  ritornare  à Chrilloforo  di- 
ro che  quietati  quei  tumulti  ca^onati 
da’  Partigiani  di  Leone  , che  già  haiie- 
iiano  prefo  le  Armi , e con  la  morte  di 
molti  lì  faceuano  llrada  per  cercare  il 
vero  Pontefice  loro  , ma  vedendo  nel  I 
pofcHb  del  Trono  Chrilloforo  , e non 
lapendo  fe  l’altro  folle  morto  , o viuo, 
depofero  TArniLper  non  metter  la  Cit- 
tà, à Tacco,  &rà  fuoco,  & il  nollro  An- 
tipapa 5 diede  à comandare  con  allo- 
luto  dominio.  Non  erano  pallàti  lei 
Meli  di  quello  Tuo  Papato,  che  feorda- 
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tofi  di  quanto  ’hauciia  promellb , cre- 
dendo di  ccncrii  fermo,  per  vedeijfl  ben* 
adccrato,  cominciò  à trattar  con  rigore 
anco  quelli  che  rhaueuano  pofto  nel 
Trono,  onde  vnitilì  i malcontena,  con 
i zelanti,  non  ].iotendo  nè  gli  vni,  nè  gli 
altri  foffrir  piu  di  vedere  comandante 
nella  Sede  di  Pietro , vn’  huomo  che 
con  frode,  c forza  rhaiiciia  occupatajdi 
cenmine  confenfo  del 'Clero  , e del  Po- 
polo , nel  fettimo  Mefe  del  fuo  pretelb 
Ponteficato  prcfolo  à viua  forza  dal  Pa- 
lazzo, c condottolo  in  Chiela,  lo  fece- 
ro da  vn  Vcfcouo  degradare  , di  quella 
dignità,  e sforzato  à prender  l’abito  , e 
la  vita  Monaftica  j per  ciò  che  in  quel 
tempo  i Cliierici,die  jneriraiiano  cali- 
go, per  hauer  maltrattata,  ò mai  feniita. 
la  Chiejfà  di  Chrifto,  li  confìnauano  ne* 
Monalleri,  come  fopliono  fare  i Tribù- 
nali  lecolari  che  confinano  neirifòle. 

Scriuono  alcuni  che  fo  ile  Chri  Ilo  fo- 
ro dal  Ponteficato  depollo , fiotto  Tlin- 
pero  di  Lodouico  terzo  , ma  altri  dico- 
no à tempo  di  Berengario  , ch’elicndo 
Duca  del  Friuli,  fli  per  cllère  Italiano , 
c de!  {àngue  vero  de*  Longobardi,  eletto 
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Impcradorcj  e per  non  vederli  altro  più 
degno  di  lui,  in  cui  la  dignità  dell’  Im- 
pero H collocade.  E che  quello  cafo  di 
Chrilloforo  auuenillè  in  tempo  di  Be- 
rengario 5 me  lo  fa  credere  la  breiie  vita  i 
de’  Pontefici,  che  furono  prima,  e che 
il  Signore  Idio  à giiilà  di  moliti  tollè 
prello  da  Terra,  c la  lunga  vita  del  rhe- 
defimo  Berengario. 

Non  coli  rollo  dunque  fu  tolto  dalle 
Ipallc  il  manto  à Chrilloforo,  che  con- 
cordemente elellero  Sergio  iii  Ponte- 
fice, il  quale  la  prima  cola  che  fece  fii  di 
eaiiar  dal  Chiollro  Chrilloforo,  e porre 
in  vna  Prigione  con  Ceppi  a piedi , c 
Catene  in  «WBOi  e ralfettate  al  quanto 
le  cofe  di  Roma  à Tuo  modo,  fé  ne  pafsò 
in  Francia  col  fauordi  Lothario  che  all* 
fiora regnaua,  di  doue  ritornato,  & in- 
tefo  che  quella  prigionia  ancorché  crii- 
dclifiima,  non  era  Hata  capace  di  torre 
à Chrilloforo  la  vita,  ordinò  che  in  più 
ftretto  luoco,  e con  maggiori  catene  fi 
■ chiudelfe,  tra  li  quali  tormenti  il  mifero 
fe  ne  morì,  come  già  era  fuccello  à Leo- 
ne imprigionato  da  lui. 

Quello 
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Quefto  Sergio  creato  hora  Pontefice, 
fu  quello  ftellb  ch’era  flato  Antipapanel 
tempo  di  Forinofo,  coiitra  il  quale  coii- 
ferLiando  viiia  riinagiiie  di  quello  gli  ha- 
ueiia  fatto,  non  contento  di  riprouare 
tutto  quello  ch’egli  fatto  haueiià,  e fino 
d’obligar  tutti  à riconfagrarfi  di  nuouo, 
cioè  à^chi  haiieua  da  lui  riceuuti  ordini 
fagli,  con  tanta  igìioininia  della  memo- 
ria di  detto  Formolo,  che  di  più  fece  Ga- 
llare dalfepolcro  il  fuo  Corpo,  e punir- 
lo di  fuplicio  capitale  , non  alrrimeìite 
che  s’egli  viuiito  foffe  ; anzi  divenuto 
empio,  e crudele, ordino  chefofjcporcia 
nettato  nel  Tenere,  come  indegno  di  fe- 
piiltura,  e di  quegli  honori  che  foglio^ 
no  farfi  nel  fepellire  i Corpi , tanto  più 
di  Perfone  qualificate. 

Veramente  poflono  con  ragione  i 
Proteflanti  fcriucre,  che  la  corrùtione 
della  CJiicfa  Romana  comincia/Te  dall’ 
anno  noiieccnto  in  circa  dell  Iiicarna- 
tione,  mentre  la  maggior  parte  de’  Pon- 
tefici di  quefto  Secolo  noueccnto  fiic- 
celìiuamcnte  furono  fpergiuri,  empi, 
orofani,  micidiari,  crudeli,  beftèmia- 
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tori  5 c pieni  di  quanti  vitii  s’imag inaf- 
fcro  mai  gli  Eliogabali , mercè  che  cn- 
trauano  nel  Papato  con  vie  mdirctte,  e . 
jSmoniacliei  e non  già  come  Pallori,  ma 
come  Lupi.  Tra  i peruerli  le  nc  fono'!,  - 
però  troiiati  di  quelli  che  ornati  di  virtù, 
'hanno  riparate  le  mine  degli  altri. 

BEncdetto  V Romano,  Diacono  Car-  / 
dinaie,  fu  creato  Antipapa,  circa 
Taimi  del  Signore  5)64  e la  fua  eledone 
fegui  in  quella  maniera.  Reggeua  la 
Chiefa  alP  hora  Giouaniii  XII  Roma- 
no, il  quale  ancor  giouin otto,  mediante 
la  gran  potenza  d’ Alberigo  fuo  Padre, 
occupò  piu  rollo  che  ottenne  il  Papa- 
to 5 nè  quella  dignità  tanto  làgra,  ballò 
à rimouerlo  dalla  fua  vita  fporca  j anzi 
divenuto  più  che  mai  lafciuo,lpendeua 
tutto  il  tempo  alle  dilIonellà,c  alle  Cac- 
cie.  Molli  due  Cardinali  da  gran  zelo, 
nel  vedere  il  pericolo  in  che  llaua  per  ^ 
cadere  la  Chrillianità , che  fi  guidaua  I 
' da  vn  Capo  coli  fcandalofo , fcrillcro 
ad  Ottone  Imperadore , pregandoK> 
flrcttamente  che  hauelfe  voluto  liberare 
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il  Popolo,  e clero  Romano  dalle  mani 
i di  Beringano  5 c di  Gioiianni  Pontefice, 

' altramente  vedeiiano  andarne  la  fede 
Chriftiaiia , infìeine  con  l’Impero  in 
rouina.  Ma  ellèndoli  già  Tcop erto  quello 
. fe^reto  della  chiamata  di  Ottone  j Gio- 
vanni  preli  i due  Carcjinali  che  chiama- 
to l’haueano  , fece  troncare  all’  vno  il 
nafo,  all’  altro  la  mano  ; là  qual  cofa  in- 
tefa  da  Ottone  follecitò  più  tofto  il  Tuo  . 
viaggio  verfo  l’Italia , ^ hauuto  nelle 
mani  Berengario  , Se  Alberto  Tuo  figli- 
volo  i’vno  in  Conftantinopoli  confinò 
l’altro  in-Aurtria. 

Venutone  pofeia  in  Roma  Giouanni 
per  obligarlo  gli  preparò  grandillìmi 
: honori,nc  volendo  Ottonepagarlo  d^iii- 
J gratitudihe,gli  parlò  lègrctamente,  pre- 
gandolo di  volerli  diftornare  di  quella 
; Tua  vita  tahto  contraria  alla  dignità  che 
i polfedeiia.  Ma  non  potendo  operaie- 
cofa  alcuna  di  buono  con  refoitarioni, 
aperòle  minacele,  che  riufcitele vane, 
fi  rifoluc  di  venirne  agli  effetti  j onde 
raunati  infieme  i Vefeoui  d’Italia,  volle 
che  della  vita  federata  di  quello  Pbnre- 
. , . , . I S 
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fice  giiidicallèro.  Giouanni  in  tanto  che 
temeua  della  fentenza  de’  buoni , co- 
norcendo  la  mahiagità  della  fua  vita, 
lenza  allettare  il  gi uditi o , fe  ne  fug- 
gì verfo  Anagni  ; & à guilà  di. Fera , le 
ne  flette  vn  gran  tempo  per  quelle 
feliie  nafeofto. 

Airhora  Ottone  a perruafione  del 
Clero  creò  Pontefice  Leone  Cittadino  ^ 
Romanci  ma  non  più  tofto  poi  Flmpe- 
xadore  partì,  che  i Parenti,  e gli  amici 
di  Giouanni , ch’erano  i più  potenti , Se 
in  gran  minierò  , cacciato , e deporto' 
Leone  ricliiamarono  Giouanni  in  Ro- 
ma i il  quale  fi  tiene,  che  in  quei  mede- 
fimi  giorni  moriilè,  quali  per  miracolo, 
acciò  la  Chiefa Santa,  con  quelle  riuol- 
te  ch’erano  per  andare  molto  innanzi, 
non  ne  veniilc  à fu*e  perdita.  Scriuono 
alcuni  che  folle  quello  mortro  trouato 
in  adulterio , e da  c?hi  offefo  fe  ne  fenti- 
ua  miferamente  vccifo. 

Ma  fia  Come  fi  vuole  con  la  fua  mor- 
te non  cefsò  già  la  feditione  in  Roma  j 
perche  i Romani,  e Ipcciàlmentc  quel- 
li ch’erano  rtaci  Parenti,  de  amici  di 
. - ' Giouanni, 
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jiouannij  crearono  in  luogo  eli  quello 
benedetto, non  potendo  foft'rire  dìe  fo(- 
ic  ftaco  da  Ottone  , Leone  à Gioiianni 
anccpofto.  Nè  II  torto  pofèro  su  il  tro- 
no  Benedetto , ad  onta  di  Leone  , che 
Ipedirono  Ambafeiatori  ad  Ottone 
ch’era  all’hora  in  Spoleti,  acciò  lo  vo- 
lellè  confìrmarc.  Di  che  fdegnato  Ot- 
toiie,  forzò  con  TArmi  i Romani  ì de- 
porre fubito  Benedetto  , & accettare 
Leone,  con  obligarrt  con  giuramento, 
di  nonduuer’  clH  cofa  alcuna  mutare  di 
quelle  che  Tlmpcradore  in  quefto  nc- 
gotio  del  Pontefice  fatto  haiiea  ; anzi 
volfe  di  più  che  gli  rimettcrtero  tra  le 
mani  Benedetto  ; nè  contento  di  tale  rì- 
paratione  per  l’offcia  riccuuta  , fece 
torto  vn  Decreto,  col  quale  tutta  i aut- 
torità  che  il  Clero,  e Popolo  Romano 
haiieiia  fopra  Peletione  del  Pontefice^ 
nella  folaperfona  dell’  Imperadore  tras- 
ferì. E da  quel  tempo  in  poi  benché 
riencrarte  il  Clero  nella  prima  giuridi- 
rione  , non  rientrò  mai  più  il  Popolo, 
fe  uonpef  breue  caufa  diSclfina.  'Rai- 
{ettaro  Ottone  à quefto  modo  le  cofe 
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della  Chiefa,  c dell*  Italia,  fc  ne  rirorncv 
in  Germania,  e menoflcne  foco  Bene- 
detto, ch’era  flato  già  Antipapa  fei  me- 
li, confinandolo  inHailpurgcìoiie  fe  ne 
mori  in  breue  di  puro  affanno. 

Quali  nello  ftello  Mefe  mori  ancora 
Leone,  onde  Tlmperadore  per  confer- 
Ilare  le  ragioni  del  Decreto  flabilito, 
elcllè  Pontefice  Giouanni  xiii."  ch’era 
figlinolo  d’vn’  altro  Giouanni  Vefcouoi 
ma  i Romani  che  credciiano  apparte- 
nèrlegli  la  confuetudinc  di  deporrc  ,'  e 
fcacciar  via  i Papi  cominciarono  con 
le  folke  riuolte  à trauagliar  coflui , on- 
de chiamato  da  Terra  di  Lauoro  il 
Conte  Goffredo,  entrarono  à forza  nel 
Palazzo  Laterano,,  e prefo  Giouanni' 
Papa  lo  conduflero  nel  Caflello  Santo 
Angelo»  c poi  lo  confinarono  in  Ca- 
poa  ; e già  volcuano  procedere  ad  vn* 
iiltra  eledóne,  ma  non  fi  trono  fogetto 
chevolelfe  intraprendere  vna  cofa  eh? 
drittamente  batteua  contro  gli  ordini 
dell’  Imperadorc  Ottonc,il  quale  intefa 
quefra  calamità  del  Pontefice  , fe  ne 
venne  con  g'rolfo  Eferdtp  , à gran 

giornate. 
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t giornate  inilomaj  cioue  fece  impiccare 
( per  la  gola  i Decarchoni,  ftrafciiiare  per 
. la  Città  il  Prefetto , porre  in  Prigione  i 
u Confoli  ; e fatto  feempio  di  tutti  i par- 
tecipanti principali  della  riiiolta  j riT- 
melìc  Gioiianni  nella  Sede , che  goiicr- 
nò  la'"Chiela  fette  anni , e mòrto  nel 
5)73.  hebbe  per  fiicceilore  Benedetto  vi. 
che  fti  da  Ciucio  Cittadino  Romano 
prefo  3 c pollo  nel  Callello  Santo  An- 
gelo prigione  , e poco  dopo  nel  mede- 
lìmo  luogo  llrangolatOi  ò fatto  morire 
di  fame  come  fcrinono  altri.  Non  fu 
quella  morte  vendicata  nè  dal  Popolo 
■ Romano,  Tempre  diuifo  in  Fationi , nè 
dair  Impcradorc  Ottone,  fiero  difenfo- 
; re  della  Cliiefi  Romana,  fingendo  ogni 
. ‘ V1105  mercè  che  la  vita  cattiua  di  Bene- 
I . dettò  meritaiia  vn  tale  calligo. 
p jL’anno  fcguentc  iìiccclìc  vo  feanda- 
i lollllìmo  Sciima,  tra  Bonifacio  vii.  Be- 
nedetto VI,  e Giouanni  X I V.  Bonifacio 
con  frodi  , & inganni  lì  follenò  lopra 
gli  altri  nel  trono  , ma  vedendoli  poco 
amato  da  buoni  , tolte  le  più  pretiofe 
Gemme  delle  Chiefe  di  Roma  5 fe  nc 
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fuggì  in  Conftantiiiopoli,  doiie  venciu^ 
tc,  c farro  vn  buon  cumulo  di  danaro  fe 
nc  rirornò,  credendo  con  quello  di  po- 
ter fub ornare  tutti  i principali , e rifta- 
bilirlì  nella  Sede.  Ma  fi  trono  ingan- 
nato , c non  folo  deporto  d’ogni  pre- 
tentionc,  ma  obligato  a perdere  mifc- 
ramente  la  vita  > aliai  conforme  al  me- 
rito delle  rtie  colpe. 

Quali  la  medertma  fortuna  hcbbe 
Giouanni  XI III  Romano  come  vo- 
gliono alcuni , ò Pauefe  come  dicono 
altri  : balla  che  nel  terzo  Mefe  del  fuo 
Poatcficato  ftiprefo  da’  Romanie  porto 
come  in  vna  publica  Prigione  nel  Ca- 
‘ Hello  Santo  Angelo  3 doue  e per  la  puz- 
za, e per  la  fame , e per  l’alFanno',  che 
in  con  milera  vita  fentiua  non  ville  mol- 
to. Alcuni  vogliono  che  folle  violen- 
temente fatto  morire  da  Ferniccio,  pcr- 
fona  molto  Potente,  e Padre  di  Bonifa- 
cio VII,  perche  folFe  llato  come  11  crede 
contrario  nel  Pontcficaro  al  figliuolo, 
' gettando  tutta  la  colpa  dello  Sciima  fo- 
pra  di  lui.  Certo  è ch’egli  mori  però  nel 
Carcere,  ma  poi  fcpolto  con  honore  in 

San 
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San  Pierro.  Non  fi  accordano  per  quan- 
to ho  pollìiro  vedere  bene  THiftorie  di 
quei  tempii,  s’egli  foflè  depofto  dal  Pa- 
pato per  la  faa  mala  vita,  ò per  Tinui- 
dia  de  Maleiioli.  Sono  ben  tutti  di  ac- 
cordo della  fila  degradatione  del  Pontc- 
ficato,  e della  fila  morte  in  Prigionie. 

Succelle  alla  Sede  con  il  buon  pia- 
cere deir  Imperadore  Giouaiini  XV.  fi- 
gliuolo di  Leone  Prete  Romano,  nato 
nella  Contrada  della  Gallina  bianca,  nè 
fi  tofio  prefe  in  mano  le  Chi  ani  che 
s’accefe  d’vn’  odio  maraiiigliofo  con- 
tro il  Clero  , e fu  alfincontro  merita- 
mente da  quello  adiato,  e maflìmamen- 
te  quando  fi  vide  ch’egli  pofpofto  l’ho- 
noie  di  T)io,  e la  dignità  della  Sede  Ro- 
mana, cominciò  à compartire  Benefici, 
Cariche,  Pintioni,  Dignità,  Ori,  Gem- 
m*e  , e tutte  le  cofe  humanc  e diuine  a’ 
fnoi  Patena.  Efempio  che  fi  potrebbe 
dire  perniciofo,  fe  non  fi  folle  rc'o  nel- 
la Chiefa  qiufi  nicellàrio  ; c quel  ch’è 
peggio  che  al  prefente  non  lolo  danno 
i Pontefici  tutto  il  Teforo  di  Chrifio 
a’  Nipoti , ma  di  più  fanno  gloria  di 
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Ma  non  voglio  pallai  più  oltre  fcnza 
dir  qualche  cola  più  particolare  dell’ 
cletione,  c eonfinnatiorìede’  Papi, e co- 
inè fi  è tramandata  dal  Clero  alPIinpc- 
radori , e da  quelli  a’  Cardinali;^  che  il 
tutto  darà  lume  maggiore  airintelligen- 
za  della  noftra  Hiftoria.  EiTendo  Ilari 
da  Narfetc  fcac ciati  i Gothi  d’Italia  , 'e 
fattone  perciò  Italia,  e Roma  vna  parte 
dell’  Imperio  dell’  Oriente,  nacque  fot- 
to  rimpera  di  Giuftiniano,  con  l’autto- 
rità  di  Papa  Virgilio  , vn  certo  miouo 
coftume , fopra  la  crcationc  de’  Pontefi-^ 
di  e fu,  che  morendo  il  Pontefice  , Ii 
facea  rollo  aliolito  la  niioua  eletione 
del  fuccellore  dal  Clero , dal  Senato , e. 
dal  Popolo;  cioè  deputauano  tanti  voti 
per  ciarctino,più,  ò meno  fecondo  tro- 
uauano  à proposto,  mà  il  priuilegio  del  • I 
Clero  , fòrpaflàiia  à quello  degli  altri,  j 
perche  il  rrelidente  dell’  eletione  fi  pi- 
gìiiiua  lèmprc  dalla  parte  del  Clero. Ma 
quel  tale  che  veniua  eletto  Pontefice, 
non  fi.poteua  nè  confàgrare,  nè  ordina- 
re, fe  non  era  prima  dall’  Jmperadore  di 

Coftan-  j 

. I 
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le  loro  braccia. 
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Coftantinopoli  confirmaro,  c con  let- 
tere ipcciali  dalia  à lui  la  licenza  di  farli 
confagrare,&  ordinare, & al  Clero  l’ant- 
torità  di  confcgrarlo  I òc  ordinarlo  j da 
che  Ci  può  argomentare  la  ri Licre*za  che 
portauano  alla  macM  dellMinpcradore." 
Coll  l’eletto  laLittorità  del  Poaitefìcato 
acquiftaua,  c con  quella  licenza,  c con- 
fegratione/i  metteua  nel  polcllo  del  go- 
uerno  della  Chiefa:  ma' prima  il  di  delf 
eletione  , e della  confirmatione  era  il 
jnedelìmo.  Il  che  fi  delie  credere  che 
Giuftiniano,  Ò pur  Virgilio  con  l’autto- 
rità  di  lui  ordinafle  : perche  folle  certo 
rimpero  delle  conditioni  del  nuouo 
Pontefice  , la  cui  auctorità  era  aH’hora 
in  Roma  cominciata  ad  elfer  grande  i 
inallìmamente  ritroiiandoli  lontani  gli 
Imperadori  j c perche,  col  farli  alcuno 
fatiofo  3 ò nemico  dell’  Imperadorc, 
Pontefice,  e Roma,  & Italia  à lua  inlH- 
gatione,  e non  li  ribellallè  dall’  Imperio 
deir  Oriente,  dandoli  in  potere  de 
bari  conuicini , come  li  perluafe 
pcradore  vn  tempo,  che  haiicllc 
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vcnìiia-jche  colili  fpccialmente  era  crea- 
to Pontefice,  che  fr  era  certo,  della  Tua 
amicitia  vedo  Tlmpcradore  ; nè  inaigli 
Elettori  per  non  liaucrc  lo  1 corno  di 
vederli  rigettare  il  noininato,  anzi  elet- 
to da  loro,  elegeiiano  alcuno,  che  non 
follerò  certi  della  confirma,  c che  li  po- 
telle  Iperare  , che  non  douellè  in  Italia 
far  contro  Tlmperio  motiiio  alcuno, 
maflimamente  che  poco  apprelTo  i Lon- 


gobardi di  tanto  Tltalia  trauagliaro- 


no.  Quella  conuietiidine  durò  fino  al 
tempo  di  Benedetto  fecondo,  dalla  cui 
Santità  mollo  Plmpcradore  Collantiiio 
pronipote  d’Heraclio  , ordinò  che  il 
Pontefice  folle  fecondo  Pantico  collii- 
me,  dal  Clero,  e Popolo  Romano  elet- 
to , c fubito  lenza  altra  confirmatione 
deir  Impcradorc  fi  douelfe  conlègrarc. 
Adriano  primo  poi  rinoiiellò  c]Uel  co- 
llume di  prima,  concedendo  il  dritto  di 
confirmare  à Carlo  Magno  Impcradore. 
Adriano  terzo  lo  tollc,  c Leone  vili  Io 
refe  all  Imoeradore  Ottone  primo.  Fi- 
nalmente Gregorio  lettimo  lo  toife  ad 
Hcnrico  Quarco,e  rimelfc  feletionc  nel 


potere 
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? potere  de’  Cardinali , del  Clero , e del 
Popolo  di  Roiha.  Succeilo  poi  quello 
grande  Scifma  nella  Chiefa  nel  tempo 
di  Alelàndro  terzo,  quello  Pontefice  ri- 
ftabilitofi  ben  bene  , tolfe  affatto  Tele- 
rione  del  Papa  dalle  mani  del  Clero  , c- 
. del  Popolo , c la  rime/Iè  nella  fola  po- 
■ tcllà  de’ Cardinali. 

99S 

GTouànni  ( alcuni  lo  qualificano 
Decimo  fettimo  ) Greco  Arnqlfo, 

' Vefeouo  di  Piacenza , e poi  Arciuefeo- 
uo  di  Milano;  Prelato  noumeno  ricco 
di  Danari,  che  abbondante  nelle  Lette- 
rc3  onde  e con  quelle,  e con  quelli  Teppe 
guadagnarli  benché  fo  talli  ere  PalFetto 
de’  principali  Cittadini  di  Roma , che 
lo  crearono  Antipapa,  e la  Tua  eletione 
feguì  in  quella  forma.  Si  trouaua  in  Ro- 
ma nella  Sede  vacante  di  Giouanni  XVI. 
ò quinto  come  vogliono  altri,  nell’an- 
no ppj.  Ottone  Terzo  Imperadore  , il 
quale  Teruendofi  della  Tua  auttorità  fece 
creare  Pontefice  Bruno  di  Sallbnia,  Tuo 
. flretto  Parente  che  preTc  il  no  me  di  Gre- 
gorio V.  A che  coadeTcéro  i pHomani, 
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come  per  forza , non  hauendo  gran  co- 
‘'nitioncdcl  SotjcrtOj  onde  ritornatofe-  i 

o , c>  ^ . 

ne  Ottone  in  Germania,  cominciarono  » 
à ttaiiagliarlo  con  le  folitc  (editioni,  -< 
che  però  fi  vide  conllrctto  Gregorio  di 
ririrarfi  in  Tofeana,  done  per  la  vicinan- 
za molcltato  più  che  mai  , e non  fti- 
mandoil  ini  hciiro  , fc  ne  fuggì  in  Ger- 
mania. 

In  canto  i Romani  eleflcro  Confolo 
Crefeentio  Nomenrano,  perfona  molto 
illuftrc,  al  quale  diedero  ampia  auttori- 
tà  di  fare  ogni  cofa,  con  libera  poteftà, 
fecondo  meglio  giudicarebbe  à propo- 
fìto  per  lo  benefìcio  comune.  Che  però 
, vedendoli  in  vn  tal  grado  poflo  , e fà- 
pendo  bcnifllmo  chei  Romani  odiarla- 
no  fommamente  Gregorio , creò  fiibito  ^ 
Gioiianni  fopradetto  Antipapa  , con  i!  | 
confenfo  del  Clero,  e Popolo,  à cui  di-  ' 
cena  egli  appartenere  airolutamcnce  l’e- 
Ictione  ; dechiarando  la  crcatione  di 
Gregorio  inualida  , fotto  preteflo  che 
folfcro  flati  i ■voti  violentati  dall’ aurto- 
lira  deir  Impcradorc  , c pure  con  ogni 
pompa  era  flato  da’  Romani  rieonc-  ’ 
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fciiito  Se  adorato  Pontefice.  Cofi  Gio- 
iiaiini  coronato  con  le  folitc  forine  , fi 
diede  ad  eicrcitaf  il  comando,  e la  cu- 
ra Paftorale  come  vero  Pontefice. 

Diipiacqiie  grandemente  ad  Ottone 
qiiefta  maniera  di  procedere  de’ Roma- 
ni , e non  ftimando  proprio  alla  ftia 
Macftà  di  fofFrirc  vn’anronto  limile  , (I 
rifoluè  di  andare  in  perfona,  con  biio- 
nilfìmo  Efercito,  à vendicare  riin^iiiria 
fatta  à Gregorio.  Ma  intefa  Crefeentio 
la  rifolutionc  di  Ottone  , di  venirfene 
con  mano  armata  in  Italia  , coniiocati 
i Cittadini  gli  dilpofe  alla  difefa , Sc, 
orò  in  modo  che  tutti  giurarono  di  vo- 
ler prima  morire  che  cedere  j anzi  fi 
diede  egli  à rinforzare  con  molta  dili- 
genza le  Mura  , e Porre  della  Città  , e 
dicono  che  Giouanni  m^edefimo  con  ii 
filo  Clero  , andana  à portare  il  giornò 
Pietre,  c Terra  nelle  Fortificationi , per 
dar  maggiormente  animo  al  Popolo. 
Sopra  tutto  fortificò  con  quella  indu- 
ftria  , e mantifattura  che  pcrmetteua  il 
luogo,  e la  fcarfezza  del  tempo,  il  Ca- 
ccilo Santo  Angelo,  ond’è  che  per  luii- 
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go  tempo  quefta  Fortezza  per  eller  {la- 
ta fortiheata  da  lui  fu  chiamata,  Caflcl- 
lo  Crefeentio.  Vi  pofe  di  più  in  tutti  i 
Luoghi  oportuni  debite  Guardie,  e non 
tralaiciò  cola  alcuna  intentata  per  la 
CLillodiadi  Ce  Hello,  e di  quello  fuo  An- 
tipapa. 

Giunto  finalmente  Ottone  in  Italia, 
difpole  tutto  l’efercito  alFalIcdio  di  Ro- 
ma; e mentre  cominciaua  à combatte- 
re; il  Popolo  che  non  fi  conofceiia  afi- 
fili  forte  da  poter  far  refillenza  ad  vii’ 
Armata  limile,  comandata  davn  Impc- 
radore  AnnigerOjC  rifoluto,  cambiato 
di  parere  , e polla  ogni  Iperanza  nella 
Clemenza  di  Ottone,  aperfe  à quello 
su  il  bel  principio  le  Porte.  All’hora 
Crefeentio,  e Giouaani  vedendoli  man- 
care la  maggior. parte,  anzi  la  certezza 
delle  migliori  Iperanze  , non  fapendo 
che  altro  rimedio  prendere  à cali  loro, 
fi  ritirarono  nel  CaHello  , con  i loro 
più  familiari,  e Domcllici,doue  animo- 
fiamente  contro  il  nemico  , per  alcuni 
giorni  fi  difelèro  , con  non  ordinario 
valore.  Ma  ellendogli  offerto  il  perdo- 
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no  vfcirono  di  Caftcllo  3 e mentre  che 
ambidiii  andauauo  per  ritroiiar  Tlinpe- 
radore  , fu  Crcfcentio  allàlllnato  con 
moke  ferire  per  ftrada  j c l’Antipapa 
Giouanni  prefo  , e cauatigli  prima  gli 
occhi  , fu  poi  deir  AnripaparOj  e della' 
Vira  prillo  , dopo  e/Iere  flato  io  Meli 
Antipapa  ; e coli  Gregorio  venne  ripo- 
fto  nella  Sede  didouQ  era  flato  ingiufla- 
mente  difcacciato. 

Per  rendere  Gregorio  alla  fuaNatio- 
ne  qualche  beneficiò  confidcrabilc,  ac- 
ciò che  piu  lungamente  tra  Tedefchi 
reflalfe  l’Impero  , fece  con  il  confenfo 
d’Ottonc  vn  Decreto  , che  i foli  Te- 
defehi  doiieflèro  eligere  il  Re  de’  Ro- 
mani, che  doiieua  eflcr  poi  Cefare  con- 
firmandolo  il  Pontefice.  Qual  Bulla 
che  vfeì  nel  1002.  fi  oflcrua  nel  giorno 
di  hoggi.  Furono  i primi  ad  haiier 
quella  dignità  di  Elettori  l’Arciiiefcouo 
di  Magonza  in  nome  di  Germania; 
quello  di  Treueri  in  nome  drFranciai,e 
quello  di  Colonia  in  nome  d’Italia.  A 
quelli  aggiunfero  4 Prencipi  Secolari, 
il  Marchefe  di  Bfandebiirgo  , il  Conte 
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Palati iiOj  il  Duca  Hi  Saiionia  , & il  Rè 
Hi  Bohcmia  acciò  trouandoil  vguali 
conttapcraire  la  bilancia.  Strepitarono 
molto  i Francc/ì  di  qiiefta  giuriditione 
tolta  à loro,  e data  à Tedefchi.  Alcuni 
fcriiiono  che  tutto  ciò  fìa  fegiiito  nel 
Ponteficato  di  Gregorio  X.-ma  trono 
più  probabile  la  prima  opinione. 

1033 

BEnedcrto  ottauo  , detto  d’altri  no- 
no; chiamauaiì  prima  Teofilato  de’ 
Conti  Ttifciilani,  e figliuolo  d’ Alberi- 
go. Ellèndo  Diacono  Cardinale,  venne 
creato,  dopo  la  morte  di  Gioiianni  xix. 

^ che  luccellc  nel  1033.  Pontefice ,’  con  le 
folite  vie  indirette , che  pareiiano  già 
quafi  comuni  in  Roma,  mentre  la  mag- 
gior parte  de’  Papi  in  quei  tempi , non  ‘ 
haueuano  altra  ftrada  per  drizzarli  al 
Papato , che  quella  della  llmonia , della 
violenza,  e della  fubornatione,  e per  ta- 
le porta  entrò  ancora  Tcofilato  che  fa 
chiamarli  Benedetto.  Li  Romani  latij 
di  quello  Eio  Ponteficato  , già  che  lo 
- vedeuano  perfona  di  nulla  vaglia , lo 
depofero  del  Papato,  nel  fello  anno  del^ 
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filo  regno  , & in  filo  luogo  crearono 
■ Gioiianni  Vefcoiio  di  Sabina,  che  chia- 
rharono  Silueftro  j ma  perche  i Parti- 
giani di  Benedetto , non  mancarono  di 
farne  ftrepito  , è folleuar  molti  della 
Peble,  c del  Clero , piiblicando  quella 
attione  come  CcandaloCa.  alla,  Chrifiia- 
nità } fu  di  là  ad  vn  mele,  c mezo,finoii- 
tato  dal  Trono  Silueftro  > e reintegrato 
Benedetto  ; il  quale  conolcciido  benifi* 
fìjno  rinconftanza  de’  Romani,per  no» 
cadere  vn’  altra  volta  ne*  medefimi  tra- 
uagli , pattuì  con  vn  tal  Giouanni  Ar- 
chldiacono  , dal  quale  tiratone  Buon» 
fbmnia  dì  danari  gli  vendè  il  filo  Papa- 
to , e quante  pretentioni  haueua  di  fo- 
pra  ; e coll  quefto  Giouanni  ch’era  an- 
cora potente,  guadagnati  molti  del  Po- 
polo, e del  Clero,  pr'oponbttdo  la  rinon-> 
eia  deir  altro  fi  fece  creare  Papa  col  no-, 
jnc  di  Gregorio  VI. 

< Quefto  atto  di  Benedetto  , à mifiim 
'eh?  fi  rèndeua  publìco*  veniua  da  tutti 
jumpVouerato , difpiacendo  yerarnentc^ 
ad  ogni  'Vno  di  £àno  giuditio  , il  vedcE^ 
imr<^ucrc  AeUa  Oucla  T rfo  di  :YenderiÌ  * 

...  . g - ■ - 
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il  Ponteficato  l’vno,  con  Taltro. / Rac- 
contano per  cola  vera  che  dopo  Ja. 
morte  di  Benedetto  , apparilTe  la  Tua 
Imaginciaion  fo  che  Perlonaggio,  tut- 
ta moftruolà,  horrida,  c Ipau'enteuolc  j c 
richiefto  per  qual  cagione,  ellèndo  egli 
flato  Pontefice,  e Vicario  di  Chrifto,'!!! 
cofi  horrido,  llmulaero/  fi  mofiralFc , rifi- 

ÌJofè  con  quelle<parole.  Perche  io  lenza 
egge , c lenza’ ragione  ho  vifiìito  nel 
Ponteficato  y vuole  il  Signore  Iddio , e 
PApoftolo  San  Pietro  la  cui  Sede  ho  di 
molte  macchie  contaminata,  che  la  mia 
Imagine^  habbìa  piu  del  fiercTj/che  dell’ 
humanOi  VilFe  qual  che. tempo  Iplen- 
didamentc  dòpo  rinunciate'  Ic’Chiaui, 
che  ingiuftamente  haueua  tenute  per  lo 
fpatio  di  dieci,  :e  piu  anni,  ma  moltipli- 
catofi  Podio tutti  fopra  di  lui,  con- 
«enne  vedl^rfi  morire  milcramente,  on-. 
de  fi  può  credere  che  anche  nclPaltro 
Mondo,  fia  flato  calligato>  e abbonito. 

.•  -1038  - . . ' 

Glouàrini  Romano  figliuoIodP'Lo- 
jfciizq,'  era  flato  impiegafo'péijliiii*» 
g€if"tcmpq  hi'  alcune>Nùnnatur^^  j ^ 
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,che  di  poca  vaglia , tuttavia  haucua  fa*- 
puro  beniffimo  acquiftarfi  il  nome  di 
fcaltroa  già  che  in  quel  tempo , la  fcal- 
trezzaa  per  non  dire  furbaria,  era  Tali- 
menfo  della  maggior  politica  nella  per- 
fona  di  quei  Prelati, che  voleuano  auan*  " 
zariì  in  aiti  Gradi.  Ottenne  il  Velco- 
iiado  di  Sabina,  non  tanto  per  li  feruigi 
refi  alla  Chi clà,  come  per  hauerne  fàpur*' 
to  fcaualcarne  quelli , ch’erano  più  vi-  - 
ci  ni  di  lui  nel  merito.  Non  coiitent^,- 
di  quello,  entratali  nella  tefta  l’ambitio- 
ttc  di  elìcr  Papa,e  conofeendo  l'impolfi- 
biltà'di  penetrar  tale  Porta  conia  virtill 
propria,'  pensò  di  aprirfila  con  le  mac-  ' 
chine,  e fubornatiòni.  Impiegò  li  pri- 
mi sforzi  à far  deponere  come  inhabi- 
le,&  incapace  di  gouerno  Benedetto,ia 
che  tB#uò  gli  animi  de*  Romani  aliai  ' 
ben  dilpofti,  perche  in  fatti  conolceua^ 
no  beniilìmo  la  poca  capacità  di  quello 
Papa  i e benché  Iiaiiellè  egli  gran  numo 
ro  di  Partigiàni  , e tanto  più  grande, 
quanto  che  lafciaua  à tutti  la  briglia 
fciolta  di  fare  à lor  modo.  Con  tutto 
ciò  fi  conchiiife  la  fua  depofitioiic  ; e 
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Digitized  by  Googlc 


5tio  DEGLI 

nello  ftello  tempo  fiibornati  già  itlola 
prima  con  danari , e promellè , eletto 
Pontefice  Giouanni , che  prefe  il  nome 
di  Silueftro  Terzo.  Prctefe  per  primo 
fubito  coronato,  di  aflicurarfi  della  per- 
fona  di  Benedetto  Tuo  Competitore , e 
nc  richiefe  la  licenza  per  cliiiiderlo  in  ^ 
vna  Prigione,  Se  ini  poLfarlo  morire  di  ^ 
veleno  j ma  non  volterò  i Romani  con- 
fentire  à tal’  atto  , non  ftimandolo  de- 
gno di -Carcere,  ancorché  non  credefiè- 
ro  che  la  volontà  di  Silucftro  pailallc 
più  oltre,  in,  peggiori  difegni.  Difpiace- 
iia  in  vero  molto  à qliefto  niiono  Anti- 
papa di  veder  vino  negli  occhi  de’  Ro- 
mani il  Cao  Auuerfariojtemendo  di  quel 
anale  che  gli  accade  49  giorni  dopo  fa- 
ll to  nel  Vaticano  : perche  non  piacen- 
do al  Clero,  ai  l-'qpolo  il  fuo||DUer- 
np,  ftimandolo  peggiore  di  quell’  altrof 
Se  cfperimcntate  le  ateioni  di  ambidue, 
trouarono  bene  di  feicgliere  il  male  mi- 
nore} e coll  depofto  Silueftro,  per  non 
clfere  entrato  dalla  parte  della  Porta  I 
Maeftra , ripofero  di  nuouo  nella  Sedia 
Benedetto,  tanto  più  che  tumultuante  il 

Popolo, 
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Popolo,  Tempre  amico  di  noiutà  ahdaua 
con  le  Armi  in  mano,  chiedendo  per  le 
ftrade  il  fuo  primo,  e vero  Pontefice.  ' 

1044’ 

GRegorio  V I.  Romano , chiamato 
prima  Giouanni  Gratiano,  fu  figli- 
*iiolo  di  Pietro  Leone , huumo  di  ftima 
non  mediocre  nella  Città  di  Roma , c 
ibpra  tutto  ricco^  di  Beni  di  fortuna.  ^ 
Giouanni  fuo  figliuolo  » ellèndo- Arci- 
prete di  San  Giouanni  Laterano,  nego- 
tiò  con  Benedetto  nono,  il  Papato, con- 
tentandofì  quello  di  rfnunciarglilo  me- 
diante vna  buona  fomma  di^  danaro  , é' 

• nel  medefimo  tempo  guadagnati , pure 
con-  fimili  mezi,  gli  Elettori  del  Clero» 
cdel  Popolo  »’  éce  lo  ftclFo  giorno  che 
rinoncib  Taltro  » crcarfi  egli  medefimo 
Pontefice. 

Intefe  tutte  quelle  llrauagantilllmc, 
e fcandalofilTìme  • attioni  Tlmperador 
Henrico  fecondo  , tanto  più  che  ogni 
colali  faceua  fenza fila  parti cipatione, 
che  vuol  dire  à Tuo  dilpetto,  vedendoli 
obligato  come  Protet.ore  della  Chiefà 
alla  uia  difela,  fe  ne  venne  in  Italia  con 
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..graffo  Efercito  j e giunto  in  Roma  co- 
mandò fùbito  la  Raunanza  dVn  Sinodo, 
nella  p refe nza  del  quale,  e della  fua  an- 
cora, chiamati  Benedetto  nono,  Silue- 
'ftro  terzo,  e Giouanni  Gradano,  che 
faceua  cliiamarfi  Gregorio  V I.  gli  sfor- 
zò tutti  tre  à rinonciare  quante  prcten- 
-tioni  hauellèro  mai  haiiute  fopra  il  Pa- 
pato. Alcunf  fcriuono  di  quelli  tre  An- 
' tipapi  che  hanno  in  vno  Hello  tempo 
turbata  la  Chielà,  eh’  elicndo  Benedet- 
to I X.fcacciaro,  filile  Silueftro  terzo  in 
fuo  luogo  ripofto,  óc  hauendo  poi  Be- 
nedetto di  nuouo  fcacciato  Silueftroi 
fece  eligere  feco  vn’  altro  Pontefice 
chiamato  Giouanni.  Ma  hauendo  quelli 
• a prieghi  di  perfone  importanti , e da 
' bene  rinontiacc  alle  ragioni  delle  digni- 
tà loro , fu  poi  eletto  Giouanni  Grada- 
no. Ma  trono  ragioni  più  valeuoli  che 
corroborano  le  cofe  Icritte  prime  j & in 
qual  modo  fi  fia , certo  è che  Henrico 
fecondo  gli  obligò  tutti  alla  rinuncia, 
confinandoli  in  alcuni  Chiollri  feparati 
Tvno  deH’altro:&  à Gregorio  Vl.toccò 
UMonallero  di  Glugny,doue  fc  ne  morì. 

Gilberto 
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Gilberto  Hiftorico  ferine  ad  ogni 
modo  ili  altra  maniera , di  qiiefto  Gre- 
gorio, cdice  che  fu  veroj  e buono  Pon- 
tefice , c che  con  la  fina  auttorità,  c gc- 
nerofirà  fra  tempo  poco  , ripofe. nella 
fila  dignità  la  Sede  Apofiolica  , ch’era 
per  la  negligenza  de’  Pontefici  pallàti 
aliai  pofea,  e caduta  à terra  : ricuperò  la 
giuriditione  della  Chicfii , alliciirò  le 
ftrade  vicino  à Roma,  quali  per  li  con- 
tìnùi  allalìinij  che  lì  facciiano,  non  po- 
cciiano  hormai  più  i Pelegrini  frequen- 
tare, eh’ erano  da  qiiefti  maluaggi  taglia- 
ti i pezzi.  Tentò 'su  il  principio  Gre- 
gorio con  le  fcomunichc.  Se  Interdetti 
di  affi  curare  le  ftrade,  c perche  pócai-!ìd, 
gioiiaua  adoprò  la  forza  dell’ Armi  : la 
qual  cofa  apprello  i cattiui  gli  fece  ac- 
quiftare  titolo  di  micidiaIc,Simoniaco,. 
de  auidlilìmo  di  Ip  irgcrc  fmguc  huina- 
no.  (Se  quella  ragione  militailè  Sifto  V. 
nel  fine  del  fccolo  pallate  , haiirebbe 
acqiiiftato  altri  titoli.)  E li  ftellì  Cardi- 
nali haueiiano  coftiime  di  rimprouerar-i 
gliio  in  ficcia.  Ritrouandofì  nnalmcii- 
te  infermo  di  quella  medatia , che  final- 
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mente  VycdCpy  fi  fece  chiamare  i Cardi- 
nali in  Camera,  e li  riprefe  molto,  per- 
che quel  ch’egli  à faiito,.  e buon  fine  fa- 
€eua,  elE  mo/ù  da  odio  lo  riprendellèro. 

E feguì , perche  poifiate  dopo  la  mia 
morte  fapere,  fe  io  ho  hen  hitto,  ò ma- 
le porrete  hiori  ideile  porte  della  Chie- 
ia  il  mio  corpo,  e fe  le  Porte  hauendolc 
ben  chiufe  prime  con  Catenacci , e 
Stanghe,  per  diuin  volere  iì  apriranno^ 
alPhora  giudichiate,  che  io’di  fepoltura 
Chriftiana  ila  degno»  Che  fe  altramciv- 
te  auucrrà  gettatene  pure  doue  vorrete 
il  mio  Corpo  iniìeme  con  Tanima  coiv 
dennato.  f.eccro  i Cardinali  quanto 
egli  ordinò  , e dille , e per  vii  fubito,  e 
forte  vento  che  nacque  ii  videro  aprir 
le  porte.  Il  perche  hi  con  marauiglia 
di  tutti,  e Con  opinione  di  Santità  pollo 
dentro  la  Chieia  il  Corpo.  Quelle  fono 
quelle  cofe  che  dal  detto  Gregorio  V I. 
fi  trouano  d’alcuni  Auttori  fcritte  j il 
Lettore  ha  libertà  di  credere  quello  gli  I 
. piace,  fenza  chiedere  il  giuditio  di  quel- 
lo che  io  credo. 

Per  ritornare  ilota  Ad  Hcnrico  ? dirò 
• , _ - ohe: 
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che  fcgijka  la'anoriciaa  c confinati  co- 
me il  è detto  ne’*Chioftn  i tre  Papi , or- 
dinò al  Sinodo  di  cligerne  vn  altro , ma 
egli  medefimo  volte  proporre  il  Soget- 
to>  che  fuSindelgcco,  Vefcouo  di  Ban— 
berga , il  quale  prefe  il  nome  di  Cle- 
mente 1 1.  cne  coronò  fiibito  con  non 
ordinaria  pompa  il  medeiimo  Henrico 
della  Corona  Imperiale  ; 3c  appena  co- 
ronato ftabili^vn  Decreto  che  non  po- 
teilero  i Komani -per  raiiiienire  creare 
alcuno  Pontefice,  fe  non  veniilero pri- 
ma dall*  Imperadore,  con  lettere  c^reC' 
vfe  comandati.  Vèdeua  egli  benifiimo, 
che  in  Roma  ognP  fatiofo  , c potente, 
ancor  che  ignobile,  era  atto  à confegui- 
rc’con  rubornationi  quella  dignità  Pon- 
tificia , la  quale  non  fi  donerebbe  dare, 
fc  non  à quelli  che  per  fantità  di  vita, 
e per  dottrina  degni  nc  fono,  ondepro-r 
curò  di  rimediarui  con  vn  tal  Decreto, 

* che  difpiacquc  molto  a’  Romani,  quali 
'iion  fi  tofto  videro  partito  , 'e  ritornato 

• Henrico  in  Germania,  che  auuelenaro- 
no  quello  Pontefice,  creato  contro  lof 
yaglia.'Molti  fcriuono  che  il  veleno  glj| 
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fu  ciato  da  Stefano  Sanato  cogiiomina*- 
• . to  Bagnano,  o Popone,  il  quale  ttouaii- 
dofi  potente,  e con  gran  numero  di  Par-  , 
tigiani,  occupò  per  forza  il  Papato,  e E 
. allentò  nella  Sede  di  Pietro  , non  fola 
lenza  eletione  , ma  anco  fenza  il  con- 
' fenfo  del  Clero  , e del  Popolo  j mercè 
• che  quello  collume  era  pallàto  fi  oltre 
che  ogni  ambiti pfo  ,-  purché  volontà 
^hauuta  ne  hauellè  dà  fe/llciro  E rip one- 
rila nella  Sede  di  Pietro..  I Romani  ere- 
deuanò  ch’egli  haùellè  il  confenlo.dpll’ 

. 'Imp^radore,e  con  quella  credenza  con- 
delcero  ad  adorarlo  c certo  che>non 
E era  villo  ancora  alcuno  che  folFc  en- 
trato nel  Pontefìcato  , lenza  forma  di 
Elctione,  come  quello,  che  fittoE  c.on- 
fegrare  da  vn  Velcoiio  prefcil  nome  di 
Damafo  n.  Ma  il  giallo  Dio,  vi  rime- 
diò, perche  fo (fé  agli  altri  vn’efcmpio, 
ellèndo  morto  nel  23  giorno  del  Ino  Pa- 
, pato,'acdò  nflEino  cercallcpcr  vie  tan- 
to indirette  il-Vicariato  di  Pietro.  Mol- 
ti pongono  qucEo  Damafo  tra  gli  A117 
' tipapi,  per  non  hauer  tale  dignità  legi- 
timamente  ottenuta.  Se  haucEè  vifllito 
, ancora 
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ancora  vii  poco,  certo  è che  ir  Romani 
li  haurebbero  fatto  prouare  gli  effetti 
della  loro  mconfl;ahza,e  vendetta.  Al- 
Clini  fcriuono  ph’egli  er^  |l^to  mandato 
in  Roma  d’Henii co  terzo,  per  eferc^a^ 
la  dignità  Papale , eli  'melle  in.pofellò 
fenza  alcun  confenfo  del  Clero , e del 
Popolo,  dicendo  -chic  gli  baftaua  quello 
deir  Imperadore.  Bafta  che  non  ville  ‘ 
che  il  numero  de’  giorni  fopradetti. 

1058  ; ' ; V 

BEnedetto  nono , detto  d’altri  Decir 
mo , alcuni  vogliono  che  folle  Ca- 
puano , 6c  altri  Ro libano.  Chiamauafi 
prima  Gioiianni  Mincio,  de’  Conti  Tuft 
culani,  figliuolo  di  Guidone  Vefcotio  di 
Veli  etri.  Con  la  maturità  degli 'anni,  ^ 
non  fi  maturaiia  altramente  in  lui  l’am- 
bitione  grande  che  haucua’ di  efier  Pa- 
tpa  i onde  non  contento  di  hauerne  già 
tentato  due  volte,  c lèmpfc  con  fiibor- 
nationi  Tacquifto,  atiido  più  che  mai  di  * 
t^alc  honorfe,^tanto  più  dèfiderato,  quan- 
to che  vedeua  rilpingcrfi  in  dietto  v 
abbalfarfi  dal  Trono,  al  precipitiò  : che'' 
perb  rifolijto  di  guadàgnàrne.  il  puntò» 
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tentb  l’vlrimo  sforzo  per  Tintento  àc 
flioi  difcgni  y e non  potendo  aipeteare  il 
tempo  della  Sede  vacante,  penso  di  tor- 
re la  vita  à Damafo  ii.  che  fapeiia  non 
cHcr  molto  amato  dà*  Cittadini , e coli 
con  violentiamo  veleno,  lo  fe  torre  dal  j 
mondo.  Tuttavia'  le  cofe  non  riufei- 
rono  conforme  a*  fiioi  difegni ,,  che  fu 
forzato  di  lafciarli  andare  à vuoto.  ^ 
Morto  in  tanto  in  Fiorenza  nell  an- 
no 1058.  Stefano  nono,  quali  nello  ftef- 
£0  tempo  che  morì  Henrico  1 1.  e che 
prelè  rimpero  Hcnrico  terzo  j e douen- 
do  Hildcbrando  Diacono  Cardinale, 
fogetto  di  grande  auttorità  nel  Clero» 
partire  per  la  volta  di  Fiorenza , gli 
da  tutti  giurato  ( e fopra  tutti  dal  inin- 
cio)  che  non  farebbero  cola  alcuna, per 
reledone  del  niioiio  Pontciìce 
del  Ilio  ritorno. di  Fiorenza.  Ma  p,er^, 
rompendo  il  giuramento  dato  il  buon. 
Mincio,  non  fi  tofto  videTuori  di  R.o- 
' ma  Hildebnnido,^  ch’era  perfona  di  gran 
^cIq,  & auttorità,  che  cominciò  à fii-- 
bbriiare molti  del  Clero,  c.dcl  Popolo» 
/borfaiado  effettiuameute  per  ciò  qual- 
che 
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che  fonirna  di  danaro,  comprando  i vo- 
u a qiialiìfia  jprezzo  j ma  perche  trouò 
in  quello  della  ripugnanza , fi  accordò 
con  alcuni  Nobili  de’  piu  potenti,  qua- 
li fatta  vna- buona  Fatdone  de’  più  Po- 
tenti, rdelièro  Papa-,  fenza  darne  parte 
alcuna  al  Clero,  pigliando •/ìtbiro  il  po- 
fello  col  nome  di  Benedétto  nono. 

Ritornato  in  tanto  Hildebtando  in 
Roma  inlleme  con  Gerardo  Proiienza- 
le , Vel'couo  di  Fiorenza,  fi  moftrò  con 
tutti  oltre  modo  colerico,  e con  quelli 
fpecialmenre  che  promclJb  fopra  la  lor 
fede  haueuano  di  douere  il  fuo  ritorno 
afpettare.  Benedetto  procurò  con  pre- 
ghiere, & altri  mezi , di  guadagnare  H 
confenfo  di  Hildebrando,  fenza  il  qua- 
:le  vedala  bcniUlmo  rimpoìljbilcà 
confeniarii  nel  pofdio  dàlia  Sede  , ma 
quello  Ibmmaracnte  zelantericusò  ogni 
inùito  , ancorché  vi  li  frametcellèro  i 
principali  della  Città.  Hora  elfendo  fa- 
pra  ciò  .nata  gran  . contela,  mentre  ale u- 
-ni  feletionc  di  Benedetto,  come  di  pcr- 
fona  prudente , c'dabeneapprouauano, 
^^Óià  gran  voci  come  illcgitimamei^'. 
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tc  fatta  difipprpuaiianoa  e bia/Imaùanò. 

V-  Finalmente  airinflanza  d^HildctTrando 
pattiti  di  Roma  i principali  del  Clero, 
con  moki  de’  Cittadini  con/Idcrabili, 
caminando  egli  fempre  nella  teka  di 
tutti,  Ci  portarono  nella  Città  di  Siena,  I 
à cauia  che  in  Roma  perla  Fattione  mi- 
merofa  di  molti  Potenti  che  fofteneiia- 
no  il  partit9  di  Benedetto,  non  fi  pote- 
iia  dar  libertà  ad  vna  Icgitima  eledone; 
che  fi  fece  in  Skna,  doiie  fu  creato  Ge- 
rardo Vefcouo  di  Fiorenza  Pontefice, 
che  prefe  il  nome  di  Nicolò  ii.  coii- 
defeendendo  tutti  al  parere  d’Hildebran- 
do.  Quello  niiouo  Papa  fé  ne  andò  fu- 
bito  à Siitri , douè  nei  1059.  raunò  vii 
Concilio , nel, quale, interuennero  non 
jTolo  molti  ypfcoui , ma  molti  Prencipì 
d Italia  ; & in  qdeko  Concilio  venne 
sforzato  Benedetto  à rinonciare  iLTuo 
prctefo  Papato,  e coll  venne  confinato - 
in  Velletri  doue  finì  i fiioi  giorni. 

IOIjI  ■ 

CAdoIo  Parmigiano,Vcfcouo  di  Par- 
ma,  fogetto  di  merito  ordinario,ma , 
graudemcnteaftuto,& accorto,  onde  - 

ne 

- \ 
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nc  ottenne  rAhtipapato  col  n^|nie  di 
Honorio  ii.  c la  fiia  eletipij^e^^alfsb  in 
.quello  modo.  Dopo  la  Nico- 

lo n.  lì  follcLiarono  confomiè  ài  iblito 
Fattioni  tanto  potenti  per  Teletione  del 
nuoLio  Papa , che  mcllèro,  non  dirò  U 
Città  di  Roma , ma  tutta  la  Chiehi  in 
ditcgrdia  , lafciando  tra  quello  mentre, 
la  Sede  più  di  trc^Me/i  vacante.  Final- 
mente Hildebrando  Archidiacono  della 
Chiefa,  huomo  di  gran  fapere,‘c  credi- 
to , per  impedire  che  le  iTuolre  non  ca- 
minalPero  più  oltre,  prefo  conlìglio  con 
,i  principali  Cardinali , c Signori  di  Ro- 
ma, 11  coiichiule  di  eligere  lènza  più 
•tardo  il  Pontefice , c coli  fcelfero  Anlelt. 
mo  Milanefe,  Vefcouo  di  Luca,  chc.fe 
fubitQ  eletto-coronato  col  nome  di  Ale- 
landro  Hi.  - 

. I Vdcoiii  della  Lombardia,  accopia- 

* ti' con  altri  Malcontenti  di  altri  Luo-  ... 

-ghi,  llando  làidi  nella  loro  prctentipne 

, di  volere.vnPapa.Lpnbatdo , fcrillèro 

alPImperadrice,  che  difcndeua  Pelctio- 

-né  di  Alefandro , die  tale  creatione  of- 

Tendeua  molto  laàiputatione  dei  Rè.fuo 
* • 
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figHuoloj  mentre  Nicolò  n.  haiieiu  ftit- 
bilico  con  Bulla  eiprclla  , che  nilliino 
non  farà  per  rauiicnire  promo/To  al  Pa- 
pato , fenza  raiiilò , e confenfo  del  Rè 
de’  Romani  j anzi  i Deputati  efclamaro- 
no  molto  contro  quelli  che  haueuano 
proceduto  à tale  eletione  > che  però  i 
Cardinali,  e Nobili  Romani,  auertici  di 
ciò  fpedirono  prontamente  verfo  fua 
Maeftà  Stefano  Prete  Cardinale  , , già 
Monaco  di  Chigni , perfona  d’illuftri 
virtù,  e qualità.Ma  gli  oificiali  Miniftri 
della  ^orte  del  Rè,  non  volfero  nè  me- 
no ammetterlo  nella  prefenza  di  fua 
Maeltà,  onde  hi  forzato  di  ritornarfeiie 
in  dietro,  lenza  produrre  al  cimo  effetto 
della  fua  Legatione; 

Alcuni  fcriùono  che  tutti  quelli  nc^ 
gotiàti , e de’-  Prelati  Lonbardi  verlb 
l’imperadricc  , e de’  Cardinali  Romani 
verfo  il  Rè  lèguillèro  innanzi  la  crest- 
tione  diAlcfandro,  durante  là  Sede  va- 
cante di  tre  meli,  c quella  opinióne  è la 
più  certa,  c licura  ; perche  ritornato  Ste- 
fano della  Legatione  fopradettà  i Ro- 
mani a riloluerono.fubito  di  procedere 

all’ele- 
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airelcrionc.,  6c  accia  che  non  parcflc 
che  faceflero  quefto  per  diminuire  le 
xagioiii  deir  Impero  j ò per  loro  ambi- 
none pamcolare,  crearono  vn  Ponte  fi- 
, cc  foralliero , e d’vna  Città  fogetta  alla 
giuriditionea  c protetione  del  medefimo 
Impero,  c quello  fi.i  Alelàndro  di  Ibpra- 
jjientioaato-. 

Sdegnali  di  tutto-  ciò  i Prelati  Loi^- 
bardi  col  fauore  di  Gilberto  da  Parma, 
Càacepierc  di'  fila  Maeftà  , e perfona 
pioltò  Potente  > ottennero  da  Henricò 
médelimo,  che  folFe  ancora  nella  Lom- 
bare^ creato  yn’  altro  Pojjtefice  j onde 
raimato  VII  Concilio  ft^Bafìlea  , fiida 
Gilberto  propofto  Cadolò'  da  Parma, 
jfuo  Compatrioto  , e familiare , quale- 
eletto  , e coronato.  Pontefice  li  28  del 
snefe  di  Ottobre  del  loói.da"  due  Vefeo- 
iii  di  Vercelli  c di  Piacenza , prefe  il 
nomi;  di  Honorio  ii.  Pietro  I>amiano, 
Monaco,  Calfinenfc  dell’  Ordine  di  San 
Benedetto,  Vefcoiio  Cardinale  Ollicn- 
fc  , hiiomo  di  altre  tai.ti  dottrina  che 
zeìo,intefa  quella  rilblii rione,  e Taiiifo 
ch.c  già  tuu.  i Pre.icipi  di  Lombardi.! 
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haaeiiano  preftata  vbbidienza  al  niioiib 
■ jA-ntipapa,  eccetto  la  fola  Matilde  che 
come  Donna  di  gran  bpntà,  e pietà  te~ 
neua  il  partito  della  Chiela  di  Roma, 
Tcriile  lìibito  vna  lettera  molto  elegan- 
te, c dotta  à'Cadolo  elertandolo  di  vo- 
ler rinonciare  cjiicfta  dignità  vfurpata, 
per  non  metter  Te  fteiro  in  pencolo , c 
la  Chiefa  Romana  in  vn  grandiifimq 
Scilìna.  . ‘ ‘ 

Burlatoli  di  tutto  ciò  rAnripapa,noiì 
fece  alcuna  rilpofta , attèndendo  folo  à 
viiiere  libertinamente^  lafciaiido  la  bri- 
glia fciolta  ad  ogni  vitio , per  guadà- 
gnar  Fatìfetto  de'  Chierici,e  Monaci  piiS 
.libertini.  Anzi  per  meglio  rinforzare 
lo  Scifma  5 e frrfi  incronizzarè  nella  Se- 
de Apollolica,  diilribn?  gran  lomme  di 
danaro  a’  princip.ili  di  Roma , con  che, 
guadagnò  lamicicia  di-molti,  di  mòdo 
che  diuicicndoll  la  Città  in  vna  nuoiik 
Fatione  fu  forza  che  Alcfàndro  Ponte- 
hee,  Hildebrancio  Archidiacono,c  mol- 
ti Cardinali  h liriralTcro  fuori  della  Cit- 
tà coli  gran  fretta  , per - non  leftarc  in 
mezo  d\n*  cmin'cntc  pericolo.  ’ 

Venuto 
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Veimio  in  tanto  in  .Roma  Cadolo,- 
chiamato  da  quelli  ch’erano  ad  Alelah- 
dro  contrarij^  co0Yn  cfcrcito  aliai  nu~ 
'merofo  di  Tuoi  Partigiani  / quali  acco- 
piatili  con  i nemici  predetti  di  Alcfan- 
droTIì  diedero  à combattere  quelli  che 
il  Clio  partito  manteneuanOj  fa  però  nc’ 
Prati  di  Nerone , alle  radici  del  Colie, 
ehe  chiamano  Molitorio,  fatta  vna  cru*- 
da  Battaglia  , dalla  quale  dall  Vna  parte, 
e dall’ altra  morirono  n;iòiti.  Alcfandro, 
c Geteiftì^ò  ch’era  Marito  di  Mac- 
tilde  ,rle  mj^ftàiiano  ambidue  nel  Pala- 
gio di  Lacerano  pecche  vedeuano  le 
cole  tanto  indiiBic,  82^cétte,‘ièliè  tìcS 
fapeiiano  doue  fi  folfert)  potuti ’ficii^^^ 
mente  ilare, òdi  cui  certo  fidarfi, talìltó^ 
piu  che  Alefandro.cra  rientrato  nella 
Città, per  fodislatione  di  Gottifredo,ma 
fuori  Topinionc  del  comune  de’  fuoi 
Amici. 

Seri  nono ‘altri,  che  prima  che  fi  d af- 
fé principio  à tale  Battaglia,  Alefandro  . 
per  fuggir  la  villa  di  tale  ilrage,fe  n’an- 
daife  nella  Cictà  di  Luca  ,'  non  fapendo, 
di  qual  parte  folfe  per  cadere  la  vittoiiaà, 
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& ih  Luca  dicono  che  vi  Iteilc  qual  clic 
tempo  in  buonilfima  quiete,  honoraro 
molto  da  quei  Popola,  onde  egli  per  non 
moftrarfi  ingrato  a benefidi  riceuitti 
' da’  Lucchefl , illuftrò  la  Città,  e la  Chie- 

/aloro  di  molti  Priuilcgii,  come" fi  vc- 
- de  chiaramente  ne’  loro  Annali. 

Hora  eficndo  Cadolo  difcacciato  via 
dalla  Città  di  Roma per  clTcre  flato  il 
ilio  partito , aliai  inferiore  à*  quello  di 
Alefaiidro,  fé  ne  ritornò  in  Lombardia, 
doiie  era  da  rutti  riconofciuto  come  ve*- 
ro  Pontehee,  eccetto  dal  Duca  Herlam-' 
bo  di  Milano,  e da  molti  Milanell,  che 
s’erano  gettati  dalla  parte  di  Alefahdro, 
per  efièr  loro  compatrioto , tanfo  più 
che  quello  fubito  allònto  ai  Pontefici 
gK  fcriffe  lettere  piene  di  fomml 
nità , & affetto.  Non  rcflò  però  lùnéa- 
mente  Cadolo  nella  Lombardia",  ha- 
iicndo  conio  fborfo  d’altri  Da  nari,  ti  rati 
à fe  moiri  altri  Romani,  da’  quali  ven- 
ne iiuoiiamente  richiamato  in  Ròmà> 

^ ^ perche  con  i loro  pazzi  difegni  haureb- 
bouo  voluto  vedere  tutta  quella  Città 
foilòpra.  Fatto  dunque  l’Antipapa  vn’ 

Efer- 
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Efercico  maggiore  di  quello  di  prima , 
fc  ne  venne  in  Roma, .con  mano  armata, 
c con  ferma  intentione  di  mettere  à fil 
di  ^ada,  tutti  quelli  che  fé  gli  oppo- 
laelìero  ; & hauendo  pofto  l’aircdio  nel 
principio  del  Mele  di  Aprile  del  1062; 
con  11  mczo  di  quei  Romani  che  rhaiie- 
uano  chiamato , fece  di  primo  tratto  vn 
graumacello,&  occupò  à forza  la  Città 
Leonina,c  la  Chicla  di  San  Pietro. 

. Infuriandoli  i Romani  di  quella 
ftraggc,  non  potendo  foffrire  di  vederli 
vinti  da-  Lonbardi,lafciato  ognirilpetto 
indietro , raunarono.  vn  Buon  numero 
di  gente  fatto  , la  fcorta  di  Gotti firedo 
Duca,  ò Marchefe  di  Tofcana,  che  in 
Ereiie  pofe  in  tanto  terrore  la  parte  con- 
traria, che  abbandonando  tutti  Cadalo,  - 
jfi  diedero  à trpuar  la  loro  làlute  nella 
fuga,  e mancò  poco  che  il  poiiero  An- 
tipapa non  reftallè  prigione  j e farebbe  . 
ciò  artiuato  , fe  Cencio  figliuolo  del 
Prefetto  di  Roma , che  foflenciia  il  fuo 
partito , nonhauellè  fatto  vnfquadrone 
di  Tuoi  piu  Domcftici,  co*  quaRmanon 
- (èiiza  diAcoltà  lo  coudiiife  ih  ^uo  nel 
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Cartello  Santo  Aliselo  ; cloue  cflcridi 
' rdlato  aiiediato  vn  tempo , e non  veg- 
gcndo  mezo  da  potere  (campare,  pagò 
ere  cento  Libre  d'argento  ( in  quei  tem- 
■ pi  fomma  aliai  conlìderabilc  ) à quelli 
chcallediato  lo  teneiiano,  acciò^gli  daL- 
(ero  ftrada  da  potere  fuggirli  via.  Con 
tal  mezo  ottenuta  la  libertàrie  ne  ritornò 
in  Parma  fua  Patria,  Ipogliato  di  ogni 
cortegio,  ik  appunto  cóme  fiiggitiuo. 

T urta  via  quelli  accidenti  non  balla- 
rono àrimuoiierlo  dalle  fue  pretentioni, 
dercitando  fempre  più  l’oIHcio  pretelo 
di  Pontefice , fubito  ritornato  in  Lom- 
bardia i onde  Pietro  Damiano  gli  refcriA., 
fé  ancora  vna  volta,pregandolo  di  quie- 
tarli, e dare  la  pace  alla  Chiela,  con  l’c- 
ftinrione  del  fuo  Scifma,  à ciu  egli  rif- 
pofe,  che  lo.Scifina  era  in  Roma,  c che 
non  haueua  altro  dilegno  che  di  dlin- 
giierlo.  Li  Partigiani  di  Alefandro , al- 
legri della  vittoria  ottenuta ,’  Ibpra  le 
Genti  di  Cadolo  , fecero  fcòlpire  in 
grofife  lettere  nel  Palazzo  del  Vaticano, 
come  per  vn  fegno  di  vero  trofeo,  il  le— 
guen^  Ycrfo  hmno*  Regn4t  Mexander» 
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Nell’  anno  1064  Kenrico  Re  di  Ger- 
mania jconpunto  da  vna  lettera  fcriiTa- 
gli  da  Pietro  Damiano  , che  lì  ftimaiia 
Toracolo  di  quei  tempi,  Tpedà  Legato 
Imperiale  in  Roma  Ottone  Arci  ad- 
cono'  di  Colonia,  per  cercar  qualche  , 
mezo  da»  finir  quello  Scifmaj  qual’  Ar-  - 
ciuercoito  biafimando  nella  prelcnza  di 
Henricò  il  gioiiine  Agnefc  Impcradri- 
ce,  e dicendo  non  conuenirfi  alla  macftà 
deir  Imperio  , che  la  Rcpiiblica  Chri- 
iliana  a’  cenni  di  vna  Donna  fi  goner- 
nalfe,  &: haiiendpne  perciò  licenza,  òc 
aiittorità  dall’  Imperadore  di  rafettare  à . 
fiio^modo  le  cofe  di  Santa- Chiefa,  le  ne 
venne  in  Roma , douc  per  primo  con 
graiiifiìme  parole  , rìprefe  Alefandro, 

^ perche  haudic  contro  la  volontà  di  Ce- 
Sire,  e contro  la  confuetudine,  e Decre- 
ti de’  Pontefici  ifteflì  occupato  il  Pa- 
pato^  , 

• Airhora  Hildebrando  Archidiacoi^ 
che  era  prefente,  difendendo  animofa-  . 
niente  il  Pontefice  .dille*  e prouò  che  le 
jdWQÒHfiictudine,  ò *dla  ragione  fi  mi*: 

ei'r'. 
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rana,  toccaiia  qiicfta  eletione  folamen-  ^ 
t€  al  Clero  , e per  ciò  Icgitima  poteiia# 
c doiieiia  chiamarli  rdetione  di  Alelàn- 
dro , già  ch’era  ftiita  fatta  dal  Clero  di 
Roma.  Molte  conferenze  lì  tennero  fo- 
pra  quello  punto , lino  à tanto  che  Ot- 
tone retto  perfuafo , c domandò  ad  Alé- 
fandro  in  nome  di  Henrico  , che  pure 
cominciaua  à rincrelcerfi  dì*  Cadolo» 
che  lì  douelFe  conuocarc  vn  Concilio 
nella  Lombardia  i per  terminare  tutte 
quelle  differenze.  Hebbe  dilEcoltà  Alc- 
làndro  di  rilòliierlì  à quello  , per  eller 
cofa  di  pregiuditio  alle  giufte  Tue  ragio- 
ni j che  non  pretendeua  dduelTero  ellèr 
polle  in  dilputa  ; ad  ogni  modo  conli- 
deraiido  la  malitia  de’  tempi , accordò 
la  domanda^  & allignò  il  Concilio  nel- 
la Città  di  Mantoa.  ' 

Qm  interuenne  Henrico  medelìmoj 
c Vclcoui  da  tutte  le  Parti  della  Chri- 
llianità,  particolarmente  quelli  della 
Lombardia  vi  intcruennero  quali  tutti 
eccetto  Cadolo  , che  li  efentò  per  ri-- 
naorlo  di  coulcienza.  Nella  prefenza  dii 
tutti  queÉi  Prelati,  c d’Henrico. 

' dir# 
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aro  prouò  la  giuftitia  della  Tua  eletione,  • 
con  ragioni  /ì  manilcfte,  e viiie,  e fi  leu- 
so  coli  bene  di  quelle  ingiurie,  & accU' 
fé,  che  gli  erano  ftate  incaricate  dal  par- 
tito Scilmatico,  che  li  Vcfcoiu  di  Lon- 
baidia  , che  fin’  airhora  ®li  erano  ftarf 
co  fi  contrarh,  fi  fottomellero,  lenza  al- 
cuna riipofta  alla  Tua  vbidienza  , con 
che  lì  quieto  lo  Icandalo  dell’  Imperia» 
c della  Chiefa. 

L Impcradore  Henrico  abbracciar® 
Alelàndro  gli  giurò  vna  Uretra  amici- 
ria, & vn  rilpetto  paterno  , pregandolo 
che  volelle  perdonare  à Cadolo,  e che 
fdcclfc  Gilberto  Arcitielcoiio  di  Rauen- 
iia,aurore  di  tutto  lo  Sciima,  che  in  fatti 
vi  era  gran  par  te  del  vero,  Alefandro  all* 
efempio  del  Saluatore  che  anco  per  le 
luoi  auiicrfari  pregaua , condelcefe  vo- 
lentieri al  perdono  di  Cadolo , che  con. 
molta  fommidìone  lo  richiedeua  per 
lettera,  ma  non  volle  negar  di  far  lo  llel^ 
fo  verfo  Gilberto. 

Ma^alcuni  Scrittori  Contemporanei; 
c particolarmente  Lamberto,  alfirmano  ^ 
che  mentre  Cadolo  yilTc , già  mai  non 
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volfe  dcfiftcrc  di  far  le  funtioni  di  Par- 
, • pa,  ritenendo  Tempre  il  nome  di  Hoho> 
lio  1 1.  & chiamando  Alefandro  Adul- 
tero della  Chiefa  di  Dio.  Sia  come  ,fi 
‘ vuole -certo  è che  con  la  Tua  morte  fi 
diede  fine  allo  Scifma , e lafciò  ad  Ale- 
faridro  la  pofcilióne  pacifica  dclfa 
/ 'Chiefà.  '*■ 

, V loSo 

Gilberto  Corregio  da  Parma , Arci- 
uefeouo  di  Raiicnna;^hiiomo  fedi- 
tiofo, epieno di  Cabalc,  inclinò  Tempre 
'fin  dalla  fua  giouentu  alle  Scilme , e ri- 
solte della  Chicày  c fi  può  dire  ch’egli 
fbfTe  fiato  la  vera  calda  dell’  oftinationc  j 
di  Gadoio  nello  Scifina  j nè  contento  di 
ciò'fi  diede  dinuouo  à turbare  il  Pqnte- 
iìcato  di  Gregorio  vi  i.  ch’era  quel  me- 
* defimp  Hildcbrando  Archidiacono  che 
fiera  cpn  il  Tuo  zelo,  c virtù  oppofto 
contro  i Tcguaci  del  detto  Cadolò , per 
fofienere  il  partito  di  Alefandro  1 1.  vero 
Pontefice  , che  però  neU’animo  di  Gi- 
berto reftò  vn  velenoTiffimo  odio  con- 
tro detto  Hildebrando,  che  Te  gli  ac- 
' crebbe  poi  maggiormente  nel  vederlo 
. preato 
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creato  Fontefice,col  nome  di  Grc^rio, 
onde  con  configli , e lettere  fcòmmoflc 
tutta  l’Europa,in  modo  che  ottenne  egli 
medefimo  TAntipapato  col  nome  di 
Clemente  1 1 1. 

-Haueua  Gregorio  fcomiinicato  Hen- 
rico  quarto  Impcradorcjper  doppia  difi.  ^ 
fiubbidienzapretefadalui^  qual  icomu- 
nica  inuipcrì  talmente  Tanimo  di  detto 
Henrico>  che  ne  giurò  farne  acerba  ven- 
detta j onde  cominciò  à negotiare  > la 
fila  perdita,  coiT quei  Prelati  che  cd- 
noficèim  di  ipiritò  torbido  5 ofFereiido- 
fiegli  iCSherto  di  ogni  poffibile , per 
diltornar  "dal  Partito  di  Gregorio  vn 
buon  numero  di  Prelati j diche  accor- 
tofi  il  buon  Pontefice,  raunò  fubito  vir  ,, 
Sinodo,ficomunicando  tutti  quei  Vcfico-  > 
Ili  feditiofi  che  concitaiiano  Hcnricb 
contro  la  Chic  fa  di,  Roma.  Particolare, 
mente  ficommiicò  Giberto  3 che  cono- 
ficcuapiàieditioro  di  tutti,  imponendo- 
li rigoroitìllmi  ordini , e cenliire,  chic 
iiorf  douclle  più  efiercitarc  rofiicio , *nd 
di  Sacerdote,  rie  di  Vcficouo , prillando- 
lo del  fiuo  Af ciueficouado  di  Rauenna, 
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Non  mancò  Giberto  fdegnàto  più 
che  mai  , di  render  con  i fuoi  peruerfì 


configli?  Tempre  più  acerbo  Tanimo  di* 
.Henrico  il  quale  diueniito  con  la  Tco- 
iimnica  Tuperbo  , & accompagnato  da’ 
racordi  ambitiofi , e veiidicatiui  di  Gi- 
berto, & altri  Prelati  malcontenti,  pre- 


fc  vna  ferma  rifolùtione  di  voler  difcac- 
ciare  al  più  tofto  Gregorio  dalla  Sede 

Apoftolica.  ; 

A quefto  fine  chiamati  a Te  li  Vefeo- 
ui,  e Prencipi  che  Ìo,fegiiiuano , comit- 
uicolli  la  Tua  rilòliitione , c per  meglio 
metted^^l»  cTecutione  conuocò  pron- 
tamente'^ Conciliabolo  in  Magonza 
Città  d(^^  Germania  ; ma'  non  trouan- 
,4ofi  che  Toli  19  Prelati , fu  conchiuTo 
iche  bjifpgnaua  conupcarlo  altroue,  8c  in 
luogo  più  commodp  per  quelli  della 
cofi  partirono  Tubito  per 
la  volta  di  BrilTìna  j doue  fi  raiinarono, 
.tanto  d’Italia , che  di  Germania,  trenta 
VcTcoiii,  quali  e Giudici  , e Teftimoni,  , 
c parte  propbTero , 8c  eTaminarono  più 
di  yenti  Capi  falfiffimi  , contro  l’in- 
npcente  Gregorio,  dechiarandolo,  fper- 
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giuro,  fimoniacq,  befteiniatorc.  Stre- 
gone, Perturbatore,  & flmili  ingiurie. 

Di  tutte  quefte  calunnie  li  Vefeoui, 
c Prepeipi  Sciiìnatici , formarono  >vn 
Decreto  infime  , eperuerfo,  cól  quale, 
clechiararono  Gregorio  decaduto  di* 
ogni  dignicà , Se  honore , e prillato  all* . 
hora  per  Tempre  della  Sede  Papale.  Ciò 
fatto  crearono  Gilberto  Arciuefcoiio  di 
Rauenna , ch’era  Capo  di  quel  Conci-, 
liabolo.  Pontefice , il  quale  prelè  il  no- 
me di  Clemente  in.  e quella  creatione 
fegui  li  Giugno  X080.  in  Brilli na.  A 
Tuoi  piedi  s’inginocchiò  con  grande  hu- ^ 
miltà  il  primo  Henrico , c!,còn 
glio , e parere  di  Dionigio  Vèjfeouo^J"> 
Piacenza  , gli  promelfe , e giurò  Tol^^ 
iiemente,  che  non  haiirebbe  prcla  la  Co-' 
rona  Imperiale  d’altre  mani  che  dalle 
Tue.  Scriuono , che  non  contenti  quei 
Prelati  Scilmatici  di  prellarli  la  Tolita 
vbbidienza,  con  vn’  inchino,  volTero. 
farlo  tre  volte  ciafeuno.,  . ' 

Riceuute  in  quello  mentre  Henrico,*^ 
le  nuoiie  de’  progrellì  che  fàcetiain  Ger- 
mania  Ridolfo  Duca  di  Salfonia  Tuo , 
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riuale  laTciò  il  ntioiio  Tuo  Pontefice  , ò 
Herefiarca  , e vcrfo  qiiefto  nemico  fi 
mofièK&:  in  tanto  il  buono  Antipapa 
\ fé  nc  entrò  in  Italia,  accompagnaip  fo- 
Icnnemente  da’-  Tuoi  complici , veftiti 
tutti  con  gli  ornamenti  Pontificali,' ha- 
^ uéndo  già  diftribuiti  à tutti  i foliti  Of- 
fici della  Corte.  Morto  Ridolfo  in  vna 
Battaglia,  contento  Henrico  di  vederli 
ptiuo  d’vn  nemico  fi  potente  ,*  non  pa- 
rendogli cofa  ballante  di  haiier  creatp 
vn  Papa , fenza  llabilirlo  nel  trono  , fc 
ne  paisò  con  grollò  efercito  in  Italia»  ‘ 

• rifoluto  di  far  riconolcere  da  tutti  Gii-  • 
bcrto  per  legitimo  Po^jtcficc. 

Per  quello  dopo  hauerc  fcritta.viià 
lettera  pungente,  e minaccieuolea^Gre^ . 
gorio,  Ipedì  ancora  Ambafciatori  in  di- 
uerfe  Prouincie  lontane , c particolar- 
mente verfo  Guglielmo  Rè  d’Inghiltcr-  j 
ra,  il  quale  nemico  diScifinc  non  volle, 
accettare  detti  Ambafciatori.  In  tanto 
Gregorio  clic  fi  vedeua  pure  mantenuto 
dà  molti  Prcncipi  zelanti , per  mollrarc 
fermezza  di  animo , e rifolutione , fui- 
nsdhò  contro  Hennco-nuoua  fcomimi- 

ca 
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ca.3  clechiarandolo  nemico  irrcconcilii»- 
bile  di  Dio , c della  Chiefà.  ^efto  in 
tanto  vedendo  la  Tua  Armata  in  ordine» 
e lefta,  dopo  haiier  vinta  Mattilda,  che 
partigiana  di  Gregorio  gli  era  vfeita 
airincontro  con  Azzo  Tuo  marito , e 
con  buon  numero  di  gente, che  rutti  rc- 
ftarono  fiipcrati,  e polli  in  fuga  nel  Pa^ 
migiano,  pailato  il  Ducato  da  Spolen» 
accompagnato  da  Giberto  Antipapa,  e 
da  tutti  i Scifmatici,  arriuò  nell  intor- 
no di  Roma,  il  mefe  di  Febraro  del  1082, 
c vi  pofe  fiibiro  Falledio,  fenza  opcrarui 
cofa  di  rilieuo. 

Obligato  in  qucfto  mentre  cf  alcuni 
altri  intereflì  di  far  ritorno  in  Lombar- 
dia, difpofe  in  alcune  Fortezze  di  fuori 
1 cSoldatcfchc,  con  ordine  di  contimnr 
FalTcdio  i ma  prima  volfc  tentar  f ultimo 
sforzo,  e però  fece  attaccare  il  fuoco  in 
certe  Cale  vicine  di  San  Pietro,  con  la 
Iperanza  di  poter  sforzare  qualche  Por-r 
ta,  in  tanto  ché  1 Romani  correiiano  ad 
cftinguere  il  predetto  fuoco.  Pero  quefth 
fua  Iperanza  reftò  delulà,  perche  Grego^ 
rio  accortoli  dello  ftratagemma,  rinfor-. 
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zò  alla  prima  vifta  delle  fiamme  i Ba- 
loardi , e la  mura  i ik  egli  folò  con  le 
Donne  corfe  al  Riocoyil  quale  fi  fcriac 
ila  alcuni,  che  fu  eftinto  da  lui  col  folo 
fegno  della  Croce  ; e coli  ingannato  di 
c|ucflo  difegno  partì  per  la  volta  di 
Lombardia,  e Giberto  fi  ritirò  in  Ti- 
iioli  j di  doLie  vfeendo  allo  fì^ellb , con 
niioiio  rinforzo  digcntc,  crcrciraiia  cru- 
deltà grandifllma  intorno  di  Roma  3 e 
tanto  giiafto  vi  fece,  che  non  potendo 
piu  i Romani  foifrirlo  , aiidauano  dif. 
putando  mezi,  per  comprar  la  pace'à 
loro  dilàiiantagio. 

Hauuto  Henrico  di  tutto  ciò  notitia,’ 
col  fauor  delle  Ipie , della  quale  fpecie 
Roma  nè  è fiata  Tempre  abbondante,  ri- 
tornò d niiouo  col  Ilio  Efercito  alT  af- 
fedio  di  detta  Città  nell’  anno  1083 , e 
vi  diede  vn’  allàlto  fi  fiero,  che  in  brciic 
fi  refe  padrone  della  Città,  e con  Tafli- 
flenza  della  Plebaccia,  allaqiiale  diflri- 
bui  qualche  fomma  di  danaro,  entrò  nel 
Palazzo  del  Laterano , in/ieme  col  Tuo 
Antipapa  che  lo  feguiiia,  ò che  lo  ficeua 
caminar  dinanzi , e cip  il  Vennerdi  di 
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pafllone , cioè  quello  innanzi  la  Dome- 
nica delle  Palme,  giorno  vittoriofo,  e 
trionfante  per  lui,  ma  ben  pieno  di  pal^ 
Ilone  per  il  pouero  Gregorio  ; il  quale 
lì  ritirò  nel  Caftello  Santo  Angelo , di- 
fendendoli con  i fuoi  più  aiFetionati  va- 
lorofameme  dagli  alfalri  d’Henrico  per 
molg.  giorni. 

Roberto  Guifeardo  Duca  di  Puglia, 
intcfa  quella  opprellione , e perfechtio^^ 
ne  di  Gregorio,  da  lui  riconofciut^t& 
adorato  come  vero  Pallore,  lafciò  il  fiio 
figliuolo  in  Oriente,  doue  egli  litro- 
uaua  combattendo  per  rillabilire  Mir 
chelj  Imperadore  di  Collantiftopoli>^^ 
fe  ile  venne  in  Italia  con  gran  diligeuzi- 
alla  difefa  di  detto  Pontefice.  Intela*- 
Henrico  la  venuta  di  Roberto , fi  volle" 
agli  inganni,  mandando  nel  Callelfo  à 
Gregorio  il  Vefeouo  di  Clugny , facen- 
doli intendere,  che  s’egli  li  rifoluelle  di 
coronarlo  in  Laterano , fe  nc  farebbe 
rollo  ritornato  in  Germania,  e dato  line 
allo  Scilma;  il  Pòpolo  di  Roma  làceua 
graiidiflimc  inllanze,-acdò  lì  rifolueffe 
il'  Ponte^ce  di  e con  tutto*  che 
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-conofccflfc  rihganno , fapendo  bcniifi- 
mo  il  difcgno  di  Henrico  ch’eia  di  ti- 
rarlo tra  le  fue  mani,  pure  riipofe  cl^e 
lo  farebbe  molto  volentieri,  con  la  co^- 
ditiòne  che  elfo  Henrico  liccntiarebDc 
prima  gran  parte  del  Tuo  Efercito,  e pen- 
tito del  fuO  errore,  ne  chicdciTe  in  gi- 
nocchioni piiblicamerite  perdono.  ^ 
Oftinato  Henrico  non.volfe  condef- 
cendere  à limile  patto , onde  perche  gli 
auill  portauano  non  cirer  molto  lun^ 
Guifcardo  col  Tuo  Efercito,  fece  coro- 
nare publicamente  nella  Chiefa  del  La^ 
texano , con  gran  folennità,  il  fiio  Anti- 
papa Clemente,. e la  coronagli  venne 
pofta  in  tefta , non  già  dalli  Vefcoftii- 
d’Oftia,  d’ Albano,  e di  Porto,  à chi  tal 
ius  di  coronare  il  Papa  appartencua,ma: 
dalli  Vefeoui  di  Bologna,  di  Ccruià,  e di 
'Modona,  che  rcguiuanodl  partiroSciCr 
matico.  Scriuono  alcuni  che  folamenre 
in  quello, gi  orno  . P Antipapa  pigliàllè  il- 
no^ne  di  Clemente  IH,  ma  altri  dico- 
no c;hc  coll  li  facclle  chiamare  dal  mc- 
delimo  giórno  della  firaeletione. 

A quella' c^erimomi  hicecllè  Palerà , 

■ ^ , perche 
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perche  inftallato  Hcnricoal  nroiio'Pon- 
tifìcio  di  Roma  il  Tuo  Antipapa , volfc 
dalle  file  mani  ri  celici'  la  corona  Impe- 
riale, diftribiicndo  ih  tal  giorno  per  me- 
glio giiadagnarfl  TafFctto  del  Popolo  , 
molte  fomme  di  danaro,  come  già  ha--.. 
nella  ancora  fatto  Clemente  il  giorno- 
delia  Tua  Coronationc; 

Coronato  dunque  Henrico,  e prelb 
il  nome  d’Imperadorc,  ancor  che  molti- 
coli  lo  chiamallcro,  benché  iionKaiielIé. 
la  Corona  Imperiale  , conofeendofiy 
molto  più  debole  di  forze, -diede  fama,- 
per  non  elTere  obligato  di  alpettarc 
Guifeardo,  che  per  le  cofe  di  Germa- 
nia, gli  conueniua  partirli  preftamentei' 
e coli  lafciò  Roma,  inuiàndoli  à gran 
^ornate,  lafciando  parte  delle  fiie  genti,, 
alla  difela  della  Città 5 doue giunto,  6c 
entrato  à forza Guilcardo, diede  il  lacco 
alla  diferetione  de’  liioilbldatiahaiiendo* 

t ■ ' « * 

prima  feguite  molte  fcaramuccie,e  ftrag- 
gi,  & c certo  che  la  Città  rimale  talmen- 
te guafta,  e rouinata,che  affermano  mol- 
tf,  non  haiierne  tanto  fatto  Attila.  ’ 

Non  mancò  poi  di  liberar  Gregorio^ 
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dair  ailèdio,  eleiiatolo  dal  Caftcllo,  Ì’O' 
condiillè  pontificalmente  nel  filo 'Pa- 
lazzo » e non  ftimaiido  bene  dilafciarlo 
in  vna  Città  coli  rouinata , e ripiena  dì 
Fattioni  lo  condullè  feco  in  Salerno 
doue  làntaniente  fc  ne  mori  di  là  ad  aK 
Clini  Meli.  ' - ' 

Clemente  Antipapa  lì  lincetib  dall- 
Impcradore , con  {enrimenti  di  grande 
affetto,  racomandandofi  alla  fua  conti- 
nua protetione  j e Taltro  che  pure  Ta-- 
maiia,  fino  dal  tempo  che  l’haueua  fcr- 
uitod’Aio,  non  mancò  d’inanimirlo  > e 
promettergli  molto  : dopo  che  partito 
Henrieb  per  Germania,  TAiitipapa  fecc' 
il  medefimo , ririrandofi  fiotto  la  prore- 
rione  del  Duca  di  Beneuchto,  Prcncipe  - 
pure  (editiòfio,  e peruerfio,  che  lo  fiauorii, 
mentre  ville,  con  ogni  caldezza^  ^ « 

■ ' Fu  cofiamarauigliofia  che  con  tutto 
vedcflè  quello  Antipapa  contraria  l’In- 
ghilterra, la  Francia,  la  Spagna,  gran 
parte  della  Gennania,  e d’Italia,  conj 
tutto  ciò  flette  fèmpre  laido , e ferino^ 
Jlo  Scifinà , efiercitando  rofficiò  Paflo^ 
jsilc  come  fie  folle  fiat®  legitimo 


Papa. 

Tre^ 
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Tre  Pontefici  veri  morirono , mentre 
egli  ville  Antipapa  cioè  Gregorio  , Vit- 
torio IH , che  hi  creato  nell’  anno  108 
Se  Vrbano  11  Francefe  adonto  al  Ponte- 
fìcato  nell’  anno  1088,  a’  quali  diede 
'egli-lèmpre  di  continue  moleftie,  obli- 
gandoli  bene  fpe/Ib  di  andar  fuggitiui, 
e’ raminghi,  non.trouando  alilo  iìcuro, 
per  la  continuationc  dello  Scifmaj  oltre 
che  Vittorio  iii  fu  fatto  con  i llioi  pedi- 
mi  Configli  auuclcnare  daHenrico. 

• Finalmente  creato  Pontefice  nel  105)9 
Pafcal e- fecondo  , huomo  di  gran  zelo  , 
c coftanza  d’animo,  non  potendo  aprii' 
le  orecchie  à quei  trattati  che  gli  veni- 
-iiano  propofti  dalla  parte  de’  difenfori 
di  Gilberto,  parendogli  cola  ftrana  che 
vn  limile  Hcrefiarca  , tante  volte  con- 
dannato, &anatcmatczzaro  da  tre  Pon- 
tefici fuoi  Anticcdori,  anzi  da  vn  cial- 
euno  piu  volte,  che  perfiftelle  fempre 
più  oftinato  al  fuo  crime,  e che  mac* 
. ehinalfc  mine,  e contro  la  fua  perfona, 
e contro  la  Chièfa':  raunato  per  ciò  vrf 
buon  Efercito.  con  il  foccoxlb  de’  Prehr 
eipi  fiioi  Partigiaiii  j lo  mandò  centra^ 
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i’ Antipapa  Gilberto  aiittore  di  tiitre 
quelle  C;ilamità  che  fofFriiia  aH’liora  la 
Chielà.  Et  acciò,  potellc  il  Pontefice 
maneggiar  meglio  quella  opera  E falii- 
tarc,  Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  zclan- 
tillìmo  della  quiete,  &odiofo  allo  Scit- 
nja,’gli  mandò  al  rinforzo  dell’  Armata, 

. vn  buon  numero  di  .gente  à Cauallo , c 
mille  oBcie  d’oro,  che  refero  tanto  piu 
animofi  i Capitani  dell’  Efercito  Ecle— , 
hallico.  \ 

Mènaiia  in  quello  tempo  Gilberto  la 
fua  pclEma  vita , nella  Città  d’Alba  di 
Malli , doue  intefo  quanto  gli  andallè 
-contro  potente  il  nemico,  ricorfe  all* 
aiuto  di  Riccardo  Conte  di  Capoa  Tuo 
gran  Partigiano,  il  quale  gli  inuiò  proii^ 
i^^amente  buon  niimefo  di  Militie,  ma' 
non  fidandoli  à quelle , per  giudicarle 
inferiori  à quelle  del  nemico;  lafciato 
Alba,  con  pochi  fuoi  li- ritirò  nelle 
Montagne  dell’ Aquila,  doue  di  là  à po- 
chi giorni  fé  ne  morì  di  fubitania  morte,, 
nel  Mefe  di  Settembre  del  noi , e coli 
pagò  ^ filo  delle  fuc  fceleratezze,  dop.- 
po  hàuer  follenuto  ruccelliuamente  ii 

annoi 

✓ 


Oigitized  by  Googlc 


ANTIPAPI.  255 

anno,  c più  TAntipapato.  Alciim  fcri- 
iiono  che  morì  aiuiclenato  da’  Tuoi  che 
voicnano  libcrarh'da  tante  angidticj  al- 
tri dicono  che  fu  vccifo  à tradimento 
da  vno  che  fc  gli  fingeua  amico , e non 
mancano  di  c]lic11ì  che  affermano  cfTcrc 
ftaro  fopra  giunro  da’  nemici,  e mife- 
ramenre  ammizzaro , &c  alcuni  voglio- 
no che  fi  vccidcilè  fé  fleflò  3 ma  fìa  co- 
me fi  vuole  certo  è che  la  Tua  morte 
fu  improLiifa. 

noi  - ' 

ALberto  Cittadino  d’Anuerfa,  già 
Maeftro  di  Ricardo  Conte  di  Ca- 
ppa, fu  dall’  Antipapa  Gilberto_creato  . 
Cardinale  Diacono  , fi  per^  fodisfare 
alle^  infranze  di  queffo-Prencipe,  come 
ancora  per  il  defìderio  che  haiieua  d’im-*- 
piegarlo  in  qualche  Legatione,  conof- 
ccndolo  fuo  gran  partigiano,  ÒC  huomo 
di  fpirito  torbido,.c  fiero.  Con  la  morte 
di  Gilberto  come  fi  é detto,  non  ritrouò^ 
quella  bramata  tranquillità  che  defide- 
raiu  la  Chiefa  di  Chrifto  j perche  il 
Conte  Riccardo  che  haiieua  già  difefo; 
con  tanta  coftanza  il  pardto  dcl  foprar 
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detto  Antipapa  , non  fi  tofto  lo  vide  | 
morto  5 che  volendo  moftrarfi  vero  Par- 
tigiano dall’  Impcraddre , come  in  fatti 
era  tale,  creò  liibiro  vn  fuccellore  che-  • 
fn  Alberto  Anticardinale,  non  con  altra  I 
forma  di  eledone,  che  con  cjiiella  che 
li  dalia  la  fila  potenza  di  Conte.  Ma 
Pafcalc  non  volendo  foffrire  vna  teme- 
rità cofi  grande , gli  fpedi  contro  TEfer- 
citò  Ecldìaftico,  che  non  onerò  gran 
cola,  togliendoli  quella  gloria  quei  mc- 
defimi  Cittadini  del  Contado,  che  fc- 
giiinano  la  buona  parte,  perche  arinatiil 
lo  sforzarono  à rinunciare  TAntipapa- 
to  , c nello  ftello  tempo  condannato  à 
vellir  Tabito  di  Romita , e cofi  abban- 
donnato'lo  Scifma  fi  ritirò  in  vn  Romi- 
torio, più  tófio  dilperato,  che  pentito, 
non  haiicndo  tenute  le  Chiaui  dateli  da 
Ricardo  che  q lattro  Meli. 

1102- 

THeodorico  Prete  Romano  , già- 
bandito  da  Roma  per  misfatti  j e 
ritiratoli  nella  Caua  sù  quel  di  Prenefte, 
fi  era  acquifto  con  le  prediche,  & altri 
eferciti j Eclefiaftici,  vna  gran  parte-  dell*  | 
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affetto  de’  Cittadini  della  Calia  , quali 
ad  iraitatioiie  dell’  arroganza  , e fcioc- 
chezza  di  Riccardo,  che  fìliaiieiia  crea- 
to vii’  Antipapa,'  dopo  dirputato  fc  do- 
iieiiano  à quello  vbbidire , finalmente 
ne’  primi  giorni  di  Gennaro  del  noi.  ^ 
conchiurero  ch’era  meq-iio  di  eli‘^erfine 
vn’akro  per  loro,  ( à tanto  arriuaua  la  te- 
merità di  quei  tempi  che  ogni  vno  vo- 
leiia  vn  Papa  à Tuo  modo  ) e coli  con- 
iiocatid  loro  Chierici , e parte  de’  Cit- 
tadini, eicflcro  di  comune  accordo  Teo»- 
dorico  c nello  fteilo  tempo  con  gran . 
pampa  lo  confegrarono  ; ma  vedenda  - 
- che  nè  l’Imperadore  , nè  altri  concor- 
rcllèro  à tale  intraprefa  , pentiti  di  là  à 
tre  me/ì  di  quanto  fìitto  jiaueano  i la 
sforzarono  à lafcùrc  quel  pretefo  Papa- 
to? confinandolo  ancor  loro  in  vn  Ro- 
mitorio. 

noi 

MAginoIfo  Romano,  ma  allenato, 
e nodrito  in  Rauenna  , fotto  la 
cura,  e difciplina  di  Giberto  Arciiicfco- 
iio  di  qiicfta  Città,  il  quale  dopo  haiierfi 
Cernito  di  lui  in  molti  impieghi  dine- 
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nuto  Antipapa,  lo  creò  Cardinale  Dia- 
cono, e lo  renne  lungo  tempo  feco,  ha- 
uendolo  verfo  il  fine  rimandato  in  Ra- 
Henna  , doue  £iccndo  preiialere  le  fole 
fue  perliialìoni  , lì  fece  creare  fiibito 
morti  li  due  Antipapi  detti  di  fopra,  ò 
nello  ftedo  tempo  lecondo  ropinione 
di  altri,  ancor  lui  Antipapa,  col  nome 
di  Siliieltro  iii.  intcrnencndo  alla  Tua 
eletione  molti  Prelati  Lombardi.  Par- 
tito poi  per  la  volta  di  Roma  , credeua 
di  potar’  qniui  far  la  fiia  relìdenza,  c 
dilcacciare  come  vero  Cittadino  Pafea- 
le  Pontefice  che  ripiitaua  foralHcre.Ma 
i Romani  ftracchi  di  tante  Scifme , e ri-  • 
iiolte  lo  bandirono  via  dalla  loro  Cit- 
tà, non  volendo  riconofrerlo,  nè  come 
Cittadino,  nè  come  Papa:  onde  prele  il 
partito  di  ritornare  in  Rauenna , che 
pure  da’  Raiiennefi  , che  vedeuano  fof- 
fiar  già  rutto  il  vento  dalla  parte  di  Pa- 
fcale  , venne  decinarato  priuo  del  Ilio 
Antipapato  , e bandito  via  dalla  Città  ; 
onde  il  milero  pentito  di  quante  fui' or - 
narioni  fitto  haiiea  per  lalire  iiicgiti- 
mameate  al  fuo  grado  , andò  à gettarti 
' . ne*' 
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nc’  piedi  di  Pafcale  , dal  quale  venne  | 
confinato  in  vn  Chioftro  , c cofi  finito  ’ 
lo  Scirniaj-ucftò  Pafcalefolo  e Icgitimo  ' j 
Papa,  dandofi  poi  à riformar  molti  co-  ' | 

filimi,  e difordini.  ' j 

iiiS  , ' 

MAiiritio  di  Braccliia  Spagnolo,  . ] 

Arciuefcouo  di  Praga,  creato  An- 
tipapa col  nome  di  Gregorio  viii.  nel  j 

mcfc  d’ Aprile  dell’  anno  ni8.  e la  Tua 
eletione  rii  violcntillìma , e fcaiidaloi^ 

Bra  flato  l’Impcrador  Henri  co  IV.  fco-  , > 
inimicato  da  Pafcale  , di  che  fdegnato  | 

fe  ne  venne  in  Roma , é upn  trouando  I 

il  Papa  per  eficr  fuggito  ÌI  fece  coro-  . . j 

Ilare  da  Maiiritio  di  Bracchia,  che  con^-  ' j 
'du'ccua  feco  , e guerreggiato  contro 
quelli'  che  teneuano  il  partito  del  Pon-^ 
teficc  Tuo  nemico  , fe  ne  ritornò  poi  in  | 
Germania  > doue  non  reflò  lungo  rem-  . , 

po  che  riceuè  auifo  della  morte  di  Fa- 
lcale, c dell’ ainmtionc  al  Ponteficato  ' | 

di  Gelaflo  II.  ' / ’ i 

Difpiaccndoli  di  veder  continuare  la  ì 
uia  fcomimica  di  Papa  in  Papa , fi  diede  , 
ad  vn  fdegnp  così  grande,  che  giurò  di  > 

l 

• ! 

I 


'z6o  DEGLI 

' lanar  qiicfta  piaga  j con  farne  vn’  altra  | 
maggiore  : e ciò  fu  che' lafci andò  gli 
ordini  niccllàrij  per  le  cofe  di  Germa- 
nia 5 con  vn  grollò  cfcrciro  fe  ne  pafsò 
riicfo  furibondo  la  terza  volta  in  Italia, 
òc  andò  dirittamente  verfo  Roma,  di  . 
doue  il  Pontefice  Gclafio  fi  era  ritira- 
to, perche  vi  erano  parti  contrarie  à lui, 
e faiioreuoli  alllmpcradorc , Ipecial- 
mentc  i Frangipane  potentifiìmi , de  in 
gran  numero  , de  ancor  che  i Celli , 
Normani,  i Leoni,  e fopra  tutto  i Co- 
lonncfi  eh' in  quel  tempo  cominciaiia- 
no  à renderfi  de'  principali  l’elòrtallcro 
à non  partirli,  promettendoli  ogni  ajii- 
to, & alfillcnza,  con  tutto  ciò  imbarea- 
tofi  nel  Tenere  fopra  alcune  Calere,  fe 
ne  fuggì  con  gran  fretta  j Henrico  en- 

trato nella  Città , fece  publicarc , ch'e  f-  . 
fendo  fiato  Gelafio  creato  Pontefice  , . 
fenza  il  filo  confenfo,  tale  eledone  era 
nulla,  e per  ciò  in  virtù  de’ medefiini 
Decreti  Pontifici]  bi/oo;naua  venire  ad 
vn'altra  eledone. 

Vedendo  poi  che  à tali  propofie  non 
vi  era  niflimo  che  arciilc  rirpond(.rc  in 
B-.-.  fai  ore 
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V £i  a orò  di  Gcla/ìo  , chiamati  in  Conh- 

1 glio  tutti  quei  Vcfcoui  Scihnanci  che* 
Icco  cowduccLia,  e ch’erano  più  di  ven- 
ti , fece  ch’clcgcirero  Pontefice  Mauri- 
tio  Arciucfcoiio  di  Praga  , che  prefe  il 
nome  di  Gregorio  vili,  inhaliandolo 

O 

nel  Palazzo  Pontificioa  cop  cune  quel- 
. le  pompe,  e magnificenze,  che  imagi- 
naulì  poteilerojnonpotcndofi  in  qiicha. 
[ fi  fatta  rifohitionc  impedire  di  monno- 
I rame  i Romani j perche  sù  il  principio 
credeuano  efie  Hcnrico  minaccialìè, 
ma  che  non  folle  mai  per  venire  ad  vna 
tale  cfeCLitiona,  che  relè  llupidi  rutti  i 
Cittadini,  e tanto  più  che  da  qucho  me- 
defimo  Antipapa  fi  fece  Henrico  allt)- 
luere  della  fcomiinica,  SC  il  giorno  fe- 
giicnte  Tobligò  à proipoiicre  alcuni 
Cardinali.  Non  volfero  tentar  cola  al- 
cuna i Romani,  per  non  arrifehiare  con 
vn  Efercito  fi  grande  la  (alute  della  lo- 
ro Città  tutta  diuiià  in  Fationi , ma  pa- 
garono tal  fatto  con  viio  fchcrzo,chia- 
raando  Gregorio  Papa  Burdino , e coli 
viene  chiamato  da  molti  Hilloj-'ici. 

Haueiido  dunque  Hcnrico  di  fua]ma- 
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no  fatto  vn’  Idolo  ch’egli  doudle  ado- 
rarlo à ilio  modojlo  racomandò  a’  Fran- 
gipane , palFindofcnc  col  Tuo  Efercito 
vciTo  Anngni , per  Ipolellar  la  Chiefa  di 
alcune  Terre  , e farne  Signore , il  fuo 
Gregorio  Bardino.  Intefo  tutto  ciò  Pa- 
pa Gelafio  5 pollo  inlìeme  vn’  Efercito 
con  l’ajiito  de’  Duchi  Guglielmo  di  Pu- 
glia, Roberto  di  Capoa,  Ricardo  ik  al- 
tri Potentati  di  Italia  , à tal  fegno  che 
temendo  Flmperadore,  fe  ne  ritornò  in 
Germania,  già  publicato  alfoluto  della 
fcomunica,  troiiando  vari  pretefli,  per 
coprir  quello  fuo  timore. 

Papa  Gelailo  lafciando  quelli  Signo- 
ri indietro , fe  ne  venne  in  Roma,  cre- 
dendo che  per  la  partenza  d’Henrico 
douellèro  le  cofe  ellèr  quiete , e tran- 
quille. Ma  auuenne  tutto  al  contrario 
di  quello  egli  penfaua,  perche  tra  li  Co- 
lonnelì,  CorlI,  Normanni,  & altri  fiioi 
Partigiani  j Óc  i Frangipani  che  difende^ 
nano  il  partito  di  Gregorio  Bardino, 
fiiccelFero  tante  Zuffe,  e morti  j che  per 
leuarfi  il  pouero  Pontefice  Gelafìo  di 
queir  horri bile  afpctto  , li  partì  di  Ro- 


Digilized  by  Googl 


-1 


A T I PA  P I.  2(55 

ma,  c fe  ne  andò  quafi  fagcndb  in  Fran- 
cia , doue  in  brcue  fe  ne  morì , nel  Mo- 
naftero  Cluniaccnfe. 

Q^ui  quei  Cardinali  che  fi  frollaro- 
no prefenti  nella  morte  del  Papa  Gela-  y 
fio  , elcficro  fiibito  vn’ altro  Pontefice 
che  fii  Califto  ii  Borgognone,  ma  noÀ;" 

‘ Volfe  accettare  il  Papato,  prima  di  eflèr 
certo  , che  tale  lo  defiderafiero  anche 
quei  Cardinali  ch’erano  reftati  in  Ita- 
lia, da’  quali  venuta  Tapprobatione , e 
coronato  Pontefice  lè  ne  venne  in  Ro- 
ma, douc  fii  riceù^o  con  fegni  di  mol- 
ta allegrezza  : cMc  fi  refe  maggiore  Fan- 
no reguente,  per  la  pace  conchiufa  tra 
elio  Pontefice,  c Flmpcradorc  Henrico. 

Già  il  fililo  Papa  Burdino,  fi  era  rtti- 
• rato  da  Roma  pochi  giorni  prima  che 
vi  arl-iuallc  Califto,rifoluto  ad  ogni  mo- 
do di  mantenerfi  fiermo  nel  poìellò  del 
fiuapretefio  Papato,  & haucua  fcelropcr 
fila  Ilanza  la  Città  di  Sutri,  di  doue  eoa 
Fajuto  , c fiauore  di  alcuni  Tiranni  n?a- 
uagliauamolto  i Ròmam',  con  continue 
Icorrerié,  c làcchm,  die  faceua  nel  lo- 
ro rillretto'}  & aliSSflaua  quanti  Fora- 
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fticri  andaiiano  in  Roma , fcnza  Iiauer  ^ 
riguardo,  fc  folfc  per  negotio , o per  di- 
noti onc  : onde  fi  reiideiiano  fterili  le 
ftradcj  non  volendo  nillìino  intrapren- 
dere viaggi.  . I 

Califto  non  potendo  foffirire  fimili 
infiliti  5 fatto  al  più  tofto  vn’  Efercito, 
mandò  auanti  con  quelli  che  andaiiaho 
più  alla  leggiera  , Giouanni  da  Crema  ' 
Cardinale  di  Santo  Crifogono  , 5c  elio 
feguì  col  refto  j c combattendo  valoro- 
famente  vinfe  il  nemico,  prefe  Siitri  tut- 
• to  pieno  dr  Tiranni , e pollo  Burdino  I 
l'opra  vn  Camelo  altilfimo,  con  abiti 
difprezzcuoli,  e non  Pontifici  j e'  coli  à ! 
giiilà  di  trionfante  fc  ne  ritornò  con 
quella  preda  in  Roma.  Fu  ppi  in  luogo 
piiblico  Burdino  , obligatò  à chieder 
perdono  de’  fuoi  falli,  òc  errori, e con- 
donandoli come  per  gratia  Califto  là 
vita,  dopo  hauerlo  priuato  cf  ogni  forte 
di  Beneficio  Eclefiaftico,  lo  confinò  per 
fempre  nel  Monallcro  della  Caua. 

. . 1124  • 

TEobaldo  Buccapeco  Romano  fo- 
getto  di  rare  virtù, &:  eminenti  qua- 
^ ' lità. 
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♦:h*tà  , onde  incoiiliderationc  di  infiniti 
fcriiigi  refi  alla  Chiefa , Pafcale  1 1.  lo 
creò  nell’  anno  lo^p.  Prete  Cardinale  di 
Santa  Anafiafia,  continuando  poi  à fer- 
uir  la  Sede  Appftolica  con  foliima  vigi- 
lanza , e zelo  in  quelle  gran  riuoltc  di 
Scifine,  delle  quali  era  coll  nemico,chc 
mancò  per  lui  Polo  di  mettere  vn  nuouo 
incendio  alla  Chiela,  folo  col  tener  fal- 
do,  e non  rinonciare  generolàmente  la 
Velie  Pontificale  della  quale  già  a era 
{lato  velHto,  c dira  come. 

Morto  Califto , e trattandoli  della 
nuoua  eletione  ; Leone  Frangipane  Se-^ 
natore  potentini mo  , che  fofteneua  ii 
partito  deir  Imperadore  , comandò  a* 
Cardinali  in  nome  di  Ccfare  , che  non 
doLiefièro  fino  al  terzo  giorno  creare  il 
nuouo  Pontefice,  per  poter  piu  matura- 
mente deliberare  , e fecondo  i Canoni* 
procedete,  benché  egli  ch’era  alluto , c 
jnalitiofo  lo  dicclìe  per  altro  fine}  cioè 
per  potere  in  quel  mezo  dilporre  gli 
animi  di  coloro  , che  doueuaiio  dare  il 
voto  in  fauore  del  Cardinal  Lamberto 
d’Imola,Vcfcouo  d’Hollia^ropra  il  qua« 
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le  batteua  tutto  il  penfìero  del  Frangi-* 
pane  come  ne  moftro  poi  i fegni. 

Alcuni  Cardinali  che  fi  anniderò  del 
difegno  di  quello  hnomo,  fenza  dare  al- 
tro tempo  fi  chilifero  nella  Cliiefa  di 
San  Giouanni,  e proprio  nella  Cappella 
di  San  Pancratio,  douc  il.  Cardinal  lo- 
nata  luniore,  ch’era  Diacono,  & à chi 
apparrenciia  quello  o/ficio,prefa  la  Cap- 
pa Pontificale,  fenza  tante  forme-di  ele- 
tione,  già  che  tutti  eran  di  accordo,  ne 
velli  il  Cardinal  Buccapeco,  c con  voci 
di  applaufo  venne  proclamato.  Se  ado- 
rato Pontefice  col  nome  di  Celellino  ii. 
Quella  creationc  fa  approuata  da  tutti, 
c particolarmente  dal  Cardinal  Lam- 
berto, fopra  il  quale  il  Frangipane  ha- 
ueua  drizzati  tutti  i fiioi  dilègni.  Solo  il 
Buccapeco  fi  oppolc  alla  voce  comune, 
proteftando  di  non  volere  accettare  il 
Papato  , perche  preiicdeua  folleuarfi 
qualche  remore;  con  rutto  ciò  fi  acco- 
modò alFaltrui  volere,  e fi  diede  à can- 
tare il  TeDeum  infieme  con  gli  altri. 

Appena  era  finito  quello  canto  di  at- 
tioni  di  grafie , che  fi  vide  entrare  nel 
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Conclaue  con  furia,  e fdegiio  vna  fchie- 
ra  di  fcditiod,  precedendo  come  Capo 
il  Frangipane,  dicendo  che  non  poteua 
quell’  eledone  già  Fitta  approuarfi,  per 
cllèr  contraria  a’  dritti  del  Popolo , c 
deir  Impero,  e nello  Hello  tempo  à gran 
voce  propofe  Lamberto  j à che  non  ha- 
ueiido  alcuno  l’ardire  di  parlare  in  con- 
trario , venne  dal  Clero  , e dal  Popolo 
che  à truppe,  à truppe  era  iui  concorlo 
approLiata  tale  forte  di  eledone , e per- 
che non  miitalfero  quelli  parere , volle 
Leone  che  folfe  fubito  veftito  Pontefi- 
ce, ancorché  Biiccapeco,  hauelle  pure 
sii  il  dolio  gli  abiti  Pontificali  ; e coll 
venne  Lamberto,  benché  con  arti  fedi- 
tiofe,  e indirette,  proclamato  Papa,  col 
nome  di  Honorio  n.  Veramente  fe  il 
Biiccapeco  hauelfc  voluto  perlillere,  là- 
rebbe  arriuato  vn  grande  Sciima  alla 
Cliiefa  ; ma  con  lomma  prudenza  Ipo- 
gliatifigli  abiti  Pontificali,andò  ad  ado- 
rare Honorio.  In  quella  maniera  quel- 
lo ch’era  llato  creato  Antipapa,fu  Papa, 
c l’altro  ch’era  legidmo  Papa,  di  i enne 
voioiitariamciKc  A^itipapa,  e dcpollo. 
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Pietro  Leone,  nacque  d’vna  delle  più 
illuftri , & antiche  Cafe  di  Roma. 
Prefe  gioiiinotto  Tabito  Religiofo,  nel  1 
Monaftero  di  Cliiny  , doiie  menò  vna  ■ 
vita  foliraria,  e dinota  per  qualche  tem-  I 
po  , lontano  d’ogni  forte  d’ambitione, 
ancorché  poi  vfcico  dal  Chioftro  cam- 
bialfe  di  coftumi.  Pafcale  1 1.  in  riguar- 
do de’  grandi  lertiigi , che  il  Padre  del 
noftro  Pietro  hauciia  già  refo  alla  Sede 
Apoftolica  , nel  collo  di  tante  pcHìmc 
Scihnc  , creò  detto  fuo  figliuolo  nell’ 
anno  ioc>5?.  Diacono  Cardinale  di  Santi 
Cohno,  e Damiano. 

Non  fi  tolto  vfeì  del  Monaftero,  che 
yedendofì  ornato  della  Dignità  Cardi- 
nalitia,fl  riempì  il  cuore  di  tanta  alteri- 
gia, che  pareua  nato  per  turbare  il  ripo- 
lò  di  tutti.  Che  però  haiiendolo  Pafea- 
Je  fpedito  Legato  in  Inghilterra,  con  in- 
Centione  ad  ogni  modo  di  operar  bene; 
egli  con  tutto  ciò  lì  feruì  d’vna  condot^  ^ 
ta  tanto  indifereta,  de  cfercitò  il  fuo  Ca- 
rico  con  fi  grande  inprudenza  , che 
^bligò  Henrico  primo  Re  d’Inghilterra, 

mal 
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mal  contento,  e mal  Ibdisfattodelle  fue 
operationi  , di  efentarll  di  fìmilrLcga- 
tioni.  Col  ricorrere  a vecchi  Priuileggi 
della  Chiela  Anglicana,  quali  ordinaiia- 
no  clic  non  il  douelle  neU  lnghilterra 
riconofeere  altro  Legato  della  Sede 
Apoftolica , che  rAiciucfcouo  di  Can- 
torbiaj  c con  qucftoptetefto  liberatoli 
deirindifcretezza  del  predetto  Legato, 
lo  conftrinfe'  ancora  à ritornarfene  ia 
dietro  con  difeapito  della  riputatioixcj 
della  Sede  Apoftolica.  - 
Accompagnò  poi  Gelafio  ii.ncl  viag- 
gio che  fece  in;  Francia,  qual  Pontefice 
elico  do  morto  nel  Monaftero  di  Cluny, 
egli  diede  la  ftia  voce  per  rdetione  di' 
Catifto  li  dal  quale  venne  creato  Prew 
Cardinale  di  Santa  Maria  in  Trafteucre, 
non  ellèndo  prima  che  fole  Diacono 
Cardinale.  Honorio  ii  lo  mandò  fubi- 
to  allònto  Pontefice  Legato  iiiGuicnna, 
doLTc  trouandofi  nel  tempo  della  morte 
di  San  Stefano,  fondatore- dell’  Ordine- 
di  Gramont  hebbe  cura  di  vilìcarlo  pri- 
ma del  deceflo  ^ e lì  troiiò  prefente  all* 
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Morto  in  tanto  Honorio  , e creato 
fuccelTbre  Jnnoccntio  ii  il  giorno  le-*  ’ 
guentc  che  corrciia  il  17  Febraro  del 
1150.  quello  Pontefice  fi  molle  fubico 
con  Armata  contro  Ruggiero  , per  im- 
pedirli Facquifto  della  Puglia  , in  che 
faceua  ogni  sforzo  j Se  in  fatti  patena 
che  Innoccntio  folle  per  ottener  la  vit- 
toria 5 quando  fo|x*a  giunto  Guglielmo 
Duca  di  Calabria,  figliuolo  di  Ruggie- 
ro, con  grollo  efercito,  non  Polo  liberò 
il  Padre  del  pericolo,  ma  di  piiiprefe 
prigioniero  lo  ftelTo  Pontefice,  con  tut- 
ti quei  Cardinali  che  l’accompagnaua- 
noj  ma  Ruggiero  con  gran  modeftia,  c 
riucrenza liberò  e il  Papa,  e i Cardina- 
li, concedendoli  il  Pontefice  grandillì-  : 
mi  Priuileggi  , eccetto  il  titolo  di  Rè 
delle  due  Sicilie  che  tanto  ambiua  , c 
che  promette ua  per  ciò  gran  premi , Sc 
infinite  promellè. 

In  quello  mentre  che  il  Papa  era  fiio-  , 
ri  di  Roma  , e prigioniero  tra  le  altrui 
mani , e diferetione  , folleuatifi  molti 
Ribaldi  del  1 opolo  , &:.vn’  infinità  di 
Scifmarici  > e Malcontenti  del  Clero, 

crearono 


) 


■f 


ANTIPAPI.  i7i 

èrearoné  à forza  di  tumulto , e di  ftrc- 
piti  Him'Q  Leone  5 Antipapa  > che  con- 
dottolo nel  Pontificio  Palazzo,  e pofto- 
lo  in  Sedia , p relè  il  nome  di  Anacleto 
fecondo,  e tutto  ciò  feguì  li  ip  di  Apri- 
le del  medefimo  anno  1150. 

I fuoi  primi  effetti  d’vn  Ponteficato 
fi  peflimo  5 furono  di  dare  il  lacco  alle 
Cliiefe  di  E,pma , '^dalle  quali  toltone  à 
forza  qiicf^Élòri  chp  vi  erano  , c parti- 
ediàmicnte  di  quella  di  Saai  Pietro, 
dÓHc  rubò  vn  gran  Crocifillb  d’oro,  che 
fece  fiibito  coniare  je  molte  Goròiie, 
che  conae  vori /àppefi  gli  attari 
giaceiiano  , e di  tutto  ciò  acjcumulata> 
vna  buona  fomma  di  Danari,  tirò  eoa 


quelli  airintiera  fua  di uotiónei  quanti 
ègriJeghi,  e fcandalofi  erano  in  Roma. 

Scriuono  moiri,  che  Leone,  che  già 
era  potcntilfimo , c con  fcguch  in  Ro- 
ma, per  rilpetco  della  potenza  della  fua 
Cafa,  ambidofo  oltre  modo  del  Papato, 
fece  piiblicar  falla  voce , airhoraxhe*^il 
Pontefice  era  ftato  prigioniero, con 
ficurar  tutti  della  lua  morte  in  batte 
glia  , à tal  fegno  che  egli  medefimo 

M 4 


2*72  DEGLI 

fece  celebrar  refcquie5&:  in  tanto  i liioi 
Fautori  fenza  perder  tempo,  proteltaii- 
do  che  non  era’ bene  di  laiciar  la  Sede 
vacante  in  tempi  lì  calamitofi , lo  crea- 
rono Papa , ma  fopra  giunte  le  nuoue 
vere,  e la  certezza  della  vita  del  Ponte- 
fice,É  fdegnò  molto  il  Popolo,di  quello 
inganno,  onde  Anacleto  £iHb  Papa,  per 
placare  la  Plebe,  diiiifc  in  quel  modo  i 
Tefbri  rubbati  alle  Chiefe. 

Ma  Ha  come  Ci  voglia,  tanto  è che  ri- 
tornato Innoccntio,  nella  Città  di  Ro- 
ma, trono  il  tutto  in  riuolta,  con  Pegni 
cuidenti  che  follèper  nafeerne  gran  rui- 
iia,  ik  vccillone  j e cofi  trattenutofi  al- 
cuni giorni  in  Caladi  certi  Puoi  Partia- 
li,  già  che  Anacleto  haiieua  il  tutto  oc*- 
cupato,  e Paccheggiato,  finalmente  fi  ri- 
Pofuette  di  cedere  al  tempo  inuiatofi  a 
tal  fine  per  la  volta  di  Pila  , poi  in  Ge- 
noa , c di  là  prefè  elpediente  di  trasfè- 
rirfi  in  Francia  , per  procurar  la  prote- 
tione  di  quella  Corona,  Se  appena  giun- 
to celebrò  in  Chiaramonte  vn  Concilio 
nel  quale  dannò  Anacleto  con  tutti  i 
Puoi  Peguaci. 

. . Pi- 
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Di  quella  partenza  del  Pontefice  In- 
no centio  fi  rallegrò  fommamente  il  te- 
merario Anacleto  , il  quale  vedendoli 
lontano  il  fiio  Auerlario  , e col  polellò 
della  Citta  di  Roma  vera  Sede,  della  Se- 
de Apoftolica,  incominciò  à Cfear  Car- 
dinali, e Ipedire  Legati  in  molte  Prouin- 
cie,  e Regni  acciò  da  quei  Prencipi  fofi- 
fi  egli,  e non  Innocentio  riconofeiuto 
per  vero  l^ntcfice  , non  lafciando  per 
ciò  fare  intentata  alcuna  maflìma  di  lur- 
beria,  ò fubornatione.  Ruggiero  Conte 
di  Sicilia,  che  non  haueua  pofiuto  otte- 
nere la  Corona  Reale  dal  Pontefice  In- 
nocentio  , non  hebbe  difficoltà  di  ab- 
bracciare il  primo,  il  partito  di  Anacle- 
to , quale  per  obligarlo  maggiormente, 
e tirarlo  alla  Tua  banda,  lo  creò  Re  dell* 
vna>  e Paltra  Sicilia,  celebrandofcne  per 
.ciò  in  Roma  grandillime  fèlle,  e folen- 
nità. 

Trattenutoli  Innocentio  qualche  tem- 
po in  Francia  accarezzato,  e vifitato  dal 
Rè  Filippo  , - fé  nepafsò  ii'i  Germaniaà 
ritrouare  Tlmperadore  Lothario , dal 
quale  Ycnnc  accgltoconfommohono^ 
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re , obligandofl  di  venir  fcco  in  Roma, 
c rimetterlo  perfonalmcntc  nel  Seggio. 

E perche  le  cofe  di  Germania  erano 
tranquilleLotharioraunato  tutto  il  fiio 
Efercito  fé  ne  venne  col  Pontefice  in 
Italia  j e fatto  intendere  al  Papa  quello 
far  fi  douea,  diuife  la  Tua  Armata  in  due 
Corpi,  Con  l’vno  cfTo  entrò  dalla  parte 
dellanicolo  nella  Città  , e con  l’altrp 
Innocentio  pallando  à Ponte  Mamolo, 
fé  ne  venne  in  Laterano , non  frollando 
alcuno  che  vi  facelle  refiftenza,  perche 
1* Antipapa  cercò  la  Tua  fallire  nello  feam- 
pp,  ritirandofi  nelle  Terre  del  Tuo  Rug- 
giero. 

Volendo  Innocentio  moftrarfl  dVn 
tanto  feruiggio  grato  , perche  era  già 
morto  Henrico,  incoronò  della  Corona 
Imperiale  Lothario,  il  quale  poi  fubito 
fc  ne  ritornò  in  Germania,  per  frenare  i 
Lentici  ; il  ì apa  celebrato  vn  Conci- 
lio in  Pifi,  vi  condannò  con  rigorofif- 
flme  fcomuniche  Anacleto , e feguaci  : ; 
quale  in  quello  mentre  col  fauore  , & 1 
ajiito  di  Ruggiero,  che  fi  chiamaua  Re 
^dd.lVnn,  e l’altra  Sicilia, c con  Pafiiflen- 
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za  de’  filo  Parenri , e Partiali , lirornò  à 
far/ì  vedere  vn’alrra  volta  in  Roma,  ÒC 
à comandare  come  Pontefice,  iirpadro- 
neiidofi  della  Città,e  d’alciinc  altre  For- 
tezze; e creando  Cardinali,  e Vefeoui  à 
fuo  arbitrio  , ancorché  molti  vi  fi  op- 
ponellero. 

Innocentio  che  fi.trouaua  in  Fifa, 
mandò  vna  folenne  Ambafciata  all’Ina 
peradore  chiedendoli  come  à vn  Pro- 
tettor  della  Chielà  FoccorFo  : nè  quefto 
mancò  perche  ponendo  in  dietro  i fiioi 
intercfii  di  Germania,  paFsò  con  buon* 
Efcrcito  in  Italia,  accompagnato* di  vn 
buon  numero  di  Prcncipi  grandi,  e Fo- 
pra  tutto  di  Heiirico  Duca  di  Baiiiera 
foo  genero.  Nello  ftefiò  tempo  i Pilàni 
eauarono  da’  luoghi  circonuicini  vna 
p’otentillìma  Armata  di  Mare  j onde  fu 
ih  Roma  la  parte  contraria,  e Feditiolà, 
non  Folo  mortificata , ma  op^rellà , & 
abbattuta  j c R'ugiero  in  T erra,  & in  Ma-' 
re  talmente  trauagliato, che  appena  heb- 
be  il  tempo  di  ritirarli  tutto  disfatto  in 
Sicilia. 

Il  raìFcro  Aaacleto  che  fi  era  rifugia*^ 

M ^ 
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to  di  nuoiio  nelle  Terre  di  Rugicroj  ve- 
dendo vna  lì  gran  perdita,  c confideraii- 
do  che  già  da  rutto  il  mondo  era  tenu- 
to , e condannato  come  Seduttore , c 
Scilìnatico,  anzi  perturbatore  del  ripo- 
fo  publico  della  Chiefa  ; rammemoran- 
dofi  dall’altra  parte  la  Tanta  vira  che  lia-- 
iieua  menata  nella  Tua  giouentù,  mentre 
era  nel  Chioftro,!!  abbandonò  talmen- 
te al  dolore,  al  ramarico,al  difpetto,  ik 
alla  dilperatione,  che  Topraprefo  d’vna. 
violente  malaria , le  ne  morì  li  Tette  di 
Gennaro  del  1138.  dopo  hauer  regnato' 
'Antipapa  Tette  anni  ; e coli  andò  à ren- 
dere conto  innanzi  il  Tribunale  diuina- 
dcllc  violenze,  homicidi,  Tagrilegi,  e. 
furti , cauTati  nell’  Italia  dalla  Tua  sfre- 
nata ambitionc. 

Li  Tuoi  Partigiani  Sciimatici  Tepelli- 
rono  di  notte  in  luogo  Tegrcto  il  Tuo 
Corpo,  Tenza  che  mai  li  Catolici  haueT- 
Tero  alcun  lume  del  luogo  doue  Tollero 
Tepolte  le  Tue  Ceneri  j ben’  è vero  che 
tutti  i Tuoi  Nipoti  furono  degradati  di 
quanti  honori  gli  haueua  participato  il 
Zio  , e coll  fini  quello  Sciùna,  tanto 

peruerTo - 
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j peruerfo  per  la  Chiefa  di  Chrifto. 

,’Ia  qucfte  controiierfìe  dcchiarato  più 
[ volte  da  Iiinocencio  il  Popolo  Romano 
ircomiinicatOj,  3c.  anatema,  come  ribelle 
al  vero  Pontefice,  tanto  più  che  fi  haue- 
ua  vfurpato  tutto  il  gouerno  della  Città, 
con  reiclufione  del  Papa  !,  il  quale  nel 
dargli  Tallolutione  lo  dechiarò  priuo 
per  Tempre  del  voto  nell’ cletiorìc  de’ 
Papi,  rimettendo  tutto  ciò  a’  principali 
del  Clero,  che  pure  vennero  poi  efcliifi, 
c data  tutta  Tcletionc  alla  libertà  de- 
Cardinali. 

1138 

GRcgorio  nacque  d’vna  Famiglia  di 
Cittadini  Romani,  e preTo  l’abito 
Eclefiaftico , fi  aiianzò  con  la  fagacità, 
e dcftrezza  , più  tofto  che  con  la  virtù 
in  diuerfi  gradi , fino  à, tanto  che  fii  da 
Califtoll.  nel  mefe  di  Deccmbre  del 
ma.  creato  Prete  Cardinale  di  D ode  ci 
Apoftoli.-  Honorio  II.  TuccelTore  di 
Califto  lo  mandò  Legato  nel  Monafte- 
ro  di  Monte  Caifino  , per  prefidere  co- 
pie fece  alTelctione  del  i^uoiio  Abbate. , 
Popo  lajnorte  di  Honorio?  in  luogo . 
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eli,  abbracciare  il  partito  d’Iimoccntio 
vero  Pontefice,  fi  diede  à fauOi?ire  quel- 
lo di  Anacleto  Antipapa  , con  vna  du- 
rezza incredibile,  onde  fcomunicato , c" 
prillato  d’ogni  grado  da  Innocentio, 
venne  dal  filo  Antipapa  riftabilito  col 
medefinìo  titolo.  . ^ 

. ^ Morto  poi  Anacleto , mentre  tutti 
cedeuano  ogni  pretcntione  , egli  folo  • 
fido  nella  fiia  oftinatione  raunò  i Car- 
dinali Scifinati  de’  quali  non  trouando-j- 
fi  alcuno  che  volefie  in  quelle  riuolte 
tanto  difauantagiofe  per  il  partito  Scifi* 
matico  rientrare  nel  Luògo  di  Anacle- 
to , fi  fece  egli  creare  Siicccfibre  nel 
Gennaro  1138.  e due  giorni  dopo  coro- 
nare con  il  nome  di  Vittorio  III. 

■ Ma  Dio  benedetto  hauendo  riguardo 
alle  pérfecutioni  fofFerte  tanto  tempo 
dalla  fila  Chielà , in  vn  Sc^a  fimilc  à 
quello  di  Anacleto,permefie  che  pochi 
giorni  dopo  , li  Partigiani  del  nuoiio 
Antipapa,  c del  vecchio  già  morto,  ri- 
conofeendo  l’importanza  di  quefto 
nuouo  Scifina  » procurarono  la  lor  pa- 
‘ cc,  con  il  vero  Pontefice  Innocentio,  al 
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quale  promefrero  lo  domita  vbbidienza, 
che  giurarono  oilèruarla  imiiolabilmen- 
tc  per  rauuenire. 

' ^Vittorio  prefentito  quefto  vento,tan- 
tp' contrario  al  fuo  partito  , pensò  di 
' mettere  in  faluo  ancor  Ini  là  uia  peiTo- 
na,  di  modo  che  portatoli  di  notte  tem- 
po nella  prefenza  di  San  Bernardo  ch’e- 
ra airhora  in  Roma,  li  Ipogliò  nella  fua 
prefenza  degli  Abiti  Pontificali , con  i 
quali  era  andato  iui  vcftito,  pregandolo 
i nftàntemente  di  volerlo  feriiire  di  inter- 
eellòrc,  per  fargli  haiiere  il  perdono,  c 
la  gratia  del  Pontefice  Innocentio.  i... 

San  Bernardo  che  fi  era  tanto  affati- 
gato,  e con  lettere,  e cori  viaggi , e con 
Órarioni  per  dtinguer  dalla  Chiefa  lo  ■ 
ScUìna  , fu  tutto  allegro  di  veder  vn  li 
buon  principio  per  l’introdutione  della 
pace  in  detta  Chielà , onde  abbraccia- 
tolo con  ogni  affetto  , lo  condiillè  il 
giorno  feguente  egli  medefimo  ne’  pie- 
di del  Papa,  il  quale  cpntentiflimo  an- 
cor lui  , di  vedere  in  quella  maniera 
clHnto  lo  Scifina,  non  folo  lo  perdonò 
di  tutti  gli  errori  pafiàti , ma  di  più  ha- 
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uendo  ancora  riguardo  airintercejflioniv 
di  San  Bernardo  lo- riftabilì  nelle  lìie 
prime  dignicà , c gli  permeile  di  godere 
il  titolo  di  Santi  la  ApoftoK , che  già 
iiodcua  inanzi  le  riuolte. 

. . 

OTtauiano  de*  Conti  di . Frafcati> 
Cittadini  de’  più  illiiftri  di  Roma, 
nacque  nella  Contrada  chiamata  comu- 
nemente Monteceliano.  Prefo  Tabito 
Ecleilaftico,  fi  auanzb  in  molti  Carichi 
nella  Corte,  onde  Innocentiò  II.  e per 
la  confideratione  della  nobiltà  della  lua 
Cafa , e per  rimunerare  i fiioi  feruiggh 
lò  creò  nel  mefe  di  Decembre  del  1140. 
Diacono  Cardinale^di  San  Nicolò  in 
Carcere  T iilliano  j qual  Titolo  cambiò 
poi  nel  Ponteficato  di  Eugenio  III.  ha- 
uendolo  quello  Pontefice  creato  Prece 
Cardinale  di  Santa  Cecilia. 

Dal  medefimo  Eugenio  non  molto 
dopo  venne  Ipcdito  inficine  con  vn’al- 
tro  Cardinale  Legato  in  Germania,  fo- 
pra  il  fogetco  di  qualche  nono  Tratta-  j 
co , da  negotiarfi  tra  la  Sede  Apollolica, 

. c ITmpero  : quali  Legati  benché  fi  ab- 
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boccaflfero  nella  Dieta  di  Ratiibonain- 
ficme  con  rimperadorc  Conrado  r tilt-* 
cavia  non  poterono  conchiudere  coia 
alcuna  concernente  agli  ordini  riceiiiiti 
da  Roma , à caiifa  delia  morte  di  Con- 
rado che  l'opra  giiinfe  nello  Hello  . 
tempo. 

Adriano  I V^.  liauendo  riempita  la  Se- 
de Vacante  dopo  la  motte  del  Pontefice 
Anaftafio  i cominciò  fin  da  qneirhora 
mede/ima,  à far  vedere,  che  tutti  i fuoi 
aii4«U^^ti  erano  drizzati  al  beneficio 
de- ^l^^propri  interelli,  & à contentare 
la  grande  di  quella  ambitione , che 
gli  infiammaua.il  feno.  Non  cercaua 
che  le  occafioni  di  Scifine,  di  Sedino- 
ni,  e di  riuolte,  à tal  fegno  che  follecitò 
con  mine  occulte  Tlmperadore,  à rom- 
pere con  il  Pontefice  , fauorendo  poi 
Tempre  il  partito  di  quello  , à danni  di 
qiiefto. 

Quelli  Tuoi peifimi' maneggi,  riufei- 
«ano  di  tanto  maggior  pregiuditio  ag^i 
interefli  della  Chieià  , e del  Pontefice, 
di  quanto  eh" erano  Icgreti , & occulti 
perche  il  poucro  Papa  , viiiendo  con. 
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quella  ordinaria  fchicrczza,  non  poten- 
do imaginarlì,  che  neiranimo  d’vn  Car- 
dinale Romano  , nato  di  Caia  illuftrc, 
ancorché  iì  conoicdic  di  torbida  incli- 
narione,  che  regnallcro  tradimenti  coli 
fatti,  onde  confidaua'con  elfo  lui  di  tut- 
ti quegli  intcrellì  , che  rcgiìauanó  con 
qualche 'poca  di  difeordia  tra  la  Sede  • 
Apoftolica,  e Tlmperadorcj  ik  in. tanto 
■ il  buono  Ottauiano  ne  informaua  la 
Corte  Cefareadi  tutto  quello  pailàua  in 
Roma  , aggiungendo  kmpre  qualche 
coiìi  del  Rio  , per  comunicar  nel  petto 
deirimperadore  ilniilri  penheri  contro 
del  Papa , che  non  potè  mai  accoi'gerii 
di  co  fi  ale  tuia  , con  l’altro  era  fcaltio>  I 
nel  far  le  cofe  fegrcte.  i 

In  fomma  non  folo  il  Papa  non  ha- 
- ueua  foipctco  alcuno  di  qiiefto, Cardina- 
le 5 ma  di  piu  rimpiegaua  ne’  negoriati 
più  importanti  : hauciidogli  data  la  Le-  j 
• garione  di  Germania^  verlo  l’Impemdo-  i 
' re  Federico,  per  efortare  fua  Madia  Im- 
pcriale  , à cicfiilerh  di  tante  intrapreie 
che  «iornalmcnte  tcntai:a  contro  la 

o 

madia  Pontificia.  Ma  certo  riufeì  t tt  ) 
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al  coiitrario,pcrchc  il  Legato,  che  non 
ha  nella  alno  Icopo  che  di  giiadagnarii 
l’aifecto  di  Ccfarc , per  le  prcrcntioni  . 
chchaiieiia  nella  Sede  vacante,  che  ipe- 
raua  folle  per  liiccedcrc  in  breiic , in 
luogo  di  elortarc  Federico  à rinonciarc 
alle  tante  fiie  prctentioni  fopra  la  Chie- 
la,lo  confìgliò  à ftar  fermo,  e collante, 
dandoli  fopra  ciò  molti  legreti  ripieghi 
sfauoreuoli  al  Papa,  verlo  il  quale  ritor- 
nato , troiiò  mille  giri , e ragiri  per  far 
vedere  che  haiieua  ratto  tutto  il  Ino  pof- 
fihile,  per  rimuoiicre  l’imperadore  dalle 
file  Prctentioni. 

Dopo  la  morte  di  Adriano , elTèndoH 
raunati  inlleme  i Cardinali , per  eligere 
il  nuouo  Pontefice,  fino  al  numero  di  25 
che  più  non  fe  ne  trouaiiano  alPhora  in 
Roma , fu  le^itimamente  con  li  voti  di 
22  Cardinali , creato  Pontefice  Alefan- 
dro  III.  Senefe,  il  quale  non  potè  pie- 
gare in  alcuna  maniera  lo  Ipirito  del 
Cardinale  Ottauiasio,per  fotto  metterlo 
ali’vbbidienza , riloliito  di  comandare, 
c non  di  vbbidire  ; llrepirando  con  ma- 
ni, c con  piedi,  che  voicua  cllcr  Pr.pa, 
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benché  non  haneffe  haiiuto  che  foli  tre 
voci)’  c lafua  audacia,  e temerità  valfe 
tanto  , che  ( fidandofl  all’  alFctto  dell* 
Imperadorc  ) e con  le  minaccie , e con 
' la  forza , c con  le  promdfe , di  buona  , 

. ò mala  voglia  del  Sagro  Colleggio',  il 
vcftì  da  fc  ftcllo  gli  abiti  Pontificali,  fc 
proclamarli  Pontefice,  ÒC  adorare  col 
nome  di  Vittorio  mi,  concorrendo  in 
quello  mentre  molti  Parcigianidàliaiì^ 
parte  , parendo  dal  Popolo  più  accetto^ 
per  elici'  Romano , tanto  più  che  auezr 
zo  alle  Sciime,  non  poteiijpiù  viuer* 
ne  fenza.  ' ’ ; ] 

Il  vero  Pontefice  Aleiàndro  oronan- 
dofi  in  quelle  ^calamità , e trauagli  Ipedi 
due  Legati  à' Federico,  pregandolo  che  ì 
vfiindo  della  fila  auttorità  d’Imperadorc,''  j 
volellc  fauoreggiar  la  Chiefa,  e torre  vi»  | 
quello  Scifinav  e quelle  difeordie.  | 

derico  che  jS'ftrouaua  nell’  allèdio  di 
Crema  Lombardia  , c che  haueu» 
buona  intentionc,  ò pur  mala  come  vo- 
gliamo dire  , per  follenere  Vittorio  di  j 
cui  era  certo  di  hauerlo  alia  fila  diuo- 
. tionc,  benché  non  volellè  ir. oftrarne  ri  - 
4 culi 
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cim  fegnoj  ma  lolo  rimariLlc)  indietro 
oli  Ambafeiarori  col  dirgli , che  bifo- 
gnaiia  che  ambidiie  i Pontefici  eletti 
andallcro  in  Pania , doiie  fi  larebbe  li- 
trouato  ancor  lui , per  intendere  d’ambi 
le  parti  quelle  diiferenze. 

Intcfa  tal  rilpofla  Alelandro  fé  n’an- 
db  rollo  in  Anagni,  Ottauiano  dalla 
Tua  parte  occupò  Segna.  i’Impcradore 
fornita  Pimprcla  di  Cremali  ridiilPe  in 
Pania  nella  Primaiiera  dell’  anno  nói , c 
nel  medefimo  tempo  fpedì  ad  Alefiuidro 
due  Vefeoui,  in  qualità  di  Ainbal'ci.iro- 
ri,  con  ordine  che  Cardinale,  c non 
Pontefice  chiamandolo  lo  citallcro  al 
Concilio.  Alelandro  con  fdegno  difcac- 
ciò  via  dalla  fina  prefenza  quelli  An>* 
bafeiatori,  i quali  andarono  verfo  l’Aii- 
tipapa  Vittore  con  la  medefima  Ambal^ 
data,  e lo  rinerirono  come  fommo Pon- 
tefice , conduccndolo  con  elìi  loro  in 
Pania,  done  venne  dall’  Imperadore  ri- 
cenuro  con  Pegni  di  molto  affetto  * e di 
grandilTImo  honore. 

Raunatofi  in  tanto  il  Concilio»  fu 
dechiarato  Aiefandro  decaduto  > de  in- 
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capace  d’ogni  pretcnrionc  del  Papato, 
per  elìere  Ijtaco  iilegirimamente  intro- 
dotto nel  Trono  ( i Prencipi  benché 
habbino  torto,  non. mancano  mai  di 
ragioni,  quando  vogliono  ) confìrmato 
Pontefice  Ottauiano,  & adornato  con 
le  lolite  Cerimonie  della  Corona,  Fe- 
derico gm>aciò  il  piede,  condiicendolo 
folennemente  per  tutta  la  Città  di  Pania 
l'opra  vn  bianco  Caiiallo.  Già  er^^a- 
to  in  Roma  , llibito^  vfurparo  l’abito 
Pontificio  confegrato , e Coronato  Pa- 
pa dalle  mani  del  Cardinal’  Imaro, 
Francefe,  ch’era  il  più  vecchio  del  Col- 
Icggio , e che  haueiia  dato  il  fiio  voto 
ad  Alelàndro  , tutta  via  fi  gettò  poi  del 
partito  di  Vittorio,  come  amico  di  no- 
uità.  Federico  volfe  che  la  coronatio- 
ne>  e cerimonia  fi  facellc  vn’  altra  volta 
nella  Ina  prefenza  , per  moftrare  che 
ogni  co  fa  dipcndeua  dalla  l'uà  aurtorità. 

Mollò  Aiefandro  da  quefta  ingiuria 
che  fé  gli  faceua,  riufeite  indarno  le 
ammonitioni,  fcomunicò  Gttauiano,  e 
Federico , col  darne  parte  à tutti  i Pren- 
^ipi  dei  Chriitiauchmo.  Ricornato  polà 
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eia  in  Roma  5 nel  Icconcio  anno  elei  Tuo 
Pontcficato,  vi  rroiiò  moki  contrari, 
pcrjiaucr  già  TElcrciro  dell’ imperato- 
re occupato  tutto  lo  Stato  della  Chieià, 
fuoriche  Oriiicto,  vStAnagni,  che  però 
fi  riroliiè  di  condefccndere  alle  pcrma- 
lìiie  di  Filippo  Rèdi  Francia,  onde  im- 
barcato/ì  à Terracina,  Ce  ne  pafsò  in  det- 
to Regno  Francefe,  doiie  coniiocato  vn 
Concilio  in  C liiaramonte  fcomunicò  di 
nuoiio  rimpcradorc.  Se  Ottaiiiano. 

Varie  Battaglie  rLiccclIèro  in  quello 
me  neve  nella  Lombardia,  bora  perden- 
do, Se  hora  vincendo  Federico,  riloiiito 
di  portar  le  Tue  Armi,  contro  tutte  quelle 
Città,  che  non  voleuaiio  adorare  il  Ilio 
falfo  Pontefice,  re/landonc  per  ciò  bar- 
baramente dillrutta  la  gran  Città  di  Mi-  " 
lano,  con  moke  altre,  che  fempre  più 
conllanti  al  partito  di  Alelandro,  li  vni- 
rono  in  Lega  con  Venetia  quali  tutte  le 
Città  della  Lombardia,  contro  FAnti- 
papa,  e Tuoi  Fautori. 

Ldmperadore  intefa  la  deliberationc 
di  cotali  Città,  conofecndo  la malage-  ^ 

uolezza  della  guerra,  e vedendo  moki- 


ì88  D e g"  L I * 

plicarE  l’autrontà , c ftima  di  Aleiaiidro 
di  giorno  in  giorno  , deliberò  di  tenere 
altre  ftrade,  e praticò  per  via  di  Let- 
tere, e d’Ambafeiatori  con  Filippo  Rè 
di  Francia  , ( altri  fcriuono  che  folle 
Luigi  ) che  egli  con  Alefandro  fi  tro- 
ualFero  in  vn  Luogo  di  Concilio,  doiie 
ancor  lui  li  larebbe  trouato  con  Otta- 
uiano , e à tale  effetto  allignò  vn  luogo 
ne’  confini  della  Germania,  e della  Fran- 
cia detto  Diuione,  verfo  il  Fiume  fauo. 
Acconfentì  il  Rè  drFraiicia,  che  li  fa- 
cellc  quello  Concilio , & haiiendo  in- 
tefo  che  l’Imperadore,ò<:  Ottauiano  con 
altri  Potentati  vi  erano  andati , ancor 
lui  vi  andò. 

Alelandrò  ricusò  di  andarci  dicendo 
che  non  voleua  altri  Concili  che  quelli 
foli  citati  daini,  di  che  fdegnato  Fede- 
rico, tutto  minaccieuole  fe  ne  ritornò 
in  Germania,  mandando  Ottauiano  in 
Italia.  Il  Rè  di  Francia  rellò  ancora 
feornato,  come  ancora  il  Rè  di  Inghil- 
terra, venuti  apporta  in  quello  Conci- 
lio , per  veder  di  dar  la  pace  alla  Chieià, 
ma  vedendo  la  ripulfa  di  Alefandro,  (i 

picco-. 
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piccorono  al  quanto,  onde  il  Rè  Fraii- 
cefe,  mentre  parlaua  di  quella  materia 
con  rimperadore,  vicino  al  Fiume,  non 
fece  altro  che  lauarhnelmedefimo  Fiu- 
me le  mani,  lignificando  con  quello  che 
non  fi  farebbe  piu  ingerito,  e coli  ogni 
1 vno  fé  ne  ritorno  in  Cala  fenza  effetto  j 
• c fenza  effetti  reflò  ancora  il  Concilio 
! che  Alefiindro  haueiia  nel  medefimd 
r tempo  citato  in  Turon  di  Francia,  douc 
I fi  trouarono  pochiflimi  Prelati. 

Pafsò  Ottauiano  in  Italia,  accompa- 

■ ornato  da’  fiioi  Cardinali  Scifmatici , c 
da  vn  buon  numero  di  Prelati  pure  Scif- 

' marici , feortato  fempre  da  buonifllma 
guida,  di  quella  gente  lafciatagli  dall* 
Imperadorc.  Non  trouò  Luogo  più  pro- 
prio à far  la  fua  refidenza,  fino  al  ritor- 
no di  Cefare , che  la  Città  di  Luca,  che 
folleneiia  con  grande  affetto  , per  non 
dir  temerità  il  partito  Scifmatico.  Quiui 
, non  refl'ò  che  pochi  giorni,  accolto  pri- 

■ ma  con  ogni  pompa  , e pòi  fe  ne  mori 
< nelle  Felle  di  Pafea  dell’  anno  ii(j4,  do- 
, po  hauer  regnato,  ò permeglio  dir  tor- 
i meucara  la  Chiefa  poco  meno  di  cii^- 
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xjue  anni.  Fu  fepellito  nella  Cathcdrale 
con  grande  honore,  e con  li  foliti  abiti 
I^oiitificii  con  li  quali  volfe  {pirare.  Se- 
gno euidente  di  quella  ambitione  che 
^i  rodeiia  il  cuore. 

1164 

GVido , ò Guidone  della  Città  di 
Gregna  in  Lombardia,  nacque  di 
Parenti  ordinari,  ma  d’vno  {pirito  ele- 
uato,.  e fublime,  da  lui  coltiuato  nella 
giouentù,  con  grande  accuratezza,  fino 
à- tanto  che  preie  l’abito  , Eclefiafiico, 
c che  cominciò  ad  introdurli  negli  in- 
trighi della  Corte,  nella  quale  imparò 
più  vidi  che  feienze.  Adriano  iv  dopo 
hauerfinc  fieruito  in  alcuni  manegi , lo 
creò  nel  Mefe  di  Decembre  del  11J5  Dia- 
cono Cardinale  di  Santo  Euftachio,qiial 
titolo  cambiò  poi  con  quello  di  Santa 
Maria  in  Trafteuerc. 

Il  medefimo  Pontefice  lo  {pedi  infic- 
me  col  Cardind  Ottauiano  Legato  in 
Germania,  per  procurare  di  ridurre  ad 
vno  fiato  di  piaceuolezza,  lo  {pirito  fics 
ro  deir  Imperador  BarbarolTa,  che  ha- 
ueiia  intraprefo  di  abbailàre  la  maeftà 

Ponti- 
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Pontificia.  Ma  accordatofi  con  l’hii- 
more  di  Ortaiiiano,  poco  curò  di  fe- 
guir  gli  ordini  di  fua  Santità,  anzi  fa- 
iiorì  con  occulte  maliime  il  partito  deli’ 
Imperadorc,  al  difanantagio  della  Chie- 
fa,  e ritornato  in  Roma  , coprì  il  fuo 
tradimento  con  l’oftinatione  di  Fede- 
rico , moftrandofene  malcontento. 

Inclinaiia  tanto  alle  riuolte,  eSciA 
me , che  nei  Conciane  abbracciò  con 
grande  animo , ollinatione  il  partita 
del  Cardinale  Ottauiano , del  quale  era 
Raro  Collega  nella  Legatione  di  Ger- 
mania, e nelle  hirbarie,  c tradimenti 
orditi  contra  la  Sede  ApoRolicaj  nè 
cefsò  mai  di  gridare,  e proclamare  con- 
tro l’eletione  di  Aleiandro  in,  dal 
quale  venne  poi  icomunicato,e  dechia- 
rato  priuo  d’ogni  dignità  : ma  Ottaiiia- 
no  à chi  egli  hauciia  dato  il  voto»,  8C 
ogni  forte  di  affiftenza , per  farlo  Anti- 
papa, come  già  gli  riufeì  col  nome  di 
Vittorio,  lodifefe  à difpetto  del  Lcgi- 
timo  Papa,  e io  tenne  Tempre  Icco,  co- 
me Segretario  più  fedele  delle  fue  ac- 
tionì,  e raaluagità. 
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'Morto-.  Vittorio  il  piotilo  feeiienteil 
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raiinarono  nella  Carhedralé  tutti  quei 
Prelati  Scilìnatici  , die  feguiuano  la 
Corre  dcir  Antipapa,  c di  comune  ac- 
cordo crearono  in  poche  bore  il  nohro 
Guido,  tanto  più  che  ogni  vno  fapcua 
benilTìmo,  che  fopra  quello  inciinaua 
tutto  il  pcniìero  dell’  Imperadorc,  e coll 
lo  teftihcarono  gli  Imperiali  ch’erano 
in  Luca , qual  Città  fu  priuilegiata  in 
quella  eledone  , ellèndo  flati  chiamati 
tutti  i fiioi  Chierici.  L’Ottaua  dlPafca 
venne  confegrato , e Coronato  col  no- 
me di  Pafcalc  iii,  ma  non  volle  dil- 
penfare  alcuna  carica,ò  o*lIìcio,piima  di 
riceiicrc  la  conlìrma  dell’  Imperadorc.' 

Già  il  Pontefice  Alefandro  haiieiia  ra- 
ddppiate  le  Tue  inlbinze,  ordiniper  il 
Concilio  di  Tiiron,  che  fi  tenne  final- 
mente con  il  concorfo  di  molti  Pre- 
lati, benché  s-ù  il  principio  nc  compa- 
rillero  pochi,  verfo  il  fine  del  quale  Ib- 
pra  giunta  la  nuoiia , della  morte,  e 
crcationc  di  vn  nono  Antipapa,  Ale- 
fandro lo  fcomunicò,  infieme  con  tutti 
quelli  che  gli  haucuano  preflato , e che 

/ ‘ si 
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gli  prcftaiiaiio  la  mano. 

Iurda  la  nuoua  dell’  adìintionc  di  - 
Falcale  l’Imperadore,  fi  riloluè  di  paU^ 
larlìne  in  Italia  con  potentilfimo  E1cl~ 
cito,  per  veder  di  collocare  nella  vera 
Sede  di  Pietro  in  Roma  quello  nuouo 
Antipapa  j qual  nTolutione  penetrata 
nell’  orecchie  di  quelle  Città  , e Prcn- 
cipati , che  feguiuano  il  buon  partito, 
Ipedirono  fubito  da  tutte  le  parti  Am- 
bafeiatorbe  Corrieri  per  fupplicare  Ale- 
fandro  di  ritornarfene  in  Italia , acciò 
con  la  Tua  prefenza  rcndeire  piu  vigo- 
rofo  il  partito  Catolico  j c cofi  conoi- 
ccndo  quello  il  delidcrio  con  che  era 
chiamato , per  conliglio  del  Rè  di  Fran- 
cia, e del  Re  d’Iiiohilterra  deliberò  di 

O - 

partire,  e per  non  pallate  dalla  Lom- 
bardia, doue  J’Imperadore  tcnciia  lìgran 
parte , tenne  il  camino  per  Mare  , e H 
condulfe  in  Sicilia,  e poi  in  Roma,  ac- 
compagnato dal  mcdclimo  Rè  di  quell’ 
Ilola,  con  buon  numero  di  Soldatelca. 

La  venuta  del  Papa  in  Roma , augit- 
mcntò  in  tal  maniera  Tanimo  di  quelle 
Città  che  icguiuano  il  Tuo  partito,  e 
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particolarmente  della  Tolcana^  che  len- 
za alpettarc  rarrÌLio  dell’  Imperadore, 
cominciarono  à combattere  l’imperiali, 
c già  li  andaiiano  dilpoiiendo  per  alfc- 
diare  in  Luca  l’Antipapa  : ma  lopragi- 
iinto  in  quello  mentre  Federico , con 
potentillimo  Efercito,  bruciando,  c Cac- 
che piando  amo  quello  che  non  era  alla 
Tua  diuotione  ; de  vnitoli  col  Tuo  Anti- 
papa in  Ancona  come  vogliono  alcuni, 
b in  Lucca  come  rcriuono  altri , Ce  ne 
pafsò  con  gran  fretta  in  Roma,  alledi- 
aiido  quella  Città,  affai  ben  muitita  di 
dentro,  con  tanta  violenza,  per  vederli 
pellftere  dagli  Afièdiati,  che  giurò  ò di.. 
0iorirc,  ò di  vincere. 

Il  "iorno  fe^’iente  comandò  che  con 
tutte  le  forze  lode  combattuto  il  Borgo 
del  Vaticano,  facendo  gitear  tanto  Ilìo-- 
co  nella  L.hiclà  di  San  Pio^ro , che  il 
Pontefice  perdendo  la  fperanza  di  po- 
terli difendere , abbandon  frettolola- 
mente  il  Vaticano  , c ritiratoli  nella  Cit- 
tà 3 Ci  ricouero  nella  Cala,  c Boi  ■go  eie’ 
Frangipani , i qliali  e ano  Tuoi  veri  Ser-  | 
uidori,  e radoppiò  di  quelle  Genti  eh’ e-  ' 

rano 


ANTIPAPI.  295 

rano  nel  Vaticano,  la  difefa della  Città, 
£iccndo  Far  su  il  Teucre  piu  Ponti. 

Entrato  Federico  nel  Bor^o  fe  federe 
nel  Vaticano  il  Ilio  Antipapa  Pafcale, 
attendendo  egli  à radoppiar  con  mag- 
gior furia  Talìàlto  della  Città,  che  ve- 
dendola  rifoluta  alla  difefi,  e per  con- 
icgiicnza  fenza  Ipcranza  di  haiicrla  cofi 
toHo,  fi  volfc  alle  aftutie  ; procurando 
con  AmbafciaricpLibliche,  e fegrete  di 
perfuadcrc  i Romani  à rendergliela# 
promettendo  ch’ellb  era  per  reftituirò 
loro,  tutto  quello  che  del  Patrimoni® 
Romano  haueua  occupato;  e che  da 
tutti  concordemente  li  hauefre  à deter- 
minare , qual  de’  due  Pontefici  folle  il 
vero,  acciò  che  quel  folo  vcnillè  vbbi- 
dito,  e riuerito,  conforme  lo  ricercali^ 
il  douere  della  ragione. 

Per  quelli,  altri  nmili  Pattiti,  quali 
haueuano  Fapparenza  di  certa  pace  , Il 
molle  vna  gran  parte  del  Popolo  Ro- 
mano ( come  Ipcllo  Tuoi  e accadere  al 
volgo,  che  di  Icgicro  fi  mouC,e  fiplaca) 
à dire  che  quelle  conditioni  fi  doiieud- 
no’eccettare;  c già  fé  ne  difcorreiia  in 

N 4 
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modo , che  p arcua  ogni  vno  riibi  uto 

à condeiccndcrui. 

Tal  fiifiirro  non  piacque  molto  all’ 
orecchie  di  AlcIandro>  c non  ftimaiido 
canucncuole  alle  Ilic  Icmtime  raeioni, 
di  mertcrii  in  giudicio  de’  Tuoi  Nemici, 
ballandoli  di  cllcrc  flato  Icgirimamenre 
eletto,  adorato  Pontcficc^c  tanto 
più  tencua  fermo  , quanto  che  vedeua 
la  maggior  parte  dell’  Italia,  c tutta  l’In- 
ghilterra, Francia,  Sicilia,  óc  altri  Re- 
gni accell  di  gran  collanza  per  la 
dife/a  ; ma  vedendo  quella  h.  fatta. bi- 
lancia del  Popolo  y c comprendendo  da 
quello,  non  ellcre  in  Roma  ilcuro  j de- 
liberò con  le  Gal.  re  del  Re  di  Sicilia,'* 
o con  altri  Legni  come  Icriuono  altri, 
di  ritirarli  al  più  rollo  i c coli  con  la  . 
fcorca  di  molti  Tuoi  Familiari,  e con, 
buon  numero  di  Cardinali,  e Prelati, 
imbarcatoli  nel  Tci.crc  , le  ne  andò  in 
Gaeta,  e poi  in  Bencuento  , lenza  al- 
' cimo  intoppo. 

Non  li  rollo  vfeì  di  Roma  Aleftn- 
dro,  che  vi  entrò  come  trionfante  Fc-. 
dcrico^in  vn  giorno  di  Domenica  29 

Luglio 
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Luglio  elei  ii68 , e collocò  nella  Sede 
Apoftolica  5 lenza  che  alcuno  vi  rch>- 
, ftdiè  i'albale  Tuo  Antipapa,  ilqunle  ce- 
lebrò quello  medellmo  giorno  lòlcnne- 
mentc  la  MelLi,  nella  Chiela  di  San  Pie- 
tro, con  fommo  fuogullo,  per  vederli 
applaudito  da  quel  mede/uno  Popolo  » 

. che  poco  prima  Phaucua  con  ingiurie 
relpinto. 

Martidì  volfe  ITmperadore  che  il  fa- 
cellè  la  Cerimonia  della  Tua  propria 
Coronatione,  e di  Beatrice  liia  Moglie, 

O 

nella  mcdclima  Chiefa  di  San  Pietro,  ne 
poteua  la  fella  riufeire  con  maggiore- 
trionfo,  hauendo  il  Popolo,  Se  il  Clero 
fatto  Tvltimo  sforzo  per  dargli  nell’  hu- 
more,  e le  Corone  dell’  vno  , e dell’  al-^ 
tra,  hirono  llimare  di grandilllmo  prez- 
zo, per  ellèr  d’oro  finilTìmo,  e piene  di' 
molte  Gemme  preriole,  che  riccticrono- 
conile  Polite  forme  dalle  mani  di  PaG 
cale  Pontificalmente  veflito,  feminaii- 
doh  in  tal  giorno  buona  lomma  di  oro* 
e di  argento,  con  l’inpfonto  dell’  Impe-^ 
radere , e della  Imperadrice. 

Giurarono  folenncmente  i Roina|5Ì' 

ni 
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( eccetto  i Frangipani,  con  alami  alta  i . 
Signori , che  polfedciTano  vn  Borgo  for-  - 
tiflimo , e quali  inelpugnabile  ) fubito  . 
coronato  Federico  perpetua  fedeltà  alla  , 
fila  perfona,  & Impero  3 e di  più  lì  bbli- 
earono  con  muramento  di  non  rieonof- 
cere  per  rauiicnire,  per  legitimo  Papa,. . 
che  Pafcale  ini  Prefente. 

Quali  nello  ftelFo  tempo  lì  Iparfcncl 
Campo  Imperiale  vna  furiolìHimaPeftc, 
in  tal  modo  che  non  folo  moriiiano.  à 
centinaia i Soldati,  ma  di  più  cadeuano 
giornalmente  buon  numero  di  peribne 
qualificate,  onde  rimperadorc  troiiò. à- 
propolìto  di  ritornarlenc  al  più  tollo  in 
Lombardia  , come  fece  lalciando  vna  ^ 
buona  Guarnigione  in  Roma  per  la  di- 
fcfi  di  Pafcale,  il  quale  procuraua  di 
nrattarc  con  fomma  h umanità  quei  Po- 
poli, per-  obiigarlcli  ad  vna  diuodone 
confante , tutta  via  bifognaiia  Ilare  in» 
vna  condi^ti*^  apprenlìonc,  fapcndobe- 
nlilimo  quello  operaua  di  fuori  Alc- 
fandro  per  Icauallarlo  3.. tanto  più  chc^ 
haueua  intefo  poi  il  ritorno. del!  Impe-- 
iftdorc.in  Germania,  e lo  rinforzò,  de*  ' i 
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Frangipani  che  foftcneLiano  il  partico 
Aicfandriiio  ; ma  Fi  liberò  di  quella  ap- 
prcnlìone  ben  toHo  , cllciido  morto  di 
Fcbre,  cagionata  di  continue  veglie,  fa- 
ri che  , ik  angofeie  di  cuore  j e morì  nel 
medelìmo  Borgo  del  Vaticano  doucera 
ftaco  lafciato  dall’  Imperadore  , c ciò 
nell’  anno  1169.  e fu  lepolto  nella  Chic- 
la  di  San  Pietro  con  molta  pompa. 

1165? 

Glouanni  Vngaro,  Monaco,  & Ab- 
bate di  Sirmio;  hi  huomo  di  balla 
conditione,ma  dotto,  <&:  accorto,  onde 
lì  introdulle  nella  buona  gratia  dcirim^^ 
pcradore,che  gli  procurò  il  Vefcoiiado 
Tofcolano  , benché  folle  ftato  dcchia- 
rato  infime  per  alcuni  furti  commcBi. 
Durante  lo  Sciima  lì  mollrò  talmente 
attacaticcio  , ik  inclinato  a faii’òrirlo, 
che  Plmperadore  ordinò  al  Pontefice 
falfo,  o permeglio  dire,  ad  ambidue  gli 
Antipapi  Vittorio,  e Pafcale,  che  lo  te- 
nellèro  di  continuo  con  elll  loro , 
confiiltare  i loro  interellì,  e dello  SciP- 
ma,  à che  non  mancò  di  farlo , c con 
penna;  e con  la  lingua.  Morto  Pafcale,' 
- ” N é 
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perreuerando  Tempre  mai  Tlmpcradore 
nella  Tua  oftinatione,  ancorché  fi  nego- 
tiallèro  tra  lui.  Se  Alelandro,  molti  me- 
zi  termini  di  aggiulhimcnto , però  tutri^ 
infriittnofi  ; non  volendo  dunque  l’Im- 
pcrialiftij  c quei  Prelati  che  fcguiiiano 
il  Partito  Sciimatico,  lalciar  la  loro  pre- 
fìippofta  Sedia, fenza  vn  Capo,  crearo- 
no il  detto  Giouanni  , Antipapa  5 che. 
non  hebbe  di/ficoltà  di  accettare  quel 
manto  che  tanto  ambiua,  con  tutto  che 
vcdelfe  bcniilimo,  li  torbidi  grandi  che 
andauano  preparando  i Prcncipi  partia- 
li  di  Aldandro;  balta  egli  cercò.  Se  ac- 
cettò quel  tal  Papato  , in  che  fu  coro- 
nato, col  nome  di  Calillo  H I. 

Scriuono  alcuni  che  tale  cletione  (i 
Etcellc  col  mezo  d’vna  <n'an  violenza, 

sD 

de’  più  fgditioh,  mentre  la  maggior  par- 
te de’ Prelati , benché  Scifmatici,  pre- 
tcndeuano  di  allettare  ordini  precih 
deir  Imperadore,  tanto  più,  cheli  voci- 
^feraiia  la  fperaiiza  di  qualche  accordo 
^ con  Alefandro  5 ma  per  dire  il  vere  fa- 
rebbe Hata  grande  imprudenza  di  lafcia- 
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vuota,  c lenza  Capo  la  lor  Sedia  An- 
tipapale, 
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ripapalcjin  vn  tempo  limile,  & appun- 
to mentre  ftauano  in  pofeilo  del  fati- 
cano : in  qual  modo  da  èxhe 

ITmperadore  approuò  tal’  eletione  , e 
mandò,  à rinforzare,  le  guardie,  per  Scu- 
rezza di.  quello  niiouo  Antipvipa. 

A collui  il  Conte  R.iinone  ch’era  Ila- 
co  già  da  Rugiero,  Ipogliato  del  fuo  Du- 
cato di  Puglia  , e che  haiiea  in  quello 
tempo  la  Republica  de’  Tolcolani  in 
goiierno,  conlìgnò  Tofcolaiio,  con  pat- 
to ch’eo'li  à lui.  dalle  all’incontro  Mon- 
tc-Fialconc  j.qual  couditionc  venne  ab- 
bracciata dall'Antipapa,  crollando  mag- 
gior’auantagio  , come  più  vicino,  del: 
pollilo  di  Tofcolano,  che  di  quello  di, 
Montelìafconc.  .Ma  gli  Trattati  , e le 
conuentiqni  andarono  à vuoto,  perche 
Rainonc  non  fu  accettato  da  quel  Po- 
polo, opponendoli  i Cittadini,  col  dire 
che  PAntipapa  nonhaiieu.i  giuriditionc 
alcuna  fopra  di  loro  , per  venderli  in 
quel  modo: Lo  llelfo  fecero  i Tofcola- 
ni  negando  di  riceiiere  i MiniSri  inuia-^ 
ti  dall’  Antipapa  ( alcuni  Tcriuono  che. 
era  andato  in  perfonvi)  onde  il  Rainonc. 
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fc  ne  pafsò  toftó  in  Veroli  ^ cioiie  era 
AiefancìrOje  con  fommahnmiltà  neon- 
ciliaifofi  luij  gli  n'nonciò  (per-^ 

che  vedena  bene  riinpolllbilrà  di  guar- 
darlo ) tutte  le  pretendoni  che  haueua 
fopraTofcolanoj  nel  medehmo  tempo 
i Tofcolani  con  vn  publico  Decreto, 
chiamarono  Alcfandro  , e fi -diedero  ' 
prontamente  alla  di  lui  vbbidienza  , c ! 
partì  fubito  per  andarne  pcrfonalmente 
alpofelTo  j &:  in  quello  medefimo  luogo 
riceuè  allVclicnza  gli  Ambafeiatori  del 
Re  d’Inghilterra , ch'e  vennero  ad  ifcii- 
fare  il  loro  Rè,  ch’era  fiato  accufato 
nella  Corte  del  Papa  di  haiier  conlpira- 
Eo  nella  morte  del  Beato  Tornalo  Arci- 
iicfcoiio  di  Conturbia. 

Qui  non  pollo  pallài'  con  filentio,  * 
quella  Faiiola  ( fia  detto  con  riuerenza 
di  quegli  Aiittori  che  ne  fanno  vif  Hi- 
lloria)  della  fuggita  in  Vcnctia  tutto  fo- 
lo  del  Pontefice  Alcfandro,  all’hora  che  j 
Federico  era  ritornato  in  Roma,  per  fa-  j 
uoi'ire  quello  fiio  niiouo  Antipapa  Ca-  | 
lifio. 

' Vno  fcriue  ch’efièndofi  Alelàndro  rr-: 

foluto  ' 
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foltito  di  ftiggiue  ili  Vciiccia  , prcfc  va’ 
abito  di  Templicc  Prete,  col  quale  fc  ne 
pafsò  in  detta  Città,  doiie  accomuioda-  . 
roli  percapellano  de’  Canonici  Rego- 
lari deir  Ordine  di  Santo  Agoftino,  nel 
Monaftero  della  Carità  , vi  reftò  qual- 
che tempo,  lino  à tanto  che  capitato  vii 
certo  Peregrino  Fraiicele  di  nome  Com- 
modo, apjieiia  viftolo  lo  raiìigarò, men- 
tre recitaua  in  Chiefa  rodicio  , e coli 
pcrluaro  della  certezza  che  quegli  era  il 
i omino  Pontefice  Alelandro  , li  partì 
frettololamcnte  di  quella  Chiefa,  an- 
datofenc  in  Palazzo  (fon  le  proprie  pa- 
role del  Dogiioni)  al  Doge  , Se  alla  Si- 
gnoria , raccontogli  che  nella  Ciucia 
della  Cai-hà  , haueua  veduto,  òc  à più 
d’vn  fegno  liconofciuto  il  Papa  , che 
dopo  la  fua  partita  di  Paglia,  non  li  la- 
pena  doue  fi  folle  ricouerato. 

Che  bella  apparenza  di  verità,  che  il 
Papa  fuggito  per  non  elfcr  conofciiito, 
che  voldlè  pigliar  abito , c feruitio  di 
Capcllano,  il  cui  ollìcio  c di  f .rii  veder 
fempre  in  publico;  e quel  che  più  im- 
porta di  ricoLicrarli  per  non  ellcr  cono- 
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iciiiro  ili'  va  Monaiicro  di  Fraci,  che  al- 
lo rpeilo  viaggiano  , 2c  in  farti  fuebbr  , 
ftato  vn  gran  miracolo , che  tra  tanti 
Rcligioh  5 non  fc  ne  troiiailc  nè  pure 
vno  che  haueirc  in  qualche  luogo  ve- 
duto il  l’onteficc? 

Vn’  altro  ferine  ch’era  fu2:»ito  in  abi- 
to  di  Contadino , e che  giunto  in  Venc- 
tia  5 per  non  hauer’  occafione  di  vfeire 
allo  fpeilo  per  la  Città  , fi  accordò  nel 
fcruigio  de’  Monaci  della  Carità  , per 
feriiir  di  Giardinieri)  , e che  poi  venne 
feoperto  da  vn  Francefc>  che  à cafo  era 
andato  à vedere  il  Giardino  ; e pure  /ì> 
crede  che  in  tal  tempo  i Padri  della  Car 
rità  non  haiicuano  alcun  Giardino,  co- 
me lì  può  vedere  al  Prclentc , benché  il 
luogo  Ila  molto  aiianzato.  i 

Non  ma4Cano  di  quelli  che  fcriuono,  ' 
' d’hauer  fumico  in  abito  di  Sguattaro 
(cofi  vile  al  pehlìero  medelimo  ) di  Cu- 
cina , c che  giunto' appena  in  Venetia, 
fi  prefo  nel  fuo  feruido  dal  Cuoco  del- 
la Carità e mentre  voltaiia  vn  giorno 
lo  Schidone,  entrato  à calo  vn  Frate  Io 
^ conobbe , Se  alficiiratolì  del  fetto  coii. 
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railoppiare  gli  lgaaFcii,Io  riiiclò  aclPrio- 
rcj  c dopo  al  Seiiaco. 

Altri  fcriuono  che  in  tale  fìiga  prefe 
l’abito  di ^Mcilaggicrc  (poca  prudenza 
di  portar  lettere  in  quei  tempi  tanto 
forpettoh)  fino  à tanto  clic  arriub  in 
Venctia , douc  fi  fcopeiTe  poi  da  le  Itel- 
fo  al  Senato  j nè  mancano  di  quelli  che 
colorano  quella  fuga  gli  vni  col  dire 
che  fi  è fitta  fotta  abito  di  Mon  ico,gli 
altri  di  lemplice  Palfigiero  ; 6c  vn  folo 
Aiittore  Siciliano  tiX>uo  , che  fcriue  di 
e/Ier  fuggito  da  Peregdnojin  che  con- 
cedendoli vera  la  fuga>  li  potrebbe  dar 
qualche  apparenza  di  credito. 

Ma  per  me  , accommo.landomi  coli- 
gli Auttori  più  iènfith  non  dò  altra  fe- 
de à tutto  ciò,  che  quella  mcdclima,chc 
io.  do  allaFatiola  della  Papc/fi  Giouan- 
na  j oc  in  fatti,  e nella  Fauola  di  Gioiian- 
na  Papa,  come  li  c detto  in  ilio  luogo, 
e nella  fuga  coli  fitta  di  Alcfandro  III. 
in  Venctia,  gli  Auttori  li  contradicono, 
gli  vni  facendo  palfir  i’vna,c  Taltra  pcf' 
Fauola  , e gli  altri  canonizzando  il  tut  • 
CO  per  vna  vera,  c Reale  Hiftoria  j anzi. 
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PI  aa'na,  che  non  è grande  adulatore  de’ 
Pontefici , dcfcriiie  bene  la  vita  della 
Papcila  Giouanni , per  relationc  di  altri 
pcròj  ad  ogni  modo  5 non  dice  coia  al- 
cuna di  quefta  fuga  di  Alclandro  , per- 
che ftima  quella  Umile  fuga  , più  fauo- 
lofi>  della  Faiiola  illclla  della  Papella 
Gì  o nanna.  i 

Tanti  Aiittori  Contemporanci , che  j 
viueuano  in  quel  tempo , non  fanno  al- 
cima  mcntione  di  quella  fuga  j fcriuono 
bene  Panciata  di  quello  l'ontcfice  in  Vc- 
neria,pcr  abboccarli  con  Pimpcradore, 
jna  che  le  ne  Ila  iui  fuggito , e che  li  lia 
nalcofto  in  quella  maniera  che  li  rife-* 
rifee  d’alcuni  ^ di  ciò  non  ne  toccano 
alcun  particolire,  e pure  deferiuono 
particolarità , meno  c -^nlìderabili  , per- 
che à dire  Ìl  vcro^  la  loro  Hilloria  li  po- 
trebbe dire  inperferta,  fe  haucffcTO  laC- 
ciato  di  feri  nere  vn  pento  , quali  efcii- 
ri.de  alla  vita  di  Alelàndròi  ne  bifogna 

fredere  che  gli  Auttori  Conten  poranci 
abbino  fatto  ciò  > per  maggior  rilpct- 
to , c riucrenza  di  detto  Pcntef  cc , per- 
che anco  con  quello  £ olFcndcrcbbc 

molto 
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molto  III  finccrità  della  loro  Hi!l:oriai<i^ 
il  .dir  che  non  rhaobino  hiputo  , ciò  e 
offendere  il  giiiditio  de’ prelenri , ò de’ 
rucccllori  y Se  in  fatti  fc  qficlli  che  vìlic- 
nano  in  quel  rcrrp o , non  fono^ftati  in- 
formati d'vna  particolarità  cofi  grande, 
che  fenza  altro  doiiciia  fcruir  di  tratte- 
nimento, nelle  publichc  Piazze  a’  più 
Otiolì,  non  che  a’  più  Curio/ì , hor  chi 
c quello  che  ha  poi  informato,  di  certe 
minutie  coli  fatte , quegli  Auttori  che 
hanno  cominciato  à fcriiicre  cento  anni 
dopo  ? 

Di  tutto  quello  ne  fono  dii! nterefa- 
to  ; c fo  che  poco  importa  alla  mia  Hi- 
ftoai,  che  ciò  fa,  ò non  fa  feguito , ma 
è certo,  che  non  ho  lafciato  alcuno  fta- 
dioj  ò fatica,  per  cercar  Li  quinti  c.'len- 
za  di  q »efto  fitto,  3c  ho  volato  vedere 
le  Hillorie,  & Annali  di  quanti  mai  ne 
hanno  fcritto,ìn  varie  lingue  ; tutta  vol- 
ta, non  ho  trouato  alcun  barlume  per 
coli  dire  di  verità. 

•Qual  fondamento  di  ragione  vi  c à 
credere,  che  vn  Papa  di  ipiriti  g^-ncoli, 
e zclanti,che  haiieiia  gouernata  la  Chic^ 
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(a  ò per  forza,  ò per  bona  voglia  E lun- 
go tempo,  che  haueua  creati  Cardinali, 
conuocaci  Concili)  , raunate  Armate, 
vfeito  di  Roma,  mentre  la  tcncua  alle- 
diata  Federico  con  tanto  fegiiito,  e paf- 
fito  qiia/ì  nel  mezo  deli’  Annata  del  ne- 
mico , con  gli  rrcfli  liabiti  Pontificali 
come  lo  notano  alcuni  -,  e che  poi  per- 
duto ogni  animo,  c coraggio , ognhar- 
dire^  e prudenza  volellè  ciporre  in  quel- 
la maniera  laripiitarionc  della  Tua  mae- 
ftà  Pontificia,  per  la  confcruationc  del- 
la quale  haueua  in  tante  Battaglie  arrii- 
chiata  la  vita  iftellà?  .4  '■')>* 

Ma  chi  obligaua  Alefandro  à far  ciò? 
Il  Tuo  partito  era  maggiore  di  quello 
dell’  Antipapa , - il  qiule  non.  haueua  alla 
fua  diuotioiie  che  il  fol  Federico,  c po- 
chi altri  ; doue  ch’dFo  Alefandro  hauo- 
ua  feco  congiunti  iii-fede,  e in  coftau- 
za,  i Rè  d’Inghilterra,  di  Francia,  di  Si- 
cilia , rimpcradore  di  Coftantinopoli, 
la  Rcpublica  di  Venetias  molte  Città 
della  Lombardia,  la  Tofeena,  tanti  al- 
tri luoghi  dello  Stato  della  Chiefa,  & 
in  Rom^i  iilellà  i Frangipani’  con  tanti 
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ftlrn  lorParcigiaiai,  clic  rucd  inficine  fo- 
no flati  Tempre  fedeli  à foflcnere  il  Par- 
tito Catolico,  contro  lo  Scifinatico. 

Oh  mi  diranno  alcuni  Federico  ha- 
ucua  ottenuta  vna  grande  vittoria,  onde 
Alefandro  Fuggì  per  non  cader  vittima 
tra  le  mani  d’vn  nemico  tanto  formida- 
bile ; ma  quando  ciò  folli*  perche  fug- 
gir folo,  e che,  non  hiucua  ne  pure  vno 
da  chi  confidarfì , e quello  concedo  chi 
l’obligaiia  àflar  naCcollo  inVcnctia,  le 
quella  Città  fc-gli  era  moilrata  femprc 
fedele,  Òc  in  ateo  combatteiia  per  la  Ina 
difefa  contro  Flmperadore  , come  già 
faccuano  tante  altre  Città  dell’  Italia,  e 
tante  Corone  flranicre,  che  mandauano 
di  continuo  foccord. 

Può  imaginard  il  Penderò,  che  ad  vn 
Papa  tanto  prudente,  e pieno  d’vn  gran 
fuoco  di  zelo,  da  entrata  nell’animo  vna 
imprudenza  d grande,  di  fuggir  la  villa 
di  quelli  che  combatteiiano  perlui?Chc 
fi  direbbe  d’vn  Capitano  , fé  d nafeon- 
dellc  dagli  occhi  de’  Tuoi  Soldati  , all’ 
hora  che  nel  femor  della  Battaglia  fi 
(caldano  i Tuoi  alla  difefa?  Che  bel  Pa- 
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dron  di' Nane  farebbe  quello  , che  nel 
tempo  di  vna  gran  tempefta , in  luogo 
di  dar  gli  ©rdini  niccirari , c comandar 
li  Marinari,  Ci  andalfe  ad  incauernare  in 
vna  fotterranea  Cameriiccia  ? Ah  che 
tali  penheri  non  poteiiano  cadere  nella 
mente  dvn  Pontehee  limile,  che  ftima- 
iia  anche  à vile  di  patteggiar  con  -.vn- 
Imperadore  vittoriofo  , ancorché  s’in- 
tramettelfero  tante  ^Tcftc  Coronate,  rf* 
Ma  diciamo  vn  altra  colà , ih  tantd 
che  Alefandro  faggina  ; mentre  fe  ne 
flaua  nafeofto  in  Venetia,  doue  dicono 
che  ftette  più  di  vn  Mefc,e  mezo  prima 
di  eflèr  conofeiuto , che  cofa  faceuano 
f fuoi  Cardinali,e  Prelati  ; lo  ftimauaiio 
morto  , o viuò?  Non  vino  perche  non 
lo  vedeuano  > non  morto  perche  non 
parlarono  miai  di  Sede  vacante.  Vna  tal 
ri folliti one  'farebbe  (lata  ballante  , à 
metter  la’Chiefa  in  vn  nuouo  Scifma. 
Che.  imprudenza  farebbe  Hata  quella  di 
fii^erll  morto,  con  vna  fuga  li  occultai 
é le  in  quello  tempo  i Cardinali,  e Pre*- 
lati  Catolici  per  non  lafciar  la  Sede-va- 
cante in  quel  modo , li  follerò  rifoluti  à 

creare 
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creare  vn’ alerò  Papa  , come  (-irebbero 
caininatc  le  cole  ? Il  Poiitciìce  è Padre 
vniiieriìile  , e coll  lo  credono  i buoni 
Carolici , come  non  li  laicia  vedere  ai 
publico  , cella  di  clPere  vniuerfale.  Li 
Pontefici  non  hanno  bifogno  di  nafcon- 
derfi  dagli  occhi  de’  loro  ngliiioli,  e co- 
me lo  fanno  non  fono  più  Padri.  Che 
doiieuano  dir  li  Franedì , gli  Inglcfi  , c 
gli  altri  Popoli  che  (egiiiuano  il  buon 
Partito  , contro  lo  Scilìnarico  j era  al 
loro  arbitrio  il  creare  vii’  altro  Papa, 
per  non  dare  la  vittoria  al  Partito  con- 
trario. 

In  fomma  farebbe  (lato  if  giuoco 
deli’  Antipapa , di  lafciarli  libero  il  co- 
mando, & haurebbe  moltiplicato  mol- 
to la  fila  Fa^tione,  à legno , che  farebbe 
fiato  certo  di  vederli  ofiequiarc  dall’ 
Vniuerfi) , già  che  il  timore  del  vero 
Pon*‘'efice’era  giunto  ad  vn  limile  legno. 
Chi  haurebbe  mai  più  voluto  andar 
contro  vn'  Antipapa  vittoriolb,  (e  rutti 
vedeuano  nal'conderli  il  Capo  ? Ogni 
vno  fi  (àrebbe  con  giuda  ragione  getta- 
to dal  Partito  Scilìnarico,  per  non  reftar 
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iblij  & abbandonati.  Quando  il  Pallo- 
re fugge  à Dio  le  Pecorelle. 

Dirò  dunque  che  Topinioiie  più  pro- 
babile, più  certa,  e più  comune  è ch'ef- 
fendo  ftaro  auilàto  Federico  della  Lega 
concIiiuEi  contro  lui  in  fauor  di  Ale-  , 
fandro  , mandò  il  figliuolo  con  grolla 
Armata  per  Marc  à combattere  F Arma- 
ta de’ Venetiani,  c de’  Confederati  Ca- 
rolici j e quali  nello  ftelfo  tempo  fe  ne 
venne  egli  con  grolle  Efercito  di  Ger- 
mania, in  Lonbardia  conducendo  fcco 
rimperadrice  Tua  Moglie , Òc  il  fiore  di 
tutta  la  Nobiltà  Tedelca. 

QiùiU  trouò  i Milanell  con  TEfercito 
de’  Confederati  della  Lega  Catolica,, 
tutti  dilpofti,  non  dirò  ad  alpettare,  ma 
à dar  la  Battaglia  all’Imperadorej  c cofi 
fieri  gli  animi  degli  vni,  e degli  altri,  at- 
tacc^ono  SII  il  bel  principio  la  Zuffa 
con  tanto  impeto , c valore  di  ambiduc 
le  Parti,  che  perduta  ogni  regola  mili- 
tare, fi  combattcua  alla  cieca  j òc  auuen- 
nc  che  in  quella  furia  cofi  grande  colui 
che  portaua  la  Bandiera  dell’  Aquila 
Imperiale,  defiderofo  della  vittoria  , fi 

fcagliò 
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fcagliò  nel  itìczo  de  nemici , da^qiiali 
venne  tagliato  à pezzi  con  ia  perdita 
Mella  Bandiera,  di  che  accort®fl  Federi- 
co', non  potendo  fopportar  Fingi  uria,  fi 
lanciò  nel  mezzo  con  molti  de’  fuoi, 
credendo  di  portar  fpauento  a’  nemici; 
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ma  elFendolF  flato  vccifo  il  Cauàllo  di 
.fottOj  fu  da  tutti  riputato  morto,  la  qual 
cófa  fbigottì  i Tedefchi , e moltiplicò  ^ „ 
Fanimo  degli  Italiani,  che  ottennero  la  • - ^ 

totale  vittoria.  • 

Perduta  quella  Battaglia,  e rotto  FE- 
fercito  Imperiale  in  tutto',  c per  tutto, 
tenendo  tutti^Flmperador  morto,  c par- 
ticolarmente Fimperadrice , che  nella 
Città  di*Como  era  rimafa,la  qifale  vefti- 
talì  d’abito  lugubre  , mandò  Ambafcia- 
tori  a’  Milaneli  per  chiederne  il  Corpo, 
e mentre -il  fliccuano  le  diligenze  per 
cercarlo  , il  quinto  giorno  comparuc 
'l’Imperadoic  vino,  ma  ferito,  col  Man- 
ico Imperiale  nella  Città  di  Pania  j c 
quiui  alla  prima  fama  fi  raccolfèro  quei 
pochi  Grandi  ch’erano  feampati  dalla 
Battaglia,'quali  ^ndauano  fparfì^  c fbara^ 
gliati  no  fapcndo  quello  doucLiaiio  fare. 
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Dei  modo  come  Federico  fi  faluaflc 
^li  Scrittori  non  £inno  alcuna  mcntio- 
jic , nè  ciò  importa  alla  mia  Hiftoria; 
i>afta  che  fa  tanta  la  riputatione  che  ac- 
j^iiiftarono  per  qiicfta  vittoria  i Cohfc» 
«lerati  del  Partito  Catolico  , (fhe  molte 
X^ittà  j & Huomini  di  grande  ftima , ri- 
iiniunciatp  lo  Scifma,  ed  abiurato  FAnth 
J)apa,  fi  aecoftarono  con  grande  hiunil-  ■ 
tà  alFvbbidienza  di  Alefandro,  ricono- 
fciuto  per  legitimo  Paftore.' 

Andari  dunque  in  PauialTmpcradri- 
ec’.  Se  alcuni  Prelati,  c Prencipi  Impe- 
riali con  grande  ardimento , c prontez- 
za di  animoj.dillcro  all’Imperadorc,chc 
jpcr  ragion  dello  Scifina  ch’egli  fofiene- 
>ua,  e per  la  pfcrfecutionc  che  egli  hauc- 
tia  fatto  alla  Chiefa,  Se  al  legitimo  Pon- 
tefice per  il  corfo  di  tanti  anni  i 'gli  era 
lòccórld  quella  rea  calamità , Òc  i legni 
erano  chiari , & eiiidenti,  mentre  Iddio 
non  haueua  mai  permeilo  che  in  tantq 
Battaglie  contro  Aleiandro,  benché  fu- 
^eriore  di  forze  , ottcricllc  mai  alcuna 
;jcompita  vittoria  ; onde  era  bene  che 
.abbandonato  lo  Scifina  , fi  riduceife 
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- sjl’vbbiclienza  della  vera  ChicHu 
J ; Federico  che  il  vedeua  in  qùcUo  ftà- 
.10,  e che  haueiia  iiitefo  cflcre  ftacogtà^ 

' fuQ  figliuolo  vintó,  e prcib  da’^yén'etiàr 
ni  prigioniero  in  vna.  battaglia  di  màf^»  - 
non  hebbe  di/ficoltà  di  larci^fi  petfiii* 
dere  da  fimili  anunonicioni , che  pe^ 
ipedi  Ambafeiatori  ad  Alefafldro  chic-  . 
dendoli  la  paceV  con  quelle  conditiont 
ch’elio  rinietteua  àiràrbittio  della  Re- 
pub lica  Veneta , alla  quale  ihandb  an- 
.’cora  Ambafeiatori,  per  pregarla  di  ado^. 
prare  il  fuo  mezo , 6C  arbitrio  nella  pa- 
ce che  volentieri  richiedeua  ad  AlcfaA- 
dro,  quai  Pontefice  hauendqti^tcibjA^ 
già  veniua  gran  rinrqizò  diJGcriSan^ 
(tracco  di  veder  più  ipargét 
;Chrilliànb,  condeiccfc  Con  ogni  ptoA- 
^zza  alla  pace;  tanto  più  che  Federico 
rirtietreiìa  à tutto'  quello  era  per  iàrne  . 
la  Repìiblica  di  Venefia,  che  fi  era  ffló- 
ftrata  ièmprc  iritereiàtilfima  ài  fiio  Par-, 
rito,  c che  non  haiieua  tràlafciata  àlcii- 
iia  ipeià , b fatica  per  mantenére  il  drit- 
to della  Sede  Apoftolica,à  dilpettodél- 
■ la  potehzfa di  tanti  Antipapi  S dfinatici. 
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Fu  finalmente  , dopo  molte  AmbaA  1 
ciane,  e trattati  conclliiifo,  che  il  Papa,  , 
e rimpciadorc  andailèro  ambiduc  in 
Vcnctia , & ini  rela  Federico  la  domita 
vbbidienza  ad  Alefandro  , rinimcialTc 
all’hora  per  fcinprc  allo  S china.  Coli 
Alefandro  s’inuioil  primo  alla  volta  di 
Venetia  accompagnato  da  gran  Comi- 
tiiiaj  e,  lo  lidio  fece  Federico  , ma  per 
altra  ftrada  , e giunto  ancot  lui  nella 
predetta  Città  fi  conchiufe,  e ftabilì  la 
pace,  c con  grandil1ima  rolennità,{opra 
vn  fiiperbilfimo  Palco,  innairzi  la  Ghie- 
fa  di  San  Marcò  y refe  vbbidienza  ad 
Alefandro  con  il  bacio  del  piede  j qua- 
le Hilloria  fi  vede  hoggi  di  dipinta  nel- 
la Sala  del  Gran  Configlio  dalla  mano 
diuina  deir  ammirabile  Tltiano. 

Molti  Scrittori  dicono,  che  Alefan- 
droS  110^1  Contento  di  farli  baciare  il 
piede  dall’  Imperadoi'e  , meilè  lotto  il 
collo  di  quello  il  medefimo  jpieie  di- 
cendo, fuper  AJjndem , ^ Bafuìfeum  dm-' 
^ conculcabis  Leonemt  ^raco- 
nem.  quali  parole  vogliono  che 
rifpoij^cllc  Federico,  ì!Jon  tibhfid  Petra,  ' 

. * 'c'G^hc 
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c^che  di  mioiio  ripigliafle  AIcGndro,c^ 
mihìi^^etro.  Di  tiirco  ciò  gli  Aiirtorì^ 
pili  celebri  che  fcriiiono  la  Vita’'di  Ale^  . 
faiidro  di  Federico  , con  i loro  fatti 
più  celebri,  e notabili  non  lànhò^ilc^  ^ * 
na  menrione  di  quella  P‘ii'ticoÌ4rità>  è ; * 
fopra  tutto  gli  Aiittori  Contemporanei  s : 
di  quei  tempF  j'  nè  fo  come  i Moderni 
poi,  li  liano  fognari,  vn a. tal  Faiiola,chc 
iion  può  in  altr^ltìiodo  chiamarli,  ren- 
dendoli impolIlbi§#^ad.ogni  buon  giu-  / 
ditio  vna  tale  credenza,  che  offendereb- 
be, Come  già  offende  la  fola  memoria, 
di  quella  Fauolà  ,f  4 . 
follò  Flilloria,.da^iilà«tó  ' 

rhumiltà  Pontificia , la 
Republica  Veneta,  e fino  la  riputationc 
d^e!  Prencipi  tutti  della  Chriftianità, per- 
che qual  giildido  li  potrebbe^  fare  degli 
altri  , fe  in  quella  maniera  vcilillè  trat-  . . • 
calo  vn’ Impcrad ore? 

Chi  potrebbe  mai  imaginarfi  5 che 
vna  Republica  limile  alla  Veneta,  tanto 
matura  nella  prudenza  j tanto  glgriolà 
nelle  fue  artiòni  j tanto^deftra  ne’ 
neggi , e negotiati  j tanto  politica  fiel  • 
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ipifursirc  le  altrui  Potenze,  tanto  gdfow 
4.ella  fppranità  fecolarc  r tanto ’aculata 
vcrìb  gli  ^lefiaftici  ; che  vole/Iè  poi 
permettere,  che  fi  fprezzafe  in  vh  luogo 
publicp,  € con  termini  tanto  infami,  la 
Biaeftà  de' Soprani  figli  rara  nella  perfcK 
na  deir Imperadprc? Certo  è che  le  Con- 
«entioiii  della  pace^  c-,rabboccamento 
del  Papa  con  Tlmpe^^^e,/!  erano  con- 
clufi  innanzi  di.por^ifi^in'Venetia  , nè 
mai  Federico  Salirebbe,  .accettata  vnl 
condicione  Ornile  vimperofa  all’Impe- 
ro, alla  fua  p^ona>  e à tutti  i Preneipi  j 
c la  Rcpublica  ch’era  J’arbitra  fontana 
qucfkJUffcrenze  v,  non  farebbe  m^ 
condifccfa  ad  ma  fimiie  attionc  j uè  ij 
Papa  prudenti ilimo  per  altro,  fi  farebbe 
lafciaco  tràfpoitare  nella  'prefenza  di 
tutto  il  Senato,  di  tanti  Amoafeiatori  di 
Preneipi,  c d’vna  infinità  di  Popolo,  ^d 
yha  infamità  fi  grande , come  quella  di 
mettere  il  piede  fopra  il  collo  d’vn*  Im- 
pcradore  , col  trattarlo  dopo  vna  pace 
conclufa,  da  Alpido>  e da  Bafllifco. 

; . Bifogna  dunque  conchiudere  che  rat- 
to ciò  na  ffta  Panala  y e conuerrà  met- 
terla 
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ècrla  inficme  poli  quella  altra  della  fug^ 
di  AlelandrÒ  in  abito  da  Prète,  ò ‘da  Rb- 
^nito,  con  quelle  altre  partjcolarià  no^ 
rare  di  lopia.  Le  Conditiòni  di  qùeftà  " 
Pace  furono  molte , e fra  le  aìtrè^j  Si  5. 
òbligò  Afelàndro  di  rinunciare  lo  SciA  ^ 
nfa,-  di  riconofcere  Alc/àndro,  per  veroT 
c Icgitirrio  Pontefice,  e di  rcfiituirc  alla 
Chiela  Rbrhana^utto  ciò  che  hauciìa 
da  quella  vlurpdwtò&  il  Pontefice  prb- 
inellè  di  pedonate  'alfAntipapa,  e prb- 
ucderlo  dèli’  Arciuèfcoiiado  di  Bene- 
iienrò  , ò altra  Chicf^^  e cip  crédono 
cbmiiAèmcntc  Éqlfe  fegiritó  i’inìSèì? 
rb  abboccamèbtói 

no  1176.  ,,  7? 

. Circa  quello  auiicnillè  dell’  AaiSpap^',, 
Caliilo  Ill.i  migliori  Aiittori  difiFerifeo- 
no  nel  recito,  perche  gii  yni  vogliono, 
che  fu  biro  intefa  la  rifolutione  delTlm- 
peradore,  di  portarli  in  Vcrictia,  per  ri-  ' 
nunciar  lo  Scifma , Vedendo  polla  ogni 
Ipefanza  di  cónleruatione  per  lui , lè- 
guille  il  medefimo  elempioj  e giunto  in 
Venetia  Torto  la  parola  del  Scnato,quar- 
,trq  giorni  dopò' il  bacio  del  piede  tii 
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Federico , entrò  ancor  Ini  nell’  vdienza 
del  Pontefice  Alelkndro  , ne’  piedi  dei 
quale  dopo  baciati,  potè  gli  abiti  Pon- 
rifieij  che  haiiciia  portati  5 rinoiiciando 
ogni  ilio  drictOj  e pretentione,  chieden*- 
do  con  le  ginocchia  à terra  rafiolutio- 
jie  deiriicoiniinica. 

Qu  efei  medefimi  Aiittori  fcriuono, 
che  nello  lidio  tempo  dell’  andata  dì 
Califto  in  Veiietia,  lènza  participatione 
de’  relati , & al  tri  che  fegiiiaano  il  filo 
Partito,  Tue  celle  vn’altro  Scifina,  men- 
tre r predetti  Prelati,  vedendoli  abban- 
donaci da  Califto>con  gran  furia,  crea- 
rono vn’alrro  Antipapa  che  fi  chiamaaa. 
Landò,  che  prelc  1 nome  di  Innocentio. 
FU.  ma  che  poi  fabito  ritornato  in  R.o- 
’^ma  Alcfandro',  Ipontaneamente  fi  portò 
a*  Tuoi  piedi,  e rinonciò  ancor  lui  le  file 
prctcntioni.  * . 

Altri  roccontano  le  cofe  indifferen- 
te^ maniera,  mentre  alficurano,  che  fiibi- 
to  partito  l’Imperadore  per  Germania, 
Alcfandro  fece  lo  fidio  per  la  volta  di' 
Roma,  concedendo  prima  a’  Venctiani 
di  grandiìlimi  Priiiilcgi , Se  efentioni.  ' 

‘ - Arriuato 
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''Mriuato  p»iin  Roina>fu  ri  cenuro  con 
grande  aliegrez^aj  c fe ila. j4a  qual  coi^ 
rnoflc  talmenre  ’ quell’  applaufò  cdK 

- grand  e io  rpirico  di.Califto  IH.  al  rirpc6^  . 

- to,  che  li  gionio  icgiicntc , natììd^v;  , 

Iponraneamente  à gccrarll  iic’  piédr^  ** 
^le(andro,c  nella  prelcnza  de^  Ca^c^iiia-'  ^ 
I15  e di  molti  Prelati,  c SigiK)Tl Grandi? 
'Xonfefsò  con  le  ginocchia  à rcrra  il  1^0 

èrrorc  , proteftando  dJl^hauer  peteato  ^ * 

‘'  contro  Dio,  cóntro  Ia‘Chi<dà,dotù^d  j^^^  ' 

.Popolo  , e contro  la  P.errpiia  di  effo 
Pontefice  : e che  pero  ’ne  richiedcùa  la  . ' 
doiuita  penitenza, 

ignita  del  vero  Padix'xniqWèfè^fe^ 

Ter  perdonare  le  lue  colpe  j'^aggiunèei^ 
do  molte  altre  cofccprorclle  tutte  piè^»^,  " 
ne  di-humilità,  e zelo , ^proprie  à com^  . 
inouere  i petti  più  induriti. 

Alclandro  ch’eia  zelante  fi , ma  pic- 
tofo,  & hiimilc,  non  folo  non  Io  biafi- 
jnb.,  ne  riprcre  , come  forib  haiircbkc 
iatCQ.qualche  altroj  ma  di  più  l’abbrac- 
dò  , con  la  fua  naturale  Denignità  , e 
dolcezza  , e riceùiitolo ‘con  fegni  di 
grapdc  affetto  gli  dilfe  ? Che  gli 
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celia  grandemente,  ch’egli  fi  folle  lafciii- 
tO  tentare  dal  Demonio , lino  ad  vn  fc- 
gnp  coli  grande,  di  diuidcre  la  Chi  eia, e 
di  cagionare  con  vnalì  grande  oftina- 
tione  la  morte  di  tanti  poiicri  Chrillia-  . 
ni,  vccili  in  tante  battaglie,  e morti  vna 
gran  parte  come  Scifmatici.  Ma  che 
però  era  molto  più  contento,  di  vedere 
che  il  Padre  de’  lumi  gli  haueiia  aperti 
gli  occhi,  per  vedere  il  fio  errore,  inf- 
'pirandolo  à ritornare  nel  Grembo  della 
vera  Chiela,  Se  à rinunciare  con  fi  gran- 
de zelo,  5^hnmiltà  Chn’ftiana  lo  Scif- 
ma.  Che  però  hauendo  la  Chiefa  Ro- 
mana il  coftume, 'Conforme  airefempio 
di  Giesù  Chrirto  fuo  Capo,  c Padre,  di^ 
amare  li  fuoi  nemici  , e di  feordarfi  gli 
errori  di  quelli,  che  pentiti  ne  ricniede- 
n^ino  il  perdono,  ancor  lui  era  rifoluto 
di  riceuerlo  come  Penitente  , e procli- 
ìarebbe  di  renderli  bene,  per  male;  à 
che  non  mancò  di  farlo,  perche  incon- 
tinente lo  .proiriolfe  all’Arciuefcouadó 
d5  Beneuentò- 

, Non  ho  polfiito  trouare  tra  tante  opi- 
-niqhi^  quali  di  quelle  diie  folfe  più  cor- 

filpondenrc 
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nfpondcntc  al  vero  j balla  che  ò In  Ve- 
netia,  ò'in  Roma  y egli  Ipontancamenrq 
ne  ricoiTe  al  perdono;  e cohhebbe  fine 
la  dfTcordiai  e lo  Scilma,  che  con  calila 
mortalità  òc  Ipargimciìto  di  fangue  era 
durato  per  lo  Ipalio  di  quindeci  anni. 
Di  queir  altro  Landò  , non  vi  è appa- 
renza che  ila  flato  Antipapa , c fé  pure 
vi  fu,  non  hebbe  alcuna  forza;  tanto  è 
che  Alcfandro  vinfe  tre , ò quattro  An- 
tipapi a e contmllò  contro  vn’ Impera- 
dorè  tanto  fnperbo.  Il  buon  Calillo, 
riprelb  il  fuo  nome  di  Gionanni , le 
libando  al  pofcllo  del  fuó  Arciuefcoiia- 
do  di  Beneuento , doue  fé  ne  morì  con 
fegni  di  gran  pentimento  , come  già  lo 
jnollrò  Tempre  mentre  ville. . 

.1328 

Pietro  Ramaluce-jb  Reiiialutio  della 
Terra,  ò B^rgo  di  Corbarca  nel 
Contado  di  Rieti,  nacque  di  Parenti  vi- 
li, ma  commodi  di  Beni  di  fortuna,  con 
'Che  kebbe  buonillìmo  Campo  di  aiianr 
.zaHì  nelle  Lettere.  Studiò  nel  priiici- 
pio  la  Giurilprudenza , che  intendeiia 
molto  bene , tutta  via  non  volfc  aiiafl'* 
‘ .'O.  ^ 
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zarll  al  Dottorato , diilorn  itoii  lo 

iludio  di  beile  Lettere. 

S’innamorc)  in  tanto  j mentre  era  an- 
cor gioiiine  di  venti  anni,  ci’vna  Gipni- 
lìotta,  nomata  Giouanna,  (igliuola' di 
Lorenzo  Mattai  del  medciìmo  Luogo  di 
Corbara , di  làngue  al  cjiianto  nobile,' 
ò al  meno  di  conditionc  iupcriorc  alla 
fila,  ma  inferiore  nelle  ricchc^jze,  onde 
non  troLiò  dìiììcohà  di  o,ttcncrla  in  fpo- 
fa  f ranto  più  che  haiiciia  pallato  feco 
jftretta  amicitia  ; à tal  legno,  che  fecon- 
do fcriuono  alcjuni  , dopo  haiier  go- 
duto il  fiore,  fcandalizzaco  della  faciltà 
dilla  Giouinc  nel  fitrfi  Tua  preda,  haii-, 
xebbe  voluto  pAlIariì  della  maturità  del 
faitto  , ma  minacciato  da'  parenti  dì 
Giouanna,  fu  forza  Ipofarla.  - 

Da  cjueflo  n^  nac<]ue  lui’ principio 
del  Marrimphio  la  tiepidezza  / e poi 
Con  la.  libertà  del  pofeilb , in  breuc'/ì 
vhle  pullular  la  fredezza  d’ogni  alFcrto, 
onde  in  cinque  anni  che  videro  inficme 
la  loro  compagnia  fu  più  rollo  vV  Ima-' 
^ ne  Inf.rno,  che  di  focietà  humana, 
benché  prudente  la  Donna>  folFrillè  con 
■ ^ ^ patienza^ 
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paticnza,  ogni  forte  d’inloicnza  che  ve- 
niua  dalla  parte  .del  Marito,  il  quale  fa- 
rro di  reftarpiu  con  la  Moglie,  ccrcaiia' 
tutte  le  maniere  poffibili  per  libcrariinc, 
fenza  pero  tentare  cola  alcuna  contro 
la  fila  viqa , perche  quantunque  d’aniìno 
fiiperbo , e bfzzaro,  non  haucila  il  ciiote 
inclinato  ad  attionj  barbarc.- 

Paflati  appena  cinque  anni  di  matrl.^ 
monio,  non  tapcndo  come  meglio  li- 
berar^ della  Moglie  il  buon  Pietro,  hnfc 
che  Giesii  Chrifto  per  tre  notti  iucccf- 
lÌLiamcnte  gli  c;a  comparfo  in  fogno , 
con  vif  abito  di  San  Francefeo  nclk 
j^oanì , c“  che  fattolo  inginocchiare  a’ 
liui  piedi  gli  e veftiua,  con  tutto 
ch’egli  snoltrafic  retinenza  di  accet- 
tarlo , per  efier  Legato  con  il  vincolò 
matrimoniale.  4 

- Di  tutto  dò  ne  parlò  .alla  Moglie, 
cfortandola  di  voJer/i  contentare  di  lal^ 
ciarlo  adeànpirc  quella  volontà  diiiina; 
anzi  accordatoli  con  alcuni  Padri  dei 
•medellmo  Ordine  di  San  Francefeo  , e 
confidato  con  clli  loro  del, doglio  hiv 
to,  ( che  à tutti  giiuaua  però  vero)  gli 
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pregò  di  efoitare  la  Móglie,  à non  vo — 
ler  contradire  à quella  vocadone  Cc- 
iefte,  ( coE  appunto  canonizaua  detto 
fogno  ) I buoni  Frati , die  caminauano  - 
conforme  alla  Enceritàdcl  loro  abito,, 
credendoci  tutto  più  che  vero;-  &C  ar- 
gomentando da  ciò,  che  quello  huomo 
foilè  per  portare  nel'loro  Ordine,*gran>- 
dilEmo  beneficio , tanto  più  che  lo  co^ 
iiorceuànp  dangegno  fiiblimc  ; non 
hebbero  dilEcoltà  di  accettare  la  com- 
mHIìone,  impiegando  tuttala  loro  Ret- 
torica,  per  dilpórre  l’animo  di  quella 
-Donna,  ad  accettare  il  partita  olFcitoli 
'dal  marito.  ^ 

..  Finalmente  rifoluto  di  dare  efecutio- 
ne  al  fuo  difegno,  fi  ritirò  vn  giorno  fc- 
gretamcntc  nel*  Conuento  de’  FranciE 
cani,  c lafciati  ini  gli  Àbiti  fccolarefchi, 
prefe  il  Vcllimento  Religiofo.  Qiial 
cofa  intefa  dallaMoglie,  con  tutto  ch’e- 
ra fiata  maltrattata  quali  fempre  dal 
'manto,  non  potendo  lofinre  che  fé  gli 
dicelTe  ch’era  moglie  d’vn  Frate,  co-- 
minciò  ad  elclamarnc , contradiccnda 
à tale  rifolutionc , ma  vedendo  l’oftina- 

- tioiice 
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none  deir  altro,  fi  contentò  poi  della 
ieparatione , mediante  vna  rinuncia  di 
Beni  che  il  marito  le  fece  ; perche  in 
fatti  amaiia  più  quella  poco  di  commo- 
• dirà , che  la  compagnia  del  Marito  i il 
quale  allegro  dell’  ortcniita  licenza,  con 
la  profclÈone^che  fece  poi,  fi  liberò 
mediante  il  voto  promellò,  della  fede 
matrimoniale.  ^ 

Con  Tabito  Religrofo,  fi  auanzò  110- 
gli«ftudu. delle  Lettere  Éclefiaftiche,  8c 
ac  copiando  la  Giiirilpriidenza  , con  la  ■ 
Teoigia,  dmcniic In  breue  fogetto  raro» 
e di  ftima  non  ordinaria , onde  non  folo^- 
fi  auinzò  in  alcuni  Gradi  .del  fiio  Or- 
dine, ma  di  più  fi  fe  po;*ta 'nelle  Corti 
de’  Prcncipi , da  molti  de’  quali  Veniua  - 
chiamata  per  confultare  affari  di  gran- 
dìllìm a importanza,  conofeiuto  per  vn 
'ceruelld  ardito  fi,  ma  profondo  nel  pe- 
netrare le  maffime  più  recondite,  e gli 
interefil  più  nafeofti. 


Arriuò  che  mentre  goiicrnaua 
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Chiefa  Romana  Giouanni  XXL  òStio 
XXII.  come  vogliono  altri,  Lodouico;. 
.Y.Bauaro  con  inganni, frodi,  e violenza 
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fi  vfurpò  la.  Corona  dcir  iinpero  -,  de 
obligò  gli  Elettori  à cieclu'ai’arlo  Iinpc-, 
radoi'c,mandando  poi  labiro  Ambafeià-^' 
tori  al  Pontefice  , che  riredciia  in  Ani- 
gnonc , acciò  fi  compiaceilc  di  voler 
confirmar  la-fiia  Elerionc.'  1- 

Giouanni  clic  gli  era  fiato  Tempre 
contrario  , e che  rip'.] tana  illcgitima  la 
Tua  Glctioncj  negò  di  Tarlo  di  che  fu  an- 
co principal  cagione  Tuo  fratello  Lco- 
• >poldo;  il  quale  laTciafido  negli  fiati  dell’ 
Aiiftria,  e del  rimanente  Orh.one,  <Sc  Al-  ' 
berto  Tuoi  fratelli  , clic  fi  chiamauano 
Duchi  d-'Aufiria,  andò  ih  Trancia  à tro- 
•nare  il  fommo  Pontefice,  al  quale  peiv 
fuafe  che  douefic  efier  nimico  di  Lodo-  ' 

» uico  j .chiedendogli  che  gli  imponclTè  à ^ 
liilciar  l’Impero,  de  à rimetter’  in  liber-.» 
tà  Lodònico  Tuo  fratello  , che  con  pia 
ragiòhe-doLiCLia  portare  lo  fecttro  deir 
Impero. 

Non  mancò  il  Papa  di  fulo , ma  ia- 
jtendendo  il  poco  conto  che  Lodouico 
^ faccLia,di  quanto  le  gli  proponeiia,con- 
iioc'ato  dii  Auignone  vn  Configlio  di 
molti  .Vefeoui;,  con  il  Collegio  de’  Car- 
. dinal'V 
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diluii,  di  confcnfo  del  Re  di  Francia, 
airinftanza  di  Leopoldo  che  lo  procii- 

* ^ L X 

rana,  icoiruinicò  rimpcradore  Lodoni- 
co  , Opponendogli  Ira  le  altre  colpe  j 
ch'egli  Lui  ori  ile»  i Tiranni  nemici  dgila 
Chiela  in  Lombardia,  e in  Italia,  alla-'  . 
gnandogli  tre  mc/i  di  termine  , dentro- 
eie’  quali  linnnciando  Tclecionc  dell’ 
Impero,  che  di  lui  à forza  era  data  fit- 
ta , comparillc  nel  Trono' PondHcio  à 
difenderli , e fc  alcuna  cola  ci  teneiiay 
che  ci  rinocallè  i Poderi,  e richiamallè 
per  fc  le  Genti'  che  ei  tenciia  in  Italia? 
mandate  al  loccorfo  de’  Vifeonti  nemi- 
ci della  Chiefi. 

. QiiclLi  fcomiinica  noli  impedì  al  Po- 
polo Romano  , Sci  tutti  quelli  che  lè- 
guiiiano  il  Partito- de’ .Ghibellini  , di 
chiamar  Lodouico  irritali:!,  il  quale  nel 
principio  dell’anno  1527.10  ne  pal«ò  in 
-Milano,  menando  fcco  la. Ina  Moglie 
Margarita,  figliuola  dcLRè  di  Oland.u 
con  viT  Efercito  podcrofo,  ripieno  dì- 
molti  gran  Signori  Tedéfchi  > doue  ap- 
.pena  giunto  fu  Colonato' con  le  forme 
douute  della  folit,L  Corona  di  ferro. ^ 


Digìtìzed  by  Google 


7%^ 


330  D É G L I ^ 

Di  mòro  Lodoufco  in  Milano  quar 
ranta  a e più  giorni  folamente  dopo  ri- 
ccLiuta  la  Corona  3 & in  quello  mentre 
tornò  di  nuoiio  à fuplicareil  Pontefice, 
.che  gli  confirmallc  l’elctionc,  c che  l’al^ 
foliielTe  deir  ifc ornimi ca,  della  qual  cq- 
fanon  volfe  mai  intender  parlare  il  Pa- 
pa , onde  Tdegnato  di  quella  fi  grande 
oHiiiJtionc  l’Jmperadorc  , cominciò  à 
Hrcpitare  con  vna  hiria  in  credibile,  trat- 
tando il  Pontefice  d’indiicreto  , & im- 
prudente, già  che  per  feguire  la  Tua  pàf- 
.lipnc  , fi  monella  à ciò  fare  j che  però 
coimocato  il  fiio  Configlio , che  pure 
era  in  gran  colera  per  vna  tìd  ripulla^  fi 
confultò  di  quello  elpediente  da  pren- 
derli fopra  tale  mciteria  , e fi  conchiulè 
che  non  ollante  le  prime  rilpolle  date 
al  Papa,  che  fi  fciegliclTero  huomini  ca- 
paci da  rilpondere  nuouamenrc,  9 fargli 
vedere  l’ingiullitia  del  filo  procedere,  e 
le  gÌLille  ragioni  di  fua  Maellà. 

Si  prercncarono  à tal  fine  molti  So- 
getti,  come  non  rnancano  mai  di  quelli> 
che  amano  di  fegiiir  le  npuità, Raccen- 
dere il  fuoco  deli’  altrui  dilcordia , col 
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£ir/ì  conòfccic  d’ingegno  (pecnJatitioj 
parDÌcoIarmenre  conolceiidoli  da  tiifci 
Fra  Pietro  Rcinalucio  per  viV  Huomt> 
pratico  nelle  materie  Legali,  e fcolafti- 
che,  c molto  intendente  de’  giri>  e ragb- 
ri  deglilintere/Ii  politici  de’  Prencipijfo 
«Jata  à lui  la  cura  di  difèndere  le  ragioni 
deir  Imperadore,  tanto  più  che  haiieiia 
già  cominciato  da  fé  fte/Io , per  guad  i- 
gnarfi  la  grafia  <h  Lodoiiico  , ad  in/ì- 
nuarfi  ad  vna  tale  opera,  col  riturmuràr 
in  tutti  i luoghi  pLihlici  del  torto  gran- 
. de  del  Pontefice  , Jieì; 
inodo  vii’  laipéta^re^j^^^Piljl^lto 
. Compofe  diinqiK 
Articoli,  contraxiiniiii  airàuttorità 
tiheia , c fopra  tutto  prefenro  àirinu^r 
radere  vna  Scrittura,  fauor^iiole  a’  mòi 
.difegni , doue  con  mille  prefuppofte 
menzogne,  e diaboliche  mallime,  gli 
'lliggeriiia  potrtfi , e'^doucr/ì  coronare 
della  folita  Corona  di  oro' in  Roma , e 
che  baflaua  che.  la  funtione  fi  faccfle 
dàlièrniaiii  d’vno  de’  Tuoi  Vicari  i 
che  quell’ vfo  dTfarfi  gli  Impccàdon  cò- 
jonare  di^onteficC)  era" fiatò  vn  cò^% 
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me  viiii'pato  , fcnza  alcun  fondamente^' 
da’  Pontciìci  medclìmi  ch’erano  ftati 
femprc  oculati  à cercar  mezi  d^  ridfirre 
rimper.ò  o vbbidientc,  ò dipendente  dal 
loro  'proprio  Dominio.  ^ 

Lodoiiico  che  non  alpiraiia  ad  altroV. 
che  à far/ì  conofccrc  fupcnore  ad  *vn 
Pontefice,  che  haueiia  haiiiito  lo  fcopa 
della  fila  totale  difiriitiònc  , accertò  vo- 
lentierilque  fio  Configlio,  onde  rafiettate  - 
k cofe'diMilano  , e concefii  alcuni 
'Priuil^li  cji*el  Popolo , benché  limi- 
ta^/Vlimiò  nella  volta  di  Lucca,  cont- 
atibendo' Tempre  feco  come  principal 
Configliero^dc’  Tuoi  intercltj  Fra  Pietro, 
&r  in  cjLiefta  Città  Venne  riceuiiro  con 
molta  fella  , c trionfo  , 'da  Cafiruccicr 
gran  Partigiano  de’  Ghibellini  , e di  là 
. poi- rilanciti  in  Tifa  cj^uc.rcfiò  più  di^‘ 
dde  'meli- , -per  'arpercarc  >la  Riiolutionc 
de’  Romani,  quali  aliàuiifo  della  venu-» 
ta  deli’  Impciadore  , vi  furono  di  gran  ^ 
tumulti , c difcordic,  come  già  Icmprc 
n’è  fiata  ablfondaiite  'quella  Città  , la  ' 
maggior  parte  volendo  ch’egli  fi  doiicfi  * 
le  riccucre , e gli  altri  al 'contrariQ  pro-^  - 
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' Curando  la  iieg  iciiiai  ina  vliifc  iì  nume- 
ro maggiore,  che  pure  condcfccndciia  à 
quello  che  gli  era  impollìbiiè  di  conrra- 
dirc  i >m, carré  LoJouico  era  forte  con 
porenrillì’no  Efcrcico,  c con  buon. nu- 
mero di  Partigiani  Ghibellini. 

■’  'Giunto  dunque  in  Roma , non  li  vide 
mai  ‘ vn’  apparecchio  piu  fiipcrbo  di 
quello  che  i Romani  preparono  allahia 
entrata,  che  in  fitti  riufeì  ruperbifllmaj 
ma  perche 'tutto  il  fio  fine  principale 
fra  quello  di  firf  coronare  , à quello 
impiego  i fiioi,  prirni  difegni.,  del 
♦modo  come  fòlR*  la’fiiarincbr^ 
feguira,  per  mano  di  ciii,“&i|ì  quafgior- 
^ no  precifo  raccontaf  diiieràìnente',  ^il 
che  aiiuenendo  tra  quelli  che  fi  rroiiàro- 
r ilo  prefenri,  quanto  maggiormente  deue 
ciò  ficccdere  fa  gli  Aiicrori. 

’ Ma  certiilima  cofi  è , fenza  alcuna 
contraditione  ch’egli  fu  corona'ro  in 
' Roma,  per  mano  del  Signor  Stefano 
Colonna,  che  in  quel  tempo  era  Vica- 
" rio  Imperiale,  e nuouo  Magifrato,.e  di 
' aiittorità  grandifima  nella  Città# ben- 
- che  Lèohardò  Aretino,  e qualche  altro,  " 
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corrpoco  fondamento  però  fcriiiono  Cn 
e^i  diede  la  Corona  à Sciarra  Colon- 
na fbo  figlinolo, e che  tale  coronatione, 
che  fu  vero  , fi  fece  fenza  alcuno  cojir 
fentimenco  del  Papa, anzi  à difpetto  del 
mcdefiino  Legato  del  Papa  iftdlo  , elfi: 
fu  forzato  di  vfeire  dì  Roma,  non/olp 
per  non  vedere  vna  fimile  folcnnicàaina 
aiKoraperafllcurar  lafiia  vita. 

Ih  quanto  al  tempo,  mi  pare  che  tra 
Tua  fi  grande  variatione  di  Scrittori, cKe 
vi  fia  qualche  apparenza  di  verità , di 
quello  fcriuono  alcuni  che^  ciò  fia  fe- 
guito  nell’  anno  1328.  li  17  del  mefè 
Gennaro,  perche,  è certo  ch’egli  fu  i» 
Milano  nel  Maggio  del  cofi  Coin- 
putato  il  tempo  che  fi  tratenne  in  quella 
Città , in  Pifa , £ per  llrada  in  altri  luo-^ 
ghi  , ^ <ii  niellieri  che :fia  arriuato  ih. 
Roma,  yerfo  il  fine  d^I  medefimo  anno, 
doue  non  potè  reftar  lungo  tempo  lèn- 
za riceuer  la  Corona  già  .che  andana 
con  quello  lolo  difegno. 

Elicndo  flato  dunque  Lodouico  Bar 
uarq,  ò bene,  ò male , ò d’vna  manip- 
ra,  ò.ci’vn’  altra 3 ò nel  fine,  ò nel  pr|nr 
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c»pio.  dello  anno  Coronato  ,•  c fé  co  pa- 
rimente Margarita  llia  Moglie,  e chiV 
maro  egli  col  ioiito  Titolo  d’Imperador 
lèmprc  A ugnilo , non  fi  rollo  fi  IpaiTc 
•quella  ve  ce  per  Tltalia,  che  concorlcró 
à lui  Blolti  de’  principali , della  parte 
de’  Gibcllini,  per  rallcgrarfi.  Icco  della  . • 
^riceuuta  Corona  , c fino  vn  gran  nu- 
mero di  Prelati  vi  comparacro  ancora, 
gettato  dietro  le  Ipalle  ogni  Icrupolo  di  ' 
Icomunica. 

. Vedendoli  in  quella  maniera  applau- 
dito Lodoiiico  da  tutti,  c Ipetialmencè 
da  Callruccio  Caftracani,  ch*e  da  vna 
Suprema  calamità,  era  falito  ad  vna  fom- 
-,ma  felicicà,  e che  reggeiia  come  huomo 
▼al oroio  , de.  audace  tutto  il  partito 
Ghibellino,  pensò  di  giullificar  la  fua 
■ rifolutione , di  hauerfi  latto  coronare, 

• come  ancora  tutti  gli  altri  Tuoi  fatti , 
con  yn’  attione  molto  peggiore,  facen- 
do appurilo  come  i ciechi,  Óc  ingannati 
. di  palfionc , che  coprono  il  male  mi- 
4iore,  con  vn  maggiore. 

Per  quello  fi  conformò  talmente  a* 
filo  Fra  Pietro  di  Corbara« 


Digitized  by  Google 


^3^  ' D E G L I . ' : 

c^d’alcLini  alai  Sediciofi,  che  comànctb 
fi  douclfe  pnblicar  nulla  1 eledone  a SC 
autcorirà  del  Pontefice  .Giouaiini  a Vdl 
<5'jalc  haiicua  già  fpedito  al  -Cardinal 
Oifino  di:San  'Xeodoio  fiio  Legato', 
commifiione  particolare  , di  ordinare 
efprcnamente  tanto  al  Corbara  , che 
àgli  altri  Eclefiallici , che  da  Milano fo- 
guiuano.  in  Roma  Tlmpcradore, -che' 
lotto  pena  di  fcomiinica  i-^pale,  donelr 
fero  ritirarli  dalla  detta  Città  di  .Roma, 
« dall’ ami  ci  ti  a di  Lodouicp  j ma  tutti 
Il  b'òrlarono  di  tal  comando , c non 
■'  larciaiiaho  di  celebrar  ogni  giorno  mcA 
' fa,  con  tutto  che  la  Città  folle  interdef- 
ta.  Se  efli  fcomunicati:  che  però  hallenr^ 
dó  già  l’animo  cattiuo  contro  Papa 
Giouannij  (k  inclinato  alle  riiiolte,  non 
hebbero  didicoltà  di  proclamarlo  per 
Antichrifto,  non  folo  per  Antipapa. 

Perfiiafo  da  tanti  filli  configli  Lodo- 
iiicò,fcce  ratinare  nel  Vaticaho,nel  me- 
le d’Aprilc  dell’ anno  131S.  tutti  li  Prcn- 
cipi  che  lo  feguiuano,  i principali  Cit- 
tadini di  Roma,  e molti  Prelati,  e Reli- 
* gioii  da  difFcrenri  Ordini  j fece  da  loro 

dechiarai: 
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dechiarar  Papa  Giouanni  a indegno  di 
tener  la  Sede  Apoftolica  i e che  non 
poreua  dirli  Pontefice,  mentre  non  ftaua 
in  Roma  , doue  da  San  Pietro  era  ftata 
fondata  la  Sede. 

Còfi  concludendo  tutti  che  appaitc- 
.neua  alla  fola,  e fuprcma  aiittorità  deli* 
Imperadore,di  deponcrc  il  Papa,e  crear- 
ne vn  altro  à fiio  arbitrio,  propo le  Lo- 
doiiico  fiibito,  Pietro  Corbara,  in  nuo- 
uo,  e vero  Pontefice,  che  da  tutti  venne 
accettato,  e confirmato. 

Alcuni  Padri  di  San  Fraiicefco  forlc 
/ per  ifeufare  la  fceleratezza  di  quello  lo- 
,ro  Frate  , fcriuono  che  non  era  fua  in- 
tentione  [di  accettare  tal  forte  di  Papa- 
' to  ; ma  che  riinpcradòre  con  Fauttori- 
tà,  & altri  con  i configli  lo  forzarono  ì 
'farlo.  Sia  come  fi  voglia*  certo  è ch’e- 
gli era  fcomunicato,  Scifinaticoi  c che 
più  di  tutti  haiicua  fcritto  contro  l’aut- 
torità  del  Papa  , ik.  in  fauore  di  Lodo- 
uico  , che  fi  buriana  della  Chiefa  di 
■ Chrillo. 

Vellitofi  degli  Abiti  Pontifieij , fi  fe- 
ce confagtare  da  Giacomo  Vefcouo  di 
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Gaftéllo,  huomo  pcifìmo,  e di  configii 
coE  fceleratij  che  haiieua  eoa  le  Tue  fai- 
fc  cforrationi  diftornato  vn  buon  nii- 
jhero  di  Chierici  dall’  vbbidienza  del 


legi timo  Pontefice  Gioitanni , il  quale 
riiaiicuagià  non  folo  fcottiunicato  5 c 
dechiarato  Scifmatico^  ma  di  più  degra- 
datolo del  Vefeonadoa  c del  Sacerdotio, 


àncorche  egli  <lilprezzando  tutto  ciò 
, feguillè  à far  le  fiie  funtioni  come  pri- 
ixia  > fegno  'etiidente  dVn’  animo  per- 
. uerfo,  c pieno  dh’niqiiità. 

Domenica  18  Aprile  del  predetto  aii- 
. no  1528.  fi  fece  k loleniiità  della  Coro- 
liatione  del 'ildoiio -Antipapa , &:  il  me- 
defimo  Impetadóre  yolfe  coronarlo,  di 
fila  pròpria  mano , ancorché  tale  atto 
non  gli  appartenelTè,  quando  anco  fof- 
fe  fiato  legitimo  Imperadore,ma  la  vio- 
lènza ‘3  ' C la  forza  dà  Icmpre  a’  Prencipi 
là  ra:gionc.  Scélfè  il  Corbara  il  nome 
di  Nicolò  V.c  con  quello  venne  accla- 
inato  de  applaudito  con  mille  fegni  di 
, allcgre:^ìbe  divina. 

1,  , Di  là  ad  alcimi  giòriii  creò  vnaÌ5ò- 
=z^ha  df  Cardinali,  kmaggior  parte- Fra- 
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fi,  coniplici  del  ruo^cirma,  c conforme 
al  beneplaciro  deir  impcradore.  Annul- 
lò la  Conftitutione  che  il  Papa  Gio- 
iianni  haueua  fatta  contro  li  Francefca- 
ni  } Scomunicò  detto  Papa  Gioiianni, 
con  tutti  i Tuoi  Pardgiani,  che  fra  il  ter- 
mine di  tre  meli  non  /i  di ftoriiallcro  da 
lui  ; &c  ìdrinftanza  di  Lodoiuco  Impe- 
radore,  e di  Fra  Micheli  di  Ccfena , che 
haueua  fcelto  per  fuo  Conllgliero  j già 
che  ancor  quello  era  flato  da  Giouanuì 
priuato  del  Generalato  dell’  Ordine 
Francefcano,  come  Scifmatico,  e fegua- 
ce  d’vn*  Imperadprc  fcomunicato,  che 
però  Nicolò  airinflanza  di  quello , c 
con  i conligli  del  Cefèna , fcrilFe  molte 
Lettere  à tutti  i Prcncipi  della  Chrillia- 
nità,  nelle  qual’imponeua  all’innocen- 
te Giouanni  molti  delitti,  enormillimL 
& empi>  lignificandoli  la  fentenza, della 
fila  depofitione  , con  efortarli  à.non 
douer  più  parti cipar  con  elio  lui,  nè  vb- 
bidirlo  in  cofà  alcuna  j ma  che  douef- 
fero  impiegare  la  loro  forza , c zelo,  in 
filo  Oliere,  c riconofcerlo  per  raiiuenirc 
come  Yeroi  ^ vnico  Capo  della  Chiefà. 

? L 


'DEGLI 
Che  più  comandò  agli  Ecleiiaftici 
"'  tanto  fecolari,  che  Regolari  di  celebrar 
la  Mellà , in  tutti  i luoghi'interdetti  da 
' Giouanni.  Impofé  fopra  tutte  le  Chiefe 
'di  grolEflìmi  Datij,e  CabcIle,tanto  nel- 
la Città  che  di  fuori.  Spogliò  le  Sagre- 
- ftie  , e Capelle  di  tutti  Calici  d’oro. 
Gemme , & ogni  forte  di  pretiofo  Or- 
namento. Priuò  tutti  li  Prelati  che  (i 
manteneuaiio  conftanti,  c fedeli  al  legL 
timo  Papa  Giouanni  togliehdoli  le  loro 
dignità,  e Benefici  applicando  il  tutto  a* 
Tuoi  Prelati  Scifmatici.  Sfodrò  il  Col- 
tello Ipirit'uale,  e temporale,  non  fola- 
mente  contro  i Frati  Minori , che  non 
voleuano  vbbidire  à Fra  Micheli  di  Ce- 
leiiai  e riconolcerlo  come  Miniftro  Gc- 
neralc,  già  condannato  come  Herctico, 
& in  filo  luogo  eletto  vn’  altro  Genera- 
le, da’  voti  di  tutto  il  Capitolo  ,ma  di 
più  contro  tutti  quclli,che  ollèruauano 
gli  Interdetti  promulgati  dal  Pontefice 
Giouanni,  ò da’  fuoi  Legati,  òc  vfiìciali; 
Òc  iniomma  non  vi  fu  crudeltà  che  non 
. cfercitailè  contro  i feguaci-  del  vero, 
e legitimo  Papa.  „ . , ' / , 

" ' Alcuni 
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*f^-Alcuni  Auttori  Contemporanei  ieri- 
Uono  che  Gioiianna  Mattei,  Moglie  del 
iioftro  Antipapayche  haueua  già  lafcia-  ' 
ta  come  (i  è detto  per  farli  Frate,  veden- 
dolo  in  vn  grado  li  fublimej  fpinta  da’^ 
Partigiani  di  Papa  Gioiianni,  rapellò  in 
giuditio  il  Corbara  nel  Tribunale  del 
Yclcoiio  di  Recanati,  proteftando  ch’el- 
la, vòleua  ritornare  coi  filo  legitimo 
-Marito,  che  la  Cliielà,  c la  legge  matri- 
moniale  gli  haueua  dato  } e che  quell’ 

• atto  di  contentarli  di  riceuer  qualche 
cofa,  per  fu o manteiiinìenco,  e non  per- 
feguiiio  piu  oltre,  era  fiato  forzato,p,er- 
che  già  egli  era' nel  Chioftro  ,.  ihHaii:a 
di  concluderli  cofa  alcuna  j,  Se  in  facH 
Teppe  coll  bene  rapprefcntarc  le  fue  ra- 
gioni , che  lecondo  l’ordine  del  lus  ci- 
iiile,c  Canonico, ottenne  fentenza  à fiio 
fiuore  j tanto  più  valciiolc  , quanto  che 
il  medelimo  Corbara  haueua  Ipeditq  • 
Procuratore,  per  difendere  la  Tua  Caiifa, 
"in  prefenza'  del  quale  fu  data  là  fen- 
tenza. . , - , 

Non  per  quello  Nicolò  lafciò  di  per- 
' filiere  nel  fuo  Scifina  j bcn’è  vero  che 
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' mandata  à chiamare  detta  Tua  Moglie  111 
Roma,  qiiefta  non  mancò  di  andanii,  & 
hebbe  piacere  di  tenerla  con  elio  lin  al~ 
Clini  Me/ì  regretamente,e  poteua  goder- 
la à filo  arbitrio,  pèrche  efFettiuamentc 
' era  fila  legidma  Moglie  , e per  confe- 
giienza  inhabile  d’ogni  ordine  Ecleha- 
ftico.  Pailati  quei  mefi  che  la  volle  fe-  I 
Co,  cambiato^  di  niiouo  Tedio  m amo^ 
re,  e vedendo  poi  che  le  cofe  fi  andana* 
no  imbrogliando  la  rimandò  nel  loro 
Paefe  carica  di  buona  fomma  d'oro  , c 
Gemme.  ' 

In  tanto '*fi>lleuandofi  i Romani  in 
grandifllmc  rinolte  tra  di  loro , obliga* 
reno  TImperadorc  , ad  abbandonar  la 
Città  di  Roma,  ma  però  vi  lafciò  quel- 
la maggior  forma  di  fiia  auttorità  che 
- gli  fu  polfibile , ponendoiii  due  Goiier- 
natori,  Tvho  degli  Orfini,  Taltro  de* 
Colonna,  che  ambiduc  prefero  il  titolo 
di  Vicari  delT  Impero. 

Vfeito  dunque  Lodoiiico  di  Roma> 

. infieme  con  il  fuo  Antipapa , prefero  la 
ilrada  verfo  Viterbo,  doue  hebbero  Ta- 
1«ifo  della  morte  del  Caftracani  , cofa 

■ che..  " 
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che  molto  gli  animi  delFvao , e 

dell’altro  j haueiido  lopra  il  valore  i o ^ 
fcgiicla  di  quello,  pofta  la  maggior  pai' 
te  della  Ipxo  fpcranza.  <Onde  npiirefta" 
rono  lungo  tempo  in  quella  Città  paC- 
iandoleiic  più  oltre  J e coll  dopo  molti 
pericoli , e diificoltà,  penicnncro  in  Pi- 
, la,  doiic*ftirono  riceuuci  da  Pilàni  coiJ 
fcgni  di  molta  allegrezza  c Nicolò  fc  ^ 
.,ne  palsò  n^i  Palazzo  Arciuercoiiale, 
iui  hicendaui  la  fua  rdidenz^  vi  tenne 
qualche  tempo  la  Corte. 

Nel  principia  ddlanno  1325;.  radjop-r 
piò  in  Francia  Papa  Gxouanni  la  feomu^ 

' nica  contro  rimperadore,  & Antipapa» 
informato  già  di  tutto  ciò  quelli  haue*- 
• nano  fatto  contro  di  lui.  Anzi  fece  bru- 
ciare dal  Boia  di  Parigi per  ordine  di 
'quell*  Arciuefeouo  alcuni  Libelli  dif^.- 
matori , c fcritture  ch’eranó  Hate  polle 
nelle  Croceuie  di  detta  Città  in  i&uore 
dell*  Imperadorc , c dell*  Antipapa  j la  / 
qual  cofa  non  rellò  lènza  vendetta,per- 
che  Nicolò  riceuuto  taf  auilo  in  Pi-  ' 
là,  tannò  vn  Sinodo  di  Vefcoui,  e Car-  • 
(liliali  liioi  feguaciepn  l’auifo,  e conlv-*^ 
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^glio  de’  quali  redmumeò  il  Ponreficc 
. Giouamii,  e io  fece  à fuoiio  di  Tromba 
decliiarare  Hereiìarca. 

Ma  quefta  fentenza  cade  fopra  di  lui> 
e fi  può  dire  che  follecicò  la  lua  diftra- 
tione  , perche  difpiacendo  a .Pifani  di 
,vcder  trattare  in  quella  maniera  vii  Pon- 
tefice riconofeiuto  legitinio  Pallore,  dà 
. tanti  Popoli  Chrifliani;;^  prefèro  TArmi 
in  mallo',  edifcacciafoiio  la  Guarnigio- 
ne lafciata  in  guardia  dell’  Antipapa 
dall’  Imperadorej  il  quale  perduto  l apr- , 
poggiò  di  Caftruccio  Caftracani,nonfi 
'Itimando  ficuro  in  Italia,  fe  n’erà  ritor- 
nato in  Germmia , lafciando  il  Tuo  An- , 
tipapa  in  Pifa.  " 

Sciiuono  alcuni  che  nello  fleffo  tem- 
po che' venne  difcacciara  • da  Fila  la 
Guarnigione  impedirle  , fii  nncora  da’ 
Pifàni , pollo  in  Fri  gioiie  rAiiripipa; 
ma  altri  allerifcoiio  che  lo  fpogli.^u:onp 
talmente  d’ ogni Torte  di  allìllcnza,e  fop- 
pótto  , che  fi  vide  obligato  di  iibcrarfi 
da  fe  ftelTo  fegretamente  tra  le  mani  di 
Bonifacio  Marchelè  di  Pifa , il  quale  lo 
> fece  ^Occultamente  condurre  di  iiorcc 
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. co  i\  vn  Tuo  Anricardinale  nomato  Pao- 
lo da  Viterbo  dell'  Ordine  Minore  , in  . 

■ vn  Caftello  maritimo  allài  lontano  da 
Pifai*  doiie  reftò  nalcofto  poco  meno  di 
• tre  Meli  ; c lino  à tanto  che  li  Fìorcnti- 
I ni  hauende  fpedito  in  quelle  parti  vn'* 
Armata  , per  non  lo  che.motiiio  , egli 
entrato  in  foiperto  , che  tutto  ciò  folfc 
I per  allicurarli  della  Tua  Perfona,  li  raco-  . 
/mandò  di  niiouo  alla  protetione  di  “Bo-* 
nifacio  i che  non  mancò  di  aflicurarlo» 
riconducendolo  di  niiouo  in  Pila  trafue- 
ftitoj  & il  più  fegrcto  che  gli  hi  polfibi- 
Ica  e io  teline  in  lua  Cala  lino  alli  4 del 
Mefe  di  Agolto  del;f53o.  ferapre  nahr 
colto. 

Veramente  quello  Bonilàcio  Io  lèrid 
da  vero  amico  j ma  i Carolici  che  cer- 
' cauano  tutti  i mezzi  polìibili  per  difeo- 
, prirlo,  c fapcr  doue  folle,  piano  piano 
ne  vennero  in  cognitione  , in  maniera 
che  con  Tintremella  del  Vclcouo  di 
Lucca,  li  Pifani  trattarono  con  Bonifa- 
^ ciò  3 acciò  riraettellc  tra  le  loro  mani 
detto  Antipapa.  ^ 

' Nel  principio  negò  di  hauerlo,  e poi 
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'disvolerlo  rimettere,  ma  vedendo  Boni- 
:./facio  il  pericolo  nel  quale  fi  mettcua  e 
s iili,  e la  tua  Cafa,  con  vn  tal  rifiuto,  non 
- volendo  nè  meno  mollrare  di  temere  r 
Piiani,  pensò  à fodisfar  tutti,  con  vn’  aL 
• tro  mezo , c coti  fcritlè  al  Pontefice 
Gioiianni,  che  hauendo  egli- tra  le  mani 
Nicolò  Antipapa,  che  rhaurebberimef- 
fo  à chi  la  Santità  Tua  haiietlè’ordinam. 

^ A quello  primo  aiiifo  fpedi  fiibito 
Giouanni  Lettere  Apoftoliche  aH’Arci?- 
, nefcouo  di  Pifa,.?i  al  Vefcono  di  Liicca,- 
.per  riceuere  dalle  mani  di  Bonifacio 
l’Antipapa  Nicolò. j c gli  diede  nello 
Hello  tempo  ampio  potere,  di  atlòlucrlo 
d’ogm*  forte  di  ccnfura  di  Scomunica 
ncllejquali  era  incorfo , fc  però  prima 
volefle  abiurare  certi  Articoli  c^reth- 
nelle  medcfime  Lettere,  c ritornare  nell’  | 
vnità  della  Chicfa  Catolica  5 la  qual  cor . 
fa  fu  efegiuta,  fenzà  alcuna  replica,  ef: 
lendofi  rimetlo  con  atti  di  loinma  hu- 
miltà  alla  totale  volontà  del  Pontèfiee> 
r c di  q^  Canto  gli  /mpoièro  i due  Com-- 
rniiari  Àpoftolici,  che  io  videro  come 
j^^orclla  fotto'hiÌOi''ifi^C 

* ' Faffa 
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- Fatt.i  Ciucila fimdoiie  ciair  Arcìuefco- 
uo,  c Vclcouo  conforme  portaua  la  loi*; 
commiillone  lo  configtiaron®  poi  al 
Gapellano  del  Papa,  inuiato  à quello 
nc,  che,  Tubito  ri  cernito  rimbarcò  fo- 
pra  vna  Galera  nel  medehmo  Porto  di 
Pila,  dellinata  à. quello  elFetto,  con  vna 
Compagnia  di  buoni  Soldati,  per  cullo- 
dia.  Lombare©  feguì  il  giorno  di  San 
Domenico , & in  breue  con  tempo  al- 
iai fauorcuole  giunfero  nella  Proiienza, 
c poi, venne  condotto  à cauallo  lino  ad 
Auignone. 

) L’ordine  del  Pontefice  fu  che  in  ogni 
Città,  e Villa  per  doue  padana,  fempre 
accompagnato'  da  buona  guardia  di 
Soldati , douedè  riconofccre , & abiu- 
rare publicamente  i fuoi  errori , & ad 
alta  voce  chieder  perdono  à Dio,  Sc  alla 
Tua  Chiefa  da  lui  tanto  oiFefa,  ciò  che 
faceua  con  le  lagrime  agli  occhi , ma  li 
Conofceua  benilfimo,  che  piangeuapiù 
rollo  di  Scorno,  che  di  ^entim*ento> 
onde  dal  Popolo  rrceueua  mille  malc- 
ditfoni,  improperi!,  & efecrationi. 

Airiuftto  in  Auignone , non  Fu  coi^ 

. ' P ^ 
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«lotto  che  il  giorno  fcguenre  nella  pre--  . 
.fenza  del  Papà,  il  quale  fi  fece  vedere  . i 
nel  Domo,  accompagnato  da 22  Car- , 
dinali , e da  molti  Prelati , òc  infinità  di 
Popolo,  c quiiii  inginocchiato  il  mifero 
Nicolò  nè’  piedi  Pontifici , dopo  hauer 
baciato  tre  volte  la  terra , non  permec- 
,tendoli  ancora  sù  il  principio  il  Papa  di' 

, baciar  detti  Tuoi  piedi,  confefsò  di  pro- 
pria bocca,  c per  fcrittnra } anzi  per 
Inftrumcnto  piiblico,  pafiàto  innanzi' 
il  Notato  della  Sede  Apoftolica,  tutte 
le  file  colpe,  che  haiicua  commelle  con-, 
tro  Dio,  e laSanta  ChicfaCatolica.  ( 
Confefsò  che  il  Pontefice  Giouanrii 
illi  prefenre,  era  il  vero,  e Icgitimo  Vi--  I 
cario  di  GiesùChriftoln  Terra.  ‘Riuo-  j! 
•cò , e dechiarò  inualide , Scifinatiche , © , | 
' peruerfe  tutte  le  procediture  che  hauciia  * , 
tenute  contro  lui  j e proteftò  che  ere- 
■ delia  la  medefima  Fede , che  credeua  la  1 
Santa  Chiefa  Romana,  e la  quale  il  Poii- 
teficé  infegiiaiia , e predicaua.  ' « 

Dopo  quello  abiurò  nel  medefimo  ’ 1 
luogo  publico  tutti  quegli  errori  ,#ne* 
qu^  era  caduto,  jajjco  publicf,  che  pri- 
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«atl,  fcnza  alcuna  cccerione  di  Arti- 
colo.' Giurò  d’vbbidirc  per  raiiiicnire 
agli  ordini  della  Chiefa,  6c  a’  comandi 
. del  Pontefice.  Domandò  ( equi  fu  con- 
• ftrctto  di  alztir  molto  più  la  voce  ) mi-, 
fericordia , de  alTbliicionc  à fila  Santità 
delle  fcomuniche  , nelle  quali  era  in- 
corfo  5 c richi  eie  di  cficre  reintegrato 
per, grada  j neir  vnità  della  Chiefà  , . 
dalla  quale  s 'era  di ifi^ro  per*  far  Tetta 
da  parte. 

^ Tutte  quefte  cofe  furono  dal  Corba- 
ra  proferite  con  fi  grande  fc orno,  c con 
^ fante  lagdme,  che  mollerò  tutti  à pietà, 

• benché  su  il  principio,  ricordandoli  del 
male  ch’egli  haiieua  cagionato  alla 
Ghicfa , tutti  gridalTcro  contro  , come 
appunto  le  folle  fiato  vn  Giuda.  ^ 

li  Pontefice  conpunto  ancor  lui.  Io 
riceuè  milericordiofamente  à peniten- 
za , gli  diede  rallolutionc  i lo  r/fiabilì 
ncir  vnione-Catoiica  , gli  permeile  il 
bacio  de’  Piedi  5 e lo  conlolò  con  altri 
atd  di  pietà  j come  il  tutto  fi  vede  regi- 
ftrato,  negli  Atti  publi^i  di  quello  fattoi 
-li  fette  Settembre  del  1530.  Tanna  XY. 
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cullo  ru  trattato  con  tanto  icoiuu  » c 
mortincationc,  con  fi  gran  diiprezzo,  e 
afiFronto  come  qiiefto  , fenza  riccuefe 
<|ual  fi  fia  Torte  di  foccorfo  dall’  Impe- 
raci ore,  e Tuoi  Fautori , da’  quali  fi  vide 
abbandonato  in  vn  momcntor 

Molti  credeuano-ch’egli  folle  piu  to- 
rto per  lafcinrfi  morire  , che  ridurfi  ad 
vna  fommifiìonc  cofi  grande,  obligato 
à far  riparationc  piiblica  in  tanti  Cartel- 
li, e Città.  Sa  Dio  quello  doueua  dire 
nel  filo  cuore,  penfando  di  hauer  veduto 
a’  Tuoi  piedi  profilato  riuerente,  vn’Im- 
pcradore  tanto  vittoriofo  , e vn  fi  gran 
numero  di  Prencipi,  c Prelati  Tedefchi, 
He  Italiani , e poi  lidurfi  in  vno  fiato  fi 
vergognofo , come  quello  di  domandar 
perdono,  e confcllàrfi  reo  con  le  ginoc- 
chia à Terra,  per  tanti  giorni  fiiccelli- 
iiamentc,  in  prefenza  di  tanti  Contadi- 
ni, e Bifolchi. 

Ma  le  con  querto  celFarono  le  Scia- 
me, non  finirono  ad  ogni  ^nodo  lepro- 

cediture. 
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. cediciue  rigorofe  contro  TAntipapa  Ni- 
colò 5 perche  dopo  tale  publica  emen- 
. da,  lo  fece  il  Pontefice  Giouanni  chiu- 
dere in  vna  Prigione  honorata,  per  ve-- 
dere  fe  caminarebbe  nelle  tenebre  , ò 
nella  luce  ; « temendo  che  fe  lo  lafciaiia 
libero-ritornare  in  Italia,' folle  per  tur- 
bare* vn’altra  volta  la  Chiefa,  e la  Chri- 
ftiana  Religione,  gli  allignò  nel  Palaz- 
zo Poiìtificio  d’Aiiignone,  vha  Camera, 
evinòlti  Libri  da  ftudiare,  con  vna  biio- 
n;i  Guardia  di  continuo  , e con  ordine 
di  non  lalciarlo  parlare  à chi  fi  Ila  : & 
in  quella  maniera  ville  tre  anni,  e poi  fe 
- ne  morì  in  tale  Prigione. 

‘ , Alcuni  Icriuono  che  volontariamen- 
te fi  trasferì  in  Auignqiie  per  riconci- 
liarli col  Pontefice  Giouanni  dal  quale 
ottenuto  il  perdono,  gli  fu  lafciata  la  li- 
bertà,’ con  la  fola  condividile  di  non  ri-- 
tornar  più  in  Italia,  onde  le  ne  pafsò  in 
Inghilterra,dque  fe  n^isach  però  l’altra' 
opinione,  c mòittr  più  feguita , e più, 
certa;  ' . - • 

- ' Sia  come  fi  vuole  , c più  che  vero, 
che  la  femenza  del  fuo  . errore,  nonreftò- 
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morta  con  c(I6  Ini , perche  molti  feri- . 
uonoj'chc  tanto  Nicolò , come  ancora 
Giouanni  Michelino , lafciarono  ciiuerli 
Difcepoli,  e Difeiifori  della  loro  caufà,  . 
c della  Dottrina  , che  haiieiiaiio  prima  ’ 
foftennta , in  làiiore  dell’  Imperadore,- 
contro  li  Papi  ; anzi  rieiranno  1535.  nel  v 
qual  tcmpÒ'ftir olio  fcacciati  via  da'*  Ge- 
neurini  i Padri  Fran«efcani  dal  loro 
.Conuenro'ì  fu  tro  1134:0  vn  certo  Manu-  - 
fcritto,  nel  di  cui  Titolo*  diceiia, 

Dottrina  mi  e fiata  infegnata  da  vn  Difie» 
polo  d'rFra  dietro  di  C orbata , j4ntrpapa, 

E la  Dottrina  conhfteua  in  molti  Arti- 
• coli,  e tra  gli, altri  vi  erano  li  feguenti. 
Che  San  Pietro  non  era  ftato  Capo  del- 
la Chiefa  più  degli  altri  Apoftoli.  Che 
Giesù  Chrifto  non  haiieua  lafciato  in 
sterra  alcun  Vicario  particolare.  Che  li. 
Preti  di  qiiahi  voglia  forte,  non  haueiia- 
110  auttorità  più  vno  che  Taltro.  E final- 
mente che  li  Papi  non  haiieuano  altra 
Poteftà , b giuriditione  che  quella  fola 
che  gli  Impcradori  li  dauanq  , poten- 
dola riuocare  à lor  piacere-^  .Della  qual 
Dottrina  nc  tiiaronó  fugo  ballate  i Ge- 
^ ,neurimi 
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nciirini , per  £ir  vna  falla  da  metterli  in 
apcticfo  contro  la  Coree  di  Roma. 

Roberto ^i^Nacioiìc  Francefe,  fu 
gliaolo  d'Arnadco  terzo  Conte  del 
Ccncurino  j ( ò di  Gcncua  come  Icriuo-' 

' no  altri}  e di  Matildadi  Bolongni  su  il 
Marc  , fieliuoIaKli  Guglielmo  Conte  di 
Bolongna  > e d’Auergnaf  Hebbe  egli 
quattro  Fratelli  Aimon  j Amadeo,  Gio- 
iianni,  e Pietro;  quali  eilèndo  motel  tut- 
ti fenza  fanciulli  , Roberto  diuenne 
Conce  del  Gcneiirino  ; auuertendo.  che 
in  lui  hebb^  hne  rantichifli  na  Cafadc’ 
-Conti  del  GeiieurinD,  della  quale  pren- 
don.)  i bercniifimi  di  Sauoia  la  legi- 
tima  Uicceiiione.  Fu  Roberto  molto 
gioLiine  prouift  j d’vn  Canonicato,  nel- 
^la  Cbi^la  Cathcdrale  di  Parigi  ; dopo 
d’vn’  0,dì  :io  di  Protonotario  della  San- 
■ taSede;  òcellendo  flato  eletto  Velcoiio 
di  Terroiicnna,  p.ifsc)  di  là  a tre  iUini  da 
quello  al  Ve.icouado  di  Cambrai.  Gre- 
goiio  vndecimo  lo  creò  nella  Pente- 
colle  del  1371.  neirctà  di  trenta  anni  lìce-  • 
te  Cardinale  di  dodici  Apoftoli  j c io 
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fpcdì  di  là  à tre  anni  Legato  Apoftolieo 
in  Italia , con  il  Carico  di  condurre  vn 
Armata  potentiifima , per  caftigar  quei 
Popoli  che  s’erano  ribelLti  alla  Santa 
Sede,  à cau^  che  vedeiiano  il  Pontefice 
. in  Francia.  Operò  veramente  il  noftr»^  ^ 
Cardinale  da  gran  Soldato , e non  tra- 
lafciò  cola  alcuna  del  debito  dVn  vaio- 
rofo  Generale  d 'Armata,  ma  J'oftrnalio- 
ne  grande  de’  Rubelii , gli  tolfe  il  mezo 
de’  progrelli  defideratijonde  fu  ben  con^ 
tento  d’intendere  che  il  Pontefice  era 
' partito  d’Auigiionc  per  la  volta  di  Ro- 
ma, e fi  rallegrò  molto  d’injendere  che 
la  fila  Legatione  doiieini  finir  ben  tofto 
con  l’arriuo  di  Tua  Santità  in  Italia  j do-  ' 
po  la  morte  jdcl  quale  egli  fu  creato 
Antipapa  nel  modo  fcgucntcv  ^ i - 
Subito'  morto  Gregorio  neLfine  di^ 
Marzo  del  15 78.  cominciò  à folleiiarfi 
nella  Città  vn  gran  bifbiglio , temendo 
moiri,  che  trouandofi  il  Colleeeio  Car- 
' dinalirio  pieno  d’vn  biipn,  numero  di 
Cardinali  Francefi,  che  iion  fofièro  per- 
creare  vn  Papa  della  loro  Natione  , e 
trasferire  vn’altra' volta  la  Sede  in  Fi  aiir 
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eia,  lapcndo  bcniiTimo  ogni  vno,fl  daii- 
- no  che  haucua  porcato  in  Roma,  & all’ 
Italia,  rallènza  del  Pontefice  per  fi  lun- 
go tempo  : mentre  fi  era  veduto  lo  Sta- 
to di  Santa  Ghiela  andar  tutto  in  nuol- 
ta , in  potere  de’  Tiranni ,,  ik  efiinta 
ogni  forte  di  diiiotione  di  quei  ludgiu 
Pij  di  Roma.:  * 

Per  quello  fattoli  motto  della  crea- 
tione  del  miouo  Pontefice  concorfe  il  - 
Clero,  e Popolo  della  Città  dinnanzi  li 
Signori  Cardinali  pregandoli  che  doiief* 
/èro  per  lo  beneficio  della  Chrillianitài 
creare  Papa,qiialcHe  perfona  illuftre  Ita^  ' 
liana  , altramente  in  quel  calamitolb 
’ tempo  farebbe  andato  tutto  à terra  il  no- 
me diri  Hi  ano. 

Rapprefentarono  ch’ogni  altro  Pon- 
tefice ftraniero,  haurebbe  al  fedirò  tras- 
ferita altroiie  la  Sede , e che  però  era  . 
giufto,  che  fi  creafiè  Italiano,  il  quale 
haurebbe  fatta  la-fua  refidenza  in  Ro- 
ma, doue  per  volontà  di  Dio  ( coli  lo 
' diceuano  ) San  Pietro  lafciata  Ja  propria 
'Patria,  quiiii  haucua  voluto  viiiere,  c 
morire  ; onde  poi  li  martiri , e Confef- 
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fori  rhaiiciiano  accrcfciuta,  e fatta  mag- 
giore,  con  le  proprie  Ccncrij  e fanguc. 

Dillèro  che  i Paftori  della  Chiefa  col 
ricordarli  de’ precetti  di  Chrifto,  e col 
metterli  innanzi  gli  occhi  refempio  de’ 
loro  maggióri,  doueuano  quiiii,  ócaila 
, flirt  te  de  Chrill'iani  proucdere,&  attcrt^ 
dere,  à ricuperare,  e conlcriiare  il  Patj:i- 
monio  di  San  Pietro,  ch’era  fato  quali 
per  tutto  da  vari]  Tiraiini  occupato  j il 
che  à tutto  quello  , come  ancora  alla 
■ diuotione  delle  Genti , che  s’era  già 
ellinta  di  venire  più  in  Roma,  à villlarc 
quella  Terra  Santa,  li  làrebbe. rimediato 
col  creare  Pontefice,  vn’  Italiano., 

A tutte  quelle  propolle  rifpolero  i* 
Cardinali, che  non  mancarebbero  di  fa- 
re quella  domita  riflelllone  ch’era  nicef- 
faria  j c ch’elE-haurcbberohaimto  pen-  • 
< fero  di  eligcrc  vn’  ottima  perfona , che 
lènza  Lire  eccetione  di  qualità  , nc  df 
Natione,Haurcbbc  gouernata  la  Chiclà 
Santa  ad  imitatione  del  Saluaror  Giesù 
Chrillo  3^  che  chiamò  all’ApoftolatQ  > 
ogni  forte  di  Gente,  feirza  eccctione  aP 
. èuna  di  Perfona.  j , . 

•Ordinato 


Digiti^ cu  l';,GòogIc 


- A -r5  T I p'a  p I.  ' iS7 

■ Oxdiiiaco  in  tanto  il  Conciane , con 
radoppiaré  cii  molto  Je  lolite  Guaidic 
nel  Vaticano,  per  euitare  ogni  tiimulto 
che  potelle  lliccederc  in  tal c^clcti onci 
nacque  di  primo  tratto  vna  grandilfima 
contela  tra  li  Cardinali  ; perche  vi  n’c~ 
rano  rrediei-Franceli , che  faccuano  ah 
tre  tanto  numero  che  tutti  gli  altri,  con 
vn’ oflinatione  di  voler  creare  Papa  vn 
Francefe  ; gli  Italiani  poi  erano  molto  • 
di  nifi  tra  di  loro,  trouandofene  quattro, 
che  ogni  vno  'voleua  il  .Papato  per  le  " 
ftello,  lenza  cedere  al  compagno. 

^ Patella  che  già  la  colà  li  dilponeiia 
vciTo  i Francelì,  c che  folle  il  Papa  per 
crearli  della  loro  .Natione  , ma  anco 
quelli  erano  diiiih,  la  qual  diuilloncdi, 
più  fora , li  faceiìa  diuenir  più  deboli, 

♦ mentre  li  Cardinali  Lemoniccnh,  vole- 
uaiio  vn  Papa  del  corpo  loro , c gli  al- 
tri Fraiicch  vno  della  lor  banda'i  e que- 
lla difcordia  fu  caufa  che  inclinallero  U 
maggior  parte, a creare  vnò  ch’era  efen- 
tc  , e fuori  del  Collegio  de’  Cardinali; 
c quello  fu  Bartolomeo  da  Napoli , ò 
da  Pifa  come  vogliono  altri  , Arci- 
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uclcoLio  di  Bari  , che  prefe  il  nome  di* 
VrbanoVI.  ^ , 

Nel  medehmo  Conciane  i Cardinali 
Francefi  ^ cominciarono  à Calunniare 
quella  eledone  , come  fatta  con  frode, 
mrza,  e violenza,  già  che  i Romani  con 
l’ Armi  in  mano  haueuaiio  fatto  inftan- 
za  che  lì  crealle  Papa  vn’  Italiano.  Vfei- 
ti  poi  dal  Conciane  lì  ritirarono  parte 
nel  Callello  Santo  Angelo,  e parte  nel- 
le Montagne  airintorno  di  Roma , per 
friggile  lo  fdegno  del  Popolo,  ch’efcla- 
maiia  contro  quanti  mai  Francell  erano 
al  Mondo,  à caufa  che  li  veieuario  car 
iunniarc  Peletione  di  Vrbauo. 

^ Prefo  in  quello  mentre  il  niiouo  Pon- 
tefice poTelIb,e  pentiti  i Cardinali  Fran* 
cefi  d’vn  tal  motiuo , fe  ne  ritornarono 
in  Roma,  e confirmaròno,  riconobbe-^ 
ro,  6c  adorarono  Vrbano  VI.  come  far 
fi  doueà  ad  vn  legitimo  Papa.  Ma  poi 
conofeiuto  il  fiio  humqre  bizzaro,  eri- 
gorofo,cominciarono,àpentirfi  dinufof 
no  di  quello  fatto  haueano,  onde  in  ca- 
po del  terzo  Mefe  , chielcro  licenza  al 
Pontefice  di  potere  andare  in  Anagni, 
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per  paflar  quella  eftà,  non  potendo  eilì 
^colhimatiad  vn’ Ariapiù  temperata  fot- 
fìrir  quei  gran  calori  di  Rom^a. 

V Quella ifciiia  del  caldo,  e dell’  aria 
cartina  j fu  trouata  per  efentarll  din- 
nanzi gli  occhi  dVn  Papa veramente 
lig.oroloi  che  fubico  preio  il  manto  di 
Pierro,  l’haueiia  chiamati,  òc  ammoniti 
dicendoli,  che  voleua,  che  quella  gran 
pompa  di  Scruidori , e Caualli  tanto 
contraria  alla  vita  degli  Apolloli  do- 
iiedè  da  loro  lafciarli,  già  ch’erano 
membri  d’vn  Collcggio  Apohoiico. 
'Che  quella  luperfldirà  fi  fpcndeua  in 
Caualli , Scruidori , e Fcllinij  lì  doLieua 
applicare  a*  poueri  di  Chrifto,  ^ à ri- 
sarcire, i bilogni  della  fila  Chiefa  tutta 
ftracciata.  Che  per  lui  era  rifoluto  di 
feiegliere  i buoni,  e rimunerarli  d’offici, 
e dignità,  ma  che  i cattiui  doucuano 
alpettar  da  lui  i meritati  caftighi,  fé  non 
il  rilbluellèro  à mutar  vita.  ' 

- Tali  ammonitioni  furono  replicate 
pili  volte  à tutti  Cardinali  in  generale, 
ma  i Francelì  lì  accorgeuano  benilTìmo, 
che  renella Tèmpre  filli  gli  occhi  fopra. 
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di  loroi  e perche iàpeua  che  qiiefti  an- 
ciaiiano  motteggiando  , che  bifognaua 
ritornar  la  Sede  in  Francia;  gli  fece 
tendere  apertamente,  eh’ elfo  nonlàreb- 
be  mai  partito  di  Roma , nè  haurebbe 
dato  buona  riipofta  à chi  gli  haiielleper- 
fiiafo  il  contrario , perche  in  Roma  era 
ftata  fondata,  e crefeiuta  la  Chielà  vni- 
. ueri  ale , e la  lède  di  Chrifto. 

Molli  da  quelle  cofe  i Cardinali 
Franceli,  e quelli  particolarmente,  che 
nella  morte  de’  Pontefici  loro  Compa- 
trioti haucuano  rubbati , e faccheggiati 
i Tefori  della  Chielà,  e che  haueuano 
maneggiato,  e comandato  il  Papato  à 
lor  modo,  e fatta  ogni  cofa  à lor  voglia, 
fe  n’andarono  prima  in  Anagni , e di  li- 
poi  tolto,  tolto  le  ne  fuggirono  in  Fon- 
di Città  det  Regno  di  Napoh\per  met- • 
terli  fotto  la  protetione  della- Regina 
Giouanna.  / , 

Qiiiui  come  in  Luogo  di  llcurtà,  co- 
minciarono per  primo  à calunniare  Vrv 
bàlio  come  falfo  Pontefice , & vfurpa- 
• tote  dcIPontcficato,  feminando  mani- 
fclti  per  tltto,,col  dire  ch’era  Itato  crea- 
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'Xo  per  forza,  e per  forza  incoronato  , 

■ mediante  quella  violenza  fàtta  dal  Po- 
polo, che  con  rarmi  in 'mano  haueua. 
leuato  la  libertà  del  Colleggio,  & obli- 
gatolo  à promouere  vn  Papa  Italiano^ 
contro  ogni  ragione  Humana,  e diiiiiu; 
douendo  in  vn’  atro  di  tanta  importan- 
za, e la  volontà,  e le  vóci  elTer  libere. 

. . Per  quefte  ragioni  dicendo  vacare  la 
Chiefa , otto  Cardinali  Francefi  che 
^uini  erano,  con  due  altri  Italiani  odiofi 
ad  Vrbaiio,  ch’erano  flati  già  tirati  à fc- 
guire  la  rifqlutione  degli  altri  , prefero 
clpediente  di  creare  vn’  altro  Pontefice,’ 
fidati  al  fauore  della  Re^na  fopradetta,' 
e del  Conte  di  Fondi  pure  nemico  d’Vr- 
bano;  e coli  cleflèro  li  io  Settembre  del 
1378  vn’  Antipapa  che  fu  Roberto  Car- 
dinal di  Gencua,  il  quale  fu  fubito  in-  . 
coronato  col  nome  di  Clemente  vii, 
•per  opporlo  ad  Vrbano , il  quale  pre- 
itendeuaiio *11011  folle  flato  canonica-' 
mente  eletto. 

Alcuni'  fcriuono  che  gettarono  di 
primo  tratto  gli  occhi  fopra- quello  fo- 
getto  , (enza  mettere  altri  ad  cletioiie,  k 
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ca\ifa  che  da  tutti  era  coiiofciuco  pér 
VJio  spirito  ambìcioio,  fiero,  yaiìò,  iof- 
dulgeiitc,  c dViia  eoilfcieiiza larghiflì- 
ma  > eh’ è quello  appuhto  ^ che  ceiicaua.- 
110  air  bora  i Cardinali  Frane efi  j defr- 
dcràndo  vii’  Antipapa  fiero , e fiiperbo 
per  poter  meglio  cozzare  con  Vrbano  > 
cheio  conofcaianacaprrcciofo,  óe  al- 
tiero : e ‘di  piàlo  voi  «nano  indulgente , J 
c di  confeienza  libera,  e fenza  fcropoli, 
pei*,  lai'ciarli  la  briglia  fciolta  ad  ogni 
vitio,  c coli  lo  volcuano  ancorai  Car- 
dinali Italiani  ,*chc  fi  erano  congiunti 
coii  i FrancelL. 

Altri  che  vincano  in  quel  tempo' af- 
fèrmanoi che  in  quella  cletione  hebbero 
riguardo i Cardinali  Scifmatici  à due  al-  , 
tre  cofejl^piima,  perche  conofceuano 
il  Càrdilial  di  Gcneua  per  vn’  hiioiììo^ 
coraggiolb,  ardito, magnanimo;  epron- 
to  ad  andare  all’  incontro  d’ogni  forre 
' di  fatiga,  e pericolo;  anzi  à prodigare 
il  filo  proprio  fangiic,  e la  fua  vita',  le 
«e  folle  fidato  di  bifogno^  per  liberar,  e * 
ritirar  là  Chiefa  Romana  dalle  mani 
d’ Vrbano.  La  feconda,à  cau^  eh  era  di 
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gran  Famiglia , & apparcnfadb  con  I 
Prencipi  più  grandi  della  Chriftianità^ 
da’  quali  Ìperauano  che  fodè  per  rice- 
nere  ogni  forte  di  fauore,  diamftènzav 
e d’vbbidienza,  tanto  in  riguardo  della 
Chielà,  come  per  la'  con/ìderationc 
della  Tua  propria  perTona.  Ma  fliccelic 
rutto  il  contrario,  perche  da  qiieftò  nae* 
que  il  più  horrido , & il  più  dcteftabilc 
Scifma,  che  folle  mai  ftato  per  lo  in- 
iianzi  nella  Ghiela  : ellcndoiì  nello  ftcHd 
plinto  diuifo  il  Chriftianefimo  in  due 
Fattioni , i Partiti  contrari. 

La  maggior  parte  aderì  al  Ponteficè 
Vrbàno  , perche  Carlo  dì  Lufambiirg6 
Imperadore  iiegotiò  con  ellb  lui , di’ 
forte  che  fcftallè  approuata  rdetioiie  di 
Vinceilao'  fiio  figliuolo'  in  Rè  de’  Ro« 
mani , e con  qùciBò  l’In^etadofe  iotto- 
mellè  air  vbbidienza  d’Vrbaiio  tutta  It 
Germania,  il  Regno  d’Vngaria  io  tì- 
eeuè  ancora , c la  Regina  Eliilàbctta  re»* 
doua  del  Rè  LodWcò , mandò  à pre- 
ièntarli  vna  triplicata  Corona,  delia 
quale  le  ne  ^nno  fcruiro  poi  tutti  i 
SuccelToti  nel  P^ato , oltre  diucifi 
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•nameiiti  di  Altare  di  valor  grande.  : Di 
piu  la  Tofcaiia,  la  Lombardia,  la  Boho 
mia,  la  Fiandra,  riiighilterra , la  Bretta- 
gna, la  Polonia,laDanimarca,la:Suetia, 
fa  Noruegia,  la  Priiflia,  la  Friiìa,  c diuer- 
■ fe  altre  Prouincie  li  fotte  melFero  alla 
fua  vbbidlenza,  e vedendoli  mal  proni- 
fto*di  Cardinali , ne  creò  per  noii  circr 
fplo  in  vna  volta. 

Clemente  dall’  altra  parte  haiicua  al- 
la lìiadiuotione  rutta  la  Francia  ,Ja  Spa- 
. gna  (ma  non  già  Portogallo)  la^STcotia, 
& il  Regno  di  Napoli.  L’vno,  e 1 altro 
liaiieiiano  già  Ip  editi  Legati  à tutti  i 
Prencipi  della  Chriftianità,alline  di  pu- 
blicareja  lord  cletione. Clemente  man- 
dò in  Francia  Giouaniii  del  Crollo  Car- 
dinale V'èfcouo  Preneftino  ; in  Germa- 
nia il  Cardinal  d’ArgFueille  j In  Inghil- 
terra, e Fiandra  Guido  di  Malfec , & in 
Spagna,  Portogallo,  Aragona,  e Nauar- 
ra  il  Cardinal  Pietro  della  Luna.  E per 
haueruc  degli  altri  che  afliftellèro  du- 
rante la  loro  ellènza  alla  fua  Corte , ne 
creò  nel  mefe  di  Deccmbre  delmedcli- 
mo  anno  1378.  alcuni  alcri  tutti  Franee- 
' fi,con 
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. /ì , con  vn  folo  Italiano  che.  fu  Nicolò 
Brancaccio  Napolitano  >'  creato  aH’iii- 
ftanza  della  Regina  di  Napoli^ , &c  an- 
cora per  obligcire  vna  Famiglia  molto 
confiderabile  in  quella  Città.  , 

Ma  perche  conofceua  Clemente  che 
alla  forza  della  perfLiailiiaa  bifognaiia  an- 
cora quella  dell’  Armi,  per  poter  refìfte-  ? 
re  alla  potenza  d’Vrbano , fece  venir  di 
trancia  in  Italia  nel  principio  dell’  an- 
no 1375).  due  Capitanhmqko  celebri  Tv- 
no  nomato  Monzoia  Tifo  Nipote,  e Tal- 
tro  Silueftro  Budeo  accompagnati  di 
buon  mimeró  di  Soldati , e lo  trouaro- 
no  appunto  nella  Città  d- Anagni che . 
Renella  alla  rua.diuotione  yi  doue  haiieiii| 
raunate  quelle  Compagnie  di  Soldati 
Bertoni , che  haueiiano  già  làccheggia-/  , 
te,  molte  Terre,  e Ville  di  Santa  Chiefa^ 

& occupate  di  più  alcune  Rocche.  E 
come  il  era  propofto  di  ridurre  col  me- 
zo  di  quelli  due  Capitaiii  alla  Tua  vbbi-, 
dienza  tutto  lo  Stato  della  Chiefa,  coll 
rinforzati  d’altre  Soldatefche  del  Regno  . 
di  Napoli  gli  mandò  drittò  à Roma.  Il 
Topolo  Romano  gli  vfcì  tutto  difordi- 
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nato  airincpntro,  ma  fli  forzato' rftir^r 
fi  con  gran  perdita,  e gli  altri  incaloriti 
Ipinlèro  oltre  la  vittoria  , e prefero  ii 
Gaftello  iftellb  di  Santo  Angelo. 

In  tanto  Vrbano  riceiiuto  foccorlb 
dii  tutte  le  parti , 6<r  adbldato  al  fuo  fer- 
iiigio  Giouanni  Ancuth  Capitano  di 
gran  grido,  io  fpcdì  contro  i Clementi- 
ni  infieme  col  Conte  Alberigo  di  Bar- 
biano , pure  valorofo  Capitano,  Sc  am- 
bidiie  fi  rifoluerono  di  dar  Battaglia  a 
nemici  nell’  vltimo  di  Aprile  del 
nella  quale  i Clementini  becero  la 
peggio, «Sci  due  Capitani  che  conduce- 
iiaiio  detta  Armata  Clementina  cioè 
Mordbza, e Budeo,  furono  prefì  prigior 
ni<fr^  e condotti  come  trofeo  della  vit- 
toria in  Roma. 

Quella  perdita  indebolì  talmente  le 
forze , e Tanimo  di  Clemente,  che  co- 
nofeendo  benilfimo  poco  fauoreuole  a* 
fuoi  difegni  la  llanza  d’Italia,  deliberò 
di  ritornarfene  in  Francia  , doue  fi  era 
già  conchiufo  , e deliberato  di  ricono- 
Icere  Clemente  legitimo  Papa,  Óc  Vrba- 
no Antipapa,  e tutto  ciò  era  flato  fatto 
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all'hom  che  i Legati  d’ambidiie  erano 
andati  à Parigi,  nel  qual  tempo  Gionan-*  r 
ni  di  Ligny  Dottor  celebre. piiblicò  vn 
Trattato  in  fvuiore  d’Vrbano  ; c TAbba- 
te.^di  Santo  Wall  Conlìgliero  del  Re 
Carlo  V.  i)e  compofe  vaaltro  indifeia  • 
di  Clemente. 

Mollrarono  teramente  nel  principio 
i Prelati  dell’ Vniiierlità  di  Parigi,  qual- 
* che  dilpolìtione  à voler  ben  matiiicUC  la 
decilìonc,  à chi  apparteneile  il  Icgitimo 
ppfcllb  del  Papato,  e per  ciò  lì  raiuiarc- 
no  due  volte , per  criiiellarc  quello  ne- 
godo  > e nella  feconda  entrato  nella 
Raunanza  il  Cardinal  de  Limoges,  prc-. 
Tentò  vna  dcchiaratione,  che  diceria  Tc- 
letione  d’Vrbano  VI.  elfcre  Hata  violen-*’ 
te  , forzata  , e tirannica  ; e contro  le 
Conftitiitioni  Canoniche  j à che  quei 
Prelati  rilpofero  che  hifognaiia  ch’egli 
confìrmalìc  ciò  con  vn  giuramento  ìo- 
lennc  , che  gli  fu  luhico  prefentato  , c 
coli  in  quella  piena,  e numcrolu  Alìcm- 
blea  giurò  folcnncraente,e  prorcllò  con 
le  mani  alzate  al  Cielo , che  tutta  quel- 
la fiialreladone  era  vera,  & intiera. 
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Tale  forte  di  procella  proiiocò  gl? 
!5^ffliftenti  à couchiudere,  di  comune  ac-?* 
cordo,  che  doiieiia  elTèr  creduto  ; noiV' 
parendo  weridmìle  che  vn*  huomo  di  ta- 
le eruditione,  & auttoricà,  conofciuro» 
fempre  di  buona,  e retta  confcienza, 
che  hauellè  voluto  mentire  alla  prefen- 
za  di  Dio,  e di- tanti  Prelati,  co-nfi  gran 
danno  della  fua anima  , folp  per  portai 
beneficio  ad  altri.  In  quefta^aniera  la  . 
Francia  fi  dechiarò  per  Gltìiiente,  e ri-; 
mandò  in  dietro  il  Legato  di  V^anò: 
benché  la  Bffata  Caterina  di  Siena,  ch'e*“’*i 
airhora  viueiia  in  llima  di  gran  Santità,, 
fcriuelfè  poi  al  Rè  Carlo  che  Vrbano, 
c non  Clemente  era  il  legitimo  Paftorei 
c che  ii.fàpcilè  ancora  beiiiflimo- da%. 
Francefì,  che  quel  gran  Giurifcorifulto. 
Baldo  rilpondeuà  à tutti  quelli  che  an— 
dauano  per  confultar  con  lui  quella  éatt-" 
fa , che  altre  tanto  era  falfo  Papa  Cle- 
mente, quanto  legitimo  Pontefice  Vr--. 
bano.  . z. 

Partito  dunque  Clemente  d’Italia, 
per  cercar  rifiigio  più  lìcuro  in  Francia, 
arriiiò  li  dieci  di  Giugno  del  medefimo^ 
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annò  1375?.  in  Mari'eglia , c lenza  rcvoncì- 
nnare  il  Ino  camino,  pcrncnnc  in  brciic 
in  Aiiignone  clone  fn  nceuuco  con  ap- 
pi aufo  , Se  allegrezza  incredibile  : ma 
principalmente  da’  Cardinali  ch’erano  ' 
ftaci  lalciari  da  Gregorio  vndecimo  nel 
Gonerno  della  Città,  e come  Legati  del- 
ia Francia , che  già  lì  erano  rifolnci  di 
vbbidirlo , Òc  haiicnano  Ipedito  in  Italia 
per  rendergli  vbbidienza.  Giouanni  Ab- 
bate de  Clugny  fu  vnc?  de’  primi  che 
venne  à vilìrarlo,  Se  ottenne  da  Ini  non  * 
folamente  l’eretione  del  Monaftero  , c 
Collegio  di  San  Martiale  per  24  Mona- 
cb  ma  ancora  rincorporationc,  & vnio- 
nc  de’  Priorati  di  Connac^  Tinc  , Pio- 
lent,  c Grilac  al  medefimo  Collcggio, 
con  tutte  le  loro  apparrenef^,c  dipen- 
denze, per  il  trattenimento , e nodritura 
degli  ftiidenti.  E ne  diede  fiibito  la  Bul  - 
la, con  il  conlìglio , e conlènfo  di  Pie- 
tro ArcinefeouG  d’Arlcs  Camariere  di 
Clemente  , e di  Pietro  Vefeono  di  Ma- 
ghelonna  fuo  Teloriere. 

Gioiianna  Regina  di  Napoli  accom-^ 
pagiiò  r Antipapa . lino  in  'Auignone,' 
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rione  rellb  alcuni  giorni  à piacere , nel 
qual  mentre  Clemente  per  obligare  il 
Rè  di  Francia , non  mancò  di  efortarla 
ad  adottare  per  Tuo  figliuolo  , già  che 
non  ne  haueua  altri , Luigi  Duca  d'An- 
jouj  fratello  di  Carlo  V.  Rè  di  Francia; 
e coll  con  il  confenfo  del  medcfìmo 
Antipapa  dechiarò  detto  Luigi  Ilio  figli- 
uolo adottino  , e gli  fece  rinuncia  del 
Regno  -di  Napoli  , c di  Sicilia  dopo  la 
fila  morte , con  il  confenfoj  c benepla- 
cito del  mede/Imo  Clemente.  Da  quello 
nacque  la  prima  /orla  delle  pretentioni 
della  Cala  Angioina,  c della  Fran.ciafo-' 
pra  il  Regno  di  Napoli. 

Hora  Vrbairo  rifcntendofi  molto  del- 
la Regina  Gionanija,  perciò  cheloScif- 
ma  hlaueua  haiiiiro  principio  con  Fin- 
teruento  del  Tuo  fauore,  & in  vn  Regno 
feudatario  della.  Chiefa,  benché  lotto  il 
fuo  d©minio3C  vedendo  la  maggior  par- 
ta de’  Rè,  Prencipi,  e Prelati  Chriftiani 
{aldi,  c fermi  al Tuo  Partito,  cominciò  à 
procedere  con  rigoroli  effetti,  contrala 
detta  Regina,  contro  Honorato  Conte 
di  joudi  5 contro  Gioiiannip  e Rinaldo 

VrfinL 
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Vrlìni  , che  tencuano  il'  paifito  eli  Cle-. 
itieiiiie;  e contro  Clemente  iftclfo)  llioi 
Cardiiiiili,  Fautori,  aderenti.  Complici, 
e Miniftri  fcomunicancio  tutti , e de- 
chiarandali  Heretiei,  e Scilmaricij 
gradandoli  d’ogni  officio,  dignità,  e Be-‘ 
néficio',  rilcmando  il  tutto  da  dilpcjv- 
farlo  à fuo  modo , e piacere  ; ordinando 
à tutti  q^uelli  che  feguiuano  il  fuo  Partii 
ro  di  ricònofeer  detto  Clemente  per  , 
Antipapa.  i 

Quello  airincontro  informato  di 
quanto  Vrbanò  haiieiia  fitto,  li  diede  à 
procedere  reciprocamente  contro  di 
lui , contro  i fuoi  Cardinali , e contro 
tutti  quelli  che  fauafuiano  la  fua  calila, 
fulminando  terrfbiliffimc  Scomunickej 
onde  nacquero  poi  di  grandiffinie  aa- 
iierfirà,e  preuericarioni  in  diucrlè  Pro- 
iiincie , c Regni , perche  diuerll  Prelati,  " 
Pretfj^ligioli,  Chierici , c Cardinali 
ifteiii '^^allàndo  con  quella  ioecallonc 
d*vn’  vbbidiciiza  all’altra  lìirono  prcR 
imprigionati  ; anzi  molti  fommerS , & 
affogati  neir  acqua , e tra  gli  altri  fei 
Gardinalr  di  Clemente  , & alcuni  l^e- 
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lati  eipofti  alle  fiamme , & vna  infinicà’ 
tormentati,  con  maniere  che  pailàiiano.- 
nel  barbaro,  & in  fiumano. 

In  quello  mentre  Vrbano  trattò  con. 
Carlo  Nipote  di  Luigi  Rè  d’Vngaria^ 
ch’era  figliuolo,  ò Nipote  d’ Andrea  Rè 
di -Napoli  marito  della  Regina  Gioiian- 
na,  e da  lei  medefima  latto  ftraitgolare.  . 
A quello  Carlo  , pro'mellè  Vrbano  di 
dargli  Tinuellitura  del  Regno  di  Napo- 
li, feudo  appartenente  alla  Chiefa',  col 
prillarne  detta  Giouanna  > come  cagio- 
ne dello  ScilìiKi,  e diilubbidiente  alla^ 
Cfiielà  : qual  propolla  fu  da  Carlo  vo- 
lentiere  alcoltata  > e accettata  i e il  Rè. 
d’Vngaria  ch’era  Suocero  dd  Sigilmon- 
do  fratello  dell’ Imperadore  fuo  Zioi  ne 
riceuette  molto  contento  , e gl;  diede; 
per  ciò  configiio,  ajuto,  e fauofe 
Sbrigatoli  dunque  Carlo  della  guer- 
ra che  all’hora  ficciia  a Venetiani  , c 
pannato  vn  buonillimo  Efercito  ; fe  ne 
pafsò  in  Italia,  e ( lafciando  le  cofe  che 
gli  ^uuennero  nel  camino,)  giunto  in 
Roma  fu  dal  Papa  riceuuto  con  molto  , 
houore , e piacere.;  ccoli  fenza  perdita 
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ca  tempo  .prclc  il  camino  verfo  il  Re- 
gno di  Napoli,  e venuto  alle  mani  coir 
Eferciro  della  Regina  Giouanna  lo  nip- 
pc  , e (baiagli ò , che  però  gli'fu  fàcile 
d’ impadronirli  della  Città* di  Napoli, 
fuggita  la  Regina  nel  Caftello  nuoiio,c 
tutto  ciòieguì  Tanno  1382. 

Già  haticiia  detta  Regina  mandato  ài 
chieder  foccorfo  al  Rè  di  Francia , alle, 
fae  Terre  di  Prouenza , c (opra  tutto 
alT Antipapa  Clcmtjnte,  il  qu^c  confir- 
mando di. mio  uo  la  Doiiàtionè  fatta  del- 
la Regina  à Luigi  Angioino,  lo  coronò 
di  più  prontamente  Rè  di  Napoli  j e di 
Sicilia  nella  Città  di.Auignone  , il  me- 
defimo'anno  138^,  efortandolq  à pafìfàr* 
con  ogni  rollccitudinc  in  Italia,  per  di- 
fendere la  Regina  , e lo  foccorfo  di^ 
quantQ/gli  fu  polljbile  , hauendo  pofte 
d’incredibili  Taglie’^,  e Giallezze  fopra 
il  Clero. 

Non  mancò. Luigi. di  raunare  con 
^.‘.prontezza  vn  Armata  di  Francefi,  Pro- 
ucnzali , e Clementini , tanto  pdù  che 
Clcmenté  haueua  tolte  via  dalle  Chicle 
,lji>0  iVafi  Sagri  per  foccorfo  di  quella 
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Annata,  che  infatti  iii  Ci  numcrofa,  che  ' 
(è  tutti  ^li  Auttori  non  follerò  in  ciò  di 
accordo  , farrebbe  impolìibile  da  cre- 
derli j mentre  fcriuono  che  vi  furono 
più  di  trenta*  mila  Caualli,  oltre  20,  e 
più  mila  Fanti.  Con  quello  Efercito, 
accompagiiato  d’Amadeo  Conte  di  Sa- 
iioia  fe  ne  pafsò  in  Italia , mandando 
manifelli  per  rutto- , e Ipargendo  fama, 
ch’egli  non  folo  andana  per  foccorer  Fa 
Regina  Gioiianna  ; & il  Regno  di  Na- 
poli vfurpato  da  vno  llranierc  j ma  di 
più  pretendeua  di  Icuar  dalla  Sede  di 
Eictro  Vrbano  VI.  ch’era  vfurpatore 
fallò  del  Papato  , c collocami  à federe 
Clemente  VII.  vero  Pontefice  Iccondo 
il  fuo  dire. 

Gli  Vrbanilli  non  «radiuano  tutte 
quelle  propolle  , tanto  più  che  giunto 
ili  Bologna,  vsò  di  grandi  rigori  à quel- 
li che  follcneuano  il  partito  d’Vrbano; 
in  quella  maniera  vincendo  diuerfe  op- 
pofitioni  dalla  parte  di  Carlo  , c degli  ^ 
Vrbanilli,  fi  portò  alfallcdio  della  Cit- 
tà di  Barletta , doiie  allàliro  da  vna  gra- 
uilfima  nialatia , in  pochi  giorni  rcftò 
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pniio  di  vita.  Onde  le  Tue  Genti  ha- 
iicndo  perdiKo  il  Capo  fi  diui/crò , e 
fparfero  in  diaciTe  Parti , & al  meglio, 
che  poterono  ritornarono  à Cafe  loro  ; 
c coi!  rcftò  libero  Carlo  d’vn  nemico 
fimilc,  8c  Vrbano  contento,  e fuori  d’o- 
gni  timore,  follecitaiido  in  quello  mcn^ 
tre  il  medeiimo  Carlo  à vendicarli  delia 
Regina  Giouanna  , la  quale  prefa  da 
quello  fcgretaincnce  la  fece  Urangolare, 
e pago  in  tal  maniera  la  pena  del  mari- 
to, e dello  Scifma  ; e Carlo  rellò  pofef- 
fore  del  Regno  , ma  non  fenza  qualche 
dilcordia  col  medeiimo  Vrbano. 

Clemente  rellb  molto  afflitto  di  que- 
fta  gran  pervlita , 'conofeendò  benifflmo 
raiianz-iJJi-nto  che  ciò  cagiònaua  del 
Partito  contrario  , ma  li  confolò  con 
vna  piccione  • vittoria  , che  quelli  che 
follencuano  in  Fiandra  il  Tuo  Antipapa- 
to  , ottenero  contro  gli  Ingleli , quali 
alFinllanza  d’Vrbano  erano  palpiti  à 
Cakis,  e di  la  in  Fiandra,  con  poco  for- 
tuna, elicndo  tutta  la  loro  Armata , gui- 
data dal  Vefcoiio  di  Noruiiire  dirotti^., 
e polla,  in  fumo- 
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Vari  aiiucniinenci  lliccellcro  tra  qiie- 
fti  collie  Papi,  ò almeno  loro  Factioiian',' 
aderenti  per  lungo  {patio  di  tempo>  • 
sforzandoli  Tvno  di  mantener/i  nel  po- 
llo, e fcaiiallare  il  compagno.'i  non  tra- 
lafciando  di  crear  Cardinali  ambiduc,  e. 
di  far  ogni  altra  fimtione,  radoppian- 
dolldi  continuo  IcTcomuniche.  Sinaà' 
tanto  che  Vrbano  dopo  haiier  manegr 
giato  il  Papato  poco  felicemente  per  lo. 
{patio  di  poco  meno  di  ii  anni  fé  ne, 
mori  in  Roma  li  15  Ottobre  deH’a^Ov 
1385?.  non  fenza  fofpctto  di  Veleno. 

Giunta  quella  nona  in  Auignone  li> 
Cardinali,  ò Anticardinali  come  voglia- 
mo nomarli,  prefero  qualche  iperaiiza^  ' 
che  poteflc  col  mezo  di  quella  morte, 
pigh’ar  fine  lo  Scilìna  , .fèciiri  che  gli 
aderenti  d’ Vrbano  E volc-arcbbero  à ri- 
conofeerc  Clemente  pef  vnico , c folo 
Pontefice,  e che  li  Cardinali  Ji  Roma  li 
farebbero  venuti  à riunirli  con  dii  loro 
in  Auignone.  • A quello  line  Ipinfero  '* 

• Carlo  VI.  Rè  di  Francia  à fcriuere  cal-» 
dillime  Lettere  alFlmperador  Vincellao, 
.figluiolo  di  Carlo  di  Lufemburgo,  e ad 
. ^ . alni. 
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alci'ì  Rè,  e Prencipi  delia  ChnfHanirà, 
per  interporre  la  loro  aiitroricà  in  vna 
opera  fi  profitteiiole  al  Corpo  Chriftia- 
no.  Ma  Teletione  che  fi  fece  in  Roma 
da  quei  Cardinali  d’vn  luioiio  Papa,  tur- 
bò tutta  qiicfta  riiolutione  4 perche  17 
giorni  dpi^o  la  morte  d’Vrbano,  elellè- 
éql  Pòìitence  per  cbmiine  confenfo  Pic.- 
tro'Tomacello  Napolitano  , giouinedi 
anni  5 ma  maturo  di  giiiditio  ; che  fi  fe- 
ce coronare  col  nome  di  Bonifacio  I X. 
ben’è  vero  che  alcuni  fcritiono , ch’era 
ben  dotto,  &:  eloquente,  ma  però  igno- 
rante del  goiieriio,  e maflime  politiche. 

' Già  fi  era  rifoluto  Carlo  Rè  di  Frah-'-, 
eia  di  fare  yn  viaggio  in  Auignoue,  per 
vifitare  il  filo  Pontefice  Clemente,  eper  ■ 
iàr  coronare  Rè  di  Sicilia  Luigi  An- 
gioino , figliuolo  dell’  altro  Luigi  mor-  ' 
tO)  e perche  per  ftrada  hebbe  auifo  del- 
la morte  di  Vrbano  , follecitò  il  viag- 
gio , &:  arriuò  in  Auignone  l’vltimo  di 
titrobre  > riceuuto  da  Clemente  con* 
ogni  imaginabilc  honore  , & il  giorno  ’ . 
feguente  fella  di  Tutti  Santi , fi  fece  la 
Cerimonia  di  detta  coronationc  , prcr 
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i'ente  il  Re  Cariò , c Luigi  Duca  di  Tii- 
rcna  Tuo  fratello  ; e poco  dopo  conten- 
to , e fodis fitto  ic  ne  partì  Carlo , con 
tutta  quella  Comitiua , haiiendo  prima 
fatto  promouere  al  Cardinalato  Gio- 
uanni  de  Talatu  Arciuefeouo  di  Lione. 
Ih  tanto  Clemente  informato  deli’  ele- 
liviic  di  Bonifacio  1 X.  cominciò  di 
luioiie  proceditLire  contro  di  Lui,  come 
contro  d’vn  falfo  Antipapa,  vfurpatore 
della  Sede  Apoftolica  , e fucccllore  di 
quello  ch’era  llato  già  da  lui  condanna- 
to j benché  per  altro  Bonifacio  folLeda 
tutti  riputato,  e tenuto  per  legirimo 
Pontence.  Luigi  il  giouinc  nuouamen- 
te  coronato  Rè  di  Sicilia,  fece  all’in- 
ilanza  del  medefimo  Clemente  vna 
grandiflima , c potcntidima  Armata  di 
Vafcclli  carichi  di  Soldati , e di  Proni-» 
gioni , per  pailàre  all’acqui/lo  del  Re- 
gno di  Napoli,  c s’imbarcò  nel  mc(c  di 
Giugno  del  i^^o.  accompagnato  dal 
Cardinal  Pietro  di  Turci , il  quale  Cle- 
mente gli  diede  per  allìftcrlo  di  Coni- 
glio, e per  efercitar  nel  meddimo  tem- 
po lafuntionediLeg.'^oin  qrel  Pac  'c; 
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c perche  h accefc  con  gran  violenza 
nel  medehmo  tempo  la  pcilc  in  Aùi- 
gnone  , fu  niccllario  per  cuicarc  vn  tal 
furore,  che  Clemente  con  la  fua  Corte 
il  ritirale  à Bocchera  , doiie  tenne  vna 
creatione  di  Cardinali. 

Bonifacio  dall’  altra  parte  cadàndo, 
3c  annullando  la  fcomiinica  che  il  Ino 
PredecelFore  haiieua  fulminata  contro 
Carlo  di  Durazzo,  iniicftì  del  Regno  di 
Napoli , Ladiilao  fuo  figliuolo  , come 
fucceiISrc  legitimo  del  fuo  Padre , e lo 
fece  coronare  nella  Città  di  Gaeta  Rè 
di  Napoli,  e di  Giemfalem , il  primo  di 
Giugno,  per  le  mani  del  fuo  Legatoj  ma 
giunto  in  cjuefto  mentre  in  Napoli  Lui- 
gi d’Angioino,  fuccellcro  tra  quelli  due 
Pretendenti  vari)  attacchi. 

Nell’  anno  i3pz  morì  Pietro  fratello 
di  Clemente  Conte  del  Genetirino,  la 
qiiàl  cofa  gli  portò  vna  grandidima  he- 
redità  j perche  t.anto  à ragione  della 
prolfimità  del  langue , come  per  folli- 
turione  fatta  dal  Padre,  gli  fuccellè  nel 
medefimo  tempo  nel  Contado,  opulen- 
tillhiio.,  e foprano , à caufa  che  Pietro . 
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era  morto  fènza  figliuoli,  c cojfi  Glcr 
mente  fpeciì  vn  Tuo  Legato  per  pigliar- 
ne il  poièlìò  in  fuo  nome  : Tenne  quello 
Contado  Clemente  mentre  vilfe , dopo 
^he  mancata  la  linea  malchiie  in  quella, 

• Cafa  aiitichillima,  llicccllè  all’  heredità^ 
Imbert  di  Villars  Nipote  di  Sorella  di 
Pietro,  e Clemente. 

Moflfb  il  nollro  Antipapa  da  non  fa 

• che  zelo , finto , b vero , ordinò  che'  per 
quietare  Tira  diiiina,  acciò  lì  compia-  ' 
celTe Eendere  il  filo  braccio,  pereftin- 
guere  lo  Scifoa  lì  douellcro  celebrar 
Procellìoni , e Preghiere  publichc  , e 
che  fi  celebrarebbero  delle  Mefie  lolen- 
ni  per  tutto  , particolarmente  quella 
della  quale  l’officio  comincia,  Saluos  nos 
pte  Domine  ^ congrega  nds  de  l^athniùus, 
ch’egli  medelìmo  fu  quello  che  l’inllf- 
Eui  à quello  fine.  Diede  ancora  à quello 
effetto  di  grandiflìme  indulgenze , in-  fa- 
uorc  di  tutti  quelli  che  s’impiegarnnno 

>per  dlingiicr  detto  Sciima.  Di  più  fiiL 
minò  grandiflìme  pene  , e c e nfure  con- 
tro Raimondo  Roger  di  Turena  Caua- 
liere.  Nipote  di  Gregorio  XI  à caufa 
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che  tcwendo  il  Caftcllo  di  Vcnce  vici- 
- no  ad  Auignone,  infectaiia  tutto  il  Ter- 
ritorio  vicino  , di  laccheggi,  Ck:  hofti- 
lità  : diftruggeua  le  Piazze , pigliaua  gii 
huomini  prigionieri , e commctceiia  vna 
infinità  d’altri  mali.  ''  ' 

Ma  finalmente  dopo  Inuer  tenuto 
qiiindeci  anni , e più  il  filo  Antipapato 
con  vno  Scifma  continuo , contcriian- 
dofi  fempre  in  maeftà , & in  grandezza  ; 
c dopo  nauer  tenute  15  Promotioni  di 
■Cardinali,  c data  auttorità  al  Cardinal 
Pietro  della  Luna  filo  Legato  in  Spa- 
gna di  promiiouerne  iui  vno  à filo  no- 
me , fu  finalmente  fopra  prefo  d’vna 
arane  malatia  in  Auignone  , della  quale 
fe  ne  morì  li  ló  Settembre  dell’  anno 
1394  , haiiendo  creato  più  di  trenta 
cinque  Anticardinali  i c fu  fepolto  nella 
‘ Chiefa  de  Padri  Celeftini , ch’egli  me^- 
defimo  hauciia  fondata,  e le  fiieefequie 
furono  celebrate  con  gran  pompa,  c fo- 
pra la  fila  fepoltiira  fu  pofta  la  leguentc 
Infcritione*.  Hic  reoviescit  Do- 
minvs  Clemens  Papa  Septimvs, 

PRIMVSHVIYS.  COENOBII  EVN»A- 
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TOR,  EX  Padre  Amadeo  Comite  j 

GÈ^ENNENSI  , MATRE  VERO  Ma- 
THILDA  DE  BOLONIA  GENITVS,  Q^X 

pviT  Prothonotarivs,  Mo  rinen-* 

SIS,  ET  Cam  E RACENSIS  EpISCOPVS, 
DEINDE  GaRDINALIS  , DEMVM  AD 
‘ PaPATVM  INVITVS  ASSVMPTVS,  ET 
. CvRIA  TVNC  INCOLVMI  RELICTA. 

Dominvm  Petrvm  Cardinalem 
de  Lvtzembvrgo  miracvlis  co- 
rvscantem  in  hoc  Coemetjerio 
Sepvltvmj  ad  Cardinalatvm  as- 

«VMPSIT  , ET  IN  pini  ANNI  XVI 
MIGRAVIT  AD  ChRISTVM  DIE  XV 
SePTEMBRIS  1554  cvivs  ANIMA  RE- 
QUIE se  AT.  j 
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Pietro  della  Lima  , figliuolo  di  Gio- 
iiaiini  Martino  della  Luna,  e di  Ma- 
ria Perefes  Gotor,  nacque  nella  Città  di 
Calpe,  ò d’HiicrcM  L come  altri,  ambidue 
ttel  Regno  d’ Aragona.  Efiendo  d’viia 
delle- pili  illiiftri  Famiglie  di  quello  Re-  , 
gno,  e d’Tno  Ipirito  viuo,  pronto,  e to- 
talmente inclinato  all’arte  militare , c 
Marnale,  non  li  rollo  formontò  la  fan- 
. -ciullezza  , che  li  diede  à fegiiire  la  fiia 
Incliiiatione,  e fcelfc  à ral’clferto  il  mir 
llero  deir  Armi. 

•A  quella  rifokitione  fuccellè  la  con- 
^giuntura  faiioreiiole  per  hauer  fiibito 
impiegOi-meìitre  nello  llellb  tempo  eh*  " 
' (egli  cinle  lu  Ipada^ò  che  cambiò  gii  llu^ 
dij  Goiì  queTlà,li  accelc  vna  guerra  ciui*^ 
le  nel  Regno  di  Calliglia,  tra  Pietro  Rè 
^pra'  nominato  il  Crudele,  &:  Henrico, 
Conte  di  Tranllamarrc  Tuo  fratello  na- 
turale. Pietro  della  Luna  , benché  fol- 
IcGifatO  'à  volerli  allbldare  con‘  il  Rè 
Pietro , tnttavia  préfe  il  Partito  d’Hen- 
, rico,  per  rinforzare  il  più  debole , Se  ac- 
cendere tanto  maggioxmen|:e  il  fuoco . 
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delle  dilcordie.  Hauendo  dunque  Hen* 
li  co  guadagnata  vna  Bartaglfa,  discac- 
ciò il  fratello  dalla  CalHglia  , e fi  refe 
padrone  di  quello  Regno. 

11  Re  Pietro  licorlè  per  foccorfb  al 
Prencipe  di  Galles  , primogenito  d.’0- 
coardo  terzo  Re  d’Inghilterra,  al  quale 
leppe  coll  bene  rapprefentare  la  fua  mi- 
feria,  & infelicità,  che  toccò  al  vino  il 
cuore  di  quello  Prencipe  ch’era  vno  de’ 
più  generoli  del  fuo  Secolo  , rifolucu- 
dolì  di  condurre  egli  medelìmo  vn  Ar- 
mata Inglefc  contro  il  ntiouo  vfiirparo- 
re  della  Calliglia  ; il  quale  auuifato  di 
ciò  lì  apparecchiò  alla  difelà,  & vfeito 
aH’inconrro  con  vn  buon’ Efercito,  per 
refpingcre  gli  Ingielì , rellò  egli  ftellb 
vinto  , e disfatto  , onde  fa  obligato  di 
fuggirfene  in  Francia  per  llrade  Segrete, 
fcgiiito  da  pochiflìmi  Caiialieri,  hauen- 
dolo  la  maggior  parte  abbandonato, 
per  lèguir  la  vittoria  del  vincitore  j ma 
però  Pietro  della  Luna  che  in  quella 
Battaglia  haucua  fatto  ‘miracoli  non 
volle  abbandonarlo  in  quello  viaggio. 

Non  fi  r ollo  Heniico  li  vide  in  Fran- 
cia, che 
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eia,  che  ranno  vn  nuouo  Eièrcito , col 
quale  ritornatofene  in  Spagna , riprcic 
di  nuouo  la  perduta  Corona.  Pietro 
della  Lima  che  nella  prima  Battaglia  fi 
era  ,vifto  in  precinto  di  perder'più  volte 
la  vita  , non  volfc  ritornar  più  in  Spa- 
gna, e congediatofi  da  Henrico,  pafsò 
nella  Corte  d’Auignone  , doue  lalciata 
la  Spada,  prefe  la  Toga  Clericale  e co- 
minciò di  nuouo  gli  ftudij  che  haueua 
abbandonati,  6c  hauendo  rinplinationc 
verfo  quelli  della  Giurifprudenza , fi 
auanzò  fi  oltre  , che  in  breue  diuenne 
Profellore  nell’  Vniuerfìtà  di  Monpe- 
gliere  j ma  però  non  vi  rcftò  lungo  tem-  ' 
po  , ellèndo  flato  prouifto  dell’  Archi-« 
diaconato  nella  Cathedrale  di  Saragoz-  ' 
za  j e non  molto  dopò  dell’  Officio  di 
Preuofto  nella  Cathedrale  di  Valenza 
in  Spagna. 

Gregorio  vndecimo  che  lo  coiiofcc- 
ua  fogetto  di  glan  vaglia,  per  empire  ii 
Sagro  Collegio  d’vn  huomo  fi  eminen- 
te di  nafeita , e di  Lettere  j lo  creò  nel 
mefè  di  Decembre  del  1375.  Diacono 
Cardinale  di  Santa  Maria  in  Cofinediitt 
^ K 
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c gli  diede  poi  la  commilEone  di  ela- 
^ minare  le  Riuelationi  diSanu  Brigida; 
iiifienie  con  li  Cardinali  di  Montemag- 
giorejC  di  ArgEieille^c  di  più  Marcino  di 
Silaa  Vcfcouo  di  Pamplona,  e Giouaimi 
di  Spagna  , che  fu  vno  de’  più  valoroll 
Teologi  del  fuo  Secalo. 

Morto  Gregorio  il  Cardinal  Pietro 
della  Luna,  fu  vno  de’  primi  che  prefe 
il  Partito  dell’Antipapa  Clemente  VII. 
il  quale  lo  fpcdi  Legato  in  Spagna  ver- 
li  Rè  di  Caftiglia,  d’ Aragona,  di  Na- 
uarra,  e di  Portogallo.  In  quello  mede- 
limp  tempo  morì  Heiirico  Rè  di  Cafti- 
glia ch’era  ftato  gran  Partigiano  di  Vr- 
bano  VL  e nemico  di  Clemente  > cofa 
che  dilpiacque  molto  à Pietro  della  Lu- 
na, perche  conpfccndo  Thumorc  di 
quello  Prencipe  Ipcraua  di  poterlo  ti- 
rare à farli  dementino  ; e tanto  più 
hebbe  dilpiacere  , mentre  ellèndo  fuc- 
cellb  alla  Corona  Giouanni  figliuolo  di 
Henrico  > proteftò  eh’ ellèndo  ftato  il 
fuo  Padre  vero  Vrbanifta , che  ancor  lui 
voleua  viiierc  nella  medelima  conftan-i 
:???>  de  vbbidienza  di  Vrbaiio;  onde  ne- 
gò di 
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oh  di  dare  vdienza  ai  Cardinal  della 
Luna , che  la  domandaua  cerne  Legaw 
di  Clemente. 

Quello  efempiò  del  Rè  Caftiglian® 
fìi  feguito  dagli  altri  Rè  di  Spagna» 
ch*erano  ancora  tutti  Vrbanifti,  onde  il 
Legato  difperato  d*ogni  Ipcraiiza  buo- 
na a*  Tuoi  difegni,  <x.  à quelli  deMuo 
Antipapa  > e venendogli  comandato 
d’ vfcir  di  quei  Regni,  ò di  lafciar  To/fi- 
CIO  , e carico  di  Legato , pensò  di  ab- 
bracciar quello  lècondo  Partito  > c coli' 
rimandò  in  dietro  le  Bulle  della  Lega- 
tione,  e fcrifle  à Clemente , che  l^raua 
d’oprar  meglio  come  femplicc  Cardi- 
nale, che  come  luo  publico  Legato.  E 
veramente  non  hebbero  quei  Rè  l’aiii- 
mo  coli  barbaro,  di  fcacciar  via  da  quei 
Regni  vn  Patrioto,  di  qualità^  c virtuo- 
fo  > ancorché  per  altro  Scilìnatico  , c 
contrario  alla  loro  opinione , lafcian?*^ 
doli  quella  douHta  libertà  che  fóglioi5«i^"  " 
haueire  nella  lor  Patria  i Cittadini;  co»^' 
che  li  diede  à Iperare  Pietro  della  Luna 
dì  poter  con  quello  mezo  perruaderc^ 
ad  alcuno  di  quei  Rè  à cambiare  di 
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Partito , c rimetterà  fotto  TvEbidienza 

di  Clemente. 

Quello  difegno  gli  riufcì  conforme 
alla  Tua  intentione  ,.perche  il  Rè  di  Ca- 
fliglia  3 perfualb  pian  piano  tanto  per 
Teitempio  de’  Francelì  j ch’erano  Tuoi 
amich  e confederati,  come  ancora  dal- 
le ragioni  yiue  |ailegateli  dal  Cardinal 
della  Luna  ,,  li  dechiarb  di  voler  rico- 
nofeere  rArciuefeouo  di  Bari,  non  più 
per  Vrbano  VI.  Pontefice,  ma  per  vn 
iàiro  Antipapa  j e mandò  à rendere  vb- 
bidienza  a Clemente  VI  I.  che  proteftò 
di  tenerlo  per  vero.,  e legitiiho  Papa  j e 
coll  riprefe  Pietro  della  Luna  la  Lega- 
rione,  e cominciò  più  apertamente  à 
procurar  di  Torto  metter  tutti  al  Partito 
di  Clemente , in  fauore  del  quale  fi  de- 
chiararono  di  là  à tre  ò quattro  anni 
Giouanni  Rè  di  Aragona  , e Carlo  Rè 
di  Nauarra , hauendo  il  detto  Legato 
fatti  diuerfi  viaggi  à quello  fine  , & è. 
certo  che  tutta  quella  mutatione  fu  vii’ 
effetto  della  Tua  perfiiafiua  : Nè  altro 
gli  rellaua  per  compimento  de*  Tuoi  de- 
fidcrijjc  per  cumulo  d’ogni  gloria,  che 
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tirare  all’  vbbidienza  di  Clemente  an- 
cora il  Regno  di  Portogallo  ; in  che  vi 
laiiorò  in  vano  , perche  gli  Inglefi  ch’c- 
rano  ftrcttamcnte  congiunti,  con  il  Re 
di  Portogallo  fcgiiiuano  il  Partito  dì 
Vrbano  , e però  non  volcuano  i Porto- 
ghe/ì  feparar/I  dalla  volontà  de’  loro 
Amici. 

Con  tali  progredì  fe  ne  ritornò  il  Le- 
gato da  Spagna  in  Aiiignone , per  rice- 
iier  dalla  Corte  Clementina  gli  applau- 
fi  ambiti , che  infatti  non  gli  mancaro- 
no, e di  là  à pochi  giorni  Clemente  Io 
mandò  Legato  nuoiiamente  da  Carlo 
VI.  Rè  di  Francia,  per  cercar mezo  da 
procurargli  la  pace  eoa  Riccardo-  fe- 
condo Rè  d’Inghilterra.  Amiens  fu  leci- 
to per  il  luogo  della  Conferenza  da 
trattar  la  pace  tra  quelli  due  Prencipi, 
doue  dalla  parte  del  Rè  Inglefe  fi  pre- 
fentarono  Giouanni  Duca  di  Lancaflro, 
e Tomafo  Duca  di  Gloceflre  ambiduc 
Tuoi  Zi;.  II  Legato  credeua  di  poter  fa- 
cilmente riufeire  in  quello  trattato  , c 
conchiudere  vna  pace  perpetua  tra  que- 
lle due  Corone  , ana  difiicilmente  potè 
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ottenere  vna  Tregua  per  4 anni  j èc  haii^ 
rebbelforfe  condiiulb  la  pace , fc  non 
liaudiè  prefo  per  primo  fcopo  > il  negor 
tiato  -di  perfuadere  gli  Inglefi  à Icpararfi 
dair  vbbidienza  di  Vrbano  VI.  in  che 
impiegò  il  maggior  calore  della  Tua  per- 
fuaftua. 

In  tutto  il  tempo  di  quella  Legatione 
Eilèmpre  accompagnato  da'Fra  Vicen- 
20  Ferrerio  , che  fu  poi  Beato , e bora 
Santo,  lume,  e Iplcndore della Chiefa, 
non  folo  della  Religione  Domenicana; 
nella  compagnia  del  quale  li  compiace- 
ua  molto  ; ò più  rollo  fìngeua  di  com- 
piacerli ; -perche  li  tiene  comunemente, 
che  tutta  la  Tua  di  • rione,  altro  non  era 
che  vnapeflima  diifimidarione , procu- 
rando d’ingannare  il  Mondo  con  vn 
apparenza  di  pietà , e col  mollrare  di 
mon  operar  cola  alcuna,  che  per  vn  gr  ui 
fuoco  di  zelo,  Iperando  con  tal  mezo  di 
poter  pcmcnire  al  1 onteficato , or.de  il 
Ferrerio  che  giudicarla  con  la  hnccrità 
del  fuo  cuore , le  cofe  Cjpnforme  alFap- 
parenza,  che  mai  li  eltinguerebbe  dafla 
Ghiefa  lo  Scifina , fc  Pietro  della  Luna 
- ' ' non 
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i\on  diiieniiia  Pontefice  : tanto  vale  la 
naJitia  dVn  Imomo  finto,  che  la  ingan-  ' 
nac  anco  la  profetia  de’  Santi.  In  Ioni- 
mi  quefto  finto,  accorto,  anzi  aftuto 
Spagnolo  Igtidaua  per  tutto  contro  lo 
Sciima,  e contro  quelli  che  lo  trattene- 
iiano,e  proteftaua  ruccelfiuamente,che 
le  Iodio  benedetto  lo  chiamallè  al  Pa»- 
pato  j non  vi  farebbe  alcuna  confiderà- 
rione,  che  lo  diftornallè  da  traungliarc 
efficacemente  per  la  riunione  di  tatti  li 
Pedcli , Cotto  vn  medefimo  Capo  vili- 
bile. 

-Q^fti  difcorfi  -uiganna;rono  in  coli  • 
filtro  modo  gli  auirni  de’  Cardìci'di  d’A'*- 
cignone , che  fiibito  morto  Clemente 
Vii.  penfarono  di  fofiittiùii  in  fuo  luo-* 
go,  detto  Cardinal  della  Luna , fccurì 
che  folle  per  eftingiier  lo  Scifina  j e coli 
paflàti  dieci  giorni  della  Sede  vacante 
d’Aaignonc , rifoluti  detti  Cardinali  di 
procedere  ad  vna  tale  eledone , confici- 
faro  no,  e giurarono  prima  tutti  infieme, 
che  quel  tale  che  tra  di  loro  riulcit^b- 
be  P^q>a  , rinunciarebbe  il  Papato  alla 
richiefta  de’  Cardinali,  alì’hora  die  de&- 

R ^4  • 
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ta  rinuncia  farebbe  {limata  vtile  , e ni' 
ceilària,  per  il  beneficio  comune , pure 
che  Bonifiicio  Papa  dfRoma,  vole{?è 
fare  lo  flellb  dalla  Tua  parte.  Ma  quello 
che  più  importa,  che  quella  propofiuo- 
ne  venne  propofta  la  prima  ^òka  dal 
medefimo  Cardinale  della  Luna,  il  ^ua- 
le  con  le  lagrime  agli  occhi  fcongiira- 
ua  i Cardinali,  che  non  douellcro  haue- 
re  in  vna  opera  fi  Santa , altra  confide- 
ratione  che  quella  fola  di  creare  vn  Pa- 
pa, pieno  d’vn  fanro  zelo,per  Tellinfion 
dello  Scifina  j onde  non  riebbero  diifi- 
coltà  di  far  cader  rèletioiie  con  tutti  i 
voti  fopra  la  Tua  perfona  , che  prefi  gli 
Abiti  Poatificii^>  con  il  nome  di  Benes 
detto  XIII.  fi  afièttb^  fopra  la  Sede  li  iS  ' 
Settembre  del  13514. 

All’hora  fi  che  dilmenticato  di  fé  ftef*. 
fi),  e di  quanti  difeorfi  haueua  tenuti 
per  lo'  innanzi , cominciò  à cambiar.di, 
rauclla,  in  modo  che  lollecitato  di  con- 
defeendere  ad  alcuni  mezi , che  gli  ve- 
niuano  propofti , per  eftingucrlo  Scil^ 
mai  teflimoniò  con  tuono  altiero,  che' 
kauendo  cambiato  di  dignità  , haueua.. 

ancora 
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ancora  mutato  di  lingua , e che  Bene- 
detto XIII.  non  confirmarebbe  mai 
quelle  pi'omelle  che  haueua  altre  volte 
-fatte  il  Cardinal  Pietro  della  Luna.L’V- 
niuerfità  di  Parigi  riceuuto  lauifo  di 
quella  cletione  per  Legati  elprellì  man- 
dati da  Benedetto  à quel  Rè,  non  volle 
in  alcuna  maniera» approuarla , prima 
che  lì  folle  tentato  qualche  mezo  à riu- 
nire la  Chiefa , e lo  Hello  fece  il  Rè 
ChriftianiiUmo , rimandando  in  dietro 
i Legati  con  quella  rifpofta,  e fcriuendo 
fubito  a’  Prencipi  Chriftiani  per  elbr- 
tarli  ad  abbracciar  quello  intercllè  lì  la- 
lurare,  già  che  la  Francia  lì  contentaua, 
di  far  lafciare  il  Papato  ad  ambiduc  li 
Papi , e raunatolì  |vn  Sinodo  generale, 
con  l’interuento  di  rutti  i Deputati  de 
Regni  Chriftiani , lì  procedeuc  ad  vna 
niioua  eledone  , lenza  fauorire  più  Tv- 
no,  che  l’altro  partito.  Tuttavia  fu  pcr- 
melPo  à benedetto  di  reftar  nel  pofellò 
della  Tua  eletione,  lino  à tanto  che  Tara 
ricercato  di  far  la  rinuncia. 

L’anno  1397.  verfo  il  ^principio  di 
Aprile  lì  tenne  ih  Francoforte  vna  Rau- 


Digitized  by  Google 


- DEGLI  . ! 

jianza  motto  numerofa  di  Ambafciato- 
ri , Deputati , òc  Agenti  della  maggior  , 
parte  de’  Preiicipi  della  Chriftianità , e 
deir  Vniiierfìtà  di  Parigi , per  veder  di 
•trattare  la  riunione  della  Ghicia  : ma 
dopo  II  giorni  di  canferenza>E  difciol- 
ie  li^Raunanza  lènza  alcun  frutto.L’an- 
iio  feguente  poi  Tlmperadore,  & il  Rè 
di  Francia  lì  abboccarono  infieme  nella 
Città  di  Rheims  per  lo  ftellb  fogetto , c 
conchilifero  di  Ipedire  in  Roma  Pietro 
d’Ailly  Vefcouo  di  Carabray,  per^efor- 
tare  Bonifacio  IX.  di  volerli  loctomet- 
rete  alla  rinuncia  del  Papato  , adìne  di 
procedere  ad  vna  nuoua  eledone  , il 
quale  promelle  di  far  volentieri , pure 
che  Benedetto  fuo  Compericore  ne  vo- 
lere far  lo  ftelTo.'  Con  lì  faiioreuolc 
rilpofta  lè  ne  ricornb  il  Vefcouo  verfo 
Auignone  per  folle  citare  dalla  parte  del 
Rè  ChriHianilEmo , e dell’  Vniuerlìtà  di  j 
Parigi  il  Pontefice  Benedetto  à voler 
obligarfi  , come  già  li  era  obligato 'Bo- 
nifacio; ma  non  volle  Benedetto, preltar 
•le  orecchie  ad  alcuna  propoHaj  negan- 
do di  voler  confendre  alla  rinuncia^ 

proreftando 
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proteftando  clic  era  riloltiro  4i  coiikT-' 
uarfi  lino  alla  morte  il  ricqloj  c l’aarco' 
*rirà  che  i Cardinali  rhaueiiano  conferi- 
to. Di  che.  Iclcgnato  il  Rè  di  Francia 
fpedì  con  gente  armata  il  Marefciallo  cU 
Bouciqiiaiilt  [il  quale  a/Iediò  Benedetto 
nel  Caftello  di  Auignonc,  e benché  vi 
facdle  pcr.quaiche  tempo  rcfiftenzajad 
ogni  modo  fu  forza  di  renderli , e pro- 
mettere con  giuramento  di  -non  vicire 
dal  Palazzo  d’ Auignonc,  che  gli  fu  alli- 
gnato come  luogo  di  prigione  , che  ve- 
ramente la  Chiela  non  folle  prima  ri- 
- mcllà  alla  fua  riunione , c fotto  Tvbbi- 
dienza  di  vn  fol  Capo.  Obligandoli  di 
» più  con  nuouo  giuramento  di  rinuncia- 
re il  Papato,  ogni  volta,  c quando  Boni- 
facio n folle  riloluto  di  mantener  la 
promellà  fatta  al  Vclcouo  di  Cambra!. 

Tra  tanto  li  Francell  fi  fottrallèro  del 
tutto  dair  vbbidienza  di  Benedetto , c 
fu  conchi  ufo  dall’  Vniiierlità  di  Parigi, 
e dal  Conhglio  del  Rè,  che  non  li  do- 
iiellè  riconofeere  più  nè  il  Papa  di  Ro- 
ma , nè  quello  di  Auignone,  uno  à tan- 
to .che  vi  folle  vna  nuoua  eledone  j non 
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lafciando  in  quefto  mentre  di  ftiinolare 
Benedetto  acciò  follecitallè  il  Tuo  ac- 
cordo con  Bonifacio,  che  però  non  po- 
tendo refìftere  più  Benedetto  alle  in- 
ftanze  continue  del  ChriftianiBìmo , e 
deir  Vniuerlità  di  Parigi,  fi  rifoluc  di 
mandar  due  Legati  da  ma  parte  à Boni- 
facio, per  intender  da  lui  il  partito  che 
deflderaiia  fi  douellè  leguire  d’ambiduc 
per  conchiudere  vn  finale  accordo. 

Arriuarono  quelli  Legati  in  Roma 
circa  il  fine  del  Settembre  del  1404,  e' 
vi  trouarono  molti  Cardinali  inclinati 
air  Vnione  della  Chiefaj  Ma  quando  fi 
venne  alla  conclufione  i entrati  nel  piì- 
blico  Confilloro , Bonifacio  gli  diede  in 
rilpolla , Ch’egli  era  il  vero,  e legitimo 
capo  della  Chicla,  e che  Pietro  della 
Luna  loro  Padrone  era  vn  pelfimo  Scif- 
matico  , & vn  filfo  Antipapa.  Di  che 
tenendoli  offefi  i Legati  rilpofero  con' 
lenii  arditi , ch’eili  non  erano  ini  per 

f indicar  chi  di  loro  folle  il  Legitimb 
apaj  ma  che  però  era  ben  vero,  che  il 
loro  Padrone  naueua  quello  auantagio 
iopra  di  lui,  che  non  irebbe  m^.tac- 
' * ciato, 


ANTIPAPI.  597 

ciato  di  Simonia.  Onde  con  mola  co- 
lera comandò  ftibito  che  sfrattailèro  di 
Roma  il  weddhno  giorno  > e ramari- 
cato  di  quefto  affrontò  per  vederfl  trat- 
tar da  Simoniaco  ( ch’era  pur  vero  ) fi 
accorò  talmente  che  fe  ne  morì  di  là  à 
tre  forili , e fu  fepolto  nella  Chi  eia  di 
SaiiT^ietro. 

Il  Gouernatore  del  Caftcllo  di  Santo 
Angelo,  ch’era  Nipote  di  Bonifacio^ 
fdegnato  di  veder  che  quelli  Legati  era- 
no flati  caufa  j come  pretendeua  della 
morte  del  zio,  andò  à ritrouarli  con 
gente  armata  in  vna  Cala  fuori  di  Ro- 
ma, doiiefì  prcparauano  per  il  ritorno , 
e ftrac ciato  il  Saluocondotto  gli  con- 
dullè  prigionieri  nel  Gaflello  ; & ancor- 
ché il  Collegio  v’intercedeflè  per  la  li- 
bertà, non  volfe  farlo  fenza  obligarli  à 
pagare  vna  buona  fomma  d’oro.  E coli 
liberati  di  vna  tal  prigione,  vedendo 
che  i Cardinali  voleuano  entrare  nel 
Conciane  , per  creare  vn  Succelfore  à 
Bonifacio  , li  flipplicarono  di  voler  dif-  ' 
ferire  quella  eletione,  per  poter  meglio 
procurare  la  riunione  della  Chiefa>  con 


Digiti7C'f  Googk 


DEGLI 

mnggior  facilràj  ma  i Cardinali  non 
volTcro  afcolculi  per  non  dar  tempo  à 
tempo  a Benedetto  di  procurare  i lìioi 
auantagi,  che  p.  rò  cieaiono  Conno  de’ 
Migliorati  di  Sulmona,  a piena  voce 
fommo  i'ontefice , e coronato  prefe  il . 
nome  di  Innocencio  VII. 

Fu  cofa  maraiiigliofa  di  quello  huo- 
mo,  perche  eilèndo  ardili  ile , foleiia  di 
continuo  riprendere  gli  altri  Cardinali, 

. che  non  s’impiegaflero  con  quel  zelo 
come  bifognaua  per  ridurre  la  Chiela 
alla  pace  defiderata,  anzi  riprendeiia  la 
nc»li»enza , c timidità  de’  Pontefici 
iftelli , ch’erano  caufa  di  far  durare  lun- 
gamente quello  Sciima,  con  tanto  dan- 
no della  Chrillianità.  Ma  diuenuto 
Pontefice  non  folamente  i veftigi  de’ 
Tuoi  pafiati  in  quefto  particolare  fe- 
giiiiia,  ma  non  voleua  ne  anche  che  al- 
ctino  gli  hauellc  fatto  di  ciò  motto, 
onde  hauendogli  il  Popolo  Romano 
chiefto  con  grande  inftanza,  chehaiiefie 
voluto  quel  gran  Scifiiia  tanto  pcrni- 
ciofo  alla  Chicia  elliuguere,  già  ckeiL 
Re  di  Francia  traiiaglfaua  come  Chri- 

ftià- 
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jftianiiUmo  à 'qudU  Opera,  e Pietro  del- 
la Luna  Antipapa  porgeua  le  orecchie  à 
qiiefta  concordia , fi  pofc  in  tanta  co- 
lera, che  ordinò  à Lodouico  fuo  Nipote 
di  vendicar  quella  sfacciatagine  ( coli 
egli  la  chia malia  ) del  Popolo  di  voler 
dar  lege  ad  vn  Papa,  e coll  Lodouico 
ne  fece  morir  molti  col  gettarli  d'vna 
altillìma  Fincftra  j qual  crudeltà  non  po- 
tendo da’  Romani  eilèr  loppoitata,  pre- 
fe  l’Armi  con i’aiuto  di  Ladillao  Rè  di 
Napoli,  e difcacciarono  il  Pontefice  In- 
iiocentio , che  fi  ritirò  volando  per  fug- 
gir tal  furore  verfo  Viterbo. 

Mentre  era  in  quella  Città  Benedetto  > 
mandò  à follecicarlo  di  voler  conce- 
dere faliiocondorto  à due  fiioi  Legati , 
\chc  haurebbe  mandati  appofta  in  Vi- 
terbo per  trattar  con  elTo  lui  della  riu- 
nione della  Cliiefa,  in  che  non  volfe 
mai' acconfendre,  e pure  haueua  giu- ^ 
rato  nel  Conciane,  prima  di  venire  elet- 
to, che  fi  farebbe  impiegato  ad  citili- 
guer  lo  Scifina,  e che  li.  farebbe  accor- 
dato  con  Benedetto  per  rinunciare  am— 
bidtic,  ma  poi  nomne  volfe  far  cofa  al- 
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cuna>  che  però  Pietro  della  Luna  prele 
iprerefto  di  piiblicare  per  turco»  con  di- 
uerfe  fcrirtiirei  che  non  à lui,  ma  al  Pa- 
pa di  Roma  lì  doueua  dar  la  caufa  della 
proroga  delle  Sciima , e dall'  altra  parte 
non  lafciaua  Innocentiò  di  far  lo  fte/Io 
contro  Benedetto,  ancor  che  la  colpa 
era  d’ambidue , perche  l’vno  faceua  il 
tutto  per  dilTìmulatione , e l’altro  fti- 
fnaiido  il  fuo  pofto  buono,  voleua  man- 
tenerfi,  come  meglfo  poreua:  ad  ogni 
modo  non  ville  lungamente,  e ritornato 
ih  Roma  dopo  la  pace  fatta  co’  Romani 
(è  ne  morì  nel  fecondo  annodel  Tuo  Poiit 
tcficaro,  lifèi  Nouembre  del  1406. 

In  quello  mentre  li  Duchi  di  Bitu- 
rigi,  di  Borgogna,* e . d’Orlians,  che  per 
rindilpolitione  del  Rè  goiiernauano  la 
Francia,  haiiendo  compaffione  della  ca- 
lamità della  Chielà , fe  n’andarono  tutti 
tre  in  Auigiionc  , per  parlare  à Pietro 
della  Luna,  pregandolo  che  doueUeha-. 
nere  riguardo  à quelle  tante  miièrie  del 
Chriftiancfino , e che  prouedellè  à lì 
gran  difordinc,  con  la  rinuncia  del  fuo 
Papato,  già  che  J’haucua  prQjnelfo  nella 
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fua  eledone  con  giuramento , promet- 
tendoli dair  altra  parte,  che  lo  ftellb  fa- 
rebbe <]ucl  tale  che  farebbe  ftato  creato 
per  fucce/Iore  ad  Innocentio  , 'come 
riiaueua  promeifo  tutto  il  Collcggio  di 
Roma;  non  trouandofi  altro  mezo  per 
dar  la  pace  alla  Chiefa. 

* A quelle  cole  rilpofe  Benedetto,  che 
egli  haurebbe  offelo  grauemente  il  Si-* 
gnore  Iddio  , le  hauellè  abbandonata  la 
Tua  Mandra,  della  quale  per  vu  confen- 
timentode’  buoni,  era  ftato  creato  Pa- 
ftore;  e che  non  voleiia  porre  in  diibio 
• quello,  che  per  vnà  ftradacofi  legitima 
naiieua  acqiiiftato.  Quanto  al  tor  lo 
Scilniaj  e porre  la  Chiela  in  concordia, 
àlui  molto  piaceua,  purché  folle  eletto 
vn  luogo  lìcuro,  nel  quale  ogni  Vno  li- 
beramente hauellè  potuto  parlare,  e ne- 
gotiare.  Ch’elio  promctreiia  con  giura- 
mento di  rinunciare  il  Papato,  pure  che 
non  fi  hauellè  trouato  altro  mezzo  da 
cftinguer  lo  Scifma,  e ancor  che  quello* 
che  Parrebbe  ftato  creato  in  Roma , fi 
obligallè  di  farne  lo  ftelTb; 

Molti  fcriuono  che  quelli  Prciicipi 
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fi  mouelTcro  à ciò  mediante  gli  ftimoli  - 
de’  Cardinali  Francefi , quali  non  ama- 
uaiio  molto  Benedetto , per  efler  di  Na- 
tione  tanto  diuerfa  alla  loro,  e tanto  più 
ch’era  ftato  eletto  in  gran  parte,  me- 
diante vna  gran  difeordia  nata  tra  elfi  - 
Francefi,  onde  non  potendo  foifrire  più 
i eoftumi  di  quello  ftraniere  nel  cen- 
tro del  loro  Paefie , concitarono  quei 
Duchi  à rimediare  che  fi  elegcilc  vn’al- 
tro  Pontefice. 

Hora  quei  Cardinali  eh’ erano  in  Ro- 
ma dopo  la  morte  d’innoccntio , làpen- 
do  q ianto  flati  follèro  negligenti  i tre 
Pontefici  pailàti  in  rimediare  allo’Scifi- 
ma , & in  quanto  pericolo  fi  trouailè  la 
Chiefa  per  tutto  , e Ipecialrrcnte  nella 
Franciaj  entrati  nel  Conclauc  , vicino 
San  Pietro  gi;  rai  ono  tutti  vno  per  vno 
folenniffimamente , di  doiier  cialcuno, 
fe  à lui  toccaiiA  rinunciare  il  Papato  ; fe 
FAntipapa  però  nello,  fleflo  tempo  fà- 
ccflc  ii  medefimo. 

Fecero  «tro  quello  i Cai  din  ili  per 
fodisfiirc  all’iiiftanze*,  e pie  polle  de’ 
Francefi,  quali  hauendofi  introdotta 

- . quella 
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* ' quella  confuetuciiiic  cii  crearli  rAnripa- 
' p-^reua  loro  non  poterlìne  fenza  ver- 
gogna dcllllerc , fe  non  facciiano  gli 
Italiani  il  lomigliantej  e per  Icguirc  an- 
co il  parer  di  Benedetto,  il  quale  dilpia'- 
ccndoli  di  cedere  coll  vilmente  quel 
fao  Antipapato  che  haueiiapolTèduto  lì 
lungo  tempo  , ancorché  in  continue 
contraditioni , diceua  non  poterli  per 
altra  Strada  à quello  Icandalo  della 
Chiefa  rimediare  , ma  che  rinunciando 
due  in  vn  medelìmo  tempo , lì  farebbe 
làlaatala  riputazione  di  tutti  inheme  ; c 
coli  dal  Collegio  intiero  de'  Cardinali 
fe  ne  Treb  ^c  detto  vao,  che  £ilTe  cer- 
to , ck  ind ‘bilico  Pontefice,  & à>cui 
titcti  i Prcndpi  del  Chrillianefimo  hau- 
rebbero  vbbidito. 

Fu  dunque  Tvltimo  d’Octobre  del 
1406  creato  Pontefice  Angelo  Corraro 
Nobile  Venero,  Cardinale  di  San  Mar- 
co , il  quale  prefe  il  nome  di  Gregorio 
XII,  efiibito  con  giuramento  folcnne, 
e con  inllmmento  publico  per  mano  di 
Notato,  e di  Tellimoni,  ratificò,  e pro- 
-meiledi  olTeruare  tutto  quello  clr«  nell’ 
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entrar  del  Conciane  giurato  hauca,  e fi 
rottofcriirc  di  Tua  propria  mano , anco 
fcnzaeirer  ricercato,  chiamando  Iddio 
in  teftimonio  della  Tua  confeienza,  con 
le  lagrime  agli  occhi,  col  proteftare, 
ch’era  pronto  à rinunciare  ad  ogni  ri- 
chiefta  del  Colleggio,  non  folo  le  Ghia- 
ui , ma  fé  foflè  llato  nicellàrio  di  met- 
ter la  vita,  prometteua  farlo  per  cftin- 
guer  lo  Scifma,  & i Cardinali  non  heb- 
bero  df/ficoltà  di  crederlo , hauendolo 
efperimciirato^  in  diiierfe  occalìonipri- 
ina  di  quella  clerione,  e conofciutolo 
lempre  per  perfona  fauia,  dotta,  pru--^ 
dente,  da  bene,  c lontana  d’ambitionej 
ad  ogni  modo  in  bretie  lo  videro  muta- 
to 5 efperimentando  vero  quel  proiier- 
bio  honores  muta,nt  mores. 

Per  dar  maggior  proua  della  fua  jfìn- 
cerirà  ( fìnta  però  ) Ipedì  fubito  verfo 
l’Antipapa  Benedetto  tre  Legati  che  fu- 
rono Antonio  Coraro  ò Corario  Eio 
Nipote , Guglielmo  Velcouo  di  Zodi 
Francefe , & Antonio  di  Butrio  Bolo- 
gnefe  fapientillìmo  Dottóre,  quali.airi- 
uarono  nel  principio  di  Gennaro  del 
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1407  in  Marièglia>  doue  rroiiarono  Be- 
nedetto che  li  riceiiè  con  legni  di  mol- 
ta (lima  , e con  difFerentp  maniera  di 
quello  haueiia  fatto  Innocentio  a’  Tuoi 
Legati  iniiiati  in  Roma.  Volfe  che  ftan- 
' tiallèro  nel  medchmo  Conuento  di  San 
Vittorio  , nel  quale  ftanriaua  ancor  lui, 
per  poter  con  maggior  facikà  ncgotia-  • 
re,  c conferir  con  eilì  loro. 

La  concilinone  del  tutto  fu,  che  nel 
mefe  di  Settembre  prolfimo  del  mede- 
lìmo  anno  , lì  abboccarebbero  inlìemc 
nella  Città  di  Saiioiia  ambiduc  Grego- 
rio , e Benedetto  , éciui  nella  prefenza 
* de’  Cardinali  d’ ambiduc  le  Parti , & in 
vn  medelìmo  tempo , doucllèro  cedere, 
e rinunciare  ad  ogni  pretentione.  Ciò 
^ fattOj  & appuntato  con  le  forme  debite 
fe  ne  pallàrono  i Legati  in  Parigi , per 
annunciare  à quel  Rè , & à quella  Vni- 
uerlità  l’elpediente  prefo,  e l’vnione  fu- 
tura, la  qual  cofa  fece  nafeere  vn’  alle- 
grezza lì  grande  nel  comune  del  Clero, 
e del  Popolo  , che  ad  alta  voce  tutti 
efclamauano,  che  Gregorio,  era  vn  vero 
Angelo  di  lume,  mandato  dal  Cielo  per 
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muoucr  le  acque  delle  tempeiluofc  diC~' 
cordie  e (ànare  la  lepre  Sciimatica  della 
Chriftianità,  e nellp  fteflb  tempo  daua- 
no  ancora  beneditioni,  à Benedetto. 

Nella  ftellà  maniera  , e con  voci  di 
fommo  contento  s’intefe  tal  niioiia  in  ^ 
Roma  ; ma  però  i Cardinali  comincia-  j 
rono  ad  entrare  in  foipetto,  che  non.  vi 
fulFe  della  fimulatione  , mentre  Grego- 
rio ogni  giorno  confiiltaua  con  i Tuoi 
domeftici  j e con  Dottori , e Teologi 
fuoi  confidenti,  fé  doueua,  ò non  doiie- 
^ua  rinunciare  il  Papato,  pigliando  gran 
piacere  di  fentir  difeorrere  di  tal  mate- 
ria, accettando  più  volentieri  i configli 
di  quelli  che  l’efbrtauano  à ftar  fermo, 
e burlarfi  d’ogni  promefià,  che  non  già 
degli  altri , che  con  flncerità  Tantepo- 
ncuano  l’obligo  di  mantener  la  fila  pa- 
rola y onde  penetrati  qucfti  difeorfi  nell* 
orecchie  de’  Cardinali,  argomentauano 
catti iia  riufeita  agli  affari  propoftf. 

In  tanto  Tlmperadore  Roberto  im- 
piegò ancora  la  fua  opera , e fcriflè  let-  r, 
tere*  caldiffime  per  follccitare  quefta 
vnione  , rallegraudgfì  dell*  efpcdientfr  ' 
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picfo,  e prcgauii  Gregorio , e Bcncdccco 
di  volerlo  mantenere.  Li  Genoeil , e 
Saiione/ì  Ipedirono  Ambaj^fatori  per 
rallegrarli  con  il  nuoiio  Peinrefice  Gre- 
gorio della  cura  che  pigliaiia  ad  elHn- 
giiere  lo  Sciima , de  ancora  ad  oifrirgli 
ogni  forte  di  Icruitio  3 e perche  Grego- 
rio cominciò  ad  allegarli  (introducen- 
do pian  piano  i’ifcule  ) che  non  poteua 
in  conto  alcuno  mantener  la  parola  da- 
ta à filo  nome  da’  fuoi  Legati  di  abboc- 
carli in  Saìiona  con  Benedetto  , à cauta 
che_quefl;a  Città  era  forco  l’vbbidicnza 
del  Rè  di  Francia  per  lo  temporale , c 
per  lo  Ipirituale  vbbidiua^  à Benedr^to 
iuo:Competitore,  come  faccnp-etiandio 
la  Città  di  Genoa,  onde  non  poteua  che 
aberrar  la  peggio  in  vn  luogo  dipen- 
dente da’  fuoi  Auucrlàii,  perciò  gli  Ara- 
bafeiatori  in  nome  de’  loro  Cittadini, 
tanto  di  Genoa  che  di  Saiioua  giuraro- 
no à Gregorio  ogni  forte  di  aillfteaza, 
e di  liaircà  , con  ampfilfimi  Pallàporti, 
come  fecero  gli  Ambafeiatori  di  Fran- 
cia , à che  non  làpendo  che  ]j:ifponderc 
fi  obligò  eoa  nuoua  proinellà  alla  fo- 
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disEitioiie  della  parola  data. 

Ritornò  in  quello  mentre  dalla  ina 
Legatione  Antonio  Corario  fuo  Nipo- 
te 5 nel  tempo  medelìmo  che  Ladiflao 
Re  di  Napoli  gli  fe  prefente  di  molti 
Doni  d’Oro,  e di  Gemme,  portati  da  vn 
Padre  di  San  Francefeo  al  quale  La- 
dillao  haiicua  doto  ordine  di  fuggerire 
fegretamente  Gregorio  , di  non  voler 
condefeendere  aHViiione  propofta,  co- 
me pure  Ikceiia  ancora  Antonio , che 
amaua  meglio  di  vederli  Nipote  d’vn 
Papa  , che  d’vn  Cardinale  , che  però 
efortaua  il  Zio  à tenere  fermo  il  filo 
Papato,  e non  conlentire  alla  rinuncia 
già  che  np  godeua  il  pofcllo  > e tanto 
piu  che  hauendo  le  Cniaui  dell’auttori-, 
tà  tra  le  Tue  mani,poteua  afloluerll  d’o- 
gni  giuramento  à luo  piacere  j quali  Ili- 
moli  penetrarono  còli  auanti  nel  cuore 
di  Gregorio  , che  ne’  primi  giorni  del 
mefe  di  Giugno,  all’hóra  che  fi  doueua 
preparare- per  il  viaggio  , cominciò  à 
dar  fegni  di  quel  tanto  haucua  nalcofto 
nell’animo,  u:ufandoli  di  trouarh  à Sa- 
uona  > à caufa  che  non  era  in  (lato  di 
, viaggiare 
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viaggiare  per  Mare , rifpetto  ad  alcune 
incominodirà  che  poteiiano  metterlo 
in  manifcflo  pericolo  della  vita , oltre, 
che  non  vi  erano  Galere  da  condurlo* 
e dalPaltra  parte  le  facoltà,  e prouiflo^ 
ni  nicellarie  da  traiportarlì  per  Terra  gli 
mancauano  j e da  diuerli  Legifti  fè  coii> 
porre  molti  maiiifefti  (opra  quelli  due 
Articoli  à Ilio  faiTore. 

Di  più  Ipinfe  fcgretamentc  LadiUao 
à mandare  in  Roma  con  potente  elèr- 
cito,  lotto , pretello  di  vendetta  Nico-^ 
lo,  e Giouanni  Golonna , & alcuni  altri 
Baroni , e Cittadini  di  Roma  fuggitiuf» 
{limando  che  quello  gli  feruille  di  ba- 
lleuole  pretello  per  liberarli  della  pa^ 
rola  di  tralportarfi  in  Sauona.  Nè  La- 
dillao  mancp  di  vbbidirlo  , odiando  t 
Francell  che  negotiauano  Tvnione,  riT» 
petto  al  Duca  d’ Angioino  fuo  Gompe-’ 
titore  nel  Regno  j ma  tale  iiitraprelk 
riiifd  sfortunata  per  gli  iutraprenditori* 
benché  di  notte  tempo  col  faiiore  di 
Antonio  Corario  entrallèro  nella  Cit- 
tà j ad  ogni  modo  la  maggior  parte 
vennero  da*  Cittadini  Urafcinati  im 
- ' S. 
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■“  jprigipiic  j iC  fncti  inorirc.  Bcncclcrto 
Antipapa  aftuto,  c fcaltro,  quanto  pin 
.fentiLia  le  nuoue  delle  allega- 


te da  Gregorio  tanto  niaggioriiiente 
egli  follecitaiia  dalla  fua. parte  il'Viag- 
.gio , nè  mancò  verfo  il  fine  di.Settem- 
bre  di  trasferirfi  in  Genoa,  doiie  elTendo 
iellato  alcuni  giorni  per  alpettare  Gre- 
gòrio, benché  iapelfe  benilfimpla  rilo- 
.lutione  contraria, di  quello;  finalmente 
■ le  ne  ritornò  in  Auignpne,  facendo  pn- 
-blicare  tu’  .infinita  di  manifefti  > fcri- 
aiendo  à tutti  i Prcncipi,. per  informar  i 
della  finccrità  del  fuo  procedere,  e del- 
la malitia  del  Tuo  Amierfario.  ' ^ 

Non  fiipcua  Gregorio  come  allopire 
di  cattino  concetto  che  fi  cominciaua  a 
pigliar  di  lui , per  le  ricure  di  fodisfare 
alle  promefie , .onde  dopo  hauer.publi- 
' -cari  dalla  Tua  parte  altri  manifefti  con- 
.tro  Benedetto.,  facendolo  xeo  di  tuttoil 
,ritardo  dello  Scifma  , alla  fine  ylci  nel 
mefe  di  Nouem'bre  della  Città  ^ Siena 
doue  fi  era  ritirato,  e fi  trasferì  In  Li^ 
con  i Tuoi  Cardinali , doue  vi  reftò  fop 
alBAgofto  del  1408.  Quiui  fé  gU  molti- 
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plicaroiio  le  iiiftanzc,  haucndo  Rober- 
to Imperadore,  il  Rè  di  Francia,  c molti 
altri). Preiicipi  iimiati  Ambafciatoti.per 
ibllecitarlo  di  imoiio  airyiiione  della 
Chiefa  , & à voler/ì  accordare  con  Be- 
nedetto Tuo  Competitore,  afllciuraiido- 
lo  che  fé  ciò  non  arriuaiia  in  breue,  che 
perderebbe  tutta  rvbbidienza  che  fìn(> 
airhora  l’haaeuano  preftato  alcuni 
Prencipi,  e Popoli. 

Quelle  viue  iiiftanze  gli  diedero  che 
penfare,  e vedeua  beniflimo,  che  non  vi 
era  altro  rimedio  ,*che  qualche  poco  di 
proroga  di  tempo , onde  diede  altra  pa-*' 
rola  , promettendo  che  cambiandoli  i£ 
primo  luogo  dell’  alllgnatione  in  vn’al-» 
jcro,  che  folFe  di  meno  gelolla,  che  era 
in  ordine  di  trasferirli , e dilmetterll  del 
Papato,  inlieme  con  il  Tuo  Competito-' 
re  j e coli  gli  fu  data  la  fcelta  , ik  egli 
medelimo  npminò  .Pifa  , Città  ncUa^ 
Tofeana,  doiic  elTettiuamente  fi  porta- 
rono i Tuoi  Cardin^i  per  alpott^'lojma 
£gli  che  non  haueua  l’a^iimo  deliberato 
;à ciò  fare,  andò  proca/linando  il  tem- 
po, e trovando  femprepiù  nuoui  intop-' 
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pi  / Elio  à quello  4i  fcomunicare  detti 
Cardinali,  e degradarli  d’ogni  oiEcio , e 
■ dignità  per  dièrfi  portati  in  Pila  fenza 
' fuo  ordine , e coE^poi  diccua  che  non 
voleiia  andare  in  vn  luogo  di  fcoraii- 
nicati. 

Li  Franoefi  in  tanto  folleciraiiano 
dalla  lor  parte  Benedetto,  di  trasferirE 
nel  luogo  aEìgnato  con  la  maggior  ce- 
lerità polEbile  , ma  dopo  haiier  refe 
molte  ragioni,  che  Tobirgaiiano  di  non 
andare  in  Fifa , vedendo  che  non  vi  era 
alcun  mezzo  da  ricularpiù,  e' temendo 
della  forza  de’  FranceE,  farti  venire  con 
quella  fegretezza^  e follecitudine  pofli- 
bile , alcune  Galere  s’imbarcò  nel  Ro- 
dano, è eoo  profpero  vento  Ce  ne  fuggì 
in  Catalogna  Eia  Patria, ’fecuro  di  tro-^ 
uar  m aggior  rifugio,  & ajuto  tra  li  Ca- 
talani amici,  che  trai  FranceE dechia- 
rati  Tuoi  nemici,  già  che  voleuaiio  obli- 
garlodi  far  quello  che  non  haiieua  vo- 
lontà di  fare.  Li  Cardinali  FranceE  ac- 
corti della  fuga  del  loro  Antipapa,  pre*- 
(ero  partito , e trouarono  elpedientc  di 
paEàre  in  Fifa , vnirE  con  i Cardinali 
■ _ già 
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già  {eparari  dall’  vbbiiiicnza  di  Grego- 
rio, come  fecero,  e giunti  in  quella Cic- 
’ tà  vennero ‘riceuuri  da’  Cardinali  Ita- 
liani con  ogni  dimoftratione  di  affetto, 
àbbracciando/I  infìeme  come  fratelli, 
lodando  Iddio  che  gli  haueua  dato  i 
mezzi  da  vnirfi  inlìeine , per  torre  piu 
tofto  dalla  Chiela  lo  $ci{ìna. 

Cominciate  poi  tra  di  loro  le  confe- 
renze nicelfarie  propofero,  e gli  vni,  e 
gli  altri  quelle  maniere  piu  proprie  di 
dar  fine  a fi  grandiflìmi  fcandali , tro- 
uandofi  ad  ogni  propella  alcuna  diffi- 
coltà , che  toglieua  ogni  principio  di 
buono  accordo,  non  volendo  in  vn  ca- 
fo  di  tanta  importanza  cflcr  corretti  di 
non  hauer  operato  con  maturità  di  giu-  . 
ditio  ; la  prima  cofa  fu  dunque  di  dare 
auifo  a’  Prencipi  della  loro  rirolutione, 

& vnionc  , pregandoli  di  volergli  ailì- 
flcrc  di  ajui;%  e prctetionc  j già  che  l’o- 
'flinatione  de’  due  J^anterici , toglieua 
affitto  quei  primi  mezi  che  fi  erano 
conchiufi  di  accordo^  conofeendofi  bc- 
nilfimo  la^malitia  grande  dell’vno , e- 
dell’alrro.  Molte  Città  deH’Italia  man- 
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cìaroiió  ad  offrir  la  loro'  afliftenza  à det- 
ti Cardinali , e particolarmente  i Fio- 
rentini 3 che  con  gran  zelò  fi  fcaldaua- 
no  aircftinaone  dello  Scifma.  Li  Vc- 
netiani  benché  fi  vedcllèro  obligati  alia 
difefa  di  Gregorio  loro  CompatriotOj 
vfarónó  tuttavia  gran  prudenza  , in  tal 
'eongiuntura. 

•Tentarono  quelli  Cardinali  prima  di 
venire  ad  alcuna  efecutione  molte  Itra- 
de,  eia  ridurre  al  douere  i due  Ponteficiì 
ma  ogni  impiego  riufeiua  vano,  ondc‘ 
non  hebbero  difiicoltà  di  credere  féi- 
m iTiiente,  che  Benedetto',  e Gregorio 
per  m ì’ira,  n.ui  vblcuano  Fòe  lapró- 
rinunci  i . •cn.a  la  quale  fi  cohofi- 
celia  molto  ueuL  non  poterli  Icuai  dalla 
Chiefa  lo  Jciim  i.  In  qucllò  - (-nciliò 
vi  erano  /enti  ^èi  Cardili  di  parte  Fran- 
cefi,  e parte  Italiani , tre  Patriarchi , Si 
ottanta  Arciuerequi,  e Velcoui  di  varie 
Nationi,  quali  dopo  liinghi^  difpute,  ÒC 
infiniti  negotiati,  e trattati  conchiu- 
jfero  di  citare  à detto  Concilio  ambiduè 
i Pontefici,  come  fecero  nel  principio 
' dell’  anno  1409. 

Bene- 
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Benedetto  hauendo  intefo  la  conno** 
catione  di  quello  Concilio , con  ecficti 
de  ordini  lo  decliiarò  nullo,  e tronaii-  * 
doli  in  luogo  di  liciirtà  nè  citò  vn'  al- 
tro nel  Regno  d’ Aragona,  quafipcr  it 
nicdclìmo  tempo  ; 6c  in  tanto  rilpóie 
alLi.citatìone  di  quello  di  Pila,  che  s*c- 
Ta  competenza  nel  Poiitcfìcato  tra'lui, 
e Gregorio,  à’ioro  non  toccaua  di  ter- 
minarla, c che  fi  maraiiigiiaiia  della  au- 
dacia lóto , che  nón  dfendo  altro  che 
membra  decife,  e feparatc  dal  Capo,  c 
per  confegiienza  morte , che  voldlcro 
incrapTendcrc  fenza  vita,  che  vuoi  dir 
fenza  aiittorità  vn  affare  di  fi  gran  coiv* 
feguenza.'  • . 

Gregorio  che  pure  haiieùa  intimàtò 
il  fuo  Concilio  nella  Città  di  Aqiiileia 
‘ per  la  Pcntecofte  del  medefimo  anno  , 
mandò  ancor  lui  à rif|3ondere  dalla  Tua 
paiTe  a’  Cardinali  di  Pila  ; ch’clTì  ben 
iGipeuano  ch’egli  era  vero  Pontchee,  c' 
canonicamente  eletto^  e che  per  ciò  cili 
non  potcuano,  nc  doiicuano  con’uoc'ar 
Concilio  generale , ma  ciò  coniieniua 
à lui  di"  farlo  >»è  affignarc  il  luogo , ^ 

1 * S • 4 


Digitized  by  Googic 


4 


4ié  , . DEGLI 
doiie.efli  ergilo  tenuti  di  ridiir/I , e però 
dechiaraaa  nullo,  c fcomunicato  ogni 
akro  Concilio^  e particolarmente  quel- 
lo di  Fifa , ’nè  intendeua  legitimo  che 
quello  fola  di  Aquileia. 

In  tal  guiià  trouandofi  le  cole  in  vna 
differenza  fi  grande , in  vna,  dilpfira 
tanto  imbrogliata,  che  pendeua  tra- 
quelli  eh’ erano  raunati  in  Fifa  , e fra 
Papa  Gregorio , e Benedetto  Antipapa, 

■yi  fiuono  d inerii  pareri , e quelli o ni  di 
Letterati,  alcuni  difendendo  Benedetto,  - 
altri  Gregorio,  e non  pie ciola  parte  il 
Concilio  di  Pifa,  fé  pur  Concilio  fi  deuc 
chiamare  vna  limile  R iiinanza , fenza 
finteriienro  di  alcun  Pontefìce,chepurc 
di  due  vi  n’era  vno  Ivgitimoj  e fopra  tal 
materia  fi  videro  IL  Luce  molcc  fcrir- 
ture  curiofì;Ii*ne,  erpccid  itiuc,  intere-  * 
fando/ì  tutti  i Legiili  deli’  Vniiierfo. 

Sopra  quello  d u bi o Roberto  /mpera- 
dore,  tenne  vna  Dieta  in  Francoforte, 
nella  quale  venne  vn  Cardinale  dalla 
parte  di  Gregorio  , Óc  vii  altro  dalla 
parte  di  quelli , che  fi  erano  raunati  per 
U Concilio  di  Fifa.  Ciafetmo  di  quelli 
■ . , - ' • difen- 
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^ifendciia  con  vn  cumulo  di,  ragioni  il 
proprio  parrico,  & il  Pontefice  Grego- 
rio fi  contentanti,’ che  il  medefimo  Im- 
peradorc  elegefic  \n  altro  luogo  per  la 
connocatione  d’vn  Concilio  Generale, 
non  volendo  in  conto  alciuio  condeC' 
cendcrc  à quello  di  Pila.  Finalmente 
dopo  molti  concrallij  c contde,  non 
hauendo  rimpeiadqre  pollino  operare 
cofa  alcuna , benché  s’impiegalFe  con 
ogni  calore , per  dillurbare  il  Concilio 
di  Pifa,  accollandofi  al  p.irere  di  molti 
Letterati , fi  dechiarò  per  il  partito  di 
Gregorio,  dicendo  che  à lui  lolo  ipetr, 
tana  di  coiiuocare  il  Concilio,  e di  Icie- 
glicre  il  luogo , c che  per  lui  era  rifo- 
liito  di  non  mandar  Tuo  Minifiro,  nè 
di  riconoiccrne  altro,  che  quello  folo 
. che  farebbe  intimato  da  Gregorio. 

Con  tutto  ciò  fermi , e conftanri  nel 
’ loro  fentimenro , quei  buoni  Padri  di 
Pila  di  comune  accòrdo  priuaxono  Gre- 
gorio 5 e Benedetto  del  loro  Papato,  Se 
Antipapato , dechiarandoli  Scilmatici  j 
fpergiuratori , c dilTubidienti  del  Sagro- 
. Concilio  a allèntendo  à quella  fentenzav 
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la  mag|ior  parte  delle  Nationi , fuori  Ja 
Spagna  Citeriore  j e la  Scoda  che  Fano- 
xiiiailo  appertamente  il  Partito  di  Bene-, 
detto.  Fatto  quello  fi  ridullcro  nel  Con- 
ciane, e con  poco  cpnrralló  elclEu'o  li'  ' 
26  Giugno  del  1409  vn  liiioiio  Ponte- 
fice, che  fu  Fra  Pietro  Fila’rdo  dell’  Or- 
dine de* Minori,  Arciiiercouo  di  Mila- 
no, perfona  di  molta  Santità,  e dottri- 
na, ch’era  nato  in  Cahdia  ; ,e  coronato 
Pontefice  prde  il  nome  di  AlefiindroV. 

Qiiini  li  prefento  fLìbito  Luigi  d’An- 
gioino  Rè  di  Proiieiìza,  competitor  di 
•Ladi/Iao  Rè  di  Napoli,  e baciato  il  pie- 
de ad  Alefandro  coinè  ad  vn  vero  Pon- 
tefice, quello  gli  diede  Pinuellitura  del 
Regno  di  Napoli,  e lie  dechiarò  priuo 
Ladiilao  che  era  flato  iniieftito  da  Grc- 


Con  tali  procediture  non  cefsb  pini- • 
ro  lo  Scilm.i,  conic  crcdtiiano  i Car- 
dinali di  Filai  anzi  feiuì  tutto  ciò  di 
efea  per  accendere  maggiormente  il 
.fuoco,  ìk  in  breue  fi  vide  lolleuarfi  nella 


Chrillianira  maggior  cohfufione  di  pri- 
ma, erpcrinìcntandó  tutti  Ferród  fccoh- 
V . ciò. 
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c?o  ) pc^jgiore  del  primo  r pc^cliè^  in 
Luogo  di  due  il  vcdeuuiio  rrff  Pontefici, 
dvifcLiiio  de’  quali  haiicuà  Corte,  creaua 
Cardinali,  c fa  cena  ogni  fiintionc  da 
Papa,  benché  li  due  folfcro  flati  priiù 
dal  Concilio  di  Pila,  tutta  viahaiieuano 
moiri  che  gli  vbbidiuano,  ancor  che  la 
maggior  .parte  fcgiiifTero  il  Partito  di 
Aleiandro  V.  nuouameiite  eletto. 

Gregorio  quafi  fuggendo  fc  ne  andò 
alla  volta  di  Romagna,  facendo  per 
tutto  méntione  del  Concilio  generale, 
e cofi  peregrinando  in  diuerfe  parti,  li 
portò  poi  in  Gaeta , fotto  la  procetionQ 
di  Ladiflao  Rè  di  Nàpoli , e da  qui  poi  • 
fe  nc  pafsò  fn  Rimini,  doiie  Carlo  Ma- 
^ latefta-  Signore  di  quefta  Città  lo  ricc- 
uette,  e lo  riconobbe  come  vero  Pon- 
tefice. Benedetto  anche  egli  depo  lia- 
ucr  tenuto  vn  Concilio  in  Perpignano, 
con  rinteruento  di  alcuni  Tuoi  Cardi- 
nali, e di  molti  Prelati  Spagnoli,  tcmeii- 
ilo  quello,  che’poi  gli  accade,  cioè 
^ che  gli  ftcflì  Spagnoli  rincrefeiuti  dcllò 
Scifma-,  HÒn  falfero  per  abbandonax- 
lo  > già  che  vedeua  raffredarfegli  Tvbbi-  ' ^ 
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àienza  de’  fiioi  Compatrioti  iftelL , per 
maggior  Ecurtà  della  Tua  perfona,  fi  ri^ 

: tirò  nel  Caftello  di  Eanifcola , ch’era, 
yn  luogo  fortiflìmoa  doiie  fece  vjia  Pro- 
motione  di  Cardinali,  inuiaiido  ancora 
continui  manifefti  di  qua,  e di  là,  per 
proteggere  lafua  calila,  che  voleua farla 
pallàre  per  la  piii  ragioneiiole. , 

Alefandro  licentiato  il  Concilio  di 
Pila,  fe  ne  pafsò  in  Bologna,  per  afpct- 
tar  che  le  cofe  cambiallcro  di  faccia  in 
Roma,  doiie  Làdiilao  da  lui  ormato  del 
Regno  fe  neerarefo  quafi  padrone^,  ìiè 
. yoleua  elporfi  tra  le  mani  d’vn  ncmicoj 
in  breue  ad  ogni  modo  i Romani  man- 
darono à giurarli  vbbidienza,  e mentre 
il  medefimo  faccuano  molte  altre, Città 
dentro  , e fiori  d’Italia,  fopra  preio, da 
grane  malaria,  le  ne  morì  in  Bologna' 
iftellà  Tortauo  mefe.  del  fiio  Ponteficato' 
con  fommo  dilpiaccre  de’  Popoli  che 
J’vbbidiuano. 

Li  Cardinali  che  Alelàndro  liaticua 
condotti  feco  in  Bologna  , la  maggior, 
parte  al  meno  di  quelli  di  Pi  fa ,)  feftaro- 
uo  grandemente  afflitti  di  quella  mór- 
I , ' te,  fi 
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^e,  fi  per  clic  veficiuno.lo  Scifina  io  pie- 
di, i ciac  Pontefici  panari  da  loro  ia 
Piia^  (emprc  più  olHnaci  aTiirbarc  il  ri- 
polo  della  Chiel.ij  come  ancora  per  la 
difiìcoltà  di  procedere  ad  vn’  altra  eie- 
tionc  libera  ; £!ià  che  Balralarro  Colpi 
Napolitano  Legato  di  Bologna  da  lnn- 
go  tempo,  forte  di  Fattioqe  , appoggiar  " 
. to  di  Amici,  circondato  di.vn  buon  nii- 
,mcro  di  Milicic,  ^ in  fonìma  Cardinale 
fiiperbo  , c^e  altro  )ion  ambitionaua  ‘ 
che  il  Papato  , non  haurebbe  volfuto 
lafciarfi  fcapparc  di  mani  vna  fi  bella 
occafione  , di  kidisfaje  alla  fila  ambi- 
none ; & in  fatti  gli  accade  quel  tanto 
che  pcnlàiiano  , perche  Baltafarro  -ve- 
denio  la  Sede  Vacante,  fotte  prete  fio  di  • 

■ volere  alfienrave  i Cardinali  per  poter  •. 
procedere  più  facilmente  ad  vna  niiona 
’^lctione , fece  venire  all’incorno  di  Bo- 
logna, e dentro  la  Cittì  medefima  vn* 
infinità  di  Soldati  à piede,  à caiiallo, 
c i Bologiicfi  che  ramaiiano  molto  prc- 
Tefo  ancor  loro  PArmi  à fila  richiefia,. 

' in  tal  ifiodo  che  fi  refe  come  prigionicr-  . 
f ri.  tticci  i Cardinali.,  . ^ 

f ' * « . 
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In  quella  Lt  gatione  che  lui'  tenne' . 
come  vn  PicncipaLo  aiìpipio  , già  che 
non  volfc  m.6.  vbbiciire  'à-  Gregorio  nè 
alno  r'onrchce  {limandoli  Tpergiiiri  fé 
non  folle  i;l  (oio  Alefandro  , dal  quale 
era  {lato  conhrmato  , 'hauciia  raunari 
molti  Tefori , che  jfl  diede  à diipenlarc 
a’  Cardinali  piti  poiierì,  c più  auari,  per*’ 
guadagnare  il  loro  voto  3 e cofi  con  do- 
ni, c con  promeife,  con  minaccie,  e con 
inganni  Ci  fece  creare  Pònttfice  nclmc- 
fe  di  Maggio  del  1 41  o.  e prefe  il  nome 
di  Giouanni  XXII.  o vero  XXIii:  c fre- 
ccio tante  folennità  per  otto  giorni 
continui  che  mai  fe  n’erano  vedute  li- 
mili. , Li  Fiorentini  mandarono  18  Ca- 
iialieri  con  tre  cento  altri  Geiitiriiuo^ 
mini  per  adorarlo,  c prcflarli  vbbidien- 
za  , Se  Luigi  Duca  d/Angioino  lì  portò 
celcramehte  ancor  lui  al  bacio  del  pie- 
de, per  la  ipcranza  di  ottenere  il  primo  - 
rinucilitiira  di  Napoli. 

Mandò  fiibito  quello  nuouo  Papa,  • 
( ò più  tolto  Antipapa  già  ch’età  ftato 
creato  per  fiìbornatione)  Legati  in  tut- 
te le  parti  per  dargli  auifo  della  fua  eie* 

^ dòne. . 
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tione.Parcicoìarmcnte  vi  fpeciì  due  Car-  , 
dinali  di  vaglia  vcrfo  Roberto  Impcra- 
doi'c,  il  quale  ramaricato  di  veder  tanto 
dilli fa  la  Chiefa  con  tre  Pontefici  che 
on.inatamciitc  li  maiitenciia  ciarciino; 
nel /no  pollo  , dclìdcrando,  e cercando 
di  poncr  rimedio  à coli  gran  male,  Ipe- 
di  an’cor  luì  Ainbardarie  in  ciiuerle  par- 
ti; e cominciò  à procurar  che  col  coll-' 
fenfo  di  tutti  quei  tre  .che  li  chiamaua- 
no  Papi,  fi  doLicfic  ràunare  vn  Concilio 
che  lì  porcile  dir  veramente  Generale. 
Ma  mentre  lauoraua  ad  vna  fi  lanca 
opera  fopraprefo  da  vna  graue  malaria 
fc  nc  morì  verfo  il  principio  dcirAut-' 

■ tiinno  del  1410.  onde  i Legati  di  Gio- 
uanìii  Ic-ruirono'à  follcciuar  gli  Elettori 
per  la  creatfoiie  di  Sigilmondo  Rè  d’Vn- 
garia,  che  in  breue  fu  creato  Imperado- 
rccon  piacere  del  Clirilliane/mo , e del 
Pontefice  Gì oiianni , rAmbifcIaria  del 
quale  era  fiata  lietamente  afcoltata  da- 
gli Elettori. 

' O 

Inrela  Gregorio  lanuoiuielcrione  air 
Impero  di  Sigifmòhdo  mandò  fiibito 
Ambafeiatori  con  la  confirma,  & arri- 
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- 'iiarono  nel  mcdcEmo’-giorno , che  gli 
‘Ambafciato.i  di  PapaGiouanni  prefen- 
. tauano  per  ordine  Pontificio  le  Bulle 
della  confirma , ciafeuno  attribuendo  à 
iVil  drittodella  cohfinratione  : e ben- 
ché Sigifmondo  inclinaile  non  poco  al 
partito  di  Gioiiannij  tuttavia  riceuè  con' 
fomma  humanità  gli  Ambafeiatori  di' 
Gregorio  , à caufix  che  gii  furono  pre- 

- fèntate  alcLme  Scricture  fiotto  ficritte  da 
/ molti  huomini  da  bene,  e de’  pih  Lette- 
rati di  quel  tempo,  afiìrmando  che  Gre- 
gorio tra  tutti  quei  tre  era  il  vero  Pon- 
tefice, e legitimo  luccedore  d’Innoccn- 
tlo  VII.  e che  ei  non  poteua  ciler  pri- 
llato da  coloro  che  fi  erano  ratinati  in 

- Pifia  j nè  Alefiindro  che  ini  fu  eletto,  nè. 
Giouaiini  fiuccefiore  di  Alcfiandro  poter 

' uano  eifier  Pontefici  , mentre  viuciia. 
Gregorio,  e che  Benedetto  che  dimora- 
iia  in  Aragona.,  e quelli  eh’ erano  flati 
- . ‘ innanzi  lui  in  Auignone  durante,  lo 

' Scifima,  non  PapiVma  Antipapi  doueua- 
110  chiamarfi. 

Gioiianni  ad  ogni  modo  era  vbbidi- 
to  dalia  maggior  parte  dell’Italia,  eda 

'.tutta. 
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'tutta  la  Francia,  Gcrmanu,  (Scaltri  Ino- 
ghi  , (douc  che  Gregorio  le  ne  Italia  in 
Rimini^'^quafi  e/Iiiato,  non  haiicmio  al- 
tra Ipcranza  che  rajiito  di  Ladiflao  Rè 
di  Napoli , il  quale  fotro  pretefto  di 
conferuar  Gregorio  nel  Vaticawo  lì  era 
' rifoluto  di  vfurpar  RoJTia,  e tutti  i beni 
della  Chiehi,  dicendo  di  Voler  confer- 
uar  tutto  p.ct  Gregorio  ; ma  non  pia- 
ceiido  à Giouanni  quella  vlurpationc 
ajiimto  dall’lfnperadore,dal  Diicad  An- 
degauia  ch’era  flato  inueftico  Rè  di  Na-  •- 
poli , dagli  Orllni , Sforai,  e Fiorentini 
ripreTe  Roma , e rotto  Ladiflao  fi  man- 
tenne itif  alcuni  Mcfiin  pofedb  > finoà 
tanto  che  dopo  molte  auuenture  > e ■ • 
dilàftri,  Ladifl  IO  fi  refe  di  mioiio  Padro- 
ne di  Roma benché  pri>na  h ludTè  fin- 
to di  trattar  pace,  c.nzi  per  meglio  Ipr- 
prendere  il  Papa  mandò  Ambafeiatori 
per  fargli  rendefe  in  filo  nome  vbbi- 
dicniza,  di  che  fidato  Giouanni  licentio 
tutto  i’efercitoj  ma  Ladifiao  che  hauc-  ' 
ua  altro  dilegno  fi  auiiicinò  dopo  la  pa- 
ce conclufa,  de  entrò  in  Roma  per  for- 
non  trouan  io  gran-xclìilenza,  meu- 
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tre  il  Pontefice  Giouanni  , vcdendo/i 
fcoinpagujiro  di  forze  con  vn  nemicò;, 
tanto  potente,  fc  nc  fuggì  con  gran  fret- 
ta nella  Città  di  Fiorenza,  fidato  all’ 
amicitia  de’ Fiorentini , quali. temendo 
molto  lé  vittorie  di  Ladiflao  fi  apparec- 
chiarono e onftan temente  per  la  difefaj 
in  cafo  di  necedità.  • * - , 

ElFeiido  Papa  Qiouanni  in  Fiorenza 
di  là  à poclii  giorni  gli  venhe  dalla’ 
parte  deli’  Imperadore  vna  nuoiia  jTììI- 
bafeiaria  intorno  alle  cofe  apparte- 
nenti al  Concilio , che  già  erano  due 
anni  che  fi  negotiaiia,  con  l’afliftcnza, 
cfollecftndine  de’  Francefi,  che  moftra* 
nano  gran  zelo per  reftintiòne  dello  . 
Scifma,  e benché  fi  troiialfcro  molti  im- 
pedimenti, che  diftòinauanp  vna  opera 
fi  neceflària,  quella  volta  però,  haiicn- 
do  ancora  Giouanni  fpedito  due  Legaci 
verfo  rimperadoic , Se  altri  Prencipi,  ni 
conchiufo  che  fi  doueflc  conuocare 
nella  Città  di  Coftanza , per  il  princi- 
pio deir  aniio  141Z,  ma  fopragiunti 
nuoiii  incomicnienti , per  la  tirannide, 
epotenzà  diLadiilaó,^chc  n C tei-a  tut- 
^ f j;  . ■ fa  i I- 
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ta  ritalia  foilopiM,  fa  forza  di  differire 
il  Concilio perdi»  Papa  Giouanni  cjic 
doiicLia  ritroiiarfi  j non  ofaiia  abBando- 
narc  Tltalia,  rimanendo  in  lei  GregO' 
aio  filo  Competitore,  e il  Rè  Ladillao 
con  tàjiu6  podere  i onefc  Tlmperadoré 
deliberò  di  venire  ili  Italia,  e finir  di 
Cohehiudere  èon  Giouanni  Icffetto  del 
Concilio,  Se  à fauoririo  bifognando' 
contro  Ladiflao. 

Gioaanni  intefa  la  dclibcratione  di 
Sigiimqndo  parti  di  Fiorenza,  Se  andò 
in  Bologna,  e di  qui  alla  volta  di  Pia- 
cenza , doue  giunto  Sigìfmòndo  fi  ab- 
boccarono infieme,  per  la  prima  volta', 
ancorché  Platina  fcriuc , che  già  fi  era-. 
Mio  veduti  infieme  primieramente  in  Lo- 
di , e che  q’iiui  hìueuanO  dimorato  vn 
Mefe  j ma  comunque  ciò  jfia  Tlmpera^ 
dorè  conchinfà  refeciitione  del  Conci- 
lio di  Coftanzaper  il  pih  torto  che  foife 
portibile.,  iè  ne  ritornò  in  Germania,  c 
Giouanni  pallato  rHinucrno  in  quelle 
Città  vicine  di  Piacenza  fé  ne  pafsò  poi 
nella  Primaiiera  del  1415  in  Bologna, 
doue  non  tardò  molto  che  iatefe  la 
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nuaiia  cucila  morte  di  Ladiflao;  di  che 
rallegrato  fi  per  yederfi  priuo  di  vii  tal’  \ 
nemico^  mandò  fubito  Legati  in  Romaf 
& i Romani  che  v^edeuano  Gregorio  , 
prillo  d’ogni  aiiito,  c forza  non  hebbèro 
diiiicoltà  di  dijjiornarfi  dal  liiq Partito,' 
col  ri  cenere  i Legati  di  Gioiiannf , e'^  , 
preftarli  rvbbiàienza  come  Pontefice  , 
benché  tencllciò  per  fermo,  che  il  legi- 
timo  pofcllb  app  ar  tene  Ila ’à  Gregorio,^ 
e non  à Giouanni. 

Con  la  morte  di  Ladiflao  fi  toffero  • 
tutti  gli  impedimenti,  & oftacoii per  il 
Concilio,  il  quale  fi  conchiufe,  e citò 
nella  Città  di  Coftanza , per  il  princi- 
'pio  del  Mefc  di  Nouembre  delf  anno 
1414.  Qui Ili  compariierò  i Deputati  da 
tutti  li  Principi  della  Chriftianità,  ben- 
ché nel  principio  del  Concilio,  non- 
v’intcriicniircro  gli  Ambafeiarori  di  Ca- 
ftiglia,  c di  Aragona,  perche  eglino  vb- 
bùiiuano  à Benedetto , ma  lia  come  fi 
,voglia,  quello  fu  il  maggior  Concilio 
*chc  làcdlè  mai  la  Chicla,  ellcndoiu  tra  ' 
Prencipi,  Prelati,  Ambafeiatori,  «?>:  al- 
tre Perfonc.  Concorfi  più  di  40  mila' 
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Huomini  j c la  prima  SciTìonc  cominciò 
Con  folcnnc  Procdlìone  li  i6  Noucm- 
bre  del  foprac cimato  anno.  Giouanni 
dato  ordine  alle  cofe  di  Italia  al  miglior 
modo  polilbilc,  lì  trasferì  de’  primi  in 
Conftanza,' benché  molti  gli  e lo  dii- 
fuadellcroa  condiicendo  fcco  buon  nu- 
mero di  Letterati  per  difèndere  il  Ilio 
Partito,  quali  con'contimie  diiputc,  c 
propofitioni  di  diibii  tennero  lunga  pez- 
za i Padri  del  Concilio  ambigui,  c fot-  ‘ 
peli  lopra  quello  doueircro  fare’,  c de- 
terminare. 

Nellaprima  SelTiónedelli  ló Nouem- 
bre  comparuero  gli  Ambafeiatori , Ck 
alcuni  Cardinali  di  Gregorio  quali  ha- 
uendo  auttorità  baftantc,  e moftratc  le 
loro  Lettere  Plenipotentiarie  approua- 
rono  il  Concilio,  e dechiararono  tale 
ellcrc  la  volontà  di  Gregorio , che  fu  va 
leiiar  via  lo  fcrupolo  di  qiielji  ,che  lo 
teiicuano  per  Legitimo  Pontefice.  Be- 
nedetto ad  ogni  modo  che  dimoraua  in 
Aragona , ancorché  citato , e chiamato 
non  volfe  nè  venirci,  nè  mandarui  al- 
cuno in  filo  nome. 
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La  vigilia  della  Nariuicà  del  Signore'- 
giiinfc  rimpeiadore  à Cdftanza  acconiT 
pagliato  da’  Duchi  di  Sallonia,  e di  Vic- 
temberga;  e da  molti  altri  gran  Signori, 
c poco  dopo  arriuarono  ancora  ibBa- 
iiiera-,  il  Palatino,  òc altri.  Vi  furono 
varie  Conferenze  fegrete  , c piibliche  j 
ma  finalmente  fa  conchinfo  che'Gio- 
uanni  rinunciarebbe  il  Papato  j e eoli 
prefentatofi  nella  feconda  felfione  che 
fi  tenne  li  due  di  Marzo  dciranno  1415. 
nella  prefenza  di  mtti  f Padri  del  Con- 
cilio , c deirimperadore  che  aflifteua 
Con  li  Tuoi  abiti  Imperiali , e de*  Pren- 
cipi,  e loro  Miniftri,  giurò  folenncmen- 
te,  e prornife  di  rinunciare  ad  ogni  pre- 
tenrione  del  Papato , pure  che  Grego- 
rio, e Benedetto  faceflero  lo  fteHo  j'  in 
tanto  égli  fi  obligaua  di  farlo  ogni  vol- 
, ta  che  i Padri  lo  trpiiallèro  efpediente 
per  To  benefìcio  dell^  Chiefa.  E fi  mpìlè 
Giouaniii  à ciò  fare  per  obligare  mag- 
giormente rimperadore  ad  ajutarlo  per 
fàrlo  rimanere  Pontefice.  Ma  hauendo 
Sigifinondo  data  la  libertà  à tutti  di 
parlare , c d’accufare  le  pperationi  de’ 
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..tre  Papi  viiieiici,  dlcndoiii  qualche  co- 
la di  male  , filmo  à Giouanni  oppolH 
40  Capi  di  delitti,  molti  dclli  quali  era- 
no grauilllmi  ; di  che  egli  temendo,  già 
che  conofceua  la  fiia  confeienza,  fq  ne  , 
dfuggì  trafuelHto  Torto  abiti  vili,  eprefe 
il  camino  verfo  Sciafiifa  Città  di  Fede- 
rico Duca  d’Aiiflria,  doue  ic  ne  fiiu'ii- 
rono  ancora  molti  Cardinali  da  lui 
. creati , e con  quello  diedero  maggior 
‘ campo  ad  efaminar  contro  di  loro.  » 
L’Impcradore,  e, il  Concilio  accortili 
della  fuga-,  .e  verificati  gran  parte  de’ 
delitti,  precedettero  contro  il  Duca  Fe- 
derigo, perciò  che  .egli  era  flato  parte- 
ripe  del  configlio  della  fuggita  del  Pa- 
pa Giouanni,  c rhancua  rifugiato,  e di- 
fcfo  5 contro  le  prohibitioni,’  Òcammo- 
nitioni  fatte  ; con  che  Flmperadore  pu- 
blicò  tutti  i fupi  Beni  ricaduti  al  Fifeo, 
c li  Suillèri  profittando  del  tempo  gli 
rolfero  molti  luoghi.  Onde  il  pouero 
.D  Lica  trouandpfi  in  limili  calamità,non 
fapendo  come  vfeirne  conligUò  Gio- 
iianni  à ritornare  nel  Concilio  come 
fece  i e dopo  ^nolte  ciratioiii  che  gli 
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furono  fatte  , c intimate  , E fottomefl^  ' 
con  le  fue  riipofte  al  predetto  Conci- 
lio > dal  quale  fu  dcchiarato  priuo  p^r 
fempre  del  Papato  , e di  fua  propria 
" bocca  appr-oiiò  la  fcntenza.  Nello  fteG 
fo  tempo  fu  dato  in  giikdia  di  Lodoiii-  > 
co  Conte  Palatino  difenfore  del  Partito 
di  Gregorio,  con  ordine  che  lo  tenelTe 
prigioniero  lino  à tanto  che  il  Concilio 
determinalfe  ciò  che  far  li  dorica  della 
fua  perfona. 

Fù  tenuto  Giouanni  tre  anni  prigio- 
ne in  Hildelberga  fortiiBmo.Caftello, 
fenza  alcun  feruidore  Italiano  > con 
guardie  tutte  Tcdcfehc,  c perche  ne  egli 
fapeua  la  lor  lingua  , nè  i Tedefchi  in- 
tcndèuano  la  fua,bifognaiia  che  à cenni 
' folo  lì  pariaflcro.  Dicono  ch'egli  fu 
priuato  nel.  Concilio  da  quei  jfoli  che 
haiieuano  prima  fofteiiuto  il  filo  parti- 
to , non  C’^cndo  ancora  arriuati  quelli 
che  foftcneuano  il  partito  di  Gregorio,  ' 
e Benedettò  ; la  qual  colà  ramaricò. 
molto  il  pouero  Giouanni , e fu  intefb 
più  volte  dire  Plaqatus  /um  in  T)omo  fo- 

^ I*,*  / * r- 

YHrn , qut  dilfgebam  mt»  Et  accio  non  vi 

f ’ . > • . ' .folle 
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L folte  difficoltà  alcuna,  e che  quello  fòt- 
'CO  fi  era  oel  Concilio,  fofic  tenuto  Icgi- 
tijfno,'e  reale  fecero  vn  Decretò,  •per  il 
qual(^affiermauano  che  il  Concilio  legK 
'timainente  conuocàto  , haueua  imme- 
‘ cìiatamente  da  Chrifto  la  Pòteftà  j e 
concello  quello  fondamento  , anche  il 
Pontefice  luppoheuano  al  Concilio  , c 
coll  fotto  tali  prerelli  fi  pafsò  alla  pri-jj 
uatione  di  Oiòuànni.  . 

■s  Gregòriò  che  Haueua  intefe  tiitter 

• • quelle  cbfc  , ‘ deliberò  di  non  aiidami; 

^ ' benchexonQfccirc  la  fùk  confcienzil  li-- 
* bcra j,  Ài  tiità  quei  Viti j de’  quali  era  fta- 

, to  acculàtò  il  fùo  Àuuérfario  , nià  ^et- 
fuafo  poi  dair  Imperador  Sigifinòndo 
con  reiplic.àte  inllanzè,  yi  mandòinfuo 
f nome  Carlo  Màlatclla  Signóre  di  Ri- 
V mini,  perfona  qualificata , e prudente> 

* con  alloluta  auttorità  , e procura  di  pc>- 
xer  rinunciar<?ricercahdofi  il  bifogno  fii 
nome  di  elfo  Gregorio  il  Pkpacó.  Giuiir 
;to  il  Malatella  nel  Concilio  j e Veg^n- 
do  tutti  i Padri  di  còrniih  Volere  che ~ 

^ anche  Gregorio  depòrìeire  il  "Papato; 
m<>ncato  ;piiblicamcntc'' fi^^  là.  Sedia 


• 
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eia  i che  per  Gregorio  apparec 


.r  . 

Pontinci; 

chiara  ftauaa  -tv 

fe  ftaco  preferire  j lerra  che  hehbe  ad  ^ 
ta  voce  la  procura,  e poteflà  chehàucua 
di  poter  in  nome  di  derro  Pontcfice'ri- 
minciaréal  Porireficaro,  e yerifìcatà  dal-> 
Concilip.j  rinunciò  neIla,Sdfionei4.  é 
- Tue  parole  furono  del  ren ore  fegiiéiirc. 
Haiieiidó  io  Cariò  Malatefta  Pieni- 
porenriarió  afioliiro  > ,e,  baflanreVnenrc 
prouifto  d’ogni  aurròrità,  vedùrCaC  co- 
Boftiuro  che  per  rVnipne  y c^'rifòrmà- 
rione  della  Chiefà  Carolica , e per  lo. 
rimedio  dello  Sciflna , eller  niCeflàrio, 
c coniiemenpe , che  Gregorio  deLquàlc 
io  fon  deputàro , c gli  altn*'Che^  pre!^h- 
dono  di  efièr  Pontefici  rinunciaftèró. 
loro  Ponrefìcariye  che  il  Sacro  Cpnei- . 
lio  Generale  clégeile  di  nirpiio^Pohrefi-  . 
ce  j che  coniienillc  al  bene  della  R.epii'^ 
Elica  Chriftiaiia  i e benché  Grcgprio 
folle  vero  Ponrefice,  e Vica^'o  di  Ch"* 
fto  In  rena , canouicamenre  elerto  ; 
efereiraro  il  Papato  per  tauri  anni, 
fi  contenta;,,  come  io,  Accio  in 
nome»  di  .cedere  V c j:imjntiarc  il  Ponte- 
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L ficato,  lidie  mani  del  Concilio,  apprò- 
r iiando  prima  quello  che  itiiui.fi  facdlc, 
e«éhe  fatto  fi  folle  fino  alPhora. 

Piacque  grandemente  quella  libera, 
\e  prónta  rinuntia , la  onde  il  Concilia 
tenendo  la  Sede  di  San  Pi^ro  per  va- 
cante creò:  il  medefimg^Grègorio  Lega- 
to, e Gpuérnatord: della  Marca.d’AncoJ^ 
benclic  quello  officio  "gli  duràlltf 


na 


> poco , perché  fé  ne  morì  qiiafi  fiibitO  di 
piifo  affiahno  Goffié  yoglioilo  alcùni, 
nella  Città  di  Recanati  3 non  potendo» 
facilmente  digerire  la  rifólutioiie  coli 
pi-óncà  del  Malatefta  <H:  rimmciar  con 
tanta  fretta  il  Papato  IHiiiàniip  clìb  fc- 
haiielle  ancora  indugiato  , vi  era  qual- 
cjie  lpé rama  di  ritenere  quel  Sagro 
Manto. 

Hora  tolti  via  dalla  Sede  di  Pietró 
quelli  jdue pontefici,  rellaua  ancora  Be- 
nedetto 5 b;fià  Pietro  della  Lmia , che  le 
' ne.  liana  in  4-tagóna,  nel  quale  fi  vedeua 
maggiptvdifficolta  di  jifolueriì  alla  ri- 
4iiincia3già  che  nonhviueua  mai  voiùft* 

^ ybbidiré  à taiite  arnmònitioni  » & Am- 
bafeiarie  chp  gli  ctattoi  fiate  fatte  in 
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me  del  Concilio  , c dell’  Imperador-^ 
Onde  perche  contro  Tua  voglia  vi  vcriil^ 
fe  j il  Concilio  determinò  dimianda^ 
Oratori  al  Rè,  di  Francia , e à quello 
d’ingfiilterra , come  ancora  al  Re  , 
Aragonajaqpiò  tutti  vi  mctceilcro'M  lo:-  - 
ro  opera,  per  ^lyirolucre'Bcaederto  al-  ^ 
la;rinuncià)  e perchel’Imperadòre  ch’e- 
ra Prencipéf' veramente  pio",  c catolico. 
defideraiia  molto  di  veder  col  Tuo  mézo  , 
dato ’fine  allo  Scilma3  Volle  pfender  fa- , " 
cica,  di  andare»cgli  (te/Io  con  gli  Orard^/ 
ri, a far  quello  viaggiò  j nia  prima  hebè  v\. 
be  à caro  diV.édèr;publicar  lafeiitéh'z'a,  ; 
coiftro  Gioiiànni  Hiis , e Girolamo ‘di:- 
Prà^fuo  DifcepolosCondannatiial  fOò-  ; 
CO  per.nnolti  Cifpi  , e principalmente  . 
perche  aìlcriuano  chei  Ghierici';àd 
tatipne  di  Ghrillo  , doueuano  èlTeì*  pòv  , 
néri  mentre  da  tàntà  copia , e fuperfliuità  . 
di  cofe  nafceuà  lo  fcahdalo  de’  Popoli^ 
Ma  per  me  non  ho  póHiito  mài  ‘pene- 
trare che  male  vi  è in  quella  opiniòftè, 
trotiata  tanto  pélSmà,  è ballàilfe  à con- 
dannar due  fimi  Ir  foretti  iàl  fùó  còVv  ^^ 
che  vi  erano  altri  Ca^i,  ma  però 
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[r^  Tu  vno  de’  principali  ì Dica  chi  vuole  li 
* Chierici  peneri,  fcalfije  maliieftiti,  fo- 
; no  .ftari  fempre  di  maggiore  edificatio- 
nc  alla  Chicfa,  di  quelli  che  fe  ne  vino- 
no  tra  tante  delicie,  e ricchezze. 

: Haiicndo  il  buan’  Impenàdore  dercr- 

* minato  di  ponete  ad  effetto  vna  òpera 
tanto  pia;  & yn  piropohto  h degnò,  par- 
tì  di' Coffanza  il  mefe  di  Luglio  del 

* 1455.  e perche  fra  il  Rè  di  Francia  j e 
quello  a’Inghiltetóyeraho  in  quel  tem- 
po  di  grandiflìme  guerre , quello  buon, 

P C caroli cpTmperàdore  andato  à ritro- 
^ nafli  laiiorò  niolto  per  la  pace , ma  non 
potendo  per  la  dtirezza  dèlie  parti  co  11- 
chiudere  cofa  alcuna, òttehne  che maii- 
daffero  da  Benedetto  Papa  i loro  Am- 
hafeiaròri  con  rvltima  amlnonitionedi 

* volér  rmunciàre,  e quando  ciò  non  vo- 
I leHc  fare,  pròmettcuano  di  Icuargli  to- 
' , temente  Tvbbidicriza  d^^-lòr  Terre. 

EJpa^^Ian^o  innanzi,  perche' il  Rè  di  Ara- 
gòffa^iinpcditò.  da  certa  infermità  non. 
i' pò tè"^^ andare:  all  abboccamento  nè  di  : 
I Nizza,  he  di  Narbona  ; egli  trono  bene 
! di  andare  à Perpignano  , doiie  il  Rè  di 
^ ’ T 3 . - . * 
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Aragona  , & il  Pontefice  Bene<^etto1ft  ! 
erano  ridotti  ; e qiiiui  Ri  riceiintp.infie- 


me  con  ^li  Ambafeiatori  del  ConcRiò 


che  fcco  veniiiano  , con  fegni  di  nioica 
Rima  fecondo  meritaiia  il  Perfonaggiój  ' 
rallegrandafl  Benedetto  > credendò  che,, 
quefbo  viaggiofolle  per  nufdf’fortuna- 
' rb  a’ fuoi  difegni.  * . ' ^ 

La  conci ufione  di'  tutto  ciò  fiac  che- 
dopo  hauer  flmperadore  viRtaco  il  Re^ 
che  fe  he  flaua  infermp  nel  Letto  > e 
trattato  feco  il  negqtio  p,d  _cui  èra' ver-;  ^ 
liuto,  della  rinuntia  di  Benedetto,  in-? 
Reme  con  gli  Ambafeiatori  del  Gpnei- 
lio , andò  dopo  à trouàre  il  méd.efìmo 
Benedetto  , e con  le 'miglioti  ragioni, 
che  feppe  dire  ^ e lui , c.  gli 
tori  ancora  procurarono  tutti  infiemejdfr 
perRiadergli  che  riuoncialFe  il  Papato , • 
& affettare  (jucl  tanto  che  daPCònci- 
lio  folle  deliberato.  LaprirhaVyb^^^^ 

-"pofe  Benedetto  con  tèrmini  genéf^^ 

€ confali,  che  noA  conchi'udeiianò  cofa 
alcuna,  c lo  fte®  fece  àgli  Amb^cia-^^ 
tori  del  Rè  d'Inghiirerra,  à querìr 
del  Rè  di  Francia,  che  pure  erano  ve- 

, miri 
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n liti  à quello  difegno.  ° 

‘ Pia  volte  il  abbocciircfìo  inficine 
«-  l'Jmpcradore , il  Re  d* Aragona  > Benc- 
deftó , e di  Ambafeiatori , fenza  ma;i  n-% 
fokier  còfa  di  rilicuo , perche  con  afta- e 
rie  , e proroghe  andana  PAntipapapro- 
lòngaiido  le  rifolucioni  ; òC  in  tanto 
iTmpcràdore  fpedito  dal  Rèpafsp  àfal-' 

- fes  per  afj3cttar  Paiiifb  di  qualclie  opè-» 

^ faro.  Benedetto  che  yedeua  le  cofe  ran-^ 
’rj>-to  fCaldarfi  perla  riia  nnuntia^  teinen-r 
/ dio  che  non  di  vernile  fatta  alcuna  vio- 
■"c -lenza,  lene  vfeì  di  Perpignaho,  &an- 
"dò  à Còlibre  , e da  qui  montato,  fopra 
■viia  Galera  fi  fidirile  nella  Ijii  Fortezjsa 
Ai  Penifcola.  nelle  còlle 
Valenza.'  a ‘ ' 

X Qniiii-  Ib  Re  d’Aragoiià  , ITmpera- 
Aore,  c gli  Ambafeiatori  del  Concilio 
gli  fpcdirono  Ambafeiariej  pcrfolleci- 
tarlo  di  miouo  à rinunciare^,  e rima- 
/'terli  al  giuditio,  e parere  del.Concilio. 

. "^a  Benedetto  che  hj^édena  in  ;/h  liiO' 
* go  fdrtilìimo,  c del^utto  alia  fucidiLiQ  - 
rione,  non  li  lafcio  dalle  perfiiahoni  di 
cóflpro,  ne  vincere  nè  piegare,  dicevo 
- ^ “ c.  4 : ^ 
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>re , ch’eilò  era  vero  Vicàrio  cfi 
Chrifto,  e cke  Coilajiza  non  era  luogo 
^^comieneiioLe  alla  libertà  Eclefiaiìicai^e 
.iLefempio  era  chiaro,  poiché  Giouaii4 
àncora  Ja  quelli'ch’erahp  Ilari  iuòi  Par- 
tigiani , e che  icguirq  Phaneàno  v èra 
ftaco'  con«^lànnaco  , e dal  Póntéficàto; 
depoftq.  Veggendo  qiicfla  grande  óQi^ 
jiacione,  c durezza,  il'Rè  d’AràgÒhaha- 
uùro  il  Coh/iglip  di  pe^lbiiè  Lertcrate, 
c pàrricolarìnencc  di  Fra  Vicenyo  Fer^ 
redo  che  in  quel  tempo  horiiia.nella 
Sancirà,  e nella  dottrina  , iì  dechiar'ò  dal- 
la patte  del  Concilio,  e cdhlòhMncje 
pablico.^rto  fi  lortrallè  dalF  i^bbidien- 
za  di  Beiicdctco  n i ,"  anno  1^16  li  cin- 
que di  Gennaro.  Inte/o-’  qucilo'-lTni- 
peradorc,  hauendq  gli  ÀmbirciaporF 
latro  il  doUuto  accordò  còl  Ro,  e colf 
Regno,  continuò  i!  Tua  camino  vérfo 
Coltànza,  elTendò  reftato  tenti  "Meli  in 
quello  wiàggiò  , ohde^è  che  alcuni  Scrit-' 
tori  dicoqo  tre  a'nni,|>erchelò  comiiiciòV 
heir  anhò  1415,  nel  Mefe  di  LugliòV  e 
lo  iinri  primi  Meli  del  141^  ' 

Ritornato  dunque  l’Iniperàdoredn 

- Coilàhza 
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" Coftanza,  c con  dio  kii  gli  Ambafcja- 
rori  5-  & interafi  dal  Concilio  la  piena 
-vrclationé'  di<  tutto  quello  èra  paìlàtp , f 
'dctcrminc)  àdua  voce,  di  proceder  con* 
''tra  Benedetto-j.come  contra  à vn  rubel 
lo,  & Antipapa  j c fri  jnandato  à i^oti- 
•^'ficargli  racciifa 


e ricercarlo  per  P viti- 
ma  volta’,  che  rinunti.ifle’j  ma  per/iftcn-  • 
do  egli  tuttavia  nella  fua  durezza  , fu  • 
dephiaratp  non  Polo  degradato  d’ogni 
prètentione  di  Papato  ,,  come  fe  mai  ’ 
rhaudre  poircdutojma  di  più  publicato 
heretico,Scirmatico,  Pcàndalofo,  c per-  • 
turbato!'  deirvnipné , Se  vniiierral  pace 
defta  Chiefa,  e Republicà  Ghriftianaj 
la  qual  cola  ili tefa  da’  Regni' di  Cafti- 
glia,  di  Nauarra,  e di  Portogallo  che  fo- 
leuano  vbbidirlo  h fottrallero  daliafu^ 
vbbidieiiza. 

Dal  ritorno  di  Sigilmondp,  lino  alla 
priuatiòne  di  Benedetto  erano  pallàti 
molti  meiìPprocederidoli  in  quefto  con 
ogni  cautèla  5 e coli  il  Sagro  Concilio 
tenendo  la  Sede  vàcantei  per  la  rinun- 
tia  V'olontaria  di  Gregorio  , è di  Gio- 
wanniie  per  la  priuatiòne  di  Benedetto^ 
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il  yólfe  al  ne^otio  principale  dèll^'T 
tiòne  del  niioiio  Pontefice , come  piia-- 
tó  principale,  acciò  che  i Decreti  dcl^ 
predetto  Concilio  haiicircro  maggi pf  - 
forza,  e yigor.e.  * " ' 

Noli  ragionandofi  dunque  eli  altro 
che  di  qiieftó,  per  leiiare  ogni  fcriipolo  ' 
d’vna  tale -eledone,  elcilero  d’ogni  Na- 
tibnc Tei  PeiTonc  approuatc,  per  entra- 
re infieme  Co’  Cardinali  nel  Conclauc, 
cioè  fei  d’Italia  , fei  di  Franeiav  fei  di.' 
Germania, Tei  di  Spagna,  c ili  d’;Tnghih 
terra  , che  foceuànó  il  numcró 
vi  erano  appunto  i^Irrc  canti 'Cardinali 
‘ che -tutti  infieme  fi  cliiuferb  nelvCon-r 
idaiic  li  '8  Nouembré  del  1417,  e^lt  vn-  . 
deci  poi  di  comun  confenfò  crearono 
•Pontefice  Oddo  Colonna  CafdinaL  di 
San  Gregorio,  che  per  c ile  re  ftà^  crea- 
to il  giorno  di  San  Martino  f preferii 
nome  di  Martino  ili.  c fu  coronato,  6c 
adorato  con  incredibile  allegrezza  de’ 
Popoli,  non  fiiccndofipìuAimatdiBé-  ! 
jnedetco.  es  * •.  ~ 

Veramente,  la  Chiefii  diPIo  hdiiòua- 
bifogno  d’va  Pontefice  il^an.to  , e di 
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vita  ÌHCorrotta  còjric  era  AlatóiQ  , Slit- 
to auanpaiite  di  y n faocè  di- iant'o  zelo; 
onde  prefo  in  mano  il  Timònc.del  go- 
iierno  , non  potendo  foifiirc  che  yi  re^  * 
■'  ftajFc  ancora  deirHidra  Scifinatica'  yjia 

• Tefta  ch’era  Pietro  della  Luna ^ colpa- 
7 rcr  del  Concilio  ipedì  Legato  in  PaniiP. 

^ cola  Alamanno  Adimari  decto.il  Cardi- 
nal di  Fiorenza^  pèrfona  dottillim.a,  ac- 

\ ciò  che  fotto  pena  delle  Ccnfurc  Eclc- 
fiaftiche  ammonilFe  Benedetto , òhe 

• do.uejlc  aobandonare  quel  nome  di  Pon- 
tefice del  quale  era  ftjitò  prillato.  I Car- 

^ dinali  ch’erano  con  Benedetto  anCelk 
. iMtima  volontà  del  Concilio  , e -del 
nuoiio  Papa.andarono  à ritrovarlo,  prer 
. . ga’ndolo  che  haiicllè  voluto  torre  fina- 
mente dalla  Chiefa  lo  Scifma  , e chef 
doiiefiè  feruirfi  dell’ efempio  di  Grego- 
•"^  rio  , c di  Gioiianni  fiioi  Competitori/ 
che  pure  volontariamente  haiieuano  rL 
jnuiiciatò. 

Rifpofe  Benedetto  con  i iitoi  foliti 
cauilir,  ch’elio  non  era  più  à renipò  di 
■ farlo  , ma  che  farebbe  ben  ftatò  d’ac- 
cordo  con  Martino  j s’era  tutto  vero 
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quello  che  della  fiia  bontà.  Se  hùhianiti  . 


?' 


fì'dicéiiai  e che  di  quello  negotio  ga  ne 
lafcìal&ro  il  penhero  à lui , Tenza  tanto 
traiiagliariì.  Erano  quelli  quattro  Gar-  '' 
diiiali  due  de’  qùali  vedendo:  la  perrina-? 
eia  di  Benedetto  rabbandòiiarpho  > e fi 
riunirono  con  Martino  gli  altq  due 
jftettero'fermi  , e duri , à ìegùir  Taltro 
duro_,  & ollinato.  . . 

Fra  tanto  alcuni  Fiorentini  amici  di 
Baltaiarro  Colla,,  e pàrtic^plàrmcnte'^' 
Colmo  di  Medici  s’irnpiégarono  apr 
predo  Martino  per  fargli  ottenère  la  li- 
btrt^i  ma  mentre  d negotiana  tal  fatcó, 
non  ellèndb  deuro  il  Cfelfa  che  folfe  pei* 
ottèinerlaj;  ajutato  dagli  amici,  pago  al 
Palatino,  trenta  mila  Pezzi  di  ora‘ , con 
'li  quali  ne  ottenne  la  libcrtàs  ^peir  llra- 
de^^egrete  fé  nc  palsò:  in  Italiane  giim'to 
'nel  Parmigiano  andò  ad  alloggiare' in 
Cala  del  Barórrf  retro  de’  RoiTi  dio  vèc^. 
ehio,  e buono  amico.  - ' • 

Pifpiapqiie  quella  diga  à Martino, 
conofeendo  benidimó  l’humor  fiero  > e 
bizzaio  di  Baltafarro,  temendo  che'nom 
fode  ppr  far  partito  ^ e rinpuar  lo  Scif- 
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c per  eiiicarc  che  non  il  eia fle  prin- 
cipio à c]Lialche  alerò  Concilio  , prò- 
. inulgò  con  Bnllc  ampiilime,  accettacè 
dal  medeiimo  Concilio  ; che  dalla  fine 
del  Concilio  di  Coftanza  j lino  à cinv 
qiic  anni  jion  le  nepoccllc  celebrare  al- 
bero j e poi  di  là  à fette  vn’altro  5 Se  viv  al- 
tro di  ià  à dieci , fi  chè  il  primo  fpatio 
di  tempo  era  di  5,  il  fecondo  di  7 il  ter- 
zo di  io,  e che  poi  ogni  dieci  anni  fi 
fcguiflè  à celebrarne  vno  in  luogo  atro,, 
e Commodo  per- trattar  delle  cpfe  ap- 
partenenti alia  f?de. . 

Fattó/qiieftp  Ucentiò  il  Concilio 
ch’era  durato  poco  meno  di  4 anni  j e 
perche  rimperadore  dehderaiia  ch’egli 
pafTalIe  per  la  Germania  , ^ i Francefì 
1.0  follecitaLiano  di  pallai- per  la  Francia, 
adeib  fi  facelfe  vedej;c  da  quei  Popoli 
ch’èiàno  flati  tanto  tempo* prini  di  Pa- 
ftore , Martino  che  hauciia  il  dc/idcrio 
di  ponfolare  i primi  quelli  d’Italia,  per  ■ 
torre  la  gcloflaa  Tedefclii,  c a Francefì 
"<lì.Gentiaro  il  Concilio  nel  rnefe  di  Giu- 
gno del  141S  prefe  il  camino  dcHa  Suif- 
. là,.  arduo  ùi  Geneua  ud  principio  di  '. 
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Agofto  j accompagnaro  eia 
bafciacori  di  Tefte  Coronati:,  e da-  rpol-., 
ti  altri  di  Prencipi  grandi,  #cTvii  in’finL 
tà  di  Cardinali,  e rrclati  ; é veniie  quiiii 
ricciiuco  dal  Vcfcoiio,  e da’  Siii(ìici,coii. 
queir  honore  maggiore  end  permettenti . 
la  qualità  del  Luogo,  e perche  troùpv: 
Paria  falubre  lì*  riposò  alcuni  pòchi 
giorni  re  li  none  del  medefimo  _Mefc 
conlirmò  , ò creò  di  nuoiio  con  Bulla 
efprelTa  quattro  Cardinali,  Spagnoli, che 
furono  Giouanni  Martinez,  Càrlò  d-Vf- 
ries  Aragonefe,  Alfonlo  Carillo,  e Pie- 
tro Fonfeca  , che  già  erano  ftati  creati 
Anticardinali  dall’  Antipapa  Benedetto, 
dal  quale  li  erano  Pepatati  per.  viiirli* 
con  Martino  vero  Pontefice  j il  quale 
partì  di  Gcneua  li  IO  Agofto,  & vn  mi- 
glio fuori  di  quella  Città  Y^nne  riceuu- 
co  dal  Duca  di  Sauoia,  con  vira,  pompa 
veramente  Reale  , accompàgùandòlp 
poi  per  tutte  le  fue  Terre  à fue.  .^ele, 
con  adobbi,  e.  apparecchi  m^ignificen- 
tillimi. 

Da  qui  paisò  poi  in  Milano,  c dà  Mi- 
lano in  Fiorenza,  doue  dimoro  due  an- 
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^ ni  j perciò  che  Braccio  Monto rfo  g aii 
Gapfeano,  mentre  diiraaail  CónciiÀò  fi,.- 
eri  imp.uironiro  di  Perugia  > e del 
* Terriro/io,  e confederato  coti  altri  che^^ 
:^ghì'c  hauciiano  vllirpaco  gran  parte  del- 
. Patrimonio  di  San  Pietro,  onde  tenciia- 
jio  le  ftrade  chiufe  per  tutto  3 ma  nondi- 
meno interponendoli  i Fiorenrini  qiie- 
* ilo  Braccio  reftituì  quanto  liaueua  tol- 
to alla  Chiefa , c venne  all’ vbbidienza 
-Ali  Martiiip,  dal  quale  fiì  creato  Tuo  Ca- 
pitano contro  Bologna  che  ftauà  fólle- 
nata,  che  da  lai,  e dal  Cardinal  Gabriel- 
. lo  venne  ridotta  al  doùcre. 

' Ih  tanto  Baltafxrro  Colpi  auifaco  che 
ri  Barone  Rolli  Tuo  amico  voleua  tra- 
dirlo , fc  ne^ fuggì  di  Tua  Cala  di  notte 
tempo,  e le  jie  andò  à ritrouarc  Tomafo 
Fregolo  pure  Ilio  partialc  3 per  la  qual 
' :GoJÌa  nacque  gran  fólpcrto  che  hrino- 
' ■ :-uatre  Io  §cilma,;^  Balcalarrp  d’in- 
ingegno,  cd’ alpino  acutp,  c quali,  impof- 
y'-;  libile  d’accommodarli  ad  yna  vira  pri- 
‘ Aliata  3 tanto  più  che  non  mane  aliano  di 
quelli  che  l’incitauano  à iiouità.'  Ma  la 
bontà  diuiaa  che  volciu  la-quì<^tc  della' 
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fua  Chieili,  pof'e  nel  cuore  di  Baltàfarro,^ 
penfiéri  fanti , c pacifici  j onde  fenz^a/af-  ■ 
- XLin  patto  5 fcnza-altra  condicione,  Len- 
C za  cautela,  {ciizaficurtà^  le  nV venite 
fpontaneamente  à Fiorenza,  6c  inginoc-  - 
chiatofi  a’  piedi  di  i’adorò,,  ef. 

lo  confefsò  publicamente,  per  Vicario 
vero  di  Ghrifto.  , 

Panie  veramente  à tutti  queft^  cofa 
marauigliofa,  &:  operata  dalla  mano  ce- 
Icfte,  poiché  yn’huomo  tantp  aiiidò  df 


regnare,  e che  fi  era  prima  in  tanta  al- 


tezza veduto,  ili  vn  luogo  cofi  publico, 
e dous  egli  era  tanto  amato -j  e-  dopo  cf-, 
fere  ftato  dà  quei  Popoli  tante  voltò 
adorato,  che  fi  riducefie  ad  vna  manfiie^ 
tudine  fi  grande.  Et  in  fatti  tutti  lagri-^ 
marono  di  contentezza  5 ‘.t  particolar- 
mente quei  Cardinali  eh’ erano  flati  fuor 
Partigiani.  Martino  tuttó  humanifiìrno. 
l’abbràccio  Con  gran  tenerezza  di  affet- 
to , e lo  créc)  li '23  Giugno^  141 9^  Cardi- 
nale , e Vèicouo  di  Tofeolano  y/c  ben- 
ché Martino  lo  ftimallè  rnoltQ,  e facct 
^fe  qualche  c'afo  de’  fuoi  Configli,  tutta 
-yiàic  ne  mpiì.  di  puro  affariiiò  , come 
^ à : ■ : V credono 
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‘ creclpno  alcuni , non  Dotendo  vedere 
alcri,  in  quel  luogo  pòilcdarcr  da  lui  ; -li 
la'Deccmbrc  del  medcfi:no7amio  1419. 
Xafeiò  di  graniliilìnic  fàcoj^à  à-  Couno 
di  Medici  che  inftimì  'fiio  hcredé  vni- 
iierfale , in  jnodo  che  quello  Signore 
con  vn  lì  grande  augumènrò  di  ricclicz- 
ze,diue.nne  hu'icco  che  non  vi  era  Pren- 
’cipeJn  Europa  , non  che  in  Italia  che 
rvguagliallè  ; e come  ,tucci  quelli  di 
'quella-  celebratiilìma  Càia  fono  Itati 
fé  i.npre  genero  lì , e magnificentilliirii, 
Ctinno  i'.npiegb  foininc  immenleper  le 
file  elequie  che  fece  celebrare  nella 
-Cliiela  di  San  GiÓuai]^i  Batti  Ila. , doiie 
gli  .drizzo  vn  Maiilpleó  lupabilEmc?, 
còli  qUellòEpitalìo.  Ioannes  Qvon-. 
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Qiiimor.'^  tUmmai €ì din ì qjmaens ^tiùjnmt  ; 

- W • ■ -Ù- 

•* 

Trìjlls  ahi  ecìw  r^ur»c  mea  fata  gemo.  _ 

'E^cel/kéfpU^nHperverfdha^irialtOi 

CtinùtZKj^  qem  pcàihpu  ófcnla  protia  dahAu 
Kuric  ego  pcejiaYHmfHndoideptdhtoY  in  '>jno^ 
VultHm  deforìnem  ejHemque  vide'ri*piget. 
Omnibus' ì?t  Ttrm  dìirUm  r/nhi  jf  ónte  fere-'  ' 
bantJi  : ; 

Séd  rise  Gaz.a  ìuuatinec  qids  am/cusadefl: 
Sic  i/AYÌans  fortuna  vices , aduerfà  ficundts 
% Suhdlt,  Ambilo  nomìhè  fudàt  Atroxf 
Qiiictare  le  cofe  eli  Roma  il  Papa’Jenc 
pafsò  ili  queftà  Città,  prociiran5<^i;ri> 
farcirladi  tante  rpui ne  pa/làtc.  Nél^nè 
deir  anno  1422  giunfe  in  Roma^  Luigi 
.Duca  d’Anjoù^'chiamato  dal  PopcèiÌGC 
per'dai^li  rinueftitura  delRégnò  di^ 
poli, '(come  già  fece)  e toìlo  dalle  liiani 
'della  Regina  Giquaniia  Sòrdiai&r  here^^ 
de  del  Rè  Ladiflao  , che  Venne  da 
tino  rcQinimicataj  e dechiarata  indegna 
di  polled'erè  feudi  dcllà  Cliic-Ét.,- per  ,ef 
ferii  confederata  lemprc  co’  neniiei  di 
quella.  Gioiianna  non  lapcndo  come 
difenderà  chiamò  in  Tuo  aiuto  Alfòitfo 

..  - ■ A , • ■ -i.-.  , 
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^ '-Rè  .d’Aragoiia , c di  Sicilia j c fé  raclorrc) 
come  figliuolo  .,  c lo  dccliiarò  ru'ò'Tuc- 
cellore,  ma  Marano  non  volfc  mal  con- 
^ ’ rcncirm  i anzi  follccirò  canto  più  à dare 
riiiiielliriira  à Luim^ 

• Si  {degnò  grandemenre  di  tu  reo,  ciò 
AlFonld,  tanto  più  che  Pietro  della  Lii- 
• ha ‘il  quale  le  ne  flaua  tìelP  Ifoletca  di 
. Panifcola  Tempre  fermo  *al  poleilò  del 
■'  tfuo  pretefo  Papato  3 foifiaiiail  fuoco  di 
quefte  difeordie  3 per  far  folleiiare  più 
' ' aJte  le  fiamme.  Raimat^ofi  in  tanto  il 
, Concilio  in  Siena,  Alfonfo  vi  mandò  4^ 
1/  Ambarciatori , con  ordine  di  propone^ 

" e.Tufcitar  nel  Concilio  rautcoritàj  C 
-l;home  di  Pietro  della  Luna,  che  precen-r 
^ delia  folle  Papa  Benedetto  XIII.  Mar- 
itino cHe  vedea  doiieiMiafcere  da  queftà 
j -pratica  qualche  grane  fcandalo,  temen- , 
do  che  lo  Scifma  già  caduco,  è pollo  fa 
I objiuione,  non  tòrnaire  in  piedi,  c nel- 
■ là  memoria  delle  genti  con  raftutia  di 
' 7 Alfonfo,  app rollando  quello  che  fiifalP 
: ‘ bora  èra  flato  fatto  nel  Concilio  , lo 
I . “rnandò  à fcioglicrc  incontinente,  e per- 
! che  non  fi  prefHmcTe  ch’ci  non  volclfe 
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per  altri  rilpetti  il  Concilio 
cho^rAiinalTé  in  BaElea,  che  hebbe  pot 
■ ciFctco  di  là  'à  fette  ailni.  TLitràvià  nef 
Repiio  cfÀras^ona  fi  cominciò  di  nno*^* 
uo-  à publicar  Benedetto  per  Icgit.fc  no 
Ponteficcj  onde  (ì  vedeààno  correr  Pre- 
lati, e Cauàlieri  da  tutte  le  Città  per  ren- 
dergli vbbidienza.  . ■ 

- Ammalatoli  in  quello  mentre  Bene- 
detto , e vedendoli  priuo  di  Cardinali,; 
non  ne  hauendo  feco  che  due  foli  y foL 
lecftato  ancora  dal  Re  Affonlb,pcr  po- 
terli meglio  tenere  in  piedi  lo  Sciima,  * 
ne  creò  su  il  principio  di  Settembre  del  * 
Z424  quattro  , ò cinque  quei  tali  So- - 
getti  ch’erano  flati  conllantial  fuo  pali' ■ 
tiro.  Alfonfo,  fhaueua  follecitato  di- 
vfeir  di  quella  Fortezza  dj  Panifcold?  e v 
di  fare^n  girò  pcr  tdttè  le  Città  del  Re- 
ggio di  Afagòna,  acciò  quei  Popoli  alla’, 
fua  villa,  li  moUellèio  tanto  più  ad^ado— 

A rarlo,  ma  egli  non  volle  mài  predar  le 
orecchie  à quelli  configli , coìiteritaiì- 
doli  di  far  la  funrione  Papàie  pet-, rutto 
da  quello  folo  luogo  : lino  à tanto  òhe 
hauendo  creato  corhc  li  e detto  alcuni  - 
. ^ ^ . fCiardinahV 
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♦"rCardinaii , aggratuicoli  iimpye  più  il 

• Ctìo  male  Ce.  ne  mòn  il  fiii9  del  nYNc/ì- 
■ ino  mele  di  S^ctcìpbre,  liaucndo  tenuto 

• il  filo  preteso  Papato,  ò aimcno  gli  Abi- 
ti Ponrifieij  sù,il  do  fio,  per  lo  fpatiò  di 

, trenta  anni  coiiicaitiui.  Ad  ogni  modo 
non  tenne  che  Ibli  lei  • roinotióni  di’ 
Cai'dinaii,  nelle  gitali  neprcò  iS  in  cir- 
ca 5 hàurebbe.  polTìito  promouerne» 

• più  Ce  haiiellè  vòllùto , però  andò  in  ciò^ 
• circònipettp.  Morì  nclP  età  eli  70  anni, 

e hi  rcrnprè'ròbiifto  , e di  complc/lìòne 

• ' lana  , ne  hèbbe  inai^altra  malada  , che 
l’vlcima  j fu  fc^cilito  còli  gràn  concoi^ 
fo  lidia  Chiefa  di'^Panhcóla,  dotlè  il  Ré 
-Alfonfo  haiieua  mandato  pù  volte  à vi- 
h'taiio,  do^ò  la  fiia  rottura  con  Martino 
Pontefice.  Quello  Antipapa  pafsò  di, 

. molto  gli  anni  di  Sàn  Pietro,  iicI  poref-  - 
io  del  'Manto  Pònpfìcio  , perche  San 
Pietro  iioii  lo  tenne  che  venti  cpfatrrò 
a'nnT„e  nicizzo , do  uè  èìic  •Benedetto  lo 
po'lTcdè  p'enfa  finiti  ; e coli  noli  bifogna 
credere  guel  detto  del  volgo  ( che  per 
^ me,  lo  òrecjp  volgare  Velie  mai  riiCino 
4ierPonteficato  'V^cdrà  i gioìni  di  ‘ 
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tL*o  , già  che  vi  ne  loiiò  Ilari  di 
che  lr^anno  paflàri.  Vittorello  fi  bur^la;^;^ 
di  quella  opinione,  <3c}affi6iira  che  ma&-.| 
lì  è praticato  lidia  coillcgiatione  ’ 
Papi,  io  ancora  credo  ila  vn.  difeorfo  ^ 
di  qualche  veeeldo  buffone  di  Cor^e: 

142.4.  . ' 

Ecidio  Saiichez  de  Munos , oriohdo, 
del  Regno  d’Aragona,  con  la  virtù,.'*' 
cdcflrezza  di  ingegno  s’aprì  la  pjprta  a’'^ 
Eiiiori  della  Cala  Reale  di  Aragona 
onde  venne  impiegato  in  certi  olii  ci  di 
Segretario  di  Ambaffiarie,  e dal  R.è  AL- 
fonfo  gli  fu  poi  procurato  yn;  Canoni- 
cato nella  Chiefa  Cathedrale  di  Barcel- 
lona, che  però  non  volfe  m'ai*repararff 
da  fcruigi  di  qudlp  Prcncipe..  Mentre 
durò  lo  Scifind  Cambiò  di  parere,rècon- 
do  vedeua  cambiarè  Alfonfo  , ellèndo 
flato  Vrbanilla  , poi  Clementino  , e fi- 
nalmente vbbidì  lungo  tempo  à Bene*' 
detto,  dall’  vbbidienza  del  quale  fi  diuR 
fc  , all’hora  che  vide  il  filo  Rè  dechia- 
rarleglf  contrario  I ma  non  fi  tpfiovAI^» 
fonfo  entrò  in  differenza  coi  .Pont  eficce 
Martino  che  ancor  lui  Cominciò  à rinv- 

^ ^ piroueraic 
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; -prò aerare  le  attieni  di  Martino  ^ e cefi 
•:  còme  fuo  PartigiarxOi  & intcrciniftf^I- 
foafo  lo  fccKc  per  vno  de’  qùactr'o  Am- 
Barciatori  {pediti  nel  Conciliò  di  Siena, 
l à rinoiiar  le  ragioni  di  Benedetro.  a 
p ^ Ritornato  i u Spagna  Pn  dà  qucHo;  Rè 
f impiegatQ  à lóllccitàt  li  Popoli  d’aiciine  - 
Cirtà.d- Aràgoira  plirtcdi 

Benedetto  j-  ìk  in  Eitti  i>iro  tanto  j che. 
^molti  Ri  ’breiic  ^ aBBandòn.^rono  Marri- 

■ lio  veito  Pontefice  .;,  per  getpalrfi  dalla 
parte  di  Bénedettó  ” che  giàRel  tempo 

I del  Concilio  di-  CoftànzaCxira  ftaco  da 
AlPdnlq  mcRcilmo  rrc^  prò- 

■ clamato,»  per ‘y i)’  Antipapa,  e pe rtiVcBa- 

■ cor  della  Chieìa.  Tuttavia  icordato  Ai 
"^^juanto  hauea  flitto  , e acciecàtQ,'clalÌa 

V p^inpne  ilianena  poi  riadotato  e còn  t ^ ?^^  I 
grahdifllmc  inftanze  ne  aiidaiia  procii-  ' 

,,  randò  l’adòracione  dàgR 

V ■ ^Morto-Cènqdctto  deiidcrofo  AR 
;^i  continu?.r  lo  Scifiita  , per, Yendi cadi 

■ 'dall’  ingiuria  clie^pretendcua  haucr  rì^ 
/^eudca^dal  Pontefice, Martino,.!^  fu- 

- bico  iilPàmrcpla  Egidio  Sancliez  civera 
raU’liora  àpprclTo  di  fé, accio  follccicallc 

' '4^-  # 
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quei  po.chi  Cardinali  eh’ erano  i'cftati  à' 
voler pronCamenté  creare  à“  Benedecto-^j 
MÉllvn  ' iucccirpre.  Stanano  veramente  in^ vi 
dilÉip  decfi  Cardinali  di  quello  doueìlè-'  .ì 
^ i:ó  fare , mcntfc  yedeiiano  tutto  iljnqnf 
a do  adorar  Marti npj  ÒiJ  Regnò  di  Arj^ 
gona  iftcllc^  tatto  pcrpléiio,  è^dubiqfoi ; 
ad  c£!ni  modo  ^ e.  per  dar  neìr  humore 
^del  Rcj c-per mcglió fortifìcanoro iftet-  * 
fi  rifoliierono  di  crcaye  vn  fiiccefibre,^^^ 
né  feppero  trouarne  altrp  più  pròprio, 
di  -quel  mòdefimo  che  da  Alfonfo  era 
flato  ili uiato  per  follècitarne  reletionc; 
e.cofi  yerfo  là  metà  di  Ottobre  dell’  an- 
no X424  crearono  Antipapa  il  predetto  ' 
Egidio  , il  quale  volfe  eller  diiamato 
Clemente  Vii.!  ■ ■ ; 


■va' 


A^fodb  non  andò  ad  adorarlo  per 
efière  indilppllo  iiq1  letto,  ma  vi  mandò  ^ . 


’t  - M 
•»  \ 
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fiioi  Ambafeiatòri  5 c quafi.  tutti  icGén- 
tinniomini, , della  lua  Corte.-  Dicoiio- 
ch’cfFettiuamj^nté  quello  Rè  conofceua  ■ 
2ÉS  l’higiuflitia  di  quella  cà  ibmale- 

-Mr.'  _chc  ficeuaheì  fariiiconofcer fbló'lh:én-l  d 
(*ipe  Scifinatico  nella  Chrifliàrìità  j ma ..  ! 
f che  haiiendo  ricercato  al  filo  Co’nfcC- 


^ 
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fore  9 in  buona  confcwhza  poteiii 
ipanccner  lo  Scifma , per  qjialche  tem- 
po 5 acciò  Martino  fi  rifolijcire  à dargli 
(bcfisfationc , per  quello  prctendeua  nei 
Regno  di  Napoli  j*  vogliono  che  il  Di- 
rettore della  ina  confeienza  gli  riipoii'- 
defie  di  fi , non  potendo  per  altra  ftrada 
richiamare  il  i apa  di  Roma  ad  yna 
doimu  riparatione. 

Non  fi  tralafciaua  in  tanto  di  ne^o- 
tiarfi  raccordo  tra  il  Rè  Alfonfo  , Se  il 
Papa  Martino  j^che  haucua  intclb  pim- 
gerfi  ranima  nell’  auifo  della  crcatìonc 
di  quello  nuouo  Antipapa,  temendo  che 
non  folle  per  riactendcifi  nuouamcntes 
lo  Scifina  in  altri  Luoghi , onde  dalla 
fila  parte  andaua  facilitando  tutti  i mez- 
zi pofiìbili  di  accordo  j e mentre  dura- 
nano  quelli  negotiati,  non  fi  trouò  mal’ 
alcuno  che  volelle  accettare  il  Cardina- 
lato offertogli  dall’  Antipapa  , perche 
tutti  vedeuano  benillimo  rimpoilib'ile 
folfi {lenza  di  quello  Scifina , che  però' 
palTàrono  4 anni  di  Antipapato , priina- 
Ghe.creallè  alcun  Cardinale  , e ne  creò 
poi  due  nel  mefe  di  Luglio  del  141^ 
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yno  de’  quali  fu  Tuo  Nipote , e Taltro 
Fraiicerco  RoLicLa  j che  non  voleiia  ac- 
cettarlo, e faccettò  perche  gli  fu  detto* 
che  ciò  era  niceirario  per  ehinguer  piu 
toftò  lo  Scifma,  già  che  Clemente  non' 
defideraua  altro  che  di  hauer  l’honòrc 
di  hauer  promollo  Cardinali  , ciò'  che 
^guì  dopo  raccordo*  di  pace  conchiii- 
fo  tra  Alfonfo,  e Martino. 

Hauciia  il  Pontefìc-e  iiuiiato  in  Ara- 
gona per  procurar  di  eflinguer  quello 
• Muouo  Scihna,  Fra  Pietro  di  Fufo,  Car- 
dinale di  grandiilimi  talenti,  e virtù,  ma 
- non  volfe  mai  riceiierlo  Aifonfo,  lino  à 
tanto  che  Martino  Papa  gli  dalle  non  f(? 
cije  fodisfatione  ; tuttavia  il  Cardinal 
. di  Fufo  Legato  , operò' tanto  che  fu  ri- 
c cauto , con  alcune  conditioni  però, 
.onde  gli  fu  forza  di  ritornare  in  Roma, 
e poi  di  nuouo  in  Spagna  j à tal  legno 
che  cedendo  Martino  rn  poco  ^4^11a  Tua 
parte,  e Aifonfo  ficendo  lo  llellò  dalla 
iha  li  conchiufe  1 accordo  j òc  il  primo, 
articolo  fu  di  abbandonare  lo  Scilina, 
coijic  fece.  Onde  Egidio  per, ordine  di 
Aifonfo  depqfc  tutte  le  ragione  del  Pon-  1 
' ' . teficate  ^ 
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tcfit'iito  nelle  inani  deljCardinal  Lega- 
tOj  ma  prima  volle  crear  quei  due  Car- 
dinali , cheTeguì  quella  Promotione  la 
marina,  e poi  il  dopo  pranfo  egli  finon- 
ciò  il  filo  Manco  Papale  , òc  i due  Car-' 
diiiali  il  lor  Capello.  Alfonfo  procurò 
poi  ad  Egidio  vn  buoiiillimo  Vefcoiia- 
do  nel  filo  Regno,  con  il  beiie  placito 
del  Pontefice,  portandolo  coli  raccor- 
do. Gli  altri  due  Cardinali  che  reftaua-^ 
no  villi,  e ch’erano  Ilari  creati  da  Pietro 
della  Lima  , non  volfero  mai  vbbidirc 
nè  al  Rè,  nè  al  Legato , dicendo  di  vo- 
ler conferuare  il  loro  Capello  che  Icgi- 
timamentc  gli  era  (lato  dato,  onde  ven- 
nero polli  in  prigione  , e poi  Ipogliati 
con  maggior  mortificationc  del  CapTel- 
lo  , pretendendo  forfè  cllì  di  ellcr  piìSe 
faui  deir  Antipapa  j in  quella  maniera 
finì  del  tutto  lo  Scifma  nella  Chrillia- 
nità,  con  fodisfatione  vniucrfale.  * 

*1455)  * . 

A Madeo  figliuolo  d’Amadeo  VII. 

Cognominato  il  Rollò  Conte  di 
Sauoia  , e di  Bona  di  Berry  figliuola  di 
Giouaniii  Dg,ca  di  Btrry,  e di  Giouanna 
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d’Armagnac  ftia  prima  Cónforce.  Nac- 
que nella  Cicrà  di  Chambery,  ò a- 
merinoj  Capitale  della  Saiioia,  li  4 Set' 
tcmbre  del  1385  in  vn  teifepo'  appunto  il 
più  calamirofo  , che  ll  fìamai  veduto 
nella  Chiefa  di  Chrifto,  mentre  regna- 
Ila  con  fi  grande  ardore  lo  Seifina , tra 
Vrbano  VI.  e Clemente  VII.  Antipapa. 
Stando  ancor  nella  Culla  fu  dal  Padre 
promollb  in  matrimonio  còn  Maria  fi- 
gliuola di  Filippo  detto  l’Hardito  Du- 
,^vCa , e Conte  di  Borgogna , e forella  di 
Giouanni  Duca  > e Conte  ancor  lui  di 
Borgogna^e  fe  ne  fcrillèro  i douuti  con- 
tratti , obligandofi  i Genitori  in  nome 
de’  fànciullijCon  promcfià  di  largii  Ipo-  ^ 
lare  fubitó  giunti  aU’età  nicellària. 

. ^ Morto  Amadeo  VII.*  fiio  Padre  'd’vnaiì 
caduta  di  Cauallo  , che  gli  fiiccefièj^! 
mentre  nella  C accia  •feguiua  vn  Cin- 
' ghialcj  fuccellè  egli  al  C onrado  ncH’età 
di  otto  anni,  fiotto  la  tiitela  , e regenza 
di  Bona  fila  Madre  , Prencipellà  vera-  • 
mente  lauia,  e virtuofilfima,  la  quale  fii 
forzata  di  fiofiìire  alcune  aiiucrfità,  e ru-t 
mori  ciuili>  ca^ouari  da  quelli,  che  vo-. 
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leiianò  renderà  Coinpccitori  nella  Re-  ‘ 
geiiza  5 e particolarmente  dal  Duca  di 
'Borgogna,  che  prctendcua  ajJpartencr- 
legli '■quello  honore  , lotto  prctefto  di 
voler  procurare  il  beneficio  del  fuo’ 
Genero  ; e non  mancò  per  lui  à far  Ibl- 
. leuare  i PoppH  contro  la  Prencipellà 
Reggente.  ‘Ma  quello  che  liaueua  par- 
ticolare cura  di  proteggere  la  vedoua, 

€ gli  Orfanelli , non  permeile  che  la  ra-* 
gione  piùprolllraa  del  fangue,’folIe  op~ 
prellà  dairaltrui  violenza  ; e che  Tarn-  , 
bitioné  de’  foli  Confederati  preiialcllè 
Ibpra  la  pietà  -d’vna  Madre  , che  con 
molta  diligenzaiauoraua  per  fare  auan--* 
zare  il  Conte  fuo  figliuoló  alla  pietà,&'.. 
alle  Lettere.  ** 

Vfeito  poi  Amadeo  dalla  Tutela  5 e 
prefe  tra  le  mani  le  redini  del  Gouerno 
de’  Tuoi  Stati,dillipò  felic.emenreil  rdlo  ^ 
delie  diuilìbni,  e delle  querele,  che  s’c-^ 
rano  folieudte  nel  tempo  eh  era  mino- 
re. Prima  di  ogni  altra.cofa  conlìimò 
Io  Iponfalitioj  e matrimonio  con  la  fo- 
pracennata  Maria,  fu  hi to  entrato  agli 
anni  venti,  e la  condullc  in  Chambciy. 
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’aon  vna  pompa  reale.  Da  queUj^fuc-' 
edUuamente  , hebbe  vna  Succdfionc 
propria  à'  render  contento  il  cuore  dVn 
gran  Monarca,  che  vuol  dir  due  MaC- 
{ chi,  e due  Femine,  cigè  Luigi  Prencipe 
del  l'iemonrc,  e ilio  fuccellore  al  Duca- 
to di  Sauoia  dal  quale  è difccfo  il  Duca 
regnante.  Filippo.  Conte  di  Sauoia,  il 
quale  morì  fenza  heredi.  Maria  che  fu 
Moglie  di  Filippo  Maria  Vifeonte.  Du- 
ca di  Milano,  che  morì  fterile  fenza  far 
figliuoli.  Margarita  maritata’  con  Luigi 
' terzo  Rè  di  Sicilia,  e’Duca  d’Anjou,  do- 
po la  di  cui  morte  ella  fpp.sò.Lodouico 
Primogenito  dell^Elettor  Palatino,  che 
• pure  paisò  poi  à terzc''Nozze  con  Vide 
hgliuolo  cfEbcirard  Conte  di  Vitterber- 
. ga.  Vi  ne  fono  che  gli  danno  altri  fan- 
- ciulli , ma  la  loro  opinione  non  è tanto 
probabile. 

Gioiianni  Duca  di  Borgogna  haiien- 
* do  rifbluto  di  portar  le  me'  Armi  con- 
' tro  quelli  della  Città  di  Liege,  per  cali- 
garli della  riuolutiohe  caulata  contro  il 
loro  Vefcouo  Giouanni  di  Bauiera, 
ch’era  fratcllò  di  fua  Moglie  ] informò 
- ■ il  noflro 


m 


ANTIPAPI.  ^5 

il  noftro  Amndeo  VflI.  Conte  di  Saiioia 
fuo  Cognato  di  tutto  il  filo  difegnoa 
'pregandolo  di  volerlo  aflfìfterc  con  qual- 
che buon  foccorfo  j onde  Amadeo  che 
non  haucua  altro  penfìero,  come  Pren- 
cipe  frcncroib',  che  di  moftrarlì  zelante 
nella  difcla  delle  caiife  comuni  della 
Sopranitàj  abbracciò  volentieri  quella 
occalTìonCa  facehdo'vederc  nello  Hello 
tempo,  che  s’interellàiia  con  ogni  affet- 
to , negli  in terclfi  della  C.afa  di  Borgo- 
gna, con  la  quale  era  apparentato, maif- 
dò  per  quello  vn  potente  foccorfo  di 
guerra  fotto  la  condotta  del  Capitano 
Amadeo  di  Viry  , il  quale  diede  fi  gran 
faggio  del  fuò  valore  , nella  Battaglia 
che  il  diede  vicino  à Tongfes  , che  il. 
Duca  di  Borgogna  io  ritenne  al  fuo 
fèruitio  con  tre  cento  Hiiomim'  d*Armi 
Sauoiai'di.  ' ' * 

S igi fm ond o n gl  i u ol  q de  h ’ Jj  n p eràd  or 
Carlo  IV.  elicndo  llaro  eletto  Rè  de’ 
Romani,  e loflituito  d'vn  comune  con- 
fentimento  degli  Elettori  al  Re*  Vin- 
ceflao  fuo  fratello , che  il  era  reib  inde- 
gno di  comandare  per  le  fue  dillolutio- 

-V-'./  V,  4 
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" ni  s’incaminò  vcrfo  Aix  la  Capella^per 
faiE  coronare  conforme  il  folito  , con 
la  Coronagli  Acciaio  come  dicono,  per 
pallai'  poi  in  Italia,  e pigliar  le  aicre  Co- 
rone, già  che  ordinariamente  fogliono 
coronarli  Tlmperadori  con  rre  Corone.  ' 
Tr.i  gli  altri  Ambalciatori  clic  li  tróna- 
rono  per  alliftcre  à quella  Cerimonia,, 
yi  iie  furono  due  Ipediti  dal  Conte  Ama- 
deo  , Giouanni  Petra  Siza  Vefeono  di 
Ceneua  i e l’Abbate  di  Amburnay , a’ 
quali  diede  Amadeo  particolar  cura , e 
commillionc  di  lupplic.ir  riirperadore- 
à volerh  impiegare  per  eftinguer  quei 
grandiìfimo  Sciuna  cne  all’hora  afflige- 
Ua  la  Chridianità.  - 

Il  Vefeouo  di  G:-iieua  entrato  alPv- 
. dienza  publicadì  jigifmondo  j rappre- 
fentò  con  vn’  elegxntilEma  Oratiohe,*li 
funefti  auiienimenti  della  Chielài  à cali- 
la dello  Scifma  ; e cominciò  detta  Tua 
Orafione,  cpn  quelle  parole  dell’  Eiiàn- 
gelo  Dornirìe  falm  nos  perirms\  allbmi- 
gliando  lo  dato  mrfero  della  Chiefa,  ad  ' 
.vna  Nane  aperta,  e rotta  da  tutte  le  par- 
abbandonata  alla  fola  diferetióne  de* 

u-  ■ ' ' ■ < • V , . ' — 
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venti,  e delle  Teinpcfte,  in  fòniHia  par-  , 
lò  con  canta  efficacia,  zelo,  c di  Lì  odo-  ’ 
. ne,  che  la  maggior  parte'de’  Circonftan-  • 
tirCutti  gran  Signori,  Ci  diedero  alle  kr  ' 
grime  j e Tlmpcradore  compunto  pii\ 

/ di  tutti , come  ch’era  in  fatti  Prencipe 
di  fommo  zelo  , giurò  i^i  quel  punto 
medelimo  ,*  di  non  tralafciarc  òpera  al- 
cuna, ò fatica  per  torre  via  dalla  Chic-  • 
fa  lo  Scilmà  che  Ci  trouaiia  tra  Grego- 
rio XII.  e Benedetto,  & effettiuamente 
non  celsò  da  quclPhora  in  poi  di  far 
rvltimo  sforzo , fino  à metter  la  vita  jt 
rifchio  nel  viagio  di  Spagna , in  tempi 
di  gran  calore , elTendo  ftàto  pregato 
à conferuarh  rilpofe,  non  vogliamo  far 
corco  alle  pcrfuahoni  ztlandffime  del  , 
Vefcouo  di  Gene  uà. 

Per  quello  mcdelìmo  effetto  ellèndo 
palpato  come  fi  è detto  in  Spagna  Tlm-. 
peradore,  nel  ritorno  prefe  la  llrada 
verfo! Lione  in  Francia,  doiie  giunto 
' volfe  honorare  li  eminenti  meriti  d’A- 
madeo  Vili  Conte  di  Sauoia,  mutan- 
cfoli  il  Titolo  di  Conte  in  Duca,  c fa- 
cendo della  Scuoia  non  piu  vh  Contado, 
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■jua  vn  Ducato.  Ma  gli  Oificialij  c ML  , 
niftri  del  Rè  Chriftianillimo  , quali  fa-  ' I 
peuano  benilEmo , che  tutto  qiicllp  fi. 
era  paflTato  nel  Parlamento  di' Parigi, 
.doue  Sigifìnondo  haùeiia  dato  Tordine 
di  Caiialiere  al  Seriefciallo  di  Bcaiiaire 
era  ftato  interpetrato  d’alcuni  pcr  viia 
manifefta  infidia  fopra  Tauttorità  allo-, 
luta  j & indipendente  di  fua  Maeftà 

• Chriftianiflima  > non  vollero  riccucreil 
‘mede/Imo  rimproiiero,  che  haucuano 
ricciiiito  li  .Signori  del  Parlamento , 
onde  negarono  disvoler  concedere  all’- 

^ Imperadore  la  licenza,  di  efercirare  in 
Lione  nleiin’ acco  di  Soprano'-  - ( — 

Qiiefta  negatiua  indie  vn  poco  in 
' colera.  Sigifm^ndo , parcendo  di  Lione 
xon  poca,  fodisfationc,  & arriiiato  nel 
Caftello  di  Moiilhet,  ò Monti uet  terri- 
toriodeir  Impero , iui  fi  fece  la  fuditta, 
erctione  nel  principio  dell’  anifo  J417. 

'Il  niiouo  Duca  conduilè  poi  l’Impera- 
dore  nel  fuo  nuoiio  Ducato,  e lo  fece  ' 
riceuere  per  rutto  con  vna  magnificen- 

• za  non  piu  villa.  Nella  Città  di  Cham- 
fceryi  e proprio  nella  Sala  chiamata  Im- 

- peiiale,, 
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pcriak  , à caufa  che  vu  Conte  diSaiioia 
VI  haiicua  riceiuico  altre  volte  magnifi- 
enrnente  Tlmperaclore  Hcnrico.  della 
Cara  di  Baiuera,  fece  apparecchiare  vno 
de  più  fontiipfi  Banchetti , de'  quali  li  . 
lia  mai  parlato  nelf  Hlljoria.  Leviiian-' 
de  erano  portate  à .Taiiola  da  Gentir 
hiiomini  caiialcati  l'opra  Caualli  guar-  - 
niti  con  Gualdrappe  ricamate  d oro,  e 
di  argento,  e velHti  con  abiti  fnperbil^. 
(imi  , entraiiano  nella  Sala  per  vn 
Corridore  fofteimto  da  Colonne  di  pie- 
tra, delle  quali  fe  ne  veggono  Unocal 
^giorno  di  hoggi  le  vcftigie.  ' 

, Filippo  Maria  Vifeonre  lpinto,dà  vhaV 
grande  ambitionc,  e da  vn  deliderio  Tre-, 
golaro  di  auanzare  i Tuoi  Confini , oltre 
à quelli  del  Duca  di  Sauoia,  fi  diede  à 
fargli  la  guerra,  fenza  dccliiarargliela, 
onde  di  primo  tratto  gli  prefe  le  Città  ' 
di  Vercelli,  e di  Nouarra.  Il  Duca  che 
amaua  la  pace , pure  che  non  fodè  di^ 
^àiiantagiofa  a’  luoi  Stati  ; raunb  pron-* 
tanrente  Vn’  Armata  , la  quale  li  refe  di  ‘ 
maggior  lieruo  con  Tarriuo  d’vn  pronto 
(bccorfo  inaiatoli  dal  Duca  di  Borgo-' 

* V 
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gnaa  e d^altri  fiioi  Confedcradj  con  che 
fece  vna  potente  ’diiier/lòne  fopra  le 
. ' Terre  di  4etto  Filippo,  cioè  nel  Ducato 

di  Milano,  in  tal  modo  che  loblig^ad 
aprir  le  orecchie  a trattati  di  pace  prò- 
pollili  dair  Imperador  Sigilrnotìdo , de 
à rendergli  quanto  prima  1 haueuaprefo,^. 
ò forprefo.  Con  che  Amadeo  li  refe 
tra  li  foencipi  molto  più  celebre , come 
già  haueiia  fatto  all’  bora  che  negotiò- 
la  pace  tra  il  Re  Carlp'VlI,  e Filippa- 
il  buono  Duca  di  Borgogna. 

J^ell’  anno  1430  ftabìli,  & inllituì 
Vn  Senato  nella  Città  di  Chamberìj  Se 
m quella  mede/ima  Città  Fanno  1433  fe- 
ce Celebrar  le  Nozze  di  Luigi  fio  primo- 
^ genito,  con  Anna  figlinola  vnica  di  Gio- 
uanni  di  Lufignanò  Rè,  di  Cipri  > e la 
fpofa  fu  condottain  Chambeiidal  Car- 
dinal Hugo  di  Lufignanò  Zio  del  Rè 
Giouanni,  che  rellò  ammirato  nel  veder 
^ il  trattar  magnifico,  e maefofo  del  Du- 
^ ca  Amadeo.  - 

Era  egli  veramente  vn  Prencipe  ellxé-  " 
Blamente  compito,  e che  ,intendeua  à ‘ 
pcrfetion'e  l’arte  di  ben  regnare.  Dana 
' * ad 
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ogni  vno  facile  accellbj  &:  afcoltaiia 
piaceuolipente  [li  lamenti  di  quelli  che  ' 
fi  prefcntaiiano  airvdienza  , e benché 
nonpotellc  (otto  fcriiiere  ad  ogni  forte  * 
di  Memoriale , e di  domanda  , non  ri-  ' 
mandaua  con  tutto  ciò  indietro  , mai‘ 
perfona  malcontenta  ; e .quando  non 
pqteua  flit  proiiare  generalmente  à tut- 
ti gli  buoni  effetti , non  mancaua  à chi' 
fi  ha  di  buone  parole.  Amaua  con  te- 
nerezza di  aifefto  i fuoi  fuditi,  ne  quelli 
mancaiianò  di  rendergli  vn’affettione  ' 
reciproca  ; e tencua  per  maìlìma  princi- 
pale , che  i Preheipi  non  faprebbono 
•haiier  gnardje';  e cuftodie  più  hciire,.? 
dell’  amicitia,  e bencnolenza  de’  propri 
fuditi  i c che  folo  quel  Prencipe  haueua- 
fogetto  di  temere  5 che  h faceiia  non 
amare,  ma  temere  dal  fuo  Popolo.  Efer- 
cicaua  raflabiltà^  con  h belle  maniere, 
che  non  perdeua  nulla  della  do  unta  ’ ' 

granita,  e nello  Itcho  tempo  era  affabi- 
le, e grane.  Soleua  dire  che  il  più  nobi- 
le , & il  più  eccellente  efcrcirio  d’ vn  - . 
Prencipe  era  la  giufatiai  e che  però  do- 

ueua  a&oltaxe  le  due  Parti,fcnza  lafciarh . ^ 

* . • 
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vincere  d’alcuna  pacione,’ prima  di  dar 
. giiidicio  i Se  efàminare  vgualmente  ic' 
querele  de'  Ricorrenti , e le  difefe  delle  • 
accufe  i a/Knche  egli  /ì  moltraire  altre 
tanto  obligato  di  render  giuftiria  a'  Po- 
poli j quanto  quelli  tenuti , à pagar  le 
douute  giallezze.  Carezzaua  molto  quei 
GennThuomini  , che  conofecua  incli- 
nati à fcgiiir  le  rraccic  de  loro  illuftri 
Antenati  i ma  dalP altra  parte  odiaui  al* 
-maggior  fegno  quei  tali  che  non  fi  com- 
piaceuaiio  ad  altro^che  ad  imbrogliare,, 
intrigal  e,  c confondere  il  tutto,  c^qucfti 
-qui  erano  da -lui  cliiamari,  Pcfle  della  » 
Corte.  Era  ancora jicmieo  di  quegli- 
ambidqfi,  e ingordi,  che  non  fi  conten- 
t^o  mai  dello  (lato  prefente  , c che  af- 
' piràno  ièmpre  à .nnoui  h-onoii,  e TalTo» 
migliaua  à quei  tali  che  fi  cozzano  in- 
fieme  per  pigliar  la  condotta  d’vnaNa- 
ue  fbatCLita  dalle  tcmpdle  , e che  Ila  sù 
il  punto  di  far  naufragio.  In  fommàlc 
fue  rare  virtù  , gli  acqiullarouo  vn  gra-  i 
do  fi  errincntc  di  npntarionc  , che  ge-  I 
-neral mente  à gara  i l'rcjKripì  dell*Euro^ 
pa , e d^ir  Afia  procurauanó  la  fua  ami- 
. cida>  . 
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cida, c confcciei’dtionej.onde  con  ogni 
ragione. veni  LI  a da  ogni  vno  chiamato, 
le  dclitie  dei  filo  Popolo  , e PAfilo  dc^  . 
iBoraftieri.  E bcnclic  la  Cafa  Reale  di 
Sauoia  folle  Hata  tmpfc,  per  più  di  ine 
fecoli  indietro  , reputata  Tempre  la  piiV  “ 
illiiftre,  c la  pin  magnifica  delT  Europa, 
ad  ogni  modo  li  può  dire  con  verità,  7 v 
che  Am  ideo  Vili,  l’ha  moltiplicato- 
-jion  poco  la  gloria,  e lo  /pìendore,  refa 
da  quel  tempo  in  poi  Tempre  mai  piiF 
celebre  ; hauendo  i Tiiccefibri  augii-  ’ 
mentaci,  non  che  imitati  le  atrioni  glo- 
rioTe  di  Amadeo,  e di  tanti  altri  Prcnci- 
* pi,  che  Tiiccelfiuamcnte  hanno  riempita- 
quella  Carla  di  tante  Palme  , *&  Allori, 
che  con  ogni,  ragione  al  preTente  tiene 
vn  luogo,  tanto  celebre,  e li  eminente,* 
non  dirò  nell’  Europa,  ma  nell’  Vniiier- 
To  tutto. 

Fece  tra  le  altre  coTe  di  raro  Ama- 
deo , fiibricire  qjcMuogo  tanto  lino- 
«lato  di  Ripaglia,diTcofto  due  picciolc 
Miglia  del  Caftelld  di  Tonnon  limato  ’ 

. sù  la  Ripa  del  Lago  Lemano,  c dicci  ot-  " 
ro  iuiglia  lungi  della- Città  di  Genaia;  - ' 
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Luogo  véramente  delitlofo  , pcr^eflcr 
Etuato  lopra  vn’  eminente  collina , ri- 
piena di  dii  ari lE  mi  Riifcclli,  CS>C  abbon-. 
dante  di  Horiti/fimi  Prati  onde  par  cli^  ^ 
d’Arce  , e la  natuta  fi  fianò  accoppiate 
per  renderlo  come  vna  delle  ftaiize  più 
' delitiole  del  Mondo. 

. ' Quiui'dopo  la, morte  di  Maria  di 
Borgogna  fila  diletta  Conforce,  fi  ritirò 
’ neir.anno  1454  con  intentione  di  menar 
' vna  'Vita  d’H eremita , e fcaricarfi-  della 
cura  importLina.  di  goiiernar  li  fiioi  Sta- 
iti 5 fcaricandofene  fopra  le  {palle  del. 
'Prencipe  Luigi  filo  figliuolo,  rileruaii-' 
dofi  tutna  via  il  titolone  raiirtorità  di  Dur  * 
'ca,  non  volendo  che  il  fino  figliuolo  pi-  . 
gliallè  altra  qualità  che  quclladi  Prcn- 
cipe.*  Ritenne  ficco  venti  de’  fiiioi  più  fi- 
deli Seruidori  ; ma  nell’, atto  dell’  elècii- 
tione  , non  fu  fiegiiito  che  da  duc-^lbli 
Gentil’huomim’  , quali  non  fiapeuano 
come  difbbligarfi  della  data  parola,  già' 

' vn  tempo  innanzi  : del  refto  il  filo  vefti-- 
'mento  con  quello  di  quelli  due  Gentil’ 
huomini  era  fimi  le  , ma  eftremamente 
bizzaro,  come  lo  deficriuono  molti  Aut- 

• ■ u • • 
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tòri,  c particolarmente  Monftrelet,  che 
cracioctcjc  iiie  parole  dal  Francck  rifilo-' 
nano  in  quefta  maniera.  Ha-nto  di  He- 
temila  fecondo  l' ordine  dì  San  Aioiiritia  è * 
Jàito  d’vna  ’l^bba  hi  afa , Aiantelh  Imeo^ 
e eapttccw  bigio  con  vn  corno  della  lunffhèzr 
ZA  d'v»  piede  in  circa , e vn  Ber  et  tino  dora“ 
to  fono  il  Capuccìo  i e Copra  la  Rohha  vna 
Cintura  dorata  , e fovo  il  Mantello  vna 
Croce  dioro , ajjai  fimìle  a cfuella  portano 
C Imperadori  di^Germania,  E per  meglio- 
ailòmigliare  agli  antichi  Heremiti  del 
Defèrto , fi  lalciò  crefcere  li  Capelli,  e 
Ja  barba  , e ,prefe  in  inano  vn  baftope 
^nodorofo,  ch’efìèttiuamcnte  afIbmiglia-% 
■ua  più  tolto  ad  vnMoftro  , che  ad  vn 
'Prencipe  j e molti  Auttori  alEciixano 
che  ali’hora  Amadeo  inftitiiì  TOrdinr 
di  San  Manritio  j & alcuni  fcriuono 
che  in  quello  medelimo  luogo  di  Ripa- 
glia vi  era  vn  Priorato  dell'  Oidine  di 
San  Manritio,  fondato  lungo  tempo  in- 
nanzi da  vno  de’  Tuoi  PredecclTori. 

Di  quella  Ritirata  parlano  diuerfi- 
mente  gli  Scrittori,  la  qiialejelTcndo  fia- 
ta fitta  nel  tempo  del  maggior  vigore 
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del  Concilio  di  Bafilea  , e che  /I  Vede-' 
nano  rimperadore.5  c tutti  i Prelati  aè* 
cefi  di  fdegno  contro  Eugenio  IV  Pon- 
tefice , diede  à niolti.inotiuo  di  foipct- 
' tare  3 ch’egli  fingefie  coinè  fi  fiiol  dire, 
di  rccidare , per  fare  vn  fair o maggiore  j 
c che  fi  fcaricaua  del  goilerno  de’  fiioi 
Paefi,  per  poter  con  maggior  faciltà  in- 
caipinarfì  à quello  del  Ibpremó  Pontc- 
fìcato , già  che  fi  vedeuano  tutti  i fe'gni 
eh’  Eugenio  feciiramenre  fofiè  per  cfler 
deporto  del  Papato.  Anzi  aggiungono 
alcuni  j che  per  lo  fpatio  di  più  di  due 
mefi,  prima  della  Ritirata; haobia  temi-, 
to  continui  .ragionamenti  rtgireti  col 
Vefeouo  di  Geneua , filo  molto  domc- 
_rtijCo  5 e che  querto  haucllè  di  più  fatto 
due  viaggi  in  Bafilea  per  feoprìre  paerti 
intendere  fe  veramente  i Prelati  haiic- 
iiano  intentione  di  priuare  Eugenio. 

Certo  è che  l’apparcnz.a  ci  ohliga  à 
crederlo  coli  ; mcntrr’  la  fiia  linunci-i 
degli  Staci  fatta  al  figliuolo  , fu  piena 
d’vh  infinità  di  condirioni;  &:  appunto 
firnilc  alla  ‘Spropria  di  qnerRcligiolo, 
il  quale  troiiandofi  fopra  vna  Natie , in 


■ ANTIPAPI.  475 

vn  giorno  di  gran  ccmpcftì,  &hiiicndo 
Tcco  in  proprietà  vna  Sorfa  di  Danàri,'. 
eontro  il  voto  delia  pouerrà  promefìà, 
per  calmar  queir  horrida  procella^pcn- 
sò  di  gettar  nel  Mare  la  uorfaj  ma  pure 
•dilpiacendoli  di  perdere  quei  Danari 
che  tanto  amaiia,  attaccò  yna  Cordicel^- 
la  alla  Boria  , e poi  la  gettò  in  acqua, 
tenendo  iempre  con  de  mani  il  capo 
. della  cordicella  > per  poterla  tirar  dall’ 
acque  à Tuo  arbitrio  , con  fomigliante 
maniera  Amadeo  , rinonciò  ,■  e non  ri- 
V nonciò:  diede,  e non  diede  al  figliuolo 
li  fiioi  Stati , € Io  dechiarò  più  tofto 
.GoUernatore , chePrencipc,  riferiiant- 
dofi  il  titolo,  c Tauttorità,  perpoter  ri- 
prendere il  tutto  à fuo  bcneplàcipo, 

^ ogni  volta  che  calmata  la  temp ella  dèi? 
lo  Scifma , non  gli  riurcillè  dfhauer  in 
pofello  vn  Prencipato  maggiore.  Non 
vi  farebbe  flato  alcun  foìpctto- , s’egli 
aireferppLo . di  molti  Imperadori  ; e 
Prcncipi,  haiielle  del  tutto  rinonciato 
ad  ogni  fòrte  di  prcrcntionc,  c dominio 
nelle  cofe  del  mondo , per  viner  vita  da 
-Romito  j in  fatti  fi  può  pìùfaciimeii- 
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re  cojiofcerc  la  fintione  di  quefta  rinun- 
. eia,  perche  fabito  creato  Antipapa,  ce- 
de del  tutto  al  hgiiiiolo  il  dominio  del- 
lo Staro,  che  fino  all  hora  haiieua  tciu>: 
to  per  veder  Tefito  dello  Scii'ni^  e forfè 
fe  non  gli  folle  riuferto  ildifegno,  hau- 
rebbe  abbandonata  la  Barba,St  il  Bafion 
di  Heremita. 

Santo  Antonino , & altri  fi  dechiara- 
. no  apèttamente  di  quella  opinione  , e 
non  fanno  fen  polo  di  tacciare  quello 
Prcncipe  di  vanirà  , e d^nbirione  ; a' 
quali  pare  fi  voglino  accordare  Giouan- 
- ni  Gobelin , Ferdinando  Perez  , e la 
, maggior  parte  degli  Scrittori  Contera-  . 
poranei,quàli  feri  nono,  che  non  fi  tollo^. 
Amadeo  prefe  l’abito  di  Heremita,  che 
l:oihÌHCÌò  à córrer  per  tutto  la  voce, 

^ ch’egli  farebbe  lenza  altro  Eletto  Papa» 
Vero  e che  Monftrclct  alficura  , che 
concepì  Amadeo  qi;cfi:9  difegno , dicci 
anni  innanzi  che  Ìo  mcttellc  in  efccii- 
. rione,  di  doiie  fi  potrebbe  argomciitarc,* 
che  à tale  ritirata  non  potè  ellcr  Ipìnto  ‘ 
nè  dall’iambitione,  né  dalla  Iperanza  di 
ellèrc  eletto  Papa  nel  Concilio  di  Bafi- 

lei. 
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lea.  Ma  fi  potrebbe  à quello  replicare  ’ 
con  Biondo,  altri  quali  fcriiioiio,che 
gli  Aftrologi,  e quelli  che  fi  mclcoLmo 
à fare  Orolcopi,  ìxt  à predir  venture,  gii 
. haueuano  predetto  più  di  dicci  anni  pii-  , 
ma  di  renderfi  Hereinità , che  haurebbe 
VII  giorno  la  fortuna-  di  vcdcr/i  l^apa. 
Di  più  molti  Auttori  Contempofanei, 
alficiirano  che  in  quello  fuperbo,  e de- 
litiofo  Romitorio  di  Ripaglia,  fidaceua 
fcruire  di  vini  eccellenti  , *e  di  viiunde 
elquifite,  in  luogo  di  acque , e di  Radici 
d’Herbe  , delle  quali  foleuano  pafeerfi  - 
gli  anticlii  Heremitij  onde  fino  ai  gior- 
no di  boggi  fi  dice  per  prouerbio  , 
dare  À 'J^ua^Ua.  che  vuol  dire  mangiar 
bene,  e farli  ben  trattare. 

Non  mancano  di  quelli  che  ne  pi- 
gliano ladifefa,  e particolarmente  al- 
cuni Hilloriografi  della  Reale  Cafa  di' 
Sauoia,  quali  allegano  che  ben  lungi  di 
hauere  Amadco  procurato  con  fintioni, 
ò altri  mezi  il  Papato,  lo  riaisN  in  quel 
primo  tratto  che  vennero  ad  oifrirgliio, 
e non  l’haurebbe  fecondo*  il  loro  crc- 
dere  mai  accettato , lènza  le  reiplicatc 
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inftaiizc,  cV  cfortationi  del  Concilio  di 
Bafilca  , oltre  le inftantillimeTuppIiche  ’ 
d’alcLini  Prencipi  Tuoi  Confederati.  Ag-.  - 
giungono  di  più  che  la  Tua  maniera  di  ' 
viuere,  era  aiillcriffima  , nè  rralafciaua 
mai  alcun  "iorno  d'vdire  vna  Mdlà 
Cantata  , c due  balle.  Nicolò  V.  gli  dà 
jdcgli  elogi,  in  alcune  fuc  Bulle,  e Filip- 
po da  Bergamo  aflicura,  che  la  Tua  San- 
tità , e Bontà  furono  confirmate  da  di- 
' iieilì  miracoli,  dopo  la  Tua  morte. 

Ma  comunque  lì^jò  d’vna  maniéra,ò 
d’vn’  altra  poco  imporra  ciò,  alla  glo- 
riosi memoria  di  quel  Prencipe, quando 
anche  haucllc  procurato  il  Papato  con 
quefti  mezzi , che  finalmente  non  fono 
j:he  occulte  mallìme  di  politica  , & c 
gran  prudenza  ad  vn  Prencipe , di  gua- 
dagnar con  le  firatagemme  quelle  glo- 
rie che  non  poilono  ottenerli  còl  ferroje 
col  valoreje  per  me  credo  chehoggidi 
nell’  Europa  fi  trouano  molti  Prencipi 
che  veftircbbono*  l’Abito  di  Diauolo, 
non  che  di  Hcremita,  e non  folo  molti" 
Meli , ma  diuerfi  anni  V pure  che  follerò 
ceni  di  teher  per  pochi  Mefi  in  mano  le 

chiaui 
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chiaui  di  Pietro.  L^arriicliiar  poco  per 
ottener  molto  , non  dirà  mai  rcpiiiaro  à 
viltà  d’animo.  Vincali  ò per  fortuna  , ò 
per  ingegno  il  vincer  feinprc  fu  lau*.i«ir> 
yi  coda. 

. Già  correiiano  nel  Concilio  di  Bali-  . 
lea  cominciwito  fecondo  il  Decreto  di 
Martino  Ill.ogni  di,  del  conciniiOimol- 
ti  Prencipi  di  Spagna, della  Francia,dcila 
Gcr  mania,  ^alr  ri  luoghi,ripoiicndo  rutti 
in  poter  defConcilio  la  caiiia  delia  Rc- 
publica  f firiifiana.  Eugenio  che  conof- 
cciià  il  pregiuditio  che  poreiia  riccucr- 
'ne  col  fénrimento  de’  Cardinali  eh’ 
erano  feco,lo  transferì  in  Bologna.  Ma 
i’Imperadore,  "e  gli  altri  Prelati,  c Prcn-  - 
cipi  che  all’  hóra  in  Balilea  li  troiiaua-^ 
no  5 non  folamcntc  non  vbbidirono  al 
Papa, che  ancor  li  fecero  tre  volte  inten- 
dere , che  s’cgli  non  folle  andato  co’ 
Tuoi  Cardinali  in  Balilea  luogo  atto,  Sc 
eletto  à quello  cifetto  da  Martino  Ihaii- 
rebbono  dechiarato  contumace;  onde 
Eugenio  lo  confirmò  per  torre  via  qual- 
che fcandalo.  Ma  venuto  à morte  Plm- 
• peradore  Sigifmondo.dal  quale  il  Con- 
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cilio  di  Baiìlea  dipendala,  e creato  Im»- 
ncradore  Alberto  Diicad’Aiiftria,  aife- 
tionato  alia  caufa  di  Eugenio  , quefto. 

hebbe  di/Ecolcà  di  dare  principio 
al  Concilio  clic  da  Bàfilea  haucua  fùtto 
trasferire  in  Ferrara  , c fopra  giunta- iti 
que Ita  Città  la  pefte,  fu  forza  di  trasfe- 
rirlo in  Fioren:^a. 

In  tanto  pafsò  dalle  cofe  mortali  i 
miglior  vita  Fimperadore  Alberto,  oft- 
de  i Prelati  del  Concilio  di  Bafilca,  che 
fempre  fermi,//e  duri  Ce  ne  ftau^no  nell* 
oftinatione  di  prima,  negando  di  rico- 
no Icere  altro  luogo  di  Concilio  , pre- 
fero  con  quella  morte  maggior  vigore. 
Se  orgoglio  ,, tanto  piu  che  veniuano 
Jpinti  da  Filippo  Duca  di  Milano  , il 
quale  fdegnato  contro  Eugenio,  per 
uere  alFinllanza  de’  Fiorentini  mandato 
in  foccorfo  de’  Vénetiaiii  lo  Sforza, 
trattò  con  quelli  ch’erano  nel  Concilio 
di  Bahleai  acciò  citallcro  Eugenio , nè 
mancarono  di  citarlo  tre  volte.  E co- 
me ^videro  che  ricufaua  allòlutamente  • 
di  comparire  vedendò  la  Sede  Impe- 
riale vacante,  lo  dechiararono  indegno 
, ' “ ' . .d’elèrcitar 
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d’crercirar  più  la  dignità  Papale  > anzi 
h)  priaarono  di  propria  auttoricà  li  io_ 
Luglio  1440,  non  oftante  le  Protette,  c 
difefe  contrarie  in  fàwore  di  Eugenio 
Pontefice  fatte;  e prefentate  da  Nicolo 
di  Palermo , vno  de’  più  dotti  huomini 
di  quel  Secolo  per  il  jiis  canonico. 

Comandò  poi  il  Concilio  a’.Cardi- 
nali  di  voler  procedere  aireletione  dVii 
niiouo  Papa  , c cofì  fpedirono  à Ripa- 
rila Enea  Siluio  Piccolomini  ( che  fu 
poi  Papa  col  nome  di  Pio  1 1 ) per  Ico- 
pnrc  rintentione  drAmadco,  e vedere 
le  volellè  riceitcre  il  Papato,  ma  quetto 
che  iion  afpettaua  altro,  non  hebbe  co- 
me fi  crede  da^diiierfl , difficoltà  di  ac-< 
cettare  la  propofta  j onde  li  17  di  No- 
uemhrc  del  medefimo  anno  , eflèndol? 
Amadeo  trasferito  nel  Concilio  venne 
da’  Cardinali  creato  Antipapa , e coro- 
nato nella  prefenza-  di  Luigi  Duca  di 
Sauoia  , e di  Filippo  Conte  dej  Gene- 
unno  Tuoi  figliuoli , prefe  il  nome  di 
FeliccV.  " 3 

La  prima  cò&  che  fece  fu  d'emanci- 
pare Luigi  fuo  Primogenito  j riferuai& 
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dofi  folo  quel  jus  paternale,  che  la  leg-, 
ge  Rimana  conccdciia  fopra  i fanciul- 
li j facendoli  donatioi>e  irrfuocahi/iter 
ìmer  VÌU9S  del  Ducato  della  Sauoia  , e • 
delle  altre  Signorie  : Ipogliandolì  vo- 
lontariamente ajfline  di’poter  meglio  at-* 
tendere  alle  cure  Ecleliaftiche.  Solle- 
•uato  in. quello  mentre  all’ Impero  Fede- 
rico terzo  , l’Antipapa  Felice  gli  (pedi 
Legato  Enea  Siluio, che  fu  quello  che  , 
rhaueiia  accompagnato  da  lìipaglia  in 
■ Balìlea,  e che  lo  conofceua  allètionatif- 
limo  al  Concilio  i % grande  aimcrlàrio 
di  Eugenio , accio  facellè  rifpliiere  det- 
to niiouo  Imperadore  ad  abbracciare  il^ 
fuo  partito  contro  quello  del  Papa  di 
Roma. 

Publi co  quello  Enea  molte  Scritture 
,in  fauore  del  Concilio,  e dell’  Antipapa, 
ma  ellendo  diuenuto  poi  lui  medelimo 
Pontefice  in  Roma , lentiua  gran  mor- 
cificatiohe  di  quello  fatto  hauea,  e non 
lafciò  intentata  alcuna  opera,  per  hauer, 
nelle  mani  dette  Scritture  -ch  etano  di- 
tanto  pregi lidifio  all’auSbrità  Poiatifi- 
cia  ch’egli  poiredeua,  bruciandoie  coo^ 
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le  proprie  mani,  quante  mai  gli  ne  ca-. 

• pitauana  innanzi.  Anzi  col  parere , e 
configlio  de’  Cardinali  decretò  che  non 
fi  doiiellè  più  per  rauucnire  appellare 
dal  Papa , al  Concilio  Generale , cola 
che  diede  molto  di  parlare  all’Europa^ 
rapendo  benifiimo  ogni  vno,lc  migliai* 
di  ragioni  ch’egli  haueu%  allegate , c 
fcritt€,per  mettere  il  Papa  fiotto  il  Con-- 
cilio  : Òc  in  fiatti  fece  quello  Decreto  in 
filò  fiaiiore  , fienza  render  le  douute  ra- 
gionijoperando  come  di  motu  proprio,’ 
che  però  tutti  andauano  dicevo  , che 
' noni  fiapeua  Enea  Siluio  che  colà  die 
più  per  mantenere  rauttotità  del  Papa 
j fiopra  il  Concilio,  già  che  tanto  haiieua 
ficritto  in  fauordel  Concilio  contro  del 
Papa;  accorgendoli  tutti  beniffiino,che 
y • fiempre  che  fi  p ariana  di  quella  materia» 
I egli  fi  daua  a’  fiolpiri. 

. Grande  invero  fu  quello  Scifinajchc 
diuilè  fiibito  la  Chrillianità , gli  vni  pi- 
gliando il  Partito  di  Felice,  e gli  altri  di 
Eugenio  , il  quale  con  gran  conllanza 
d’animo  Icguiua  il  Concilio  di  Fioren- 
, za,  doue  procedette  alle  ficommuniche» 
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e cenfure  contro  Felice,  che  comune-  ' 
mente  yeniiia  chiamato  Bahlirco,à  cau- 
(a  ch’era  vfeito  di  Bafilea;  ne  mancò  an- 
Càt  lui  di  fulminar  la  fua  parte  cenfure 
" contro  di  Eugenio  : benché  vedellè  il 
fuo  Partito  aliai  debole  , ^mentre  tutti  * 
vbbidiuano  ad  Eugenio,  eccetto  laSa- 
uoia’,  la  SuilIa , e qualche  altro  luogo, 
che  erano  del  hio  cantoj  nevi  forche  la 
Germania  che  li  confcruallè  neutrale , e 
' fi  non  tutta  la  maggior  parte. 

Volendo  Federico  farli  coronare  in. 
Aquilgrana,  vi  lpedì  Felice  col  conlen- 
fo  del  Concilio,  Luigi  della  Palu  Vefeo- 
uo  di  Lofana  , che  alcuni  Icriuono 
che  rhaiieua  creato  Cardinale  nella  liia 
prima  Promotionc  5 acciò  approiiallc 
leletionc,  c viafliftcllè alla  coronatio- 
nc  5 ma  vi  furono  di  grandi  romori,  per- 
che il  Velcoiio  di  Lodi  ch’era  già  arri- 
vato in  Aquilgrana  dalla  parte  di  Eugc-‘ 
Ilio  lòfecc  dilcacciare  della  detta  Città,  ' 
come  quello  ch’era  ftató  mandato  da  vn.f 
Concilio  falfo’,  e da  vn’  Antipapa  feif- 
mari  co,  e fcommunicato,màTeodorico 
‘ 4^eiiiefcouo  di  Colonia,  che  fèguiua  la 
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parte  del  Concilio  di  Bafllea  > & Enea 
Siliiio  ch’era  ancora  con  rimpcradorc> 
oli  fecero  dare  Tcntrata:  la  ondcEugc- 
nio  prillò  l’Arciiicfcoiio  della  Prelatiira> 
che  gli  rellitiiì  poi  all’  inftanza  del’  Im- 
pcradore  , 'mediante  la  lottomiffione 
fatta, &:  Enea  vedendo  le  cole  mal  com- 
poilc  veiTo  Felice,  e il  Concilio  di  Bah- 
lea  , deliberò  di  riconciliarli  di  buon’ 

) 

, hora  conEiigem'o , per  non  incorrere  in 
qualche  perpetua  ruina  : . e fece  lìuiia- 
j 'ineijre,  e fé  gli  apprefentò  l’occallone, 

I cllèndo  ftato  mandato  dall*  Imperadore 

j del  quale  Enea  era  ftato  fatto  Segretario, 

j verlo  di  Eugenio  , anzi  dicono  ch’egli 

j medelìmo  h procurò  qiieftacommillio- 

j Ile,  perfollecitar  la  fiia  riconciliatione 

^ con  detto  Pontifìce. 

Cercaua  Eugenio  tutti  li  mezi  polE- 
j bili  per  fciogliere  il  Concilio  di  Balllea, 
^ che  lì  teneua  vnito  per  mantener  meglio 
raiittorità  del  dio  Antipapa,  onde  pen- 
' sò  di  Ipedirui  Luigi  Delfino  di  Francia, 
con  vn’  Armata  potente,  qual  Prencipc 
. ch’era  di  fpiriti  generolì  abbracciò  vo- 

. leutieri  quella  caiifa,  per  acquiftar  mag- 
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* gioì  ciira  nel  Mondo.  Li  Soiilèri  con- 
fedefàti  della  Città  di  Baiìlea  mandaro- - i 
- no  quattro  niilla  Huoinini  fcelri'per  focr 
’ correrla  , ma  non  vi  poterono  entrare 
prima d’incontrarfi  col  Delfino,  con  cui 
combatterono  con  tutto  il  loro  eferci- 
' to  vai órofamentcà  viltà  di  Baili ea,  c fu- 
rono alla  fine  tutti  tagliati  à pezzi,  fen- 
' za  che  vn  folo  vi  fcainpàllc,  per  portar 
la  nuoiia;  ben*  è vero  che  vendettero  a* 
nemici  molto  cara  la  lor  vita , perche 
. • combatterono  vn  giorno  intiero  prima 
diellèr  rotti  , vccideiido  più  di- cinque 
^milade’  Nemici.  , - . ^ 

Quefta  perdita  indebolì  il  Concilio 
in  modo  che  lo  chiimauàno  poi  come 
per  ifcheizo  il  Coclietto  , e rimperar 
dorè  fatto  accordo  col  Delfino  ch’era 
entrato  a’  danni  delle  terre  dell’  Impero, 
promellc  à quello  di^^opetare  in  modo, 
che  fi  leuerà  del  tutto  da- tale  Città  ogni 
imagine  di  ConcilioùSc  effeceiiamenjfc 
vi  trauagliò  con  ogni  calore^fuperando 
' finalmente  quante  mai  di/ficoltà  fi  atn*a- 
iKcrfaiiano,  tanto  piu  riufcendóli  il  tutto 
^•on  facilti>Vche^fiicceire  in  quel  mentre  * 
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la  morie  di  Eugenio  , eh’  era  da  molti 
'odiato,  e creato  Papa  Tornalo  di  Sarza- 

■ na,  chiamato  Nicolò  V.  Felice  quando 
vide  il  pericolo  in  che  li  ritrouma  la  ... 
Città  di  Balllca,  con  lollecitiidine  lì  ri-:  • 
tirò  in  Gciicua doue  llabilì  la  Eia  Sede  - 
Pontencale,  e doue  vi  creò  diucrh  Car- 
•dinali.  ^ 

Stracco  finalmente  Felice  d’vn  Papa-'  > 
to  E noiofo  5 conofecndo  .molto  bene 
rimpolfibiltà  di  maiitenerlì  più  lunga- 
'‘inenre,  già  che  non  era  vbbidito,  cho^ 
alalie  fole  Terre  del  fìgliiiolo  , .e  dalle 
Città  di  Bàfilca,  e Berna , c p^ocki  ajjri 
luoghi,  deliberò  di  rinunciar 
vfurpata,  e le  Chi aai  d’vn  cattino  parti-;- 
to,  che  con  tante  difficoltà  haueiia  ' 
ftenute  per  Io  Ipatio  di  noue  anni.  Ma  ' 
conferuando  quella  folita  generofità  di  ' 

■ penheri  originaiia  da  molti  Secoli  nella 
lìia  Calìa  Reale , non  volfc  che  ciò  fc- 
giiilFe  con  difeapiro  della  fila  ripuratio- 
ìie  , onde  dcchiarara  quella  fiia  rifolu- 
tione  con  lettere  fegrete,  al  Rè  di  Fran- 

"*cia,  &c  altri  Prcncipi  fiioi  Parenti,  intcr-, 
ofe il  mezo  di  quelli , acciò  negotìafc. 
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ro.  con  il  Pontefice  Nicolò,  e con  Pim- 
perador Federico  terzo,  che  quefta  ri- 
nuncivi fi  facefifè  in  modo  che  reftafiè 
faluo  il  Tuo  honore. 

Si  moftrò  al' quanto  retinente  il  Pon- 
- itefice  air  hora  che  fi  cominciò  à nego- 
tiare  vn  tvol  punto,  pretendendo  che  Fcr 
JKcefoilè  ahdvito  in  ltalia>  ò fuori  le  Ter- 
re della  giiK-iditione  della- fila  Cafa  per 
rinunciar  ad  ogni  pretentioiic,  fenza  al- 
unna conditioiie  ; ma  poi  conofceiido 
rintercllè  dellavCaula  di  Felice,  abbrac- 
” ciatada  tanti  Prencipifiioi  Parenti,  che 
tatti;  l'auorauano  per  làluarc  il  firo  ho- 
. fiore,  ancorché  per  altro , non  fcguifilè!- 
ro  il  filo  Partito,  rimdlè  il  tutto  afla  ma- 
tura prudenza,  Si  zelo  deir  Imperadorc, 
c del  Rè  Chriftianiffimo,ch’eranoqùel- 
li,chc  haueuano  impiegata  la  loro  ope- 
ra, e forza,  per  difcioeliere  il  Conciliai 
h Conciliabolo  di  Bafilea.  . 

Fu  dunque  Qonchiufo  di  coniiocare 
m Concilio  nella  Città  di  Tofana , ma 
però  per  ordine  di  Nicolò  Pontefice, 
con  rafliftenza  de’  Miniftri  di  Federico, 
dcl^Rèdi  Francia- , Se  altri  Prencipi  che 
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aggradinTero  mandarne  3 promettendo 
detto  Nicolò  di  rati-ficarcj  c confirmare 
rutto  ciò  che  e|ucfto  Concilio  haucreb- 
bc  decretato  , circa  la  rinuncia  da  ferii 
dcir  Antipaparo  di  Felice,  che  vi  man-  - 
dò  alcuni  Prelati  Saiioiardi  piu  tofto  per 
ombra,  che  per  altro  , mentre  la  mag- 
gior parte  erano  Prelati  del  Partito  di 
NicoIò,il  quale  vi  «andò  ancora  Mon- 
lìgnor  Filippo  Calandrini  Tuo  proprio 
fratello  , che  era  ftato  creato  Cardinale 
Tanno  innanzi,&à  quello  fu  dato  il  po- 
tere di  ratificare  l’accordo,  che  fìi  poi 
• confirmato  perBullc  elprellè. 

, Raunatofi  tutto  il  Concilio  fiirono 
''da  qiiefto  mandati  in  Ripaglia  12  Prela- 
ti con  li  Miniftri  di  alcuni  Prcncipi, 
per  condurre  in  Lufana  , accompa—, 
gnare  Felice  , il  quale  imbarcatoli  con 
detti  Prelati,  Miniftri,  e buona  Comfti- 
' ua  de'  Tuoi  pal^  il  Lago  , e di  là  à po- 
che bore  giimre  nel  Porto  di  Lolaua 
doiie  il:  trono  il  Cardinal  Calandrini 
con  gran  corteggio , per  riceuerlo , ÒC 
1 accompagnarlo  nella  Città;  come  fece, 

I &il  giórno Tegucntc  ratinati  i Padri  nel-? 
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laCathedr^c  , vi  comparile  Felice  con* 
li  ftiói  «mti  Pontificali,  cioè  li  25  Apri- 
. le  dèi  1449.  e Ipontaneamente  dechiarò 
i?]^è  nmi?fi<^iaLia  à tutte  quelle  preten-, 

' doni  diPapàp,in  che  era  ftato  ftabili- 
toi  dal  Concilio  di  Bàrilèa , pròmetten- 
ido  di  riconolcere,  e tenere  per  vero^  & 
vnico  Capo  della  ^Cliiefa  di  Chrifto, . 
Nicolò  V Pontefice  Romano,  per  ordi- 
ne del  quale  fi  era  raunàto'qiicl  Conci- 
iioj  e coli  fpogliatoli  degli  abiti  Papali 
in  pxefenza  di  tutti-,  jfi  ritiro  pòi  nella. 
Sagriftia,^per  alpettar  la  rirpoita.  ' ‘ • ' 

Di  là  ad  vn  bòra  venne  richiamato,  ' 
. ir  Prefidente  del  Concilio  gli 'pàriò - 
in  nome  di  tutti , e dille , che  godcua 
grandemente  tutto  qiiel  -^àgro  Conci- 
.lio  , della  fila  volontaria  tifolutione  di' 
abbandonar  io  Scifma,  c rimetterfi  nell’ 
vbbidienza  del  vero  Pallore  della  Chie- 
fa 'ch’èra  Nicolò  V.  da  luimèdefimo  ri- 


conolòiuto  tale  j onde  non  volendo  quei 
‘ Padri* Idlcjar  lenza  impiegò  la  virtù  , e 
Valote'di'  vn  Sogetto  di^fi  gran  nafeita, 
l|)èrandò  che  folle  ‘la  Chiefa  per  rice- 
verne itìaggiòr  bèlìèfieiò  da’  tuoi  fet- 
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iiiggi,  con  raiitroncà  Conciliale,  e con 
quella  comiinicarali  con  Bulla  partied- 
'lare  dal  Pontefice  lo  creaiiano  , e dé- 
chiaraiiano  Cardinale  Vefeouo  di  Sabi- 
na 3 Legato  perpetuo  per  la  Santa'Sède 
oiel  Ducato  di  Sauoia,  nel  Prencipato  di 
Piemonte  3 nclli  Marclielàti  dei  Mon- 
ferrato , e di  Saliitio  3 Nclli  Contadi 
d’ Afti , e di  Breflà  , e nelle  Diocefe  di 
Geneua,  di  Loiana , di  Bafilea,  di  Stra- 
bour^,  di  Coftanza,  di  Coiro,c  di  Sion. 

Di  pili  ordinarono  quei  Padri  che 
nelli  Confiftori , e nelle  Raunaiize  pii- 
bliche,  hauerebbe  fempre  il  primo  luo- 
. go  dopo  quello  del  Papa  5 il  quale  gli 
• farebbe  Phonore  di  Icuarii  in  piedi , all’ 
‘ hora  che  fi  approlTìmarebbe  di  fiia  San- 
tità , e non  gli  prefentarebbe  mài  altro 
bacio  che  quello  della  bocca.  Che  ri- 
tenerebbe  tutti  li  fogni  del  Soprano 
Ponteficato  , eccetto  l’Anello  pifeato- 
rio,  il  bacio  del  piede,  il  Baldachino, 
il  priuilegio  di  rar  porùre  innanzi  à fé 
il  Sagraìnento  , come  coftiimano  fare  i 
Pontefici  : ma  che  potrebbe  camìnare 
\ con  la  Croce  dinnanzi  àTe,  anco  fuori 

• X ‘ 
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de’  Limfti  deila  fiiaLegationej  e che  di 
più  (luebbero  riccuuri  in  grada  > c con-r 
firmari  tutti  ;i  Cardinali  ch’egli  haiiciia 
creati  fino  à quel  giorno  : pur.e  che  an- 
dafièro  prima  ad  humiliarfi  al  Poiitcficc. 

EH  quella  Concordia  fi  rallegrò -tani 
to  il  Clero , e Popolo  Romano  3 che  la 
notte  che  feguì  al  primo  di  Maggio, 
che  fu  quello  che  capitò  la  nuoiia,  fi  fe- 
cero fuochi, e Luminari  infiniti,  & an- 
darono caualcando  per  la  Città  con 
filochi  in  mano,  gridando  viua> Papa 
Nicolò  , e per  non  moftrarfi  il  Papa  fn- 
grato  al  Signore  Iddio  ordinò  Procef- 
fioni,  e Meilè.  foJenni  ,.come  fecero  an- 
co;a  gli  altri  Popoli  della  Francia , Ger- 
mania, Italia,  e di  tutta  la  Chrjftianità, 
che  coFtor  via  quello  Sciima  vedeuano 
relpirar  la  Chielà.  - >• 

' Amadeo  lafdato  il  nome  di  Felice,  e 
prefo  quello  di  Cardinal  Legato,  fciol- 
tòfi  il  Concilio  fé  ne  partì,  di.  Lufana 
conducendo  fcco  in  Ripaglia  Filippo 
Calandrilii  fratello  del  Papa , doue  lo 
tenne  in  felle,  e di  porri  per  alcuni  gior- 
ni > ma  volendo  quello  Ipedirfi  per  4- 

tornare 
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tomaie  in  Roma>L’accoixipagnò  imo  à 
■ Gc'nciiaj.ma  non  pirina  che  capicailero 
le  Bulle  della  confìnnatione  di  quanto 
itera  conchitifo  ih  Lofanaj  ondeparue  , 
che  Io  renelle  Icco  come  vna  fpecie  di 
^ Oil.igio  j benché  non  ne  folFe  di  bifo- 
^ gno.  Aulici*: endo  che  Amadeo  , non 
andò  in  Gcneua  per  accompagnare  il 
1 Calanchini  crpreUàmentc  , ma  haiiendo 
deliberato  di  pigliare  in  qiicfta  Città  il 
primo  poielTo  della  Tua.  Lcgation'e,  vol- 
le che  il  medefima,fratcllo-del  Papa. gli 
nc  dalle  la  prima  volta  la  pofcillonc, 
con  la  Lettura  delle  Bulle  Pontificie. 

Non  fi  reruì  molto  di  quella  Legatio- 
ncj  Amadeo,  perche  contento  di  haucr 
data  la  pace  alla  Chiefa-,  dopo  haucr 
follenutc  none  anni  le  Chiaui,  c riimn- 
fiato  il  Papato  con  tanta  fina  gloria , 6c 
auantagipj  finalmente  pensò  di  ritirarfi 
da  buon  felino,  e procurar  la  pace  della 
fua  confeienza  ; e cofi  ritornato  da  Gc- 
neua in  Ripaglia , fi  diede  à vi  acre  piu 
tofto  con  vita  Monaftica,  che  da  Lega- 
to Apoftolico  , 6c  in  quefta  maniera  fe 
ne  morì  nel  principio  dell’  anno  1450^, 
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Coirfti’ma  di  Santicà,  neiretà  A\  anni’ 
in  circa,  e fu  fcpolco  nella  Chieia  ch’e- 
gli medéfìmo  liaiieua  farro  fabricare, 
"con  vn  fiipcrbiilirno  Maufolco,  il  quale 
eirendo  llaro  poi  diftr^rroje  lue  ceneri 
furono  trarporrare  nella  Chlefa  di.,Sa;i 
GioLianni  di  Torinoi  , Alcuni  fcriaono 
die  morì  nella  Cirrà  di  Lofana,  douc  /ì 
vede  vn  Tumulo  di  Marmore  finiilìmo, 
che  comunemenre  dicono  e/fcr  iur  fe- 
polro  l’Aiiwpapa  Felice  j la  qnal  cola  fi 
porrebbe  fire,ma  per  mecche  fonò  fta- 
to  moiri  Mei!  in  quella  Città , e procu- 
rato di  veder  rutti  i vecchi  Archiiii, non 
ho  mai  trouato  cola  alcuna  di  certo  fo- 
pra  quello  particolare  , tròno  bene  che 
tutte  le  file  più  grandi  Ipallègiatc  erano 
"da  Ripaglia  in  LoEina  , e da  Lofana  in. 
Ripaglia. -“Altri  Icriuono  che  morì  nell’ 
anno  1452;  ma  s’ingannanoj  *pcrche  in 
vha  Dulia  Ipcdita  da  Nicolò  V.  l’vltimo  ■ 
di  Febraro  deiranno  1450  fi  fa  mcntio- 
ne  della  morte  dcLCardinal  Amadeo  di 
Sauoia  Legato  Apoftolico  j nè  in  tal 
tempo  vi  era  altro  Cardinal  di  quella 
Gafa*  - Come  s’ingannano  ancora  quelli 
- : - 
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- che  vogliono  foirc  morto  neiretà  di  72, 
anni,  c più. 

Qiicfto  Scifma  in  quanto  agli  Anti- 
papi fu  l’vltimo  della  Chiefa,  &ancor- 
^cne  infelice  alla  Chriftianità  , tuttavia 
peggio  Parrebbe  riiifcito  , fe  altro  che 
Amadeodi  Sauoia  folle  (fato  Antipapa, 
perche  quello  haiieiido  gli  Ip ititi  gene- 
rolì,  e magnanimi,  non  inclinava  à certi, 
torbidi  popolari , e vili , che  ordinaria- 
mente lon  quelli  che  tengono  accefe  le 
fiamme  delle  Sci fme.  Al  contrario  pro- 
curò Amadeo  in  diuerfe  congiunture  più 
collo  di  erdn?Liere,  che  di  accendere  il 

O ^ 

fuoco  delle  diuilìoni,  contentandoli  di 
polfedcr  quel  Manto  Pontificio,  da  lui 
forfè  ambito  come  fi  è detto  di  fopra, 

' haucndonc  alcuni  tirato  argomento  da 
quello  dille  vn  giorno  mentre  fi  velliua 
per  celebrar  Mella  nella  Cathcdral  di 
Geneua  i credeuamo  (dilfc  ) che  ejue- 
fle  V efti  Papali  fojjero  dì  fi  gran  pefo  , chia- 
ro argomento  che  egli  rhauelle  prima 
'ambite  , perche  le  llhnaiia  di  maggior 
-pregio,  e di  minor  pcn.i,  come  fono  in 
effetto  à quelli  che  lepoirédono  in  pace. . 
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La  Cliicfa  Romana  ha  loggetto  di  [<>• 

- darfi,  c non  lamentaiE  della  memoria  di 
q^Licfto  Antipapa,  mentre  egli  non  ranno 
. il  Coneilio  di  Baillea  , non  inrrodullè^ 
Todiojtra  i Prelati,&Eiigcnio  : e fc  luif, 
nonhaiiellè  accettate  leChiaui  fi  iàreb- 
bero  ritrouati  cento  ceruelli  bizzari  che 
rhaiirebbono  ambito,e  benché  nel  priiir 
ve  procnrailè  di  mantencrfi  con  là 
ipeditione  di  Legati,  6c  fimili  ftrade,  e 
mezzi  j ad  ogni  modo  Inoh  fi  troua  che, 
Kabbia  ratinati  eferciti,  ne  impiegati  te- 
{orì  piiblici , 6 particolari  per  tal  efFctr- 
to  : Se  è certo  che  in  quello  Antipapato 
che  durò  pure  none  anni,  non  vi  furono 
■ quelle  llraggi,  e IpargimeiTto  di  lànguc 
Chriftiano,  che  già  fi  era  veduto  nel 
tempo  di  altri  Antipapi , perche  quelli 
Sumeri  che  andarono  al  foccorfo  diBa- 
fiiea,  c che  furono  tagliati  à pezzi  , fi 
erano  molli  da  ragione  politica,  e non 
di  Religione , pretendendo  di  diffender 
quella  Città,  per  non  cadere  nelle  mani 
d’vnPrencipellraniere.  Anzi  Amadeo* 
accorto,  & prudente  per  lo  Ipatio  di  fei 
anni  continui , non  volfe  creare  alcun 
r Cardir 
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Carciìmle  , c l’vltiina  Promotione  fi.i 
quella  che  fece  in  Gencùa  nei  1443.  chia- 
ro inditio^clic  no  Ci  eiiraiu  molto  di  for- 
mare vn  Partito  potente,  viiiendopià 
tolto com  e Hereinita  che  come  Papa, 

Nei  Pontificato  di  Giulio  Secondo 
ranno  1512  in  quelle  gran  riuolte 
ài  guerra,  fiifcitate  nell’  Europa  da’  con- 
jfìgfi  torbidi , &c  inconftanti  di  Giulio, 
cinque  Cardinali  che  furono  Bernardi- 
* no  Caruagiale  Spagnuolo  , Guglielmo 
Brilfonet  Francefe  , Francefeo  Borgia 
Spagnolo  , Renato  de  Bria  Francefe  , e 
Federico  Sanfenerino  Italiano  , Ipinti  ò 
dall’  odio  che  portauano  all’ numor 
guerriero  del  Pontefice, ò dall’  inftanze, 
eperfuafiuedi  Luigi  XII.  Rè  di  Francia 
ingannato  da  Giulio  per  vna  nuoua  Le- 
ga conclufa  co’  Veneriani  contro  di  luij 
ò. folle  dall’  vna,  e l’altra  ragione,  balla 
che  fottola  protetione  di  quello  Rè  fe- 
paratifidair  vbbidienza  di  Giulio  , fi  ri- 
tirarono in  Pila  Città  di  Tofcaia,  doue 
citarono  VII  Concilio  , b Conciliabolo 
per  il  prim.0  di  Settembre , e lo  fcce.o 
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intendere  al  Procuratore  del  Rè.  ‘ 
Sdegnato  Giulio  di  tutto  ciò  non  lo- 
“ lo  prillò  quelli  Cardinali  del  Capello,  e 
d’ogni  forte  di  dignità,  Se  honore,ma  di 
piu  fulminò  contro  li  medciìmi  vna  terV 
libile  fcomunica  , della  quale  ad  ogni 
modomon  fi  ipauentaronomqltoybeif  é 
vero  che  per  maggioriìciirtà  fitrasfcii- 
■ ronp  in  Milano  Città  pollèduta  dal  Rè 
Chriftianiifimo,  e qiiiui  transferironò 
ancora  la  conuocatione  del  Concilio, 
chiamando  il  Pontefice  iftello  à dòuéf  * 
• comparire  fra  certo  termine,  dicendo- 
che  il  Concilio  poteiia  eilèr  conno cato 
daloroj  fenza  Pauttoritàdel  rapa,ftantè 
la  neceilità  della  Chiefi,  e il  confenfodi 
molti  Prencipi  ChriJb'ani  i de  aggiun- 
gendo che  la  Chieia  haiicua  biiognq 
d’ellèr  riformata,  tanto  nelle  membra, 
che  nel  Caponi  quale  pcrfiftcndo  à tur- 
bare il  ripofo  di  tutta  ia  Chiifrianità, 
non  potcua  clfcr  capace  di  goucrnar  il 
Grege  di  Chrifto;  che  non  vi  era  rreii-; 
*cina  più  efficace j -del la  conuocatione 
d’vn  Concilio , per  guarir  tante  piaghe; 
e già  che  il  Papa  dopo  vn  giuramento 

fatto 
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fatto  nel  Conciane  ‘di  coniiocau  di  là  à 
due  anni  vn  Concilio',  non  fi  cnraiia  d’a- 
dempir la  promcllà,  alla  loro  rauhanza 
era  deuoluta  rautrorità.  Lo  tacciarono 
di  più  di  Simoniaco,  e d’altre  ingiurie» 
che  daiiaiio  nel  maligno. 

Con  tutto  ciò  fpauentato  Giulio  di 
veder  perfiftere  nella  loro  rifoludone 
quelli  Cardinali,  fcgiiiti  da  tutti  i Pre- 
lati Francéfi , e dalla  imggior  parte  de’ 
Tedefchi  , dopo  hauer  tentati  tutti  i 
mezzi  pofiìbili , e con  le  Arme , e con 
de  Scomum’che,  e con  le  Lighe,  per 
eftingiicre  quello  Scifma,  c veduto  riiif- 
Girgli  vana  ogm  opera  ; ricorle  all  an- 
tica pràtica  de’  Tuoi  Anticellbri,  afli- 
^nàndo  vn’  altro  Concilio  in  Roma 
nella  Chiefa  di  San  Gioiianni  Laterano, 
Quelli  di  Milano  dopo  lèorfe  ràlTìgna- 
.tioni,  è termini' dati,  al  Pontefice  di  ‘ 
comparir  nel  loro'  Concili o , dechiara- ’ 
rono  la  Chielk  vacante  , e fenza  Icgiti-^- 
mo  Pallore,  ordinando  con  feriteurfe 
publicate  à tutti  i Popoli  Chrilliani  di’ 
non  douer  vbbidire  più  à Giulio,  ma 
rico.nQlcerlo come  va  Seduttore  di 

^ ' T • ' > * 
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Popoli , & vn*  Yfurpatore  del  Papato. 

Scefi  in  ranto  in  Italia  con  potente 
Armata  i Suificri  al  foccorfo  del  Pon- 
tefice} i Cardinali  del  Concilio  di  Mi- 


Jano  fpauentati  di  qlicfta  fiera  Narioiie 
( che  in  farti  difcacciarono  i Ffancefi 
d’Italia  ) di  niiouo  liiiocarono  il  Con- 
cilio, trasferendolo  da  Milano  in  Lione, 
doue  faiioriti  da. quel  Rè  cominciarono 
à fiifcitar  contro  il  Papa  nuoui  tumulti, 
t>C  haueano  già  fatto  dai'  Yoce  che  fi 
crearebbe  Pontefice  l’Abbate  di  Ckigny 
per  opporlo  à Giulio , il  ^ale  non  fi 
rollo  fu  auertito  che  il  Ri  haucua  ricfr 
uuto  li  Cardinali,  c Prelati Scilmatici, 
fuggiti  da  Milano,  che  immediatamente 
piiblicò^  vna  Bulla  , ordinando'  con 
quefta,  che  fotto  pena  di  Scomunica, 
la  Fiera  che  fi  reneua  in  Lione , doucllè 


rimetterli  nella  Cifra  di  Geficua,  di 
doue  altre  volte  il  Re  Luigi  XI  Thar 
uaia  lenara  per  il  bencheio  del  luo 
Regno , e trasferitala  in  Lione.  Di  pia 
<’era  rifoluto  di  rorgli  il  titolo  di  Chri- 
lìianifllmo  , 3c  inuelfirne  il  Rè  d’In^ 
ghilterra , anzi  voleua  ancora  prillarlo 
- ' ^ -del 
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del  Regno,  c ciarlo  al  primo  che  yolclic 
occuparlo j ma  mcncrc  mcdiraiu  mrcc 
quelle  coic  ailàliro  eia  fà'bix*  le  nc  mon, 
larciando  maggior  gloria  di  gran  Sol-  ‘ 
dato,  che  di  buon  i'onrcfìce. 

Creato  poi  Pontefice  Leone  X,  li 
diede  Con  o^ni  ardore  à cercar  mezi 
d’eftiii^uer  lo  Sciima,  c troiiato  che  ciò 
farebbe  riufeito  meglio  con  la  dolcez- 
za, che  con  il  rii^orc  II  contentò  ali’  in- 
ftanze  del  Rè  Chnilianimmo,  di  rimet-  • 


rcre  i Cardinali  prillati  da  Giulio  nella 
priftina  dignità , tanto  piu  che  quelli 
tutti  humili , e pentiti  offriuano  ogni 
forte  di  fodisfatione,  come  fecero  in  ef-“ 
fetto , perche  entrati  in  Roma  velliti  da  • 
(empiici  Preti,  c prefentatilì  tutti  infie- 
jne  nel  Confilloro  de'  Cardinali  alla 
prefeiiza  del  Pontefice,  fenza  alcun  fc- 
gno  di  Cardinale,  con  le  ginocchia  à 
terra,  e con  altri  fegni  di  grandidìma 
humilicà , approuarono  tutte  le  cofe 
fitte  da  Giulio  II , e dechiararono  ni- 
cellària,  e legitima  la  loro  priuatione;  ' 
edegitima  ancora  l’eletionc  del  fuccef- 
fbre.  Diifaprcuarono  come  Sci(haatico3 
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c dcreftabile  il  Conciliabolo  di  Pila;  le 
quali  cofe  furono  turce  rcgiftrate  da  vn 
Notaio  piiblico , c coli  inginocchiati 
daloro  mcdcfìmi  fottofcnttc.  Ciò  fatto 
furono  alTolci  d’ogni  forte  eli  fcoipmu-. 
ni ca,e  cenfura,  rapprefentandólr  il  Poli- 
rcjìce  lo  flato  calainitofo  nel  quale  ha- 
ueiiano  pollo  la  Chiefa,  Tenorihità  del 
loro  errore  5 c la  benignità  della  Sede 
Apoftolica,  nell’ accettarli  à penitenza; . 
nello  ftcìro  tempo ^oi  fc  gli  rellituiro- 
no  gli  abiti  Cardinalitii , con  le  folitc 
Dignità,  e Titoli  ; ma  non  già  li  Benefi- 
ci], c Rendite,  perche  erano  fiati  già  af- 
itgiiati  adraicri,  l'epiitandofi  da  tutti  legi- 
timamente  priui  ; e coli  refiò  contento’ 
il  Rè  di  Francia,  quieto  Fanimo  Pontifi- 
cio, e purificata  la  Chiefa. 

Da  quel  tempo  in  poi  la  Chiefa  non 
ha  hauute  percpfiè  limili,  ancor  che  per- 
altro di  peggiori,  perche  à dire  il  vero» 
è fiato  vn  grande  Antipapa  Lntero  , c' 
non  inferiore  Caiiiino  , quali  lepperbx 
dare  alla  Chiefa  Romana  ferite  cofi 
profonde,  e larghe,  che  hanno  tele  in- 
curabili le, Piaghe,  Corle  pericolo  di 
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iollcuarfi  qualche  mioiio  Scihna  nel 
Ponrefìcato  ci’Vrbano  Vi II,  mentre  al- 


cuni Cardinali  liracchi  dei  Tuo  goucr-_ 
no  ( che  airiiora  non  era  più  che  di  an- 
ni tredici)  tennero  con  l’appoggio  degli 
Spagnoli  varie  Congregationi,  e Con- 
ferenze fegrete  , per  cercar  modo  di  li- 
bcrar/Idi  quei  morbo  come  chi  lo  chia- 
maiiano  j c già  haueuano  conchiufo 
(coli  fi  fama)  di  deponere  Vrbàno  {ot- 
to pretefto  d’inlubiltà , e chiuderlo  nel 
Caftello  di  Santo  Angelo  , per  finire  i ‘ 
Tuoi  giorni  in  vna  vita  priuara , e crey.re 
in  tanto  vn  altro  Papa  , ik:  haueuano 
gettati  gli  occhi  fopra  la  peiTona  del  " 
Cardinal  Zacehia  , il  quale  haurebbe  • 
volentieri  accettate  le  Chiaui  ngli  oc- 
chi chiuil.  Ma  Vrbano  che  intefe  le 
nuoiie  in  Cartel  Gandoilo  doiie  (i  ri- 
troUaua  per  f iggir  i calori  delia  Erta,  fe 
ne  venne  fubito  in  Roma,  c cpnuocato 
il  Confirtoro  dille , che  volcua  papere 
doLic  era  il  nuòuo  Papa  ^ perche  voìeua 
adorarlo  ; onde  i Cardinali  confapcuoli 
del  fatto,  cominciarono  à tremar  di  lo- 
ro fteiH  vedendort , fcpperti  prima  del  ; 
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tempo.  Vsò  p ero  gran  prudenza  V rba- 
no,  procurando  di  fcpeilirc  il  tutto,  più 
todo  die  metterlo  alla  vifta  comune, 
con  rigorofe  perquilitioni.  Anzi  Ci  ven- 
dicò con  termini  modelli  , e pieni  di 
zelo , intimando  fotte  pena  di  Scorna-  * 
niella  à tutti  quei  Cardinali  che  haiic- 
uaiio  cura  di  anime  di  ritirarli  nelle  lor 
Chicle  , e con  quella  politica  li  liberò 
de’  nemici  , togliendoli  ogni  mezo  di 
vnirli  più  à far  conucnticoli , hauendo’ 
chi  vn  Vefeouado  in  vn  Regno  , e chi 
in  vn’ altro,  verfo  dotie  gli  fu  nicellàrio 
partire  per  farla  relidenza  , c cóli  li  li- 
berò Vrbano  d’ogni  altro  pericolofo 
accidente. 

Hora  prima  di  conchiuder  quello 
difeorfo  degli  Antipapi , non  larà  fuor 
di  propolito  di  toccar  qualche  cofetta, 
fopra  il  particolare  dì  quei  Popoli  che 
Tadoraiiano.  Molte  cofe  li  potrebbono 
■ dire  intorno  à quello,  perche  à dire  il- 
vero,  conceilo  il  punto  principale  del-  j 
la  Romana  Religione  , ch*è  quello  di 
credere  che  C brillo  ftabili  nella  Chiefa 
va  f<?Ì  Capo  , dal  quale  rutti  bifogna 

liceuer 
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ciceiici:  la  iiodritura , e quelli  li  quali  a / 
{cparano  da  quello  Capo  , fon  membri 
reci&'e  fuori  d’ogni  aó>ettation  di  falu- 
te  : bilogna  dire  che  tutti  quei  Popoli 
che  fi  feparauano  dal  vero  Capo,  e che- 
fi  accoftauano  ad  vn  falfo,  eran  danna- 
ti, e priui  di  ogni  fallite. 

Già  fi  è veduto  che  per  il  corfb  di 
tanti  anni , e Secoli  fi  fono  adorati  due, 
anzi  tre  Papi  , hora  vn  folo  bifognaiia 
che  foile  il  vero  Capo,  mentre  la  Chic- 
fa  non  pub  eflere  vn’  Hidra  con  molti 
• Capi , e cofi , fe  quelli  che  adorauaua 
qucfto  tal  Capo  caminaiiano  perlaftra- 
da  della  fallite  ; gli  altri  che  adorauano 
'quei  Capi  ch’erano  falli  , per  confe- 
guenza  fi  dannauano  ? Gli  vni,  c gli  al- 
tri concedeuano  Indf.dgenzè , dauan  re- 
miflion  di  peccaci  ; confegrauaijo  Sà-^  . 
cerdoti,  deputauan  Curati,  Minifirauaft 
Sugramenti , e faceuano  ogni  fantione 
Sacerdotale.  ' Ma  quello  che  importa  il 
più  , che  fi  fcomunicauano  gli  vni  con 
gli  altri,  dechiarando  ancora  Scomiini- 
eari , Anatema  tutti  quelli  che  fegui- 
yano.ìl  Partita  contrario  al  loro.  Non 
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parliamo  della  fcommunica  di  "quelli 
ch’etaiio  falli  Papi , perche  non  poteua- 
no  farlo,  non  hauendo  auttorità  ballan- 
te , onde  non  era  cale  Comunica  da  te- 
imerfi3  ben"  è vero,  che  le  non  haiieiiano 
auttorità  difcomunicare,  non  Thaueua- 
no  nè  anco  , per  miniftrar  tutti  quei  Ik- 
gramcnti  che  miniftrauanoj  che  irebbe 
vn  gran  punto  da  fare  arricciare  i Capel- 
li, non  che  piangere: parliamo  folo  delle’ 
fcomiiniche  di  quel  tale  ch’era  vero 
Capo  , e che  haueua  auttorità  ballante 
da  poterloTare,  e lo  faccua  con  tante, 
forme,  e maniere.' 

Si  crede  nella  Romana  Chiefa , che 
quelle  Anime  che  muoiono  fcommuni- 
cate  dal  Papa , fenza  ottener  prima  Taf- 
folutione,  fc  ne  vanno  à drittura  nel’In- 
ferno  ^ e quali  tutti  Io  credono  coll  ap- 
punto come  fefolTe  vn’ articolo  di  fede. 
Pouera  Chrillianità , & in  che  milero 
Hato  htrouaua  in  tal  tempo  , di  vederli 
cipolla  forfè  lènza  fua  colpa  alle  fauci 
mortali.  Non  vi  è huomo  credo  che  ha 
flato  più  curiofo  di  me,per  informarmi 
di  h fatte  materie  ; e np  ho  più  volte 
. * ' ’ ‘ dilcorlb 
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difcorfo  con  Teologi  celcbratiìlìmi  del- 
la Chi  cfa  Romana  , e delle  Religioni 
Protellanti,  ma  con  quelli  fecondinoli 
vi  è da  tirar  rcfolutione  alcuna  fopra 
tale  materia  , percRc  rifoluono  il  tutto 
con  la  dillfLittione  del  primo  fondai' 
meiito,mentrc  elfi  non  danno  alla  Chio- 
fa  altro  Capo  che  Chrifto  folo  , e coll 
con  le  burle  pagano  tutte  qucfte  diffe- 
renze diPaphòc  Antipapi. 

Di  quelli  della  Romana  Chiefa,  nc 
ho  trouati  molti  d’opinion  differente, 
ma  tra  tanti  mi  fodisfece  molto  non  e 
lungo  rempo  vn  Teologo  dell’  ordine  di 
San  Domenico,altre  tanto  prudente  che 
dotto  nel  dilcorfo,  col  quale  cllendomi 
abboccato  nel  tempo  appunto  che  fcri- 
ueuo  la  vita  degli  Antipapi,  hebbila  cu 
riofità  d’informarrni  da  lui  di  ciò  che 
credala,  di  quella  grande  varietà  d’vb- 
bidienza,  e dell’ inganno  de’  Popoli  nel 
tempo  de’  Papi , & Antipapi , già  che 
tutti  lì  credeuano  caminar  per  la  llrada 
migliore.  Alla  qual  domanda  mi  rilpo- 
£c  in  quella  maniera. 

'•  Benché  i Popoli  Chrilliani,  fon  Kiiiid 

■-  . - . 
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per  debito  , &:  óbligo  di  Religione  à 
^ credere  che  vn  folo  fla  il  Vicario  di 
Chrifto,  è Capo  della  Chielà,  rutta  via 
nel  tèmpo  delle  diÌcordie>  e delle  SciC^ 
me  non  fono  obligati  i Sudditi  à fapere, 
qual  di  due , ò tre  Papi  Ila  quello  , che 
debbe  ra§io*ciioÌniente  dirli  legicimo. 
Non  hanno  bilbgno  i Popoli  d’infor- 
rnarli  le  l’elcttioncjè  buona,  ò non  biio*- 
iia  di  quel  tale  che  gli  è Raro  dato  per 
adorare,  ma  bafta  loro  la  buona  fede,  di 
<jui  tali  che  rhanno  eletto,  e ftabilitoj  e 
Icguire  in  tutto  ciò  i loro  P telati, e Mag- 
giori > quali  fono  obligati  à £ire  tutta 
quella  diligenza  pollibilc,  che  dahuma- 
na  iiiqiiilicionc  li  può  ^re  : onde  i Sud- 
diti che  vbbidiuano  vn"  Antipapa , non 
peccauano  in  modo  alcuno,  mentre  vb- 
bidiuano ad  vno, che  gli  era  Rato  dato 
da’  loròruperiori. 

Moke  cole  potrei  dire  ancora  sù  que- 
Ro  Articolo , ma  la  mia  intcntione  non 
è d’inuilupparc,  ma  di  fuillupparc,’non 
di  ligare  ; ma  di  fciogliefe , e tali  pro- 
politioni  confondoiio  lo  Ipirico  , c U 
mente  all’  hora  ,chc  più  le  -ne  parla. 

Geni 
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Ogni  vno  il  amibuircc  ieraprc  la  verità 
à^c  fteilbjtiitti  il  vantano  di  polIcderla> 
e di  difenderla  , e bene  fpcllb  quei  tali 
che  pili  la  predicanojfonqiielli  che  me- 
no laconofcono.  Anco  quelli.che  vino-  • 
no  nella  maggior  faliltà del mondo>ibt- 
to  pretefto  di  haiier  la  verità,  s’indurano 
nella  propria  opinione.  rTurchi , li 
Giudei.  & altri  fi  contentano  più  torto 
di  ellcr  Crociarti  con  il  cattino  Ladro- 
ne, che  fcgiiir  Tefempio  della  coniier- 
flone  del  buono.  Mi  piace  la  dottrina  di 
quelli  quali  dicono,  che  ne’ punti  di  Re-  - 
1 igiene  fi  deiiono  feguire  per  primo  gU 
rtimoli  del  proprio  petto  , e poi  le  ra»- 
•gioni  de’  uortri  Maggiori  j c veramente 
, Chrirtó  chiamò  con  buona  ragione  li 
Condottoli  della  fila  Chiefii  PartonV 
ertendo  loro  cura  di  guidar  le  Pecorelle 
• innocenti  alla  Mandra. 

Dio  perdoni  à coloro  , che  non  pro- 
curano, con  li  loro  caiugliofi  pcn/ieri,’ 
che  d’introdur  nclhC.hiefi  di  Chrirto 
Scifincjdifeordiei  riiioltc,  e confufixoni; 
colè  appunto  eh’  cfcoilo  Tempre  dagli 
ipiriri  torbidi  degli  Èclefi  irtici , quali 
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coji  l introducioni  di  noiutà , pretendo- 
no folleiiarli  fbpra  ropinionc  del  pro- 
prio concettoj  S>C  in  quello  mentre  i Po- 
poli, che  viuóno  con  quelle  femplicità 
della  natura  , e con  i foli  alimenti 'di 
Religioni , fi  vegono  inpen latamente 
Ijpinti  in  vn  laberiilto,  di  doiic  non  fan- 
no come  vfcirnejpcrcheqiici  medehmi, 
che  li  moltrano  il  cn.mino,gli  introduco- 
no à maggiori  confulìoni , e inuiluppi’. 
Alle  Difeordie  degli  EclehalHci  deiiono 
in'uj^ilare  i Prcncipi,  per  non  turbar^il- 
ripoTb  de’  loro  Popoli,  &C  metter  li  loro 
Stati  in  manifèfto  pericoloiòT  ih  quella 
hilloiia  d’ Antipapi  fè  «c  Veggono  di- 
,ucrli  efempi;. 

FI  N-M 
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Fra  Pietro  ^CoRBARIO  , che  fu 
Antipapa  (anno  1317  col  nome  di  Ni- 
col ò V.  crei)  lì  feguentì  Amicar dinaVu 


Rancesco  Conreri  venne 
"creato  li  15  Maggio  del  1317  i 
Vcfcòiio  Cardinale  Albano," 
^ nello  fteiiO  tempo , gli  fii 
dal  médcfimo  Antipapa  allignata  l’Aba- 
tia  di  Pompofa  dell’  Ordine  di  San  Be-»^ 
nedetto,  nella  Diocelc  di  Ferrara.  Mo-;;' 
ri  lo  fteilb  anno. 

Giacomo  Alberto  del  Prato,  Nipote . 

di  quel  gran  Cardinale  Nicolò  dd 
Prato,  fu  dair  Antipapa  Nicolò  V.crca-. 
to  li  15  Majgio  1327  Vcfcoiio  Cardinale 
d’Oftia,  eliendo  Vefcoiio  di  Venctia,  de) 
qual  Vcfcouado  venne  fiibito  dal  vero 

Y 4 . 
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Pontefice  priuatOj  e dechiaffato  Scifìnar 
«co.  Egli  fti  quello  che'confagrò  TAiv 
• tipapa,  dal  quale'  venne  mandato  Leci- 
to Apoftolico  in'Germania , appreffò. 
dell’  Imperador  Liiigf  di  Baiiiera , che 
Toftcncua  il  partito-delio  Scifma.  HcJ)-. 
bc  ancora  rArcuiefcouaclo  di  Monte- 
reale in  Sicilia. 

C'^Iouanni  Vifeonte  Abate  di  Santo 
JlAmbrofìo  di  Milano  , fua  Patria 
creato  li  15  Maggio  1327  Prete  Cardina-r 
le.  Alcuni  lo  fanno  Monaco  Cifter- 
tienfè. 

Dòn  Hermando  Monaco  di  San. 

Benedetto , bC  Abbace*di  Fulda  in, 
Germania,  creato  Anticardiiule  dall’ 
Antipapa  Nicolò  ìi  15  Maggio  1327.  ^ 

FRa  Nicolò  Fabriano  5 da  Fabriano 
nella  Tofeana  , dell’  Ordine  Here- 
mitano  di  Santo  Agoftino,  Prouinciale 
della  fua  Prouincia , & Inquifitor  della 
Fede.  Abbracciato  il  partito  del!  Anti- 
papa venne  da-  quello  creato  li  15  Mag^ 
gio  1*327  Prete  Cardinale,  ò per  meglio 
dire*  Anticardinale  di  Santo  Eiifebio^ 
Alcuni  feriuono  che  era  flato  già  Vef- 

cono 
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cono  di  Recfiiiati  5 e di  Raiicnna  i ma 
s’inganniino.  Fa  però  prouifto  del  VeR 
conado^di  Camerino  , c poi  d’ Albano, 
per  il  medelìmo  Antipapa  dal  quale  ven- 
ne inaiato  Legato  in  Fiandra  , in  Ger- 
mania , nella  Marca  d’Ancona , & in 
Lombardia.  AlFelèmpio  di  Pietro  Cor- 
bario  Antipapa  che  haueiia  già  abban- 
donato lo  Sciima  : fi  rifoliiè  ancor  lui  il 
Fabriano  di  chieder  perdono  del  Ilio 
fallò  5 e COSI  il  fommo  Pontefice  Gio- 
uanni  XXPdiede  Tauttorità  al  Cardinal 
Matteo  di  San  Giouanni , e Paolo  di 
affòluerlo  > c di  darli  vna  penitenza  là- 
lutare  conforme  alla  colpa. 

F^Ietro  Oringhi  Romano , creato  An- 
'ticardipale  Prete  di  San  Pietro  in 
vincola  li  15  Maggio  1327.  e nello  ftefifb 
tempo  fé*  gli  fu  aUìgnata  dal  medefimo 
Antipapa  l’amminiftratio  ne  di  San  Mar- 
. rinò  nc*  monti , nella  Diocefe  di  Viter- 
bo, e deir  Ho^itale  di  Santa  Chiara  di 
Fifa.  Morì  Scilmàtico  come  fcriiiono 
alcuni  Auttori  contemporanei.  • 

Giouanni  Arlotto  Canonico  di  San 
Pietro  di  Roma  > creato  nel  Mag-i 

X r' 
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gio  1317  dall’ Antipapa  Nicolò  Diacoiio- 
Cardinalc  d’i  San  Nicolò  in  Carcere 
/rullianoj&  Amminiftratore  della  Chie- 
fà  di  San  Gregorio  del  Pozzo, nella 
Diocefe  Tudertina  in  Vmbria.  Rinoii- 
ciò  allo  Scifma,  e ville  pri natamente. 

FRa  Bonifacio  Lombardo  dell’  Ordi- 
ne di  San  Domenico , creato  Anti- 
cardinale nel  Maggio  1327  dal  -medelì- 
mo  Antipapa  Nicolò  , che  fu  ancora 
dechiarato  Generale  dell’  Ordine  , e, 
Vefcouo  di  Girone  in  Candia.  ‘ 

FRa  Paolo  di  Viterbo  deli’  Ordiné^ 
de’  Minori , difefe.  con  gran  calore 
il  partito  di  Nicolò  Antipapa,  dal  quale, 
venne  creato  AnticardinaleiielMaggion 
1327  ; ma  l’anno  1350  fu  forzato  di  palla- 
ré  in  Auignone,  e rinon ciarc.  allo  Scif- 
ma  in  prefenza  di  tutto  il  fagfó  Colle-- 
gio,  e riceiiuta  la  lalutare  penitenza,  le 
ne  ritornò  nel  Tuo  Conuento,  doue  vii-  ^ 
fe  lungamente  da  Icmplice  Frate, 

Cr^Ioiianiii  Viiconte  Milanefe  creato* 
Jdair  Antipapa  Nicolò  aU’inftanza, 
del  Bauiera  Vefcouo  Cardinale  d’Oftia, 
e.  Legato  della  Lojxibardia  nel  Gennaro 
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1519.  Pentito  del  fallo  j mandò  vn  fuo 
j^rcnte  in  Auignone , che  da  fua  parte 
rinonciò  allo  Scifina  , nel  Settembre^ 
1329  5 come  fece  egli  medefìmo  in  per-- 
fona  neir  anno  1331  il  mefe  di  Giugno, 
e coli  venne  da  Giouanni  XXI.  creato- 
Vefcoiio  di  Noiiara. 

- Alcuni  fcriiiono  che  da  quello  Anti- 
papa furono,  creati  li  Aliti  cardinali , c 
vi  comprendono  vn  certo  Vefeouo  di 
Modona,  al  quale  non  danno,  nè  titolo, 
nè  nome,  nè  cognome.  Gicflranni  Vil- 
lani fcriuc  che  di  mtti  gli  Anricardinali. 
creati  da  Nicolò,  non  vi  ne  furono  che 
fette,  chevolellèro  riceuero il  Capello, 
ma  quella  opinione  è rifiutata  dVif  in- 
finità d’altri  Auttori  j onde  non  fapref. 
dar  rifoliitione  alcuna,  e per  me  amo' 
meglio  feguir’  il  comune  , che  vn  folo" 
particolare* 


•> 
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l^oherto.  dì  Geneua.  ^ ' vltìmo  - Conte  dcL 
Ceneuefe  che  fu  Antipapa  col  tiome  di  Clep^ 
•mente  VII,  nel  1578  creo  li  feguehtì  Ami- 
cardinali,  * \ 

Giacomo  d'Itra  , Patriarca  di  Con-- 
ftancinopoli  , & Amminirtratore 
'dcir  ArciiicfcoLiado  di  Otranto  fecondo 
Icriiiono  alcuni  , di  Natione  Francefe, 
creato  in  Fondi  li  18  Decembre  1378 
"prete  Cardinale  di  Santa  Prallede.  Dal 
medefìmo  Antipapa  Clemente  fu  rpcdi- 
^ ro  infìeme  con  Leonardo  GiflFoni  pLn*e 
'Ànticardinale  Legato  in  Nàpoli , nella 
Corte  della  Regina  Giotuniia>  ma  llic- 
ceffo  alla  Corona  Carlo  d’Vngana,'del 
partito' d’Vrbano  VI  Pontefice  Roma- 
' no,  furono  i due  Legati  imprigiónaaVe 
rimelli  nello,  mani  del  Cardinal  Gentile 
^di  Sangro  Legato  d’Vrbano , cjnefto  gli 
obligò  di  bruciare  in  vnapubiica  fella 
nel  Domo,  con  le  prò, : rie  mani, prefente 
il  Re  i loro  Capelli  Cardinalitij,  e rifer- 
rati  in  prigione  Giacomo  dltra  fe  ne 
morì, forfè  aiiiielenato. 

Nicolò 
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Nicolò  Bniiicaccro  Arciuefcoiio  di  - 
Cofcnza,  creato  da  Clemente  li  iS 
De.cembjre  1378  Prete  Cardinale  di  San 
V Marco  5 e poi  Vefco  110  di  Albano.  Si 
trono  neir  clctione  , e Confegratione 
deir  altro  Antipapa  Benedetto  XIII. 
dair  vbbidicnza  del  quale  fi  ritirò  nel 
Concilio  di  Pila  5 c venne  niiouamente 
creato  1 epitimo  Cardinale. 

O 

Pietro  Ameil  dell’  Otdine  di  San 
Benedetto  Francefe , Arciiiefcoiio 
' d’Ambrun , creato  da  Clemente  IF  18 
©ecembre  1378  Prete  Cardinale  di  San- 
ta Maria  in  Tralleiicre  , cpoi  Vefcoiio 
Cardinale  Sabinefe.  Alcuni  fcriuona, 

• ch'era  ftàro  Aiidicore  di  Rota,  e gli  dan-r 
•no  il  Cognome, di  Sorccnas  , ma  trono 
il  contrario.  Morì  ScUrnatico  li  17- 
Agofto  135)0. 

Pietro  de  la  Barriera  della  Diocefe  dì" 
RJiodes  in  Roti  erga,  Vdcoiio  d’Aii- 
th'nn  , era  ftaro  creato  Icgitimo  Cardi- 
’nale  d'Vrbano  VI.  nel  Settembre  137S, 
jna  non  volfe  accettare  il  Capello, 
amando  meglio  di  {cgiiir  lo  Scifma  e 
epfi  venne  creato  dà  Clgncntc  AntK 

' V*  • . ‘ 
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•'papa  li  i8  Dccembre  1378  Prete  Cardf-  - 
naie  di  Santi  Marcellino,  c Pietro.  Morì 
Scifmatico  in  Auignone  li  13  Giugno 
1383,  e fu  fepolto  nella  Catliedralc. 

FRa  Nicolò  di  San  Saturnino,  ò Scr- 
nin  dcirOrdine  de’ Predicatori,Let-'  ' 
tote  del  Sagro  Palazzo,  natiuo  di  Clcr- 
mont  in  Auergna  j era  flato  creato  Car-  | 
dinaie  da  Vrbano  V I.  nel  Settembre  | 
1378,  ma  non  Volle  accettare  il  Capello, 
con  penfiero  di  feguir  lo  SciTma,  come 
fece  , e co/ì  venne  creato  da  Clemente  j 
nel  Dccembre  1378  .Prete  Cardinale  di  [ 
San  Martino  ne’  monti.  Morì  Scifma- 
tico.in  Auignone,  li  23  Gennaro  13S1,  e 
“fu  fepolto  in  San  Domenico.  ' 

FRa  Leonardo  Giffoni  Napolitano,. 

dell’  Ordine  di  San  Francefccf , del 
cpule  fu  Generale  l’anno  1373  eletto  in 
Tololai  creato  da  Clemente  Antipapa 
nel  Dccembre  1378  Prete  Cardinale  di 
San  Siilo  j e nell’anno  1379  ipedito  Le- 
gato in  Napoli  3 ma  morta  la  Regina 
Giouanna , venne  imprigionato  dal  Re 
Carlo,  e conilretto  dal  Cardinal  Sangra 
di  bruciare  con  le  proprie  mani  il  Ca- 
pello., 
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pello,  e porto  in  prigione  rinonciò  allo 
Sciirna,  jna  liberato  dopo  tal  rinoncia, 

^fe  ne  ritornò  liibiro  ^ medellmo  parti- 
to, onde  venne  di  nuouo  dall’  Antipapa. 
Benedetto  XIII  creato  Vefcoiio  Cardi- 
nale d’Ortia;  morì  in  Auignone  ranno,," 

1405.  Alcuni  fcriuono  ch’era  vino  nel' 

1406.  ma  non  trono  certezza. 

GValticro  Gomez,  era  già  rtato  crea- 
to aU’inrtanza  del  Rè  di  Cartiglia, 
da  Vrbano  VI  Prete  Cardinale  di  Santa. 
Croce  in  Gcruraicmjnel  Settembre  1378' 
ma  riloluto  il  iuo  Prencipe  di  Icgiiirc- 
Io  Scìima,  egli  fece  lo  rtdfo  , onde  ri- 
mandò il  Capello  ad  Vrbano  j la  qual 
cofa  intcfi  dall’  Antipapa  Clcircnte  VII 
fpedi  fnbito  ampia  facoltà  a Pietro  del- 
la Luna  fno  Legato  in  Spagna , ch’era 
quello  appuiìto  che  haiiciia  ridotto  il 
Rè,  òc  il  Gomcz  allo  Sciiana,  di  crearlo 
di  luioiio  Cardinale,  come  fece  coi  ri- 
_t.olGTdi  Santi  Giouanni,  c Pa(  lo. 

FRa  Tomaio  CalLca  Picmontefe  dell’ 
Ordine  de’  P;  edicateui,  & Inqiiirtror 
della  Fede  in  Lombardia.  Alcimi  (cri- 
nono  che  fn  Arcuieicono  di  Napoli.,,  e 
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della  Famiidia  Loinhardo , ma  non  tro- 
* • 

1.10  alciiwa  certezza  ; trono  pero  che  Ea^^r 
flato  ConfelFore  dpi  Conte  di  Saiioia.  ’’ 
Altri  lo  qualincaiio  Monaco,  Se  Abba- 
te, bafta  egli  fu  creato  da  Ckmente  vii. 
airinft»anza  del  Conte  Amadeo  vii.  di 
^Sauola’,  Prete  Cardinale  di  Santa  Sabi- 
na in  vna  età  decrepita , nell’  anno  1385- 
li  30  Maggio.  Morì  Scifmatico  in  Auì- 
gnone  nel  1390  li  17  Giugno,  e fu  fepol- 
to  nella  Chiefa  del  fìio  Ordine.'^  Lafeiò 
molte  Opere  manuferitte.  ' 

Pietro  di  Cros  di  Calmafbrt  in  Fran- 
cia , fratello  come  fcriuono  alcuni 
del  Cardinal  C ros.  Prefe  gìouinctto  l’a- 
bito di  San  BenedettQ,doiic  fi  auanzò  in 
" molti  gradi  di  fiiperioricà,  Se  Abarie.Fu 
. poiVefcoiio  di  San  PapoiiI  j Arciuefeo- 
'iiodi  BoLirges  , ArciLiefcoiio  di  Arlcs  , e 
Cameriere  dell’  Antipapa  Clemente  VII. 
'che  lo  creò  li  23.  Decembre  dell’  anno 
1583  Prete  Cardinale  di  Santi  Nereo,  & 
Achilleo.  Morì  in  Auignonc  Scifmati- 
conel  Magio,. ò Nouembre  come  altri 
deir  anno  1388,  e fu  fèpolto  nella  Chie^ 
fa.di  San  Martiale.  r 

* FabritiQ. 
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FAbritio  d’Argfiieille  Vefcouo  d’A- 
uignoncjfrardio  de’  due  Cardinali  di 
quello  nome,  fu  da  Clemente  Andpapa 
creato  li  23  Dcccmbre  138;  Prete  Cardi- 
nale di  San  Martinp  ne'  Monti.  Morì 
ifl  Auignone  Scirmatico  li  2.  Ottobre 
X35?i,  e fepolto  nel  Domo. 

Pietro  Ayrcellin  di  Montaigu,  Mo-  « 
naco  di  San  Benedetto  di  Cjugny,  ' 
Abbate  di  San  Martino  5 de’  Campi  in 
Parigi  5 c Vefcouo  di  Laon , crcato'da*  • 
Clemente  Antipapa  li  23  Decembre  13S3- 
Prcte  Cardinale  di  San  Marco.  Morì  - 
Scifmatico  li  8 Nouembre^i388  nella 
Città  di  Rheims  , auiieknaro  per  ordi- 
ne del  Duca  di  Borgo gnaj è fepolto  ncir  . 
Abatia  di  San  Martino. 

EMcry  della  nobiliflìma  Cafa*  di  Ma-  . 

gnaci  DecanojC  poi  Vcicouo  di  Pa-- 
lìgi  promollb  da  Gregorio  X I.  Datoli^ 
dal  partito  da  Clennentc  Antipapa,  ven- 
ne da  quello  creato  Prete  Cardinale  di 
Santo  Eufèbio  nel  racle  di  Decembre  . 
,dcl  1383.  Morì  in  Auigiioncli  20  Marzo 
1^83,  il  Tuo  corpo  fu  trasferito  in  Parigi,  ' 
e fepolto  nella  Cachedrale.  Lal'ciò  non . 
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• . ' fo  che  nel  Borgo  di  San  Giuniano  del 

- ' Lymoiifin  doue  era  nato. 

louannì  della  nobiliffima  Cafa  di 
.1  Neuichaftel  nacque  in  Borgogna,  ’ 
/ ( alcuni  fcriuono  che  fu  Frate  delfOrdi- 
nc  di  San  Domcnico,ma  non  trono  cer- 
tezza') Vefeouo  di  Toul  in  Lorena,  crea- 
- to  da  Clemente  nel  Dcccmbre  1383  Prece 
Cardinale  di  Santi  Quattro  Coronati,  c 
, ‘ poi  Vefcoiio  Cardinale  Oftienfe.  Mori 

' in  Auignonc  li  4 Ottobre  135)8. 

GVaiticro  di  Wandelan  Scozzefe, 
Vefcouo  di  Glalco  in  Scoria.  Cle- 
mente Vii.  Antipapa  lo  creò  Prete 
Cardinale  nel  Dccembrc  1383,*  e gli  man- 
. dò  il  Capellonella  fua  Patria,doiie  mo- 
' ‘ ri  verfo  il  fine  del  Pontificato  di  Cle- 
mente , fenza  andar  mai  in  Auignone. 
Non  vi  è certezza  del  titolo  , e fi  può 
. \farc  che  ne  fin  morto  fenza. 

AMadeo  dell’  Illuftrilfima  Cafa  de 
Marchefi  di  Saliizo,creatc^da  Cle^ 
'■  mente  Antipapa  Prete  Cardinale  di  San- 
^ ti  Marcellino  , e Pietro  nel  Decembre 
' 1383.  Abbandonato  il- partito  di  detto 
Antipapa  fi  trouò  congiuntamente  in 

. - • Fifa 
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Fifa  con  gli  altri  Carciinali , e dal  Con-  ' 
cilio  venne  alloluro,  e creato  legitimo 
Cardinale. 

Gy  laco'mo  di  Monrenay  Borgo  della 
rDioceie  di  •Gcneiia,  Arcidiacono 
della  Cathedrale  di  Rheiins  > e Cama- 
rierc  dell’  Antipapa  Clemente  VII  dA 
qiialc'vcnnc  creato  Prete  Cardinale  di  ' 
Santi  Marcellino , e Pietro  nel  Decem- 
bre  1383.  Morì  nello  Sci  lina  in  Alligno-  * 
ne  il  primo  Magio  i35>i. 

I)  letra  di  Fitigny,  e non  Giacomo  co- 
• me  lo  qualificano  altri,  Arfhidiaco- 
no  della  Cathedrale  di  Chartres,  òc  Aii- 
iiocato  nel  Parlamento  di  Parigi  j gran  ' 
difeniòre  dell’  immunità  Eccleììaftiche;^ 
creato  da  Clemente  VIE  nel  Decem- 
bre  1383  Diacono  Cardinale  di  Santa  * 
Maria  in  Aqiiiro.  Morì  quali  decrepito 
in  Aiiignonc  li  4NoiiemDre  135?!. 

Pietro  di  Luxembourg , figliiiolojdi 
Guido  de  Liixemboiitg  Conte  de  Li- 
gny,edi  Roulli  li  votò  dalla  Tua  fanciul- 
lezza allo  flato  Eclefiaftico  , onde  di- 
Udine  Canonico  dclla'Cathedralc^i  Pa- 
rigi , Archidiacono  in  quella  di  Char- 
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trcsj  e poi  creato  Vefcoiio  di  Mets  ncl^ 
età  di  14  anni,  li  Rè  di  Francia  lo  raco- 
jmndò  air  Antipapa  Clemente  Vii  il 
quale  lo  creò  la  rettimanaSantadcli384^ 
Diacono  Cardinale  di  San  Giorgio  in 
Vclabro.  Morì  in  Auignone  con  itima 
di  Santità,  nell’  età  di  dieeiotto  anni , li 
j Luglio  1383^, e fìi  fcpolto  nel  ciiniticro 
■ de’  Poiicri-àTccondo  la  fila  intentionef 
FAntipapa  però  che  1- ha ueua  promolla' 
fece  poi  fabricare  in  quel  medehmo 
Cimiricro  vna  Chielà  fiiperbillìma  de’  ‘ 
Padri  Cé^cftini  i L’anno  1527  furofio- 
prefentari  al  Pontefice  Clemente  vii.  in 
Roma  none  cento  feflànta’ quattro  Mi- 
. racoli,  còli  le  prouc  autentiche,  di  quo- 
" fto  gran  pcifonaggio , onde  permcllè  di 
riuciire  la  fua  memoaia  c di  non  trar- 
tarh  più  da  Scifmatico^  e coh  le  fuc  Ce- 
neri fi  fono  polle  in  luogo  Augnilo. 

TOinafo  Ammanato  da  Pilloia  , * c 
non  da  Napoli,  coriie  fcriuono  al- 
- tri , fu  fatto  dall’  Antipapa  Clemente 
Referendario  ApoTcolico  , e poi  Arci- 
uefcoyo  di  Napoli  r ma  impeditoli, da 
Girlo  Durazzo  ii  pofellò,  ,e  Fvfufrutta 


ANTICARDINALl/  J25 
per  clfcrgli  troppo  odioio  ^lo  SciTraa, 
venne  poi  dal  detto  Antipapa  creato  li 
12  Luglio  15S5  Prete  Cardinale  di  Santa 
PrafFede.  Mori  in  Aiiignonè  li  9 De-  ' 
ccmbre  1396  Torto  l’vbbidicnza  di  Bene- 
detto  XIII.  Sciniiaticor  ^ -- 

BErtrando  di  Chanac  dell’  antichiT-  " 
lima  Cafa  Pairpadour  nel  Limoli- 
'fin , ArcIiiiieTcoiio  di  Boiirgcs,  poi  Pa-  , 
rriarca  di  GieniTalem,  c Veicouo  d’An- 
ranchesin  Normandia j creato  da-CIe- 
mente  Antipapa  li  iz  Luglio  13S5  Prete  * 
•Cardinale  di  Santa  Pudentiana  , poi , 
VeTc ©uo  Sabineiile.  Morì  li  21  Masidiio 
Ì404  e fa  Tepolto  nella  CbicTa  de’  Do- 
menicani d’Auignone. 

Gloiianni  di  Piacenza  Città  della 
Lombardia  » Vefcoiio  di  Venctiar 
creato  da  Clemente  v 1 1.  Antipapa  -nel  , • 

mefe  di  Luglio  1385  Prete  Cardinale  di  . 

Sai!  Ciriaco  in  Tlicrmis.  Morì  S(;llma- 
rico  in  Aiiignone  , Torto  IVbidienza  di 
Benedetto  XIII. ii  9 Màggio  1404.  ' ' 

Gloiianni  di  Miirol  VcTcouo  di  Ge- 
ncua,  creato  da  Clemente  Antipa- 
pa prete  .Cardinale  di  San  Vitale  in* 
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Veftina  li  12  Luglio  1385.  Morì  Torto 
. Tvbidienza  di  Benedetto  xin  Antipapa 
nelTanno  1405,  c fu  fepolto  nella  Chic- 
rade’FranCefcani  di  Clermont. 

AMclio  di  LautreCj  ò Laicerles,  òri»- 
ginario  della Diocefe  d’Abby,  Ca- 
nonico  Regolare  deir  Ordine  di  Santo 
Agoftino  y Referendario  Apoftolico i e 
Vcfcouo  di  Cominges  3 creato  da  Cle- 
" ' ' mente  Antipapa  li  12  Luglio  1585  Prete 
' Cardinale  di  Santo  Eulcbio.  Mori  in 
Auignone  li  7 Giugno  1390,  c fu  fepolto 
■ nella'Chiefa  di  Santo  Agoftino.  -, 

Pietro  di  Thurèy , creato  da  Clemen- 
te VII.  li  12  Luglio  13S5  Prete  Cardi- 
nale di  Santa  Siifanna.  Morto  Clemen- 
, te  fi  ritirò  dall’  vbbidicnza  del  fuo  ftic- 
ceftorcj  c portatoli  nel  Concilio  Genc*- 
rale  di  Pifa>  rinonciò  lo  Sciiraa,  e vX^. 
ne  creato  legitimo  Cardinale..  ^ ^ 

C'^l.ouanni  di  Brognief  creato  dall* 
J Antipapa  Clemente  li  12  Luglio 
1385  Prete  Cardinale  di  Santa  Anaftia. 
Rinonciò  n^l  Concilio  di  Pifa  allo 
Sciima , c venne  dechiararo  Icgidmo 
* Porporato. 

' - ’ Pilc^  • 
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Plico  del  Prato  , per  rapprcnfione 
grande  che  h uieua  della  grande  fe- 
uerità  di  Vrbano  VI  li  ritirò  dai  hiò-pa;:- 
tito,  e li  inellè  con  quello  dell’ Antipa- 
pa Clemente  i che  lo  creo  li  12  Luglio 
1385  Prete  Cardinale  di  Santa  Prifca;  ma 
fiibito  morto  Vrbano  ritornò  al  vero 
grembo  della  Chiefa,  e riconciliatoli 
con  Bonifacio  nono,  fu  ailoliito,  & abi- 
litato alla  Porpora.  • . 

GAleotto  Tarlar  da  Pietra  mila,  fé  ne 
fuggì  congiuntamente  con  Pilco 
del  Prato,  dal  partito  di  Vrbano  VI,  on- 
de congiuntamente  venne  "creato  dall’ 
Antipapa  Clemente  li  ii  Luglio  1385 
Diacono  Cardinale , e -dopo  la  morte 
del  Cardinal  Liixamboiirg  Irebbe  egli  il 
titolo  di  San  Giorgio  in  Velabro.  Non 
volfe  ritornare  all’ vbidienza  del  legiti- 
mo  Papa,  e così  morPScifmatico. 

G iacomo  del  fangue  keale  d' Arago- 
na, Vefcouo  di  Valenza  in  Spagna, 
qual  Vefcouado  ottenne  mediante  il  fa- 
uoredel  RàDon  Pietro  fuo  Cogino  Ger- 
mano , durante  la  vita  del  quale  , non 
volfe  mai  accettare  il  Capello , tante 
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volte  offertogli  dall’ Antipapa  Clomcn- 
te  , per  non  renderli  fofpetto  à ijuefto 
rrciTcipe*  , ch’era  del.'partito  diVrbano 
V I , ma  morto  Pietro , óc  il  figlinolo 
Giouànni  dachlaratofi  dalla  parte  dell* 
Anripapa,  il  noftro  buon  Velcouo  fece* 
lo  llcfib  , onde  Clemente  lo  creò  nell’ 
anno  1387  Cardinale:  e gli  mandò  il  Ca- 
pello^con  vn  elprclTo.  Venuto  poi  nel 
Gennaro  dciraiino  1385)10  Auignone  gli 
ailienò  il  titolo  di  Vcfcoiio  di  Sabino. 

' Morì  in  Aragona  Scifmaticosli  30  Mag- 
gio 1396.  ^ ^ 

louanni  di  Talarii  Atciaercoiio  di 


Lione  Cercato  ali’  inftanza  di  Car- 
lo VI  Rè  di  Francia,  ( eh’ era  andato  per 
viiìcar  l’Antipapa  in  Auignone)  nelNo- 
iiembre  1388  Prete  Cardinale,  (non  tro- 
no titolo)  Fu  gran  difenfore  de’  priuilegi 
Eclcfiaftici..Mon  In  Lione  li  24  Settem- 
bre 1392, e furcpolro  nella  Cathedrale. 

M Arano  di  Silua  Vefcouo  di'Pam- 
plona'.  Città  capitale  di  Nauarra 
Tua  Patria , c Canccliere  del  Regno: 
creato  all’  inftanza  di  Carlo  1 1 Rè  di 
Nauarra,  nei  mefe  di  Luglio  1390  Prete 

' . Cardinale 
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Gaidinale  ^ San  Lorenzo  in  Lucina.  Il 
medefimo  Clemente  Antipapa  gli  haue- 
uapiu  volte  fatto  offrire  il  Gufilo,  ma 
egli  non  volle  accettarlo  . à caufa  che 

J n Prencipe  era  Nemico 

CO  cifma,  ma  quefto  morto  diLìcnnc 
buon  Scifmatico  con  Carlo  II.  e fu  a 
pm  oftinato  tra  tutci.  Mori  à Sallon 
nella  rrouenza,  doue  Benedetto  XIII  fi 
era  ritirato  , nell’  anno  140J  li  18  No- 
uenjbre. 

^^louanni  Flandrin  Francefe  di  Vi- 
^uiers  nel  Viuarets , Arciuefcouo 
Aiich,  creato  da  Clemente  Antipapa 
h 17  Ottobre  del  15,0  Prete  Cardinale 
di  San  Gioianni,  e Paolo  de  Pama- 
chiiis.  Quella  Promotiouc  fi  fece  à 
Beaiicaire  in  Prouenza,  doue  l’Antipapa 
* era  ritirato  à caufa  della  Pefte  grii^e 
d Auignone.  .Benedetto  XIII  che  prouò 
in  lui  proue  digrandiffima  fedeltà  lo  fc- 
« Velcono  di  Sabina.  MorfSeifmatico. 
P Ciratd  creato  da  Glcmentc  Pre- 

I te  Cardinale  di  San  Pietro  in  vincola 

II  17  Otto.bre  1J90.  Rinonciò  lo  Scifina 
■tU  Bciieuetra  c li  portò  nel  Coi». 

• Z 
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cilio  di  Fifa,  ddiie  venne  aflbliitd,  e 
dechiarato  legitimo,  e vero  Cardinale. 

Vgliclmo  dcirilliiftreCafadi  Ver- 
jf  gV,’*' Arcinercouo  di  BifanzoHjlieb- 
be  grandiiTìme  diiEerenze  con  Filippo 
l’Ardito  Duca  di  Borgogna  , il  quale 
gli  propofe  di  rinunciare  rArciucfco- 
uado,  e ririrariì  nella  Corte  del  Papa,  ò 
•Antipapa , obligandofi  di  farlo  crear 
•Cardinale  , di  che  contento  il  Vergy 
Clemente  Vii  per  fodisfarc  alle  doman- 
de del  Duca  lo  creònelFanno  1331  Prete 
-Cardinale  di  Tanta  Cecilia.Morì  in  Bi- 
- fanzone  Tanno  1407  duro  nello  SciTma. 

Pietro  Fcrdinaiidó  di  Medina,  creato 
alT  inftanza  di  Henrico  III.  Rè  di 
Caftiglia  Prete  Cardinale  li  20  Gennaro 
155)4 , ma  gli  fu  dato  il  titolo  di  Santa 
' Praflcdc  da  Benedetto  XIII , dall’  vbbi- 
dienza  del  quale  il  ritirò  •,  e coli  fu  dal 
Concilio  di  Fifa  allòluto>e  ricoiioTciu- 


to  per  legitimo  Cardinale. 

Alleimi  Auttori  ne  aggiungono  altri, 
ma  fuori  d’ogni  opinione  probabile,ccr- 
to  è che  Clemente  Antipapa  non  creò 
in  13  Ordinationi  che  54  Ailticardifiali. 

‘ Pietré  . 
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dietro  della  Lmay  che  fu  Antipapa  col 
nome  di  'Benedetto  X! Il  nell'anno  1596 
creo  in  vndeci  Promotìoni  lifeguentì  Anti“ 
cardinali, 

1)  letro  Blain Frali ccfe,  creato  cfa  Bc- 
^ nederto  Antipapa  li  14  Dccernbrc 
1396  Diacono  Cardinale  di  Santo  Ange- 
lo j ma  pentito  della  Tua  oftiiiatione,  li 
ritiro  dello  fcilma  nell’  anno  1409  , c 
portatoli  nel  Concilio  di  Fifa  refe  vb- 
bidienza  allcgitimo  Pontefice,  dal  qua- 
le aiFoluto  , venne  dichiarato  legitimo 
Cardinale.  Ciaconio  vuole  che  in  que- 
llo medelìino  giorno  della  fila  prima 
Promotione,  habbia  Benedetto  crear# 
vn’altro  Anticardinale  cioè  Orlandin 
Volpellio  Lucchefe,  col  titolo  di  Car- 
dinal Diacono  di  Santa  Maria  in  via 
lata.»  Ma  non  trouo  che  lui  Iblo  di  qu<5- 
Ha  opinione , ellèndo  tutti  gli  altri  dVn 
fenti mento  molto  contrario,  onde  amo 
meglio  dì  leguir  il  parere  di  molti  che 
dVmfoloj  e particolarmente  degli  Aut»« 
tori  contemporaneL  - « - 
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f’  Érdinando  Perez  Caluillo,  Vefcouo 
di  Tarazone  in  Aragona,  Città  di 
iìia  Nafcita:  qual  Vefcouado  Wiaiieua 
ottenuto  dopo  la  morte  di  Don  Pietro 
Caluillo  Tuo  fratello.  L’Antipapa  Be- 
nedetto lo  creò  li  zo  Settembre  13^7 
Prète  Cardinale  di  Dodeci  Apoftoli. 
Diferc  ièmprécoa  gran  durezza  lofcil^ 
ina,  t morì  frignati  c o. 

Oifredo  di  Boyl , del  Regno  di  Va- 
lenza  in  Spagna  -,  fu  fedito  da^Rè 
d’Aragona  fuo  Prencipe  Ambafeiatore 
apprdiò  dèli’  Antipapa  Benedetto  ,,  ^dal 
.quale  venne  creato  di  primo  gratto  Dia- 
cono Cardinale  di  Santa  Maria  in  Aqui- 
to , li  io  Settembre  15^7  , della  quale 
bcinficenza  reftò,  talmente  incantato, 
che  gir  conferuò  ybbidienzainuiolabi- 
ìe  pcr  femprcj  e coli  deprezzò  le  Armi, 
cje^ninaccic  dclMarcfciallo  di  Bouci- 
caud  , che  venne  con  buona  Armata 
per  allediarc  l’Antipapa  Benedetto , nel 
fuo  proprio  Palazzo  d’Aiugnpnej&  im- 
prigionaro  il  Boyl  4^1  Marefciallo,  non 
yi  fri  rimedio  alcuno  di  farli  rinonciar 
lofcilma;  onde  fc, ne  mori  fciimatico 

. : li  7 
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li  7 Noucmbre  1401. 

P Terrò  Serra  di  CafaNobiliil^ma  nel 
Regno  di  Valenza  in  Spagna,  pri"* 
mo'Con/igliero  di  Martino  Re  d^Ara* 
gona , e di  Sicilia , all  iiiftanza  del  qua- 
le Benedetto  Antipapa  lo  creò  li  20  Set- 
tembre 1597  Diacono  Cardinale  diSan- 
to  Angelo.  Andò  poi  per  riceuere  il 
Capelloni Auignonc,  di  doue partita 
r Annpapa  per  la  volta  d’Italia , ^li  lo 
legni  con  diuerlì  altri  Anti cardinali , ma 
non  ritornò  piu  nè  in  Spagna,nè  in  Fran- 
cia , ellèndo  morto  di  peftc  iii  Genoa, 
verlb  il  fine  dell’  anno  1484  Tèmpre  da- 
to nello  Tcifcia,  • - 

LVdouico  figliuolodelDiica  di  Bar^ 
c fratello  di  Volante  di  BarR.cgù>^t 
d’Aragona  c prollìino  parente  di  Carlo 
VI  Rèdi  Francia,  alle  di  cui  infra »ze 
fri  da  Benedetto  A ntipapa  creato  nel  De- 
ccmbre  1397  , Diacono  Cardinale  di 
' Santa  Agata , con  la  qual  dignità  fcru^ 
in  diuerfi  impieghi  la  Francia.  Rinon- 
ciato  finalmente  allo  Itifina,  fi  trouò 
nel  Concilio  di  PiTa,  e diede  il  Tuo  voto 
air  eledone  di  AlcfandrgJV.'  die  lo  de- 


5^  ^ E G L E 

chiaro  come  haiieua  pure  farro  inanzi 
il  Concilio  legitimo, Cardinale.’ 


ì' 


B\Erengano  d’Ànglefola , Vefcotio  di 
• Girone  Spagnolo  , oriondo  d’ Ara- 
gona, crcàro  da  Benedetto  nel  Deccm- 
bre  1397  Prete  Cardinale  di  San  Cle- 
mente. Dal  medeiìmo  Antipapa  venne 
poi  nella  Pente  coite  dell’  annojt^oóde- 
chiarato  Vefeouo  di  Porro , • oidi  Santa 


Ro/finà  i onde  obligato  da  fantabenefi-. 
cenz^ , non  volfe  mai  cambiare  di  par-' 
rito,  é coii  mbrì.òitinato  nello  fcihnai 
Fanno  1408.  ^ . 

BOnifacio  Ammanato  Ctó  nobilit 
ilma  in  Piiloia  Città  della  Tofeana,. 
fratello  dell’ Anti  cardinale  Tomafo  Am- 
manato , dopo  la  di  cui  morte  , temen- 
do Benedetto  Ancipapa  cheil  ilio  parti- 
to rtoh  s’indebolillè  conia  perdita  d’vn 
a celebre  GiunTconfulro  , gli  loftitui 
nella  ^dignità  di  Cardinale  Bonifacio, 
non  meno  veriato  del  fratello  nella  Giu- 
riiprùdenza  i creandolo  nel  Decembte 
]^c^7  Diacono  Cardinale  di  Santo  Adria- 
no. Morì  oftinatiffiino  nello  fcilma  cir- 
caFanno  1402/; 


Micheli 
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Micheli  di  Silua,  Nipote  dell’  An- 
ticardinale Martino  di  Sihia  crea- 
tura di  Clemente  VII.  EfTèndo  Vefeouo 
di  Pamplona  Tua  Patria  venne  da  Bene- 
detto XIII  creato  li  5?  Maggio  14  04 
Diacono  Cardinale  di  San  Georgio  in 
velo  d’orojòc  imbarcatoi  poi  nellanTo- 
lutione  di  feguire  T Antipapa  m Italia, 
con  molti  altri  AnticardinaJijfopragiun- 
^tali  per  ftrada  vna  febre  maligna , le  ne 
morì  in  Morques  li  Tei  Agofto  1406.  Il 
fup  corpo  fu  depofto  per  qualche  tem- 
. po  nella  Chiefa  dc’Frati  Minori  di  Niza, 
e poi  trasferitoin  Auignonc , e fepolto 
nella  Chiefa  de’  Padri  Certoini , con- 
forme alla  Tua  volontà. 

ANtonio  de  Chalent  Cancelliere  del 
Conte  di  SaiioiajC  Vefeono  di  Lo- 
fàna^c.reato  all’  inftanza  del  Conte  iio 
' Pxehcipe  , da  Benedetto  Antipapa  li  5) 
Maggio' i404Diaeono  Cardinale  di  San^r 
»ta Maria  in  via  lata.Rinonciatalo  fciima. 
i trasferì  nel  Concilio  di  Pifa,dQiie  (ì  fcr' 
ce  l’viiione  de’  due  Colleggiie  dato  il  vó- 
to per  Peletipne.  di  Alélaridro  V,  fu  di^ 
. quello  licondf^'iuto  legiumo  Cardinale; 

^ . ....  -.Z  4 
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letro  delP  illuftrc  Ca(à  de’  Conti  di' 


^ Foix,  creato  in  Perpignano  Capitale 
del  Roniigiione^  cioue  all’ hora  fi  ri- 
irouaua  l'Antipapa  Prete  Cardinale  di 
San  Stefano  in  Celio  Monte , nel  mele 
di  Settembre  140S.  Abbandonata  poi 
la  fartionc  dell’  Antipapa  11  relè  nei 
Conciliodi  Conltanza,  doiiecon  mol-* 
tafommilfioue  rinonciòlo  fcifiiia  , e li 
diede  al  partito  di  Martino  III , ricono-  , 
fciutovcro  Pontefice,  da  cui  fu  decKia- 
rato  Cardinale  legicimo. 

CArlo  d’Vnics  d’.Aragona  comna- 
trioro,&  amiconi  Benedetto  XlII 
Antipapa  dalK  quelle  venne  creato  nel 
Settembre  1408  Diacono  Cardinale  di  * 
San  Geòrgie  : ma  fcomiinicato  Bene-  . 
detto  dal  Concilio  di  Conftanza , egli 
ricorfe  al  perdono , onde  venne  da  Mar-  : 
tino  III  Pontefice  allbliito  dello  Icilrna 
pallàto,  c eonfirmatopcr  vero  Cardina-  j 
le  con  vna  Bulla  Ipedita  in  Genciia  il 
ptimo  Agollo  deir  anno 

Glouaiini  Martinez  Morillo  di  Sara- 

R -orarli 


gozza.  Canonico  Regolarceli  San-  . 

to  . 


AN  TI  cardinali;  557 

to  Agoftino  , cC  Abbate  nel  Monaftero 
di  Montaragon  nella  Diocefe  d’Hiiec- 
ca,  creato  da  Benedetto  Antipapa  Prete 
Cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lucina 
nel  Settembre  1408.  Penrito  dello  feif- 
mg  mandò  vn  Ilio  nipote  nel  Concilio 
di  Conftanza  à chieder  perdono  dailia 
parte,  ottenuto  , le  ne  venne  poi  egli 
medelìmo  in  perlona  à ritrouare  Marti- 
no III,  e lo  trono  apunto  in  Fiorenza 
doLieadoIuto  dcglierroripallàti , fude- 
chiarato  conforme  la  Bulla  cfprella  Ipe- 
dita  in  Geneua  il  pfimo  Agofto  del  1418 
legitimo  Cardinale.  Quello  Tuo  abboc- 
camento col  Pontefice  fi  fece  Tanno 
1419  nel  mefe  di  Marzo;  ma  dopo  la 
Bulla  data  in  Geneua,  cominciò  à fare 
ogni  funtione  niccllaria , come  vero , c 
legitimo  Cardinale. 

Pietro  Fonfeca  Portoghefe , creato 
dalTAntipapaBencdetto  nel  Settem- 
bre 1408  Diacono  Cardinale  di  Santo  ^ 
Aligelo.  Veduto  poi  quello  filo  bene- 
fattore abbandonato  quali  da  tutti  ; fi 
nTolfedi  cercar  fortuna  maggiore,  con 
là  rinuncia  dello  feifina  j e coli  ad  cllèm- 
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' pio  degli  altri,  mandò  nel  Concilio  di 
Conftaiìza,  per  chieder  perdono  da  fiia 
parte  al  vero  Pontefice  Martino  1 1 1,dal 
quale  aiEoluto,  venne  ancora  dechiara- 
to  legitimo  Cardinale  con  vna  Balla 
Ipedita  in  Geneiia  il  primo  Agofto  1408.. 
Qual  Bulla  riceuuta  partì  fubito  perla 
volta  d’Italia , e trono  Martino  in  Fio- 
renza, egli  chiefe  di niiouo  perdono  de’ 
fiioi  errori. 

luliano  di  Loba  del  Regno  d’Ara- 
J gona,meritò  il  fauore,ela  gratia  di 
Benedetto  Antipapa, ‘per  haiier  follenu- 
SÈÌto  animoiamente,  infieme  col  Cardinal 
Ferdinando  Perez  Caluillo  , di  cui  era 
.Camariere , gli  sforzi , ,e  violenze  del. 
Marefciallo  Boucicaud , quando  venne 
per  aflcdiarc  il  Palazzo  del  Papa  in  Aui- 
gnone.'Ondc  iTvidc  oblii^ato  Benedét- 
to  diproLiederlo  degli  Ofiici  di  fcriuano, 

& Abbreuiatore  delle  Lettere  Apoftoli-, 
che,  del  Chiericato  di  Camera  , e non 
jfo  che  altro;  ne.  contentp  di  ciò  lo  creò  ' 
nel  mefe  di  Settembre  1414  Cardinale 
Vefcoiio  d’Oftia.  Si  trotiana  all’  hora 
Benedetto  nella  Fortezza  di  Penifcola 

j 

nel 


Vi 
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iièl  Regnò  d’Aragon^,i^ue  .fi  era  rida- 
to, dopò  circr  fiato  dcpofto  dal  Cójóci- 
lio  di  Pifa,  Se  abbandonato  quafi  daiiu^- 
ri^rcncipi , Se  Popoli.  Morto 
Antipapa,fii  il  Loba  obi igato  di apbkij-^^ 
donare  quefta  pretefa  dignità 
dinaie,  e di  renonciare  il  tutto,  tira  le? 
mani  del  Cardinal  di  Foix  Legato  Apo*-; 
llolieo  li  6 Agofto  1425^. 

Domenico  di  Bonafede,  ò fecondo 
altri  di  Bonalpcranza  dell’  ordine'- 
Certofino  Barcellonefe,creato  da  Bcnc*^^ 
detto  Antipapa  nel  Settembre  i42.^mct^^  ^ 
tre  fi  trouaua  comeallèdiatpin  Penifeo-S^ 
la.  Prete  Cardinale  di  San  Pietro  in  viurt 
cola.  SofFerlè  molti  diipiàceri;  c'dilgfe|^ 

^ fti  dalla  parte  dell’  Antipapa. Clcmeitip’' 
Vili,  fuGcefiore  di  Benedetto,  ellenfe^ 
fiato  obligaro  di  tenerfi  tre  anni  in  pri- 
gione, fotto  vn  preteftoj  ò foipetto,  en-  / 
trato  nella  mente  di  quello,  che  s’era 
imaginato  che  il  Bonafede  haueua  diiè- 
gno  di  formare  vn  terzo  partito , e pro^ 
cedere  alI’elctione  dVn’  altro  Antipapa^ 
di  modo  che  non  doueua  hauere  gran, 
dilpIacoÉe  di  abbandonare  quefio  pretc*^ 

X Z ^ 
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fo  honore  di  Capello  , come  già  fece  li 


Simino  Daha,  fegnì  con  grande  ani- 


mo TAntipapa  Benedetto  dai  quale 
venne  creato  nella  Fortezza  di  PeniTco-, 
là  , Prete  ^Cardinale  di  San  Lorenzo  in 
Lucina  nel  méfe  di  Settembre  1424.  Ab- 
bandonò lo  feifma,  erinonciò  tal  prete- 
fa  dignità  le  23.  Agofto  1429. 

Glouanni  Carriera  , Archidiacono 
della  Chiefa  Carhedrale  diRodes, 
clTcndolìmoftrato  zelante  à Icgnire  Be- 
nedetto per  tutto,  quello  lì  vide  obligaro 
di  crearlo  inPenifcola,  nel  Settembre 
1424  Prete  Cardinale  di  Santo  Stefano 
in  Celio  Monte.  Riceuuta  poi  Clemen- 
te Vili  Antipapa  fucccirore  di  Bene- 
detto, nonfo  chefilia  rektionc  contro 
di  lui,  lo  fece  ritener  prigioniero,  c cor- 
fe  la  ftclE:  fortuna  quali  di  Domenico 
Bon  afede. 

Qui , chi  volelTè  credere  alcuni  Aut- 
tori  conuerrebbe  infilzare  vn  gran  nu- 
mero d'altri  Aliti  cardinali,  agginngen- 
donc  chi  vno,  chi  vn’akro,ma  pcf quan*-. 
lo  ho  pottiiCQ  rac corre  dagli  Scrittori 


Z4  Agofto  1429. 
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più  contemporanei j e piùfodi  nella  veri- 
tà della fcrittiira,  non  ht^^|KitÉiKo  rroiiar-, 
ne  altri,  Thicri  diNicmalJciua 
riedetto  XIII  per  dilpetto  di  yedìfrii 
prillato  del  Conciliodi  Pilà%  cribo^  Ji  . 
Cardinali,  affine  di  poter  megliotrkte-^’ 
"nere  lo  ici/ìna  nella  Chièfa.  Ciaconio 
nella  xjuinta  Promotione  del  medefìmo 
Benedétto  , ne  include  alcuni , a quali 
non  da,  nè  titolo,  nè  nome,  nè  cogno- 
me. ^Martino  Carillo  afficura  che  Don 
Remoli  d’Aninon  , Abate  di  Montara- 
gon,  e poi  Vercoiio  di  Lcrida  fii  creato 
da  Benedetto  XI I I Aiiticardinale,  ma 
ancor  quello  s’ingaiina  con  gli  altri , e* 
confondeMartinez  Morillo,  Aiccellotc'- 
tìcir  altro  nell’  Abatia  di  Montaragon. 

Sia  come  ii  vuole  Te  folle  vero  quello 
Icriuono  detcilAurtori  , vi  farebbe  vn' 
gram  numero  d’Anticardinali  creati  d.'t* 
Beuedéteo,  che  direbbero  incogniti,  à 
^tanri-^fl  Auftori  contemporanci.  Per 
me  ìiori  ho  (limato  bene  , di  fidarmi  ai 
detto  d’vno  , ò due  in  quella  materia, 
che  vn*  infinità  di  Scrittori  yi  tontradir* 
cono,  con  buone  ràgionii 


Dm. 
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EgìMo  Samhez  Aragotrefe , Canonico  di 
*^arcellona  che  fu  Antipapa  fanno  1414  col 
nome  di  Clemente  V’II l creo  lifeguentìAn- 
ti  cardinali.  . 

FRancdco  Rouera  Spagnolo  di  Na- 
tionc  : Nacque  di  parenti  nobili, 
ma  con  vna  inclinariohe  grande  , vcrfo 
lo  flato  Ecleflaflico , onde  palTàti  gli 
anni  puerili,  veflì  l’abito  di  Chierico,  &C 
in  breue  diuenne , con  la  fna  deftrcz- 
za  d’operare  Canonico  della  Chiefa 
Cathedrale  di  Malotica  , e Procurato- 
re per  il  Rè  Alfonfo  nella  Corte  d’A- 
uignone  j di  modo  che  , mentre  il  fko* 
Prencipe  fauorì  lo  fcifma  , non  gli  fii 
permeflb  diriconofcere  altro  Papa,  che 
Benedetto  XI II,  e Clejn ente  Vili  Tuo 
fuccdlbre , benché  operaBè  quali  con- 
tro la  Tua  confeienza  , pèrche  pendeua 
con  l’inchinatione,  dalla  parte  di  Mar- 
tino III.  che  fapeua  efière  il  vero  Ponti- 
fìce,e  per  lo  contrarrò  conofceua  beniC 
fì^mo  , ringiufliria  della  caufadeiraltroi 
che  però  hauendogli  l’Antipapa  offerto 
sii  il  principio  il  Capello  roffi),  ricusò 
di  accettarlo , con  tutte  le  reiterate  in- 

ftanze 
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ftan:^c  , diecndo  che  iion  volciia  cflcr 
rimproiieraro  di  h'aiier  reniita  la  mano  à 
: 'fomentar  Io  Scifma  ; ma  haiiendoli  fi- 

nalmente fatte  niioLic  riraonftranzé  , & 
alficuratolo  che  lonranhiimo  di  contri- 
buire alla  contiiiLiatione  dello  Scifma,. 
ciò  farebbe  fiato  tutto  al  contrario,  vn 
vero  mezò  di  efiinpucrlo  , fi  lafciò  via- 
cere  datali  conligli , onde  Clemente  lo  ' 
creò  li  16  Luglio  14251  Prete  Cardinale 
di  San  Clemente. 

Lariiioncia  del  Capello  per  fi  limg© 
tempo  fatta  da  quefto  Perfonaggio  , fa 
cauta  che  il  poucro  Antipapa , refiallè  fi 
lungamente , lenza  promQuef  alcuno, 
temendo  che  tutti  gli  altri  non  follerò 
per  far  lo  ficilò,  oltre  ch’egli  fi  conten-. 
tana  di  godere  quell’  aura  , che  vedeua . 
benilfimo  non  poter  durar  gran  tempo. 
In  fommapromolfe  due  Cardinali , ncL 
tépo,  che  ogni  cotafi  conofceua  dilpo- . 
ftaair  efiirpatione  dello  fcifma,già  che 
, fi  trattaua  da  tutte  le  parti  la  riconcilia-, 
rione  tra  il  Rè  Alfonfo  d’ Aragona,  eh’—, 
era  quello  che  manteneua  in  .Spagna' 
i'Antipapato , (Se  il  Sommo  Pontifice. 
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Martino  1 1 1 ; qual  pace  conchiufa  fu 
Ipeditoin  Spagna  da  Martino  il  Cardi- 
nal di  Foix,  come  Legato  Apoftolico, 
tra  le  mani  del  quale  , Clemente  Anti- 
papa, dcpo/c  tutte  Je  ragioni  ch’egli  pre- 
tendeiiafopra  il  Papato^  così  volendo  il' 
RcAlfonfo  , Signore  della  Fortezza  di 
Panifcola  , douc  fi  era  elio  Antipapa  ri- 
fugiato : al  quale  venne  però  allignato 
mediante  le  racomandationi  di  Alfonfo 
vn  buonillimo  Vefeouado. 

Gli  altri  fuoifeguaci,  c particolar- 
mente i due  Cardinali  delIaRouera,  Se 
Sanches  del  quale  ne  parJarcmo  qui  Tor- 
to, non  hebbero  diihcoltà  di  rinunciare 
il  Capello  3 loScihna  , e quanti  mai 
preteli  honori  gli  erano  Itati  comuni- 
cati dal  buon  Clemente  Se  il  tutto  Te- 
gui  il  mede/imo  giorno,prelènte  vn  gran 
numero  di  gran  Signori.  Non  volle  ad 
ogni  modo  Alfonfo  che  Tollero  viàri  pa- 
role d’ignominie,  nella  rinoncia  ; anzi 
dopo  alTohitidcIlafcommunica,  gli  of-.- 
ferie  il  Legato  dalla  parte  del  Pontefice 
Martino,  ogni  forte  di  fàuorc  edi  gra- 
fia , efortandoli  di  andare  tutti  inlìeme 

per. 
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p?r  ritrouarlo  in  Rómll^ue  gli  aipét- 
tdtia  per  comunicar^i;|;U;  etfètd  ddla 
fila  bemgnicà  j come  ne’'{èg\pròirp.gil 
effetti , ma  però  nè  f vno  nè  Taitr^  ót-  ' 
tennero  mai  Oificì,  o Dignità  riguardc-  ' 


E 


noli  nella  Chicfa.  ' \ 

Gidio  Sawchcs  di  Munds  figliuolo' 
d’vn  fratello  di  Clemente  Vili  An-^’': 
tipapa  5 dal  Vjifale  veniua  tenèramentc  " 
amarc^  ogni  modo  non  volfe  crearlo 
Codinole  folo  , c lo  creò  con* le  fleflc 
donditiom*  del  Rollerà , Se  il  medefimo 
giorno^  e gli  diede  il  titohxdi  DiaCono"^ 
Cardinjde*  di^SaiicaMaria  in  Cofmédin] 
nonhebbe  difficoltà  ìifrihondareinfiè- 
me  con  Taltro  il  prétefo  Capello*,  e di 
riconciliar/i  con  Macino  III,  come  fo-  ^ 
xe  li  6 Agoito  1425?,  " 
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uimadeo  Vili  Dura  di  Sauora  , che  fu 
jimìpapa  1440 , colmine  di  felice 

V,  creo  li  Scguem  ì Anticardinali.  *■ 

ALfonfo  di  Carillos,  C afa  celebra- 
diiiina  in  Spagna;  Niporc'dcir  al- 
tro  Alfonfd  Caiillò  jjii  quale  dopo  ha- 
uer  difefo  con  oftinatione,  il  partito  de 
Prelati*,  raunati  in  Baiìiia*,  vi  morì  li  14 
Marzo  1434  , & il  fiio  Vefeonado  ^Si-. 
guenza,  fu  dato  dal  Isc  di  Caftiglia,  ÌTi- 
fìeine  con  altri  Benefici, ^ad^Alfonfo  fiiq  ' 
Nipote  del  quale  parliamo  , ch’età  alE 
horaTempIice  Protonotario  Àpoftoli- 
co.  FcliccV.  per  cohlcrnarèalfiio  par-« 
rito  vn  fogetto  fiiriile  , lo  creò  i primi- 
giorni  del  filo  Antipapato,  fcnzaafpetta- 
re  nè  meno  la  coronatione  , Diacono 
Cardinale  di  Santo  Eiiftachicr,  e ciò  nel 
' mele  d’A  pi  ile  1440  Riconi:iiiatofi  poi 
C041  la  Chida  Promana  , e rinonciato 
alla  pretendonc  del  cappello  ,"  fu  creato 
‘ Arciuefeouo  di  Toledo,  e con  quefta 
Dignità  morì  in  Alcala ili. Luglio  1482. 

BArtolomio  dcli’illuftre  Cala  di  Vif- 

cond  iv4ilanerc , Vcficouo  di  Nona- 
^ ^ • 

ra  ni 
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ra in  Lombardia,  creato  da  Felice  nell’ 
Aprile  1440  Prete  Gardinalc.  Soifele 
poi  grandiflìme  pcrrccutioni  dà  Euge- 
nio 1 V.  Pontefice  Romano  t dal  quale 
non  folp  venne  prillato  del  Vefcoiiado 
diNouara  , ma  di  piu  d’ogni  altro  gra- 
do di  bollare  ; onde  gli  hi  Forza  di  ricor- 
rcre'alle  fommilTìoni , attenne  col 
inezo  di  Filippo  Maria  VirpontI  Paca' 
di  Milano  fuo  Parente,  la  rcconciliatio- 
ne  con  la  Chiefa  Romana,  e.lo  riftabili- 
mcnto  nel  fuo  Vefcouado  di  NoLiara,! 
onde  fé  ne  mop  pacificamente  injdett# 
fua  Chiefa.  * ^ ' . * ' ^ 

In  qiiefta  prima  creatione  di  Felice. 
V.  vengono  annouerati  da  Onofrio  , e 
Giacomo  due  altri  Anticardinali , cioè 
Ludoiiico  de' la  PaluVefcouo  di  Lufa-i> 
na,  & Vrbano^eletto  Vefeouo  d’Vtrec,, 
tutta  via  vi  fono  vn’  infinità  di^fcrittori 
contemporanei  clic  Iq  negano  ; Òc  in 
farti  quale  apparenza- vi  c che  haiiclTc 
voluto  Felice  folJeiiare -al  srado  di,Cai- 
dinaie  Liidouico  della  Palli,  col  quale 
quei  meli  medefimi^prima  di  ellcr  clet- 

tcT  Papaia  ò Antipapa,  haiieua  haiiuco 
• • * 
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grandi  {Time  (filFcrenze,  c diTputc,  à cari- 
la delle  proiiigioni , o Pintioni  che  ha- 
iTCìia  otrcnnco  lopra  il  Vcfcouado  di  Lu- 
lima  ? oltre  à quclto  io  ho  veduto  il  Re- 
giftro  de'  Vcfcoui  di  Ludina  che  fi  con- 
Icriia  in  quella  Città  , fino  al  giorno  di 
hoggi  , e trono  Liidouico  della  Pai n, 
qualificato  Vcfcouo  , ma  non  già  Car- 
dinale, nè  Anti cardinale.  Circa  Vrbano 
4’Vtrech , ancora  qncllò  filo  Anricardi- 
nalatocimaginario,  eCratepolius  , che 
ferine  il  Regiftro  di  tutti  Vefeoui  di 
quella  Città  non  lo  qualifica  in  alcuna 
maniera  Cardinale  j oltre  diiicrfe  altre 
prone  contrarie. 

ALelandro  figliuolo  del  Duca  di 
Mafouia  , e d’Alcfiindra  forella 
d'Wladifiao  Laghellon  Rè  di  Polonia, 
Gioiiinotto  rinonciò  all’hcrcdirà  della 
fila Cafa,  & abbracciò  Pabito  Ecclcfia- 
llico  , in  che  trono  maggiori  auantagi, 
perche  in  breue  venne  prò  ni  Ho  d’ale  uni 
Benefici),  c particolarmente  del  Vefeo- 
iiado  opiilcnciirimo  di  Trento,  cdel  Pa- 
triarcato d’Aqnileia.  FcliccV  che  iioif 
haueua  altra  mira,  che  d’obligare  lo- 

getti 
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getti. di  gran  merito,  pei" meglio  Qòn- 
lèruarfi  nel  Tuo  Antipapatd,  lo  creò  nel 
- Mele  d’Octobre  del  1440  Prete  Ciardi-  , 
naie  di  San  Lorciizo  in  Damafo,  e gli 
diede  di  piu  la  Lcgationc  di  Polonia 
conarapio  potere,  per  fottraiTc  dall’  vb- 
bidienza  di  Eugenio  I V cnai  i Popoli 
di  «juel  Regno , che  variaiiano  tra  di  lo- 
ro. Ma  non  potè  arriuare  al  fine  del  lùo.  ^ 
dileguo , trouandoui  non  poche  oppo- 
Ecroni  dalla  parte  del  Rè , e de’  Grandi 
del  Regno  ; onde  hebbe  à caro  di  riror- 
narfeiie,  c ritirarli  nei  lUo  Vefeouado. 


EVderto  Vefcoiio  di  Toitofa  in  Spar 
gna,  huomo  di  gran  vaglia,  d’ani- 
mo ri foliito , e fermo  nell' intraprelej 
Felice  lo  creò  nel  Mele  d’Ottobre  del 
1440  Prete  Cardinale  di  Santa  Puden- 
tiana , e veramente  non  poteua  Felice 
far  fcelta  d’vn  Prelato,  à chi  li  porcile 
meglio  fidare, e con  maggior  licurczza, 
il  quale  oltre  ch’era  Rato  Prefidentc 
nella  depofitione  di  Eugenio  IV.fatta  in 
Bafilca  j non  volfc  mai  partirli  di  quella 
Cittàj  doiic  li  ccne.ua  il  Conciliabolo, 
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bcnriie  la  Peftevioleiinflima,  obligallè 

qiiafi  tutti  alla  ritirata. 

GEorgio  Vefcoiio  di  Vico  in  Spa- 
gna, Sudito  del  Rè  d’Aragona,  dal 
quale  venne  fpedico  Ambafciatore  vcrib 
li  Prelati  vniti  nella  Città  di  Bafileaj 
ma  vedendo  che  il  iuo  Prencipe  incli- 
naua  à difendere  il  Partito  di  Eugenio 
IV.  Pontefice  Romano,  egli  che  pen- 
dciia  dalla  parte  dell’  Antipapa,  il  disfe- 
ce con  belle  maniere  di  quella  Ambas- 
ciata, onde  Felice  vedendolo  tanto  affè- 
tionato  alfuo  partito,  lo  creò  nel  Mele 
di  Ottobre  del  1440  Prete  Cardinale  di 
Santa  Anallafia,  tanto  più  che  era  flato 
vno  de’  luci  Elettori  ; e morì  fotto  la 
Tua  vbbidienza. 

FRancefeo  di  Chalent  Vefcoiio  di  Ge- 
ncua,  e fratello  del  Cardinale  Anto- 
nio, pure  della  Cafa  Chalent  Nobililli- 
ma  in  Sauoia.  Alcuni  lo  qualificano 
Monaco  di  San  Benedetto  , opinione 
contraria  alla  comune , & al  Regillro 
medelìmo  de’ Vcfcoui  di  Geneua,  douc 
vici!  qualificato  Antiano  Oificiale  della 
Corte  di  Roma,  jma  non  già  Monaco. 

Felice 
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Felice  che  prctendcua  foggioniare  qual- 
che tempo  in  Gancua  , "'^come  Luogo 
commodo,  al  pallàggio  delia  Germa- 
nia, della  Francia,  e dell'*Icalia,  lo  creò 
per  ' Qbligarlelo  maggiormente  Prece 
Cardinale  di  San  Marcello  nel  Mefe  di 
Ottobre  1440.  Alcuni  {cri LI  Olio  chft  ri- 
nonciò  allo  Scifma  i ma  io  trono  ne’ 
Regiftri  di  Gencua  che  mori  dotto  l’vb-- 
bidienza  di  Felice.  - 

BErnardo  Trambley,  Vefcouo  d’Acqs 
in  Francia,  gran  Giurilconfulco,  e 
come  tale  creato  da  Felice  nell’  Otto- 
bre 1440  Prete  Cardinale  di  Santi  Ne- 
reo , ìk  Acchileo  , volendo  obligarlo  à 
fcriuerc  in  Tuo  fauore.  Haueua  prefo 
l’abito  di  Santo  Benedetto , prima  di  di- 
uenir  Vefcouo,  tutta  via,  efercitaiia  la 
Giurilprudenza*  Altri  gli  danno  il  tito- 
lo di  Saliti  Quattro  Coronati;  e il  può 
fare  di  haucrli  efercitato  ambidiie. 

Glouanni  di  Sego'uia  Spagnolo  * A- 
chidiacono  di  Villa  vezzofa  nella 
Cathedrale  d’Ouiedo,  & vno  de  pià 
fotdii  Teologi  del  fuo  tempo.  Santo 
Ancoiiino  nella  fuà  Croiiicalo  qualifica 
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Frate  del  Ilio  Ordine  di  San 
e per  ircufarlo  dello  Sci£ma 
morì  inanzi  la  Tua  Promotionje 
d’altri.  ^ Enea  Siiuio  Anttore  C< 
poranco,  c che  ferine  efàttaAnci^^i 
ftoria  del  Concilio  di  BaiU'ea*>.{gl|^ 
queiia  mani^l^-  (Sionanni  d}  Segowi^o 
de  p‘ù  illuflri  Perfonaggi  che  U Spofff4* 
half  hd  prodotto , tAnto  in  pietà  > che  in  doi^ 
trinai  e che  non  cedetea  nulla  > 4’  più  celebri 
^J^rofejjorì  della  Teologìa  y haueua  riecifuio 
PemineriZA  del  Cardinalato  d^Amadeo  di 
Sauoìa  : ma  hauendo  poi  confentito,  all*vnio^ 
ne  ; ra^igno  il  fuo  Capello  tra  le  mani  di  Ni- 
colo V.  In  fomma  diuerii  Scrittori  no- 
tano che  fu  creato  nèlF  Ottobre  1440, 
Prete  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Tra- . 
ftcLicre.  Non  lafciò  di  affati  cari!  nello 
ftiidio  più  che  mai , dopo  rinonciata  la 
Porpora,  haiicndo  laiciato  allà.  pofteri-, 
tà  molte  Opere  > c ibpra  tutto  vna  tra- 
diitionc  deir  Alcorano  in  lingiu  Lati- 
na. Bifogna  aiiertire  in  quello  rancori- 
tro  che  Enea  Siiuio,  fu  il  primo,  come 
IO  trono , che  qualificò  la  dignità  Car- 
tlinalida  col  titolg.d’Emineuz^r 

Sbigaco 
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SBigneo  d’OlelTniki  Vefcoiio  di  Cra- 
Conia,  i di  cui  rari  meriti  rhaiieiiaiid 
acqiiiftaro  grandiflimo  credito  nellaPo- 
Ionia,  onde  per  guadagnare  il  Tuo  affet- 
to, Eugenio  IV.  gli  prdèntò  il  v apello 
di  Cardinale,  e nello  fteflo  tempo  Fcli- 
• Ce  I I.fece  lo  fte/Id^  creandolo  nell’  Òt- 
*tobre  1440  Prete  Cardinale  di  Santa 
• Prifea  : ma  egli  prudentilEmo  negò  di 
accettarlo,ancor  che  gli  arriiiaflè  il  pri- 
fno , per  non  renderli  indegno  del  fauo^ 
re  di  Eugenio  , che  conoiceua  ellèrc  il  ' 
legitimoPapa,  c dalie  di  cui  mani  accec-' 
tòpoi'il  Cappello. 

Alcuni  in  quella  feconda  Promotio- 
ne  di  Felice  vi  introducono  ancora  due  ’ 
altri  Anticardinaii  cioè  i’Arciuelcouo 
di  Stralboiirg  che  qualificano  Prete  Car-  • 
"dinale  di  fan  Silloj  e Gioiianni  Gruenual- 
der  Vefeouo  diFrifirghcn,al  quale  dan- 
no il  titolo  di  Fan  Martino  nc’  Monti. 
Ma  penne  credo  che  fono  flati  quelli 
tali  male  inllrutti,mentre  il  comune  de- 
gli fcrittori  Contemporanei  non  ne  fiiv 
no  alcuna  mentione  imaginabile;  tanto 
pili  che  il  Grucoiialder  tra  baftardo  del 

t I • . 
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' Duca  di  Pauierajé  nel  Concilio  di  Bafir" 
lea  fi  haucua  molto  gridato,  contro  Ta-r 
baro  di  dar  cariche  Eclefiaftiche  à Ba-, 
flardi  ; onde  Felice  ch’era  ftato  creatq 
Antipapa  da  queho  oncilio , non  hau- 
irebbe  in  maniera  alcuna  voluto  rompe- 
re vn  Dccrcto,già  dato  dal  detto  Conci- 
lio , con  che  lì  difcndcua  à Baftardi  di .. 
poter  pemcnire  à grado  Eclehaftico 
eminente. 

Filippo  di  Coerquis  ArciLTefcoiio  di 
Tours,  ma  prima  era  ftato  VcrcQua 
di  Lione  Tua  Patria  j hiiomo  dottillìmo, 
e grande  Oratore.  Carlo  VII  lo  mandò 
fuo  Ambafciarorc  nel  C oncilio  di  Bah^  ’ 
lea,  doiie  venne  creato  da  Felice  V.  li  la  ‘ 
Nouembre  1440  Prete  Cardinale.  Non  • 
ho  poiFuto  rirroLiarc  in  alcun  luogo,  nè 
il  titolo,  nè  la  Tua  morte.  -■ 

AMadeo  di  Talaru  Arciaefeouo  di 
Lione,  nipore  di  Giouanni di Ta^  , 
laru,  pure  Anticardinale,  fu  creato  da 
Felice  V , Prete  Cardinale  li  12  Nouem- 
bre 1440.  Morì  nello  Scifma  nel  Mele 
di  Febraro  dei  1443 , e forfè  lenza  ricc- 
ucr  titolo,  perctbe  non  lo  trpiio..  i,  . 
• Nicolò 
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Nicolò  Tudefchi,  Famiglia  Nobili!?^ 
fima  nella  Città  di  Catania  in  Sici- 
lia ; prefe  l’abito  di  San  Benedetto , e 
diuenne  poi  Abbate  del  Monaftero  di 
Santa  Agata.  Pallàto  in  Roma,  eièrcitò 
'molte  c ariche,  e particolarmente  l’Of-  • 
ficio  di  Auditor  di  Rota , onde  fi  portò 
cofi  bene , che  con  ragione  fu  prouifto  * 
dell’  Arciuefeouado  di  Palermo.  Nel 
Concilio  di  Bafilca , foftenne  la  parte 
de  Prelati  contro  ad  Ei  genio  iv,  clic 
però  l’Antipapa  Felice  lo  creò  nel  No- 
uembre  1440.  Prete  Cardinale,  tanto  piu 
che  *voleua  • renderfilo  maggiormcnt^ 
obligato , per  clFer’  egli  vn  Sogetto  ce- 
lebratifiimo  nella  Ginrilprudenza.  Con  • 
(atto  ciò  rincrefeiutofi  delio  Icifma,  ri- 
nonciò  yolontariamenrc  al  partito  dell*  ' 
Antipapa , onde  dal  Pontefice  Eugenie^ 
venne  confirmaro,  nel  fiio  Arciucfcoiia- 
do  di  Palermo,  doiie  morì  Panno  144^, 

5.fu  fcpolto  nella  Cathedrale.  ’ * 

Gloiianni  di  Chateaugiron  di  Ma- 
leltroit , Famiglia  nóbiliffima , e 
potentifiìma  nella  Brettagna , del  cjual 
Duca  , egli  fu  primieramente  Canccl- 

. • Aa  a ' . 
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GTouanni  Vcfcouo  di  Caftres, creato' 
da  Felice  V.  Prete  Cardinale  nel  - 
Noiiembre  del  1440  alP  inftanza  del  Ré 
C hriftianilllmo  , di  ciii  era  Confelibre,' 
Fecondo  Fcriiiono  alcuni. 


DIonilìo  di  Molino  , nariuo  di 
Meaux  , fu  primieramente  Arci- 
iiefcouo  di  Tolola>  poi  Vcfcouo  di  Pa- 
TÌgi>  e Patriarca  di  Coftantinopoli.  Di- 
fele  per  qualche  tempo  il  partito  del 
Pontefice  Eugenio  1 v.  con  grandiflimo 
ardore  , contro  i Padri  coniiocati  nel 
Concilio  di  Bafilcai  ,ma^  che  fi  vede!- 
fc  mal  rimunerato  da  Eugenio  , ò che  il 
fu©  Prencipe  Fobligaflè  ad  altro,©  pure 
per-fuo  particolare  feopo  j bafta  che  di- 
llornatofi  dal  camin  dritto  , fi  diede  à 
feguir  lo  feifma,  onde  FAiicipcipa  Felice, 
'non  tardò  molto  à darglinc”  la  doiiuca 
" rccribiitione^  creandolo  nclFanno  1440 
•il  mefe  di  None  mòre.  Prete  Cardinale. 


Softenne  per  alcuni  anni  le  ragioni 
'dello  fcii'ma  j ma  pcntitofi  dell’  errore, 
• conofecndo  ringiuQI'jia  della  calila  ri- 
tornò all’  abbandonato  Caminoj  al- 


■ foluto  d’ogni  colpa  , 


fi  ritirò  in  Parigi, 

■ A ^ 
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tióuc  fé  ne  morì  li  15  Settcmbre^cJel 
1447,  e fii  fepokó  nel  Coro  della  Chie- 
ià  Cathedrale,  doue  lì  vede  lino  al  gior- 
no di  hoggi  il  Tuo  Epiralio  , ma  però 
quello  non  lo  qualifica  in  modo  alcuno 
Cardinale. 

Glouanni  d’Arli , Arciuefco  di  Ta- 
ranralìa  nella  Sauoia  3 lì  mollrò  nel' 
Concilio  di  Balìlca  grandemenre  in^ic- 
•' i^ellàcò  , contro  il  Partito  d’Eugenio 
Pontefice , onde  gli  fu  dal  medelìmo 
Concilio  data  Tauttorità  di  ^co  nimi- 
jCare  Eugenio , e dechiararlò  priuo  dei 
Papato  cóme  fcce;3  anzi  venne  di  più 
conlliriutó  .Capo  di  Elettori  , Jer 
procedere  all’  eldtióne  d’vn’altró  Papa, 
c coll  rArciuefcoiio  di  Tarantalia  pro- 
"pofe  Amadeo  vili  Duca  di  Sauoia , Sc 
operò  in  modo  che  all’  efclu/ìone  di*^ 
'tutti  gli  altri  lo  fece  riufeir  Papa,  ò-  per , 
dir  meglio  Antipapa  3 nè  quellq  gli  fu  ' 
innato , creandolo  nel  mefe  d’ Aprile 
dell’anno  1443  Prete  Cardinale  di^anti>. 
Nereo,  & Acchileo,  e rhaurebbe  creatOs' 
prima  , fe  hauelle  voluto  accettare  il 
Capello , ma  fi  feosò , per  non  parer  di 

haiier 
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hauer  procuraro  relcciòne  di  detto 
Amadco  , per  rintereflTe  della  Porpora. 
Qiiefla  promotione  di  Cardinali,  che  fìi 
,,  - la  terza , tSc  vitiina  del  noftro  Antipapa 
felice,  fi  fece’in  Gcneiia,  doiic  fi  era  li- 
tiraro  dopo  il  Concilio  di  Baiìlca  , trd- 
nando  quella  Città  propria  per  la  Sede 
Poli  ti  fi  cale.  Riconciliatofi  poi  Felice 
con  Nicolò  V.  lliccc/Iore  d’Ei’genio, 
ancora  Giouanni  d’/\rfi  icruendofi  del 
ftto  efempio  fece  Io  ftelTo  cSc  haiiendo 
refo  le  fommifiioni  nicellaric  à Nicolò 
•vero  Pontefict,  qaefto  lo  creò  li  j^De- 
Asembre  1445)  nuoiiamence  Car<linale5  ' 
Con  lo  ftellò 

LOdouico  vefeotK)  di  Vife  Porto- 
ghefe:  fu  primieramente  Ambafcia- 
tore  del  Rè  di  Portogallo  filo  Prencipe» 
.Verlb  li  Prelati,  raunati  nel  Concilio  di 
Bafilca  , e vi  continuò  quello  Carico,- 
, tmco  dopo  la  morte  del  Ré  Giouanni, 

^di  modo  clic  haiicndo  teftimoniaro  vna  ■ 

• inclinationc  particolare  per  lo  partito.  " , 
fcifmatico,  fa  fiicccfiiuamcntc  impiega- 
- to  in  tre  Legationi  di  molta  importan- 
za5  La  prima  neir  Oriente , per  conui- 
' . A a 4 
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tare  li  Prelati  della  > hiefa  Greca  di 
^ Mire  ad  vnirE  con  li  irrelati  delia  Chiefe 
Latina,  nel  Concilio  di  Halllea.  La  fe- 
conda fu  vcrfo  il  Diica  di  Borgogna, nel 
ritorno  della  quale  , cllehdo  tatto  pri- 
gioniero , con  il  Proconotario  Loddoi- 
co  filo' Collega  ; ricusò  la  libertà  che 
o-fFrkiano  à lui  Tolo,  e non  volle  che  gli 
folle  riinpro aerato  di  hauer’ '^abbando- 
' nato  volontaria’ncnte  , quello  con  chi 
haucLia  ordine  di  cottere  vna  mede/ìma 
fortuna.  L’vltiina  di  queftc  Legationi 
r ,fu  qii  Ila  di  Brettagna,  e riufd-  còfì  be?. 

. ‘ ne  ch»e  fece  condelcendere  quel  I>uca 
à riconofcere  il  Coitci^  di  dàfilea  c 
lo  fece  obligàre  di  ricSiofcere  per  Pa- 
pa, quello  che  farebbe  eletto  dal  mede- 
limo  Concilio.  V he  però  noirhebbe 
didìcoltà  Felice. , di  ricompeiifarlo  del 
Capello  rollo,  creandolo  in  Geneuancl 
mele  d Aprile  del  1443  Prete \lardinalc, 

Non  hò  trouato  ne  il  titolo , nè  la 
• - , • 

» ■ morte.  . ^ . 

LOdouico  di  Varembon,  Monaco  di 
San  Benedetto , fecondo  fcriiiono 
-'.alcuni,  fi  trouòjcome  Vefeouo  di  Mo- 

' ' C \ .>  nana 
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nana  nel  Concilio  di  Bafiléa , inficine  * • 
con  gli  altri  Prelati  do  ic  biafimata  pri-  • 
marelctione  d Eiigcnio  IV.  fi  diede  con 
gran  zelo  à proteggere  quella  di  Ama;-  . 
deo  Duca  di  Saiioia,  che  non  manco  di 
fauorirlo  del  Capello  rollo,  creandolo 
"nel  mele  d’ Aprile  del  1445  Prete  Cardi- 
nale'di  Santa  Aii  iftafia.  Rinonciato  Fe-  • 
lice  il  fuo  Antip  ipato,  ancor  lui  ricor-  - 
fe  aF perdono , & abbandonato  lo  Scif- 
ma  , fi  riconciliò  con  ogni  humiltà  col 
Pontefice  Nicolò  V.  dal  quale  non  Polo 
venne  abbracciato  con  affetto  , ma  di 
più  Confirmato  nella  Tua  dignità  di  Car-  \ • 
-diiiale  , con  vna  Bulla  fpedita  li  151  De- 
cembre  1449. 

VIeenzo  Cotz  Dembeiha , Arciiief- 
coiio  di  Gnefne  in  Polonia,  creato 
' da  Felice  V.  nel  mefe  di  Aprile  del  1443 
Prete  Cardinale;  mà  altre  tanto  è certo 
che  fii  creato  Cardinale , quanto  incer- 
to, fe  voleflè  riceucre  il  Capello  inaiar 
foli , dall’  Antipapa  j.  e vi  ù grande  ap- 
’ parenza,  che  nom  habbià  fatto  come  il 
Vefeouo  di  Cracouia  i perche  c ficurif- 
fìftìo  che  il  Rè  di  Polonia^  non  volfè 
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irai  abbracciare  lo  Scifma  , nè  ftendcr 
la  mano  al  conrentiincnto  cTalciino  ac- 
ro ftabilico  nel  Concilio  di  Balìlea,  te- 
nendo i'empre  fermo  dal  partito.,  del 
Pontefice  di  Roma 5 quello  mi  fi  crede- 
re, che  non  voldfe  il  noftro  Arciuefeo- 
uo  di  Gncfnc  , contradirc  alla  volontà 
‘del  Tuo  Rè  5 e quali  di  tutto  il  Corpo 
della  Nobiltà , tanto  più  che  refempio 
dei  Vclcoiio  di  Cracouia  , doueiia  fcr- 
’mrli  di  Lume , per  conofccrc  il  perico- 
lo in  che  f.  larebbc  indio  , di  perdere 
per  vn  Cappello  dubiofo , vn’  Arciuef- 
coindo  certo,  c di  ma'j;2;ior  rendita.  . 

OCv 

Vgliclrno  Huyn  Lorenefe  della 
JIDiocd'c  di  Verdun,  Archidiacono 
della  Chida  Cathedrale  di  Metz,  e co- 
me tale  li  trono  nel  (.'ondilo  di  BaElca, 
e Ei  leelto  per  viio degli  Elettori  del  Du- 
ca Airiadeo  , il  quale  lo  creò  nel  Mele 
d’Aprilc  del  1443,  Prete  ('aidinalc  di- 
Santa  Sabina.  Fu  vno  di  quei  Cardinali 
dell! quali  Nicolo  V.  promdlc  di  con- 
Ermarii  nella  Porpora ,'  c'^pcrdoiiargli  di  ‘ 
tutti  gli  errori  coni  nielli  nello  feifma  Ve 
coli/ii'nQ'flro  Guglielmo,  con  vna  Bulla 


data 


. f 
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data  li  15)  Dccciribre  del  144^  , venne 
confirinato  nel  C irdinalato. 

BArtoIomco  Vitcllcichi,  Cornerario, 
Nipote  del  Cardinal  Giouanni  Vi- 
ccllefchi',  à chi  fuccdlè  nel  Vefcouado 
di  Corncco  loro  comune  Patria.  La 
morte  infame , e precipitofa  di  detto 
■Cardinale  fuo  Zio  > ch’era  flato  impri- 
gionato nel  Caflello  Santo  Angelo,  per^ . 
ordine  .di  Eugenio  IV.  Tobligò  à fcpa- 
rarfl  del  Partito  di  queflo  ' ohreficc  , & 
abbracciare  quello  di  Felice  Antipapa, 
il  quale  cqnofcendo  la  capacità  del  Ib- 
, getto,  proprio  nella  Toga,  e nell’  armi, 
lo  creò  nella  Città  di  Geneua,  il  inefe 
-d’ Aprile  del  1443  Prete  Cardinale  di  San 
^ Marco.  Alcuni  ieri  nono  che  non  volfe 
^ accettare  il . Capello  contentandofi  • 
folo  d’ellcrne  riconofeiuto  degno.  Ma 
queflo  non  è il  parere  del  maggior  nu- 
mero, c particolarmente  di  Victorello, 
che  porta  per  confirmare  l’opinióne  Tua,  ' 
e di  tanti  altri,reflratto  dVna  Bulla  dVllV 
- Antipapa , data  nel  Gennaro  144-7,  che 
lo  qualifica  Cardinale  Prete  di  Se  ì:  Mar- 
co,  c Vefeoiio  di  Cornetto,  e di  Monte- 

, Aa 
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^Iconc  in/Icinc incoine  ancora  il  prln~ 
apio  della  Tentenza  di  queir  Aibicro  re- 
fo  da  lui , nella  calila  di  Luigi  Vcfcouo 
' Torino,  & Abbate  di  Ripaglia,  doiic 
s intitola  Bartolomio  per  la  giada  df 
Dio,  Prete  Cardinale  Coriictano..  Ben’ 
lì  disfece  di  qu cita  pitela 
dignità,  e pacificatoli  col  Pontefice,  ri- 
^ prefe  il  Tuo  primo  titolo  di  Vefeouo  di 
' ♦ e poi  lotto  il  Pontefice  Pio 

IL  fu  Condottore  d’alcimc  Militie,  defi-  • 
gimtc  à combattere  Sigilìnoiido  Mala- 
L^LL^  i^cmiciiEmo  della  Santa  Sede  , ,Sc 
ebbe  la  cura  di  ftabilire  alcune  Confti- 
nitioni  niccUàric,per  la  riforma  de’  co- 
Itumi  di  fuoi  Diocefmi.Del  reflolafcio 
vn  li  buon’  odore  del  laTua  buona  vira, 
dopo  lafua  morte , che  dicono  confcr- 
iiar/i  intatto  il  {ho  corpo , & efente  d o- 
gni  corrutioneliiio“al  giorno  diLoP^o^j'' 
ma  per  me  credo  che  quello  priuilcSo  / 
;^icne  dal  Baifamo.  Sia  come  fi  vuole, 
hauendo  hauuto  il  principale  feopo, 
quali  femprc.di  viatare  i Ihoghidi  Ter- 
raSantà,  ne  iurraprt-fe  11  viaggio,  con 
ai  pto  penta  j ina  ritoniato  fu  qtia/ì 
■ ^ .fuDÌro; 
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- fuSico  lopraprcfo  d’vne  febre  morcAlc 
delia  quale  k ne  morì  in  Cornetto  fila 
Patria  li  15  Dccembrc  del  146; , e pollo 
nella  Chiclli  Carhedralc.  Alcuni  ferino^  ** 
no  che  non  morì  Vclcouodi  Cornetto, 
haiicndo  rinonciaro  detto  Velcoindoad . 
vn  ilio  Nipote,  Angelo  Vitcllclchi,  nel 
fine  di  Dccembrc  del  1461,0  poi  nel  Mar-  . 

* zo  parti  per  Gieridalem.  ■ 

T Ornalo  di  Coiircellcs  , Canoiiico  ' 
della  Chiela  Cathedale  d’Amiens,  " 
viene  ancóra  po-lo  nel  numero  degli 
Anticardin.ili  creati  da  Felice,  òc  il  VeF- 
coiio  di  PamicrS;,ncl  fecondo  Tomo  de 
fiioi  Annali  Ecleiìa Ilici  lo  qualifica  ta- 
le^ma  per  dire  il  vero,  non  trono  alcuna 
■,còfadi  vcrii'nniic  , & il  medefimo  Pa- 
miers  fi  Fonda  (opra  ciò  che  il  Conrcel- 
les  fii  vno  degli  Eiettori  di  Felice  V.tut- 
ra  via  di  tutti  qaclli  Elettori  non  ne  fu- 
ronofatti  nc  meno  la  metà  Ancicardina- 
li,  fi  che  bilognerà. mettere  ancor  que- 
llo nel  numero  di  tanti  altri , che  fono 
flati  creati  Anticardinali  d’alcLini  Aut-T  - 
tori,  ma  non  già  dagli  Anriptpi,che  non^ 
hanno  perniato  mai  à tal  Promotione,..  ‘ 
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Veramente  à ben  giudicare  le  eofe,* 
fcconUo  la  propria  natura  , elafodezza 
del  fondamento,  gli  Anticardinali  allo- 
migliano  propriamente  à quei  Re  di 
Teatro,  quali  non  hanno  che  il  iiciìic,  e 
rapparcnzajch^pcrò  mi  fono  contenta- 
to di  fcriuerefolo  , di  quei  tali  Anticar- 
dinali, che  hanno  portato  la  Porpora,  o 
chefono  flati  creati  per  portarlaj  3c  an-‘ 
corche  villano  flati  molti  Antipapi,  già 
prima  del  Corbario,  òffa  Nicolò  V.  dal 
quale  io  comincio  THifloria  degli  An- 
ticardinali j tutta  via  prima  di 'quello 
tempo  , non  vi  fu  alcun  Cardinale  che 
poitai'Ic  Porpora,  benché  Giberto  Arci- 
uefeouo  di  Rauenna,che  fu  Antipapa  Col 
nome  di  Clemente  terzo,  e Pietro  Leon 
che  fu  Antipapa  col  nome  di  Anaci  ero 
fecondo,  come  già  lo  defcrilio  nella  vira . 
degli  Antipapi,  crcall^o  biion  numero 
d’Anticardinalij  ma  in  queirempi  noni! 
vcfliua  Porpora,  ne  fi  faccua  gran  difFe-  - ' 
renza  tra  vn  Vefcouo  &:  vn. Cardini, 
feruendo  quali  nella  flefià  maniera 'còsi 
d’vno,  che  i altra  laScdc  Apoftolica,  fìa 
negli  offici  y fìa  nelle  Legatiom , fìa  in  . 

altro. 
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altro  : anzi  i Pontefici  non  fi  fcicglie- 
^ ' nano  dal  ninnerò  de’  Cardinali , ma  de’  ' f 
Prelatiindlifcrcnrcmcnte  j fi  che  io  non 
trono  di rFeronza,  che  nel  Polo  nome  di 
Cardinale;  c fc  quefia  ragione  corre  tra  , 
li  Icgitiini  Cardinali,  de’ quali  è cerco 
che  Polo  da4qo  anni  in  qua , che  hann» 
cominciato  à vcffcir  Porpora,  fono  fiati 
riconolciiici  dVn  g'rado  eminente;  tanto 

^ O 

'piu  fi  può  dire  ciò  degli  Antichrdinali, 

■quali  prima  di  haticr  quell’ apparenza  di 
Porpora,  non  haiiejano  nulla. 

Comunemente  fi  Puoi  dire  che  l’ha- 
’to  non  Pi  il  Monaco,  ad  ogni  modo  vn 
•Monico  Penza  Abito,  ha  più  tofto  figu- 
ra d’Apoftata  , che  di  Monaco.  Coli  la 
porpora  ne’  Cardinali  dàquafi  Pintiero 
ornamento  alia  loro  Maeftà;  ben  è vero 
che  molti  infieme  con  la  Dignità  diP-  ‘ 
prezzano  anche  le  Vefii.  Alcuni  Pcriiio- 
no  che  durante  le  Scilme  nella  Chieià,- 
Vera  re  la  la  Porpora  vile,e  dii  prczzeiio- 
le,  à calila  del  numero  grande  dì  Soget-  - 
ti  che  veniiiaiiQ  promolfi  da’  Papi , 6c  > 

• Antipapi,  mentre  à*g ira  gli  vni  degli 
V altri  procuraiiano  di  riempire _i  loro  . 


r 


c. 
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Collcggi  di  Caio.inali,  per  rendere  i io-  ' 
ro  paincipiù  ftabiii,  e fermi.  Tuttavia 
non  crono  tanto  probabile  cjucrta  opi- 
nioJic  j perche  il  numero  de’  Cardinali 
( che  pure  e cofa  da  notare)  non  fu  inai 
coi!  picciolo  , Come  all’  hora  che  nejla 
Chiefa  vi  erano  Paph&  Antipapi,  e che 
gli  Antipapi  in  Francia  , in  Roma  i 
Papi  promoiieuano  fogetti  alla  Porpo- 
ra, come  più  gli  aggradiiia.  ^ ; e- . 

•Vrbano  VI.  Pontefice  , e Clemente 
VII.  Antipapa,  che -viiie nano  in  vno 
llcllò  tempo,  furono queliiche  crearo- 
no maggior  numert)  di  Caidinali,  con 
tutto  ciò  non  fi  crollarono  mai  viiicnti 
nel  loro  tempo  tra  Cardinali , & /^  nti- 
cordinali  fefianta  cinque  Porporati , e 
pure  ordinariamente  le  ne  fono  veduti 
fettanta  con  la  porpora  su  il  d dfo  : nè  io 
sò  di  douc  quefeo  fia  proceduto,  che  gli  ^ 
^ Antipapi , e Papi  ancora habbino  carni- 
nato  con  il  piede  di  piombo,  nella  prò?* 
motionc  di  Cardinali,1iaiiendo  polfuto 
• inporporarc  anco  iiCaualli  fc  gii  folle: 

- fiato  di-giifto.  ^ 

Ma  quello  che  trouo  più  marauiglio^ 
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fo  c che  gli  Antipapi  fono  andati  più 
circonlpctti  nel  promoiierc  fogetri  al 
Gai'dinalato,  di  quel  tanto  hanno  fatto  i'  ' 
veri  Pontefici,  quali  fenza  alcun  rigiiar-. 
do  per  lo  più  dauano , e toglicuano  la 
Porpora  à loro  piacere , e ditprezzaua- 
nola  vJardinaliciadignità,  con  rigorofe 
maniere,  come  lo  fece  più  volte  Vrba- 
no  VI.  il  quale haiieu.a  refe  la  Porpora, 
à tal  difprczzocon  quel  fuo"  rigore, che 
molti  il  pentiuano  di  hausrla  eoa  tanti 
' Pudori  procurata.  Et  infatti  che  honore 
vi  poteua  eller  mai  di  portare  il  . apello 
rado  in  Tefta,  in.vn  tempo  che  per  vn 
Polo  lofpettOjfi  Pomnfie'  gcuano  nel  pro- 
fondo del  Mare  , chiit  ì in  vn  Tacco  i 
Cardinali  p ù eminenti  del  Colleggio? 

.Gli  Antipapi  per  quello  trono  nclì'  Hi- 
ftorie , ancorché  hauellcro  bilbgno  di 
portare  il  loro  attiro,  con  Tintrodutio- 
, aedi  varii  lògctti  alla  porpora,  ad  ogni  • 
modo  muurauano  iloro  p.ilir  , innanzi 
.di  venire  alT  efcciicionc  , ma  quando  ^ ^ 
vna  volta  cadeuano  nella  rifolution.  di 
dare  il  Capello  , con  matura  prudcii.  a, 

, procurauano  diconferiia;e  con  h onore 
. * 


Digitized  by  Google 


" D E G L I i 

l’cletione  da  loro  fatta.  k ' 

Sì  aftcneiiano  gli  Antipapi  di'crtór 
numero  grande  di  Cardinali , per  non 
render  con  l’abbondanza  de’  fogetti/ 
troppo  fromacheiiole  nel  gufto  del  Mon- 
do la  Dignità  Cardinalicia,  che  à dire  il 
^vero  s’è  re/'a  riguardeu ole  da  quel  tem- 
po appunto  che  cominciò  ad  imporpo- 
rarli; onde  i Prencipi , anzi  le  refte  Cq- 
TonAte  5 hanno  poi  .cominciato  ad  am- 
bire qiicftà  maehà  lì  eminente.  Quelle 
famiglie '"che  tengono  qualche  Capel- 
lo in-Cafa  loro  propria  , non  fanno 
'quali  defìdérar’  alno  t pare  tutta  *via  die 
^li  Anttcardinali,  non.cotmmicano  alk 
poftèricà  qiiefto  medefimo  honore;  per^ 
ancor  loro  fono  flati  Porporati,  & han^ 
ilo  fcruito  di  Torcie  accefe  al  Popolo 
Chriffci  ino;  e Ce  come  fi  è detto  i Popo^ 
li  che  feguiuano  gli  Antipapi,"  non  car 
mimnano  al  rrajn  ente  ne  il  e tenebre, 
mentre  viuenano  forco  quellabuona  fe- 
de, nella  quale  n’ erano  flati  inftrutti,hor 
perche  non  potranno  al  prerenrcripiitar- 
fi  hoiToreuoIi  per  la  poilcrirà  i Capelli 
portati  altre  volte^ dagli  Aiui cardinali. 

r^on 
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Non  ho  volfiiro  prolongar  THifto- 
ria  con  coj'c  iniinji , che  pciò  mi  fono 
conrcntaro  5 di  delcriLicu  lavica  degli 
Ancicardin  ili  con  la  maggior  breuità 
polllbile , lenza  lafciar  cola  alcuna  del 
nicellario.  lorco  Icgiiono  alcuni 

Epicafi,  che  mi  fonocadiid  nelle  manh 
ancorché  la  diligenza  di  raccorne  altri 
ha  ftaca grande,  con  turco  ciò  , non  mi 
hi  poffibile  di  hiuerne  piu,  perche  in 
quelle  riuolce  non  fi  vrauanó  tante  ceri- 
monie efteriori.  Bifogna  pafeeriì  di 
'quello  fi  ha,  quando  non  fi  può  hauere 
quello  fi  vuole,  oltre  che  alla  foftanza 
deirHiftoria,  poco  giouano  limili  Defi- 
critiòni,cheperlopiu  leruono  più  collo 
à fiodisfar  la  curiofità  de’  malinconici^ 
che  de*  Curiofi.  Quei  tali  che  non  cro- 
llano i loro  Antenati  compre  li  in  quella 
Hilloria,  benché  per  altro  lia no  ficuri 
mediante  i Regillri  delle  loro  Famiglie, 
chealcuni  di  lorohabbino  portato  Ca- 
pello Anticardinalitio  , non  fi  lamenti- 
tino  di  me,  ma  di  quegli  Auctori  che  non 
ne  hanno  fatto  alcuna  mentione  , &ho 
creduto  di  caminar  fecuro  , nel  Icguir 
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c|iicll.i  ftrada  battuta,  e moftrata  da  moi- 
ri. Dico  quello  perche  fo  , che  diiicrfe 
Famighe,  tengono  ne’  loro  Alberi  ferir- 
ti i nomi  d’alcLini  Cardinali,  & Anticar- 
dinali , de’ quali  non  (e  n’c  mai  parlato' 
nell-  Hiftorie,c  forfè  altri  hau ranno  tra- 
fcLirato  di  rcgiflrare  ne’loròyilbcri  quei  ' 
medefmi,  che  dagli  Hiilorici  fono  flati 
' ampiamente  notati  if  loro  volumi.  La 
memoria  manca  bene  (pclfo  a’  più  fpc- 
ciilaritii,  epmdeiiti,  onde vn’ errorfimi- 
le  non  c d’accufarlì  \ io  perb pollo  dire, 
di  non  hauef  errato  nella  diligenza  , e 
nella  memoria,  ma  foloin  quello  potrò  i 
elTcreacculatOjd’hauer  leguito  ropinio- 
ne  gcnpYale,  e comune,  e non  d’vn  folo,‘ 
cparcicoLìre. 
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D’alcuni  del  li  lopralcritci 

■ 

Aaticardinali. 
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H fc  iacft  bfini  mcm^rU  l^Herendljfrniii 
m Chnjìo  Pu/er  , Dornìm-u  ?<h^h6 
Crojfò, oriundi**  de  CoUmufìnì  L^tnoiuceyìfis 
*J)i(£€eJis,  Pìecretorum  Do  fior,  <jrni  prtùs  fuit 
Jidonath^ii  S.  A4artialà  Lemomcenjìs^  Or» 

■ dinis  S.Bened:Eliy  deìnde  Proiìofinisde  />m/^ 
Jacó  dicìorum  Ordlnls,  O'Dìccc^fi.  Pifirm' 
^dk^n  CelerariHS  EcdefitT.t'leyifìx  ^ 

. ^Prior  de  V oJta  dinis  (^lumt  enfì^  S.  Fiorì 

^iae:cfis,  & Dofiea  Epifcopus  Sd.odi  P apuli. 
PofìmoduT/t  A<rhfep’fiOpu(  'B-  urUe/ifls  , 
ex  fle  -Ite  Archlepifiopo , fuu  fadus  C amerà- 
ritiS  Dorninl  nofìri  Papt  Clementis  f , ac 

deinde  fuit  Ajjurnptus  In  Ti'uli  SanPlori:rru 
T^crei'C;^  Aochìilel  P>eJh  rerum'Curd  na- 
lem.  Qaidur/t  adhuc  In  viuts  ejjèt  fìum  hic 
elegtt fèpulturam.  Orair  Deurn  Pro  antw4 
èiuSi  ej  tt  hoc/epulch'Um  eftif 

Obiit  mno  M-  C’CC  LXXX/iH* 
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TJfc  ìacet  in  Tumulo  Peugrend'JJìrms  ff2-* 
(^^ìjlo  Tater^Dommus  Petrus  de  Mon- 
te acu^Oy  S.  P E.  Prejhlter  Cardituilis  Lati* 
dwnenjls  nuncupatuSy  huiu'^<jue  Ecclejìa  jìd- 
rnin-flrator  , Cor/t! tur iuf^ue  Domini  nofìrì 
Tfcincorum  Regis  Excellensy  ^ Magmjicus, 
i^ui  Themis  in  Jeruhio  dlEli  Domini  noftri 
Reqis  Diern  fuurn  claufit  extremum  \ fub 
anno  l nc'arnationis  Domìni  M CCC 
LXXXVllL  Menfis  pijouemhris  y dìz^ 
oEìaua  prò  cuìus  anima  fallite  Velitis  Deum 
orar^. 


fj  f c iacet  Reuerendijfmus  in  Chriflo  bona 
memorÌ£  Dominus  Ioannes  miferatione 
diurna  Epifc  opus  O/i  ienJìsS,  R.E.CardinalìSf 
de  PJouo  cajh  o nuncupatus , ejui  chlit  Aue- 
nione  anno  Domini  M CCC  XCVIlU 
T>ie  Jf'^^  O^obris. 

Huic  dhtas parte  y tjuA  fumma  viuù  in  aree 
CoUuflrans  CaIos,  fts  fibt  dulct  mtUsy 
Et  ftcuramen  » /onet  omnu  Jptritu*  Amen. 
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Hòc  ttlitur  tempbje^itur  [imul aurea  virtm 
Clara  Liixcmbutg  fnboleit  nidiiijfmamerces 
Orbts,  'vnus  honos,  menali  torpore  (.  altetn 
Tràiftrtttr  mtritts  Petrusytr:ti:r  lumina  ìinmet 
' Anr.U  mille  denis  fepelitur  : Sicque  trteenùi 
His  Jeptem  iungtm  oóìogmta  fuper,  addes 
Et  (fuintA  luti  pcUens  virtuttbu^  aititi 
AIJUho  Fefulo  venti Atm  c^wUhet  anno. 

TJic  tacer  Reuererrd’jfiT/ius  Pater  Michel 
de  la  SeluAy  Legum*Do[ìor , JSlattone^ 
^^anairas y S.  Georgij  ad  f^elum  AurenniA 
*Dtaconus  Cardinali-  Ohiit  apud 
chum  Nicierjts  DiCeceJìs  D>e  xvi. 

Anr.o  M CCCC  VI.  <:^fiih  NeposDo?/ìwi 
£ardmalts  Pampìlonenfis  vnlganternunat^ 
pa  ti  in  hac  £apella  etiam'fepulti.  Quorum 
Anima  re^uie/cantinpace,  AmetL-». 


■ 'Morte  tua  Canony  Legfs  ^ tura  ^iritum 

Occubuère,  iacent  hoetumulatA  loto. 

■ Tu  Nlcolaus  ertu  Tuderco  fanguine  natuty 

Panhormi'Antijìes,  CatAnenfis  eroe 
Etigehió  Bufila  diftordi , pace  ruebat 

> Hoftra  fidttyflettr  atte  Duce  Concilium* 

Nomini*  ^ tituli  cumulos  ér  laudi*  adeptuty 
Yndetuum  uxit  rubraTtara  Caput, 
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' PJ  ' recdianddt  mernorU  ‘Dom^nus 
^.D  '.onyfius  de  Moìendino  , durn  dece^ 
V^atriariha  Jntìcchems  , Epìfcopus  Pari- 
fie7^ft<  dr  ArcìoìepìfcopHS  Tholofanus,  ; 

de  poro  Meìderiji  orinndus  y Pegìs  Caroli  i 
VII.  [or.filìariHSy  Pamofiffìmm  vtr  Magm 
Co>ifilij  , Au^ae  prudennjs^mus  > probitatts 
exaniA  , Lìngua  dìfertìjfimus  , epm  plwres 
'fecu  Fu?}daiÌ97ieSì  htc  ^olojky  ac  Meldify 
^ obiìt  Parijtts  d e veneri s y Decima 
■ Septernbris.  ^nno  T) omini  M CC(  C. 
XLV  li.  Anima  cuius  requiefcat  in  pac^. 
Arnen^.  ' 

FINE- 

• V 

'De^lì  AntieardÌMtì, 


Dtlìt^ 
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E o N E III.  Imperatore,  fa 
hiiomo  di  gran  valore,  8e 
ardire,  ma  di  pclllmi  coftu- 
mi , e di  vita  infeme  , e lo 
moftrò  fin  d’ alPhora  ch*era 
flato  Capitan  'Generale  nella  Sona  per 
rimperadofe  Anaftagio.Con  lafuapep- 
ucrfità  fi  tirò  l’odio  della  maggior  par- 
te de’  Popoli , e diede  fogetto  à Grego- 
rio 1 1 1.  Pontefice  Romano  di  sfodrarc 
il  primo  la  Spada  della  Scomimica  con- 
tro gli  Imperadori , c Prcncipi  grandi.' 
Veramente  non  fi  era  per  lo  innanzi 
tròuato  alcun  Papa , che  ardifie  refifie- 
re, anzi  correggere  la  temerità,  c bar- 
baria di  tanti  Imperadori,  e Tiranni  che 
molcfiaua;io  la  Chiefa  di  Chrifio  ^ c 
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toglieuano  la  libertà  a ftioi  Paftori  di 
poter  propagare  il  nome  Chriftiaiio.  ^ 
Bcn"è  vero  che  il  Pontefice  Goftantinò 
-circa  Tanni  del  Signore  yio  moftrò 
apertamente  il  vifo  corrucciatOj  alTlm- 
pcradore  Fillipico , il  quale  l^guendo 
Topinionc  dell’  Iconomarch»  haneiia 
comandato  che  lì  leiialfero  via  da’  Tem- 
pi] le  Imagini  de’  Santi  j ad  ogni  modo, 
benché  fé  gli  oppondFe  Coltantino  con 
coftanza,  non  ardì  però  femirli  dell’  Ar- 
mi fpirituali  delle  CeMfurc,  non  pallàn- 
do  più  oltre  che  nelle  ininaccie  ^ e ri- 
inoftranze.  ' ^ 

r Sòllcuatofi  poi  alTlmpcro  Leone,  ri- 
foluto  di  non  voler  permettere  a’  Po- 
poli Chrilliani  l’Idolatria  dell’  Imagini-, 
fece  intendere  à Gregorio  1 1.  alFunto  di 
frefco  al  Ponteficato  , che  doudle  tor 
via  dalle  Chiefg  tutte  le  Statue,  c figure 
de*  Santi  j anzi  vedendo  la  fredezza  di 
quello , che  in  ogni  altra  cofa  penlaaa 
che  alT  efecutione , mandò  per  tutto  i 
Tuoi  Satelliti , acciò  riiinallèro  .,  quante 
mai  Imagini  , e Statue  trouallcro  nelle 
Chiefe.  Gregorio  per  rimediare  comaii- 

dò  a 
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dò  a’  Tuoi  Chierici  di  predicare,  6^]cfor- 
tare  i Popoli  alla  coftanza  , .Òi:  à non 
lafciarh  craiiiare  da^li  Ordini  rigoroil 
deir  Imperadore  , ma  feguire  con  zelo 
Tadoration  cfcll’  Tmagini , onde  ne  nac- 
quero fi  gran  rumori  nell’  Italia , che 
mancò  poco  , che  non  reftailè  priuo 
dell’  Impero  , c della  vira  Tlmperadorc 
medehmo  j òc  in  Rauenna  tra  li  Fattio- 
nari  dell’  Imperadori , e del  Papa  fi  at- 
taccò vna  mifehia  tanto  grande  che 
FEiarco  con  il  luo  figliuolo  reltarono 
ragliati  à pezzi. 

Prefe  in  tanto  le  Chiaui  del  Pontefi- 
eato  Gregorio  III.  dopo  la  morte  del 
(econdo  , come  huomo  collante  difen- 
lorc  della  Catolica  fede,  non  potendo 
.folfrirc  la  violenza  di  Leone  verfo  11- 
inagini,  mandò  per  primo  vn  Tuo  Vefeo- 
uo  ad  ammonirlo,  acciò  defillelle  pron- 
tamente di  quella  imprefa , di  che  bur- 
landoli Leone  ordinò  la  prigionia  del 
Vcfcoiio,  e'minacciò  nello  lidio  tempo 
il  Pontefice  illcllò  5 il  quale  .d’animo 
collantilTimo  conuocato  il  Clero  di 
Roma  à conllglio  deliberò  non  folo  di 

B b i 
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dechiarar  Leone  priiio  dclJ»  Impero,  ma 
di  più  di  procedere  all’  Armi  della  feo- 
munica.  Fatto  poi  raimarc  vn  giorno 
nella  Chiefa  di  San  Pietro  il  Popolo 
verfo  il  fine  dell’  anni  di  Chrifio  751 
che  correità  il  primo  del  fiio  Pontcfica- 
ro,  con  vna  p^redica  tutta  piena  di  zelo, 
c diiiotione  , cllèndo  egli  fiato  Jfemprc 
«nran  Predicatore,  fece  vedere  l’obhVo 

V,  O 

Chrifiiano  verfo  l’Imagini,  poi  efagerò 
contro  Finobedienza  , e Icclcratczza 
dell’  Imperadorc,  poco  curando  fcalda- 
to  da  vn  tanto  zelo  , di  aggiunger  paro- 
le ignominiofe  aH’attioni  del  medefi- 
mo.  Indi  fegiiendo  il  Tuo  difeorio  fece 
vedere  le  giufie  ragioni  che  haueiia  di 
priuarlo  della  participatione  de’  Fedeli; 
c coll. alzati  gli  occhi  verfo  il  Cielo, &• 
invocato  il  nome  del  Padre , del  Figli- 
uolo, e dello  Spirito  Santo,  fcomunicò 
Leone  ad  alta  voce  , con  l’auttorità  eh* 
egli  d.echiarò  di  haiiere , come  Vicario 
di  Chrifto  in  Terra  ; lo  priub  d’ogni 
priuilegio  Chrifiiano  ; lo  tolle  dalla 
comunione  de’  Fedeli;  de  ordinò  a Po- 
poli, che  non  lo  douefièro  riconofeere 

che 


*D  E’  PRENCI  PI.  581 
che  per  nemico  di  Chrifto,  pcrfeciitorc 
delia  Tua  Chiefa,  e diftruttor  del  nome 
Chriftiano.  Di  turro  ciò  nefpcdì  poi 
Bulle,  che  rcandò  à tutti  i Chierici  del- 
la Chriftianità,  e Leone  fdegnato  di  ve- 
deri! trattare  in  quella  maniera  in  luogo 
di  humiliarfi  sh'nuipcrì  maggiormente, 
facendo  prouarc  à molti  Chierici  il  ri- 
gore della  fua  colera. 

Alcuni  vo'sliono  che  habbia  Leone 
cónuocato  vn  Concilio  intiero,  di  mol- 
ti VcfcoLii  deir  Italia , e che -per  render 
piij  forte  la  fcomimica,  li  ha  feruito  del 
v,momc  dello  Hello  Concilio  j ma  fe  à 
^ «ijuefto  Concilio  intenienillèro  altri  che 
* li  Chierici  di  Roma,  non  lo  trono  ; cer- 
. to  e che  coiUTocò  tutti  quelli  della  Cit- 
tà , che  pure  erano  in  gran  numero  , e 
con  loro  conhiltò,  e deliberò  quello  far 
' fi  douea , in  vn  cafo  di  tanta  importan- 
za , e feiiza  alcuno  tfempio  , non  ha- 
"iiendo  mai  fin  airiiora  come  il  è detto 
intraprefó  alcun  Pontefice  di  feomuni- 
carPrencipi , & Imperadori,  con  ma- 
niere fi  rigorofe,  e piibliche. 

Lnitpraiido-  Re  de’  Longobardi  ve- 

Bb  3 
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Gelido  fcomiinicato  Tlmperadore  , e ii 
gran  dilcordia  tra  qiiefto  , e Gregorio, 
pensò  di  preiialerfì  del  tempo  , onde 
prefo  quali  tutto  lo  Stato  della  Chicià 
fi  portò  con  potente  Armata  aU’alIèdio 
di  Roma,  ftimolaco  come  li. crede  dal 
medelrmo  Imperadore , Gregorio  non 
lapcndo  come  lare  in  tal  rancontro,  già 
cne  la protetione  della  Chiela , e delia 
Città  di  Roma , appartèneiia  à detto 
Imperadore  di  Cqftantinopoli , che  all* 
hora  haiieuaper  inimicoi'mandò  fiibi- 
to  elpreilò  dalla  parte  del  Marc  , verlo 
Carlo  Prencipe  delia  FraiTcia , pregan^. 
dolo  che  al  piu  tolto  chd'gli  folle  poili-; 
bile*,  venillè  à foccorrere  la  Città  di 
Roma , c la  Chiefa.  In  quello  teihpò 
dunque  venne  tolra  àgli  Imperadori  di 
Collantinopoli  la  protetione  - della 
Chielà  , c data  con  Bulla  efprellà  dal 
Pontefice  Gregorio'  a Rè  di  Francia. 
Abbracciata  Cado  tal  protetione,  ma  li- 
do à pregare  Luitprando  Tuo  lamico , e 
Compadre  acciò  à fua  inllanza  dellllef- 
fe  di  perfeguitarc  la  Chiefa  di  Roma 
della  quale  egli  n*era  Protettóre , à che 

volentieri 
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volentieri  iodisfece  LuitpranJro.  Ecco 
' tutto  Tefìto  che  hebbe  quella  feomuni- 
ca  di  Leonesche  quantunque  odiofo  a’ 
Popoli  j ad  ogni  modo  dopo  la  fua  mor- 
te Coftantino  Tuo  figliuolo  fu  adorato, 
e riconofeiuto  Impcradore. 

S6i 

BAdouino  Conte  di  Fiandra  innamo- 
ratofi  di  Giuditta  figliuola  di  Carlo 
detto  il  Caino  Re'  di  Francia , Vedoiia 
d’Ardolfo  Rè  d’Inghiltcu-a,li  mclTe  nelF 
animo  di  tprla  à forza,  e coll  trasferitoli 
nel  luogo  di  Senlis  doiie  ella  s’era  riti- 
j^rata,  per  viuer  nell’ abito  vedouile,  la' 
^ prefe  , e condottala  in  fua  Cafa  , fe  la 
? {poso  fubito.  Il  Rè  di  Francia  llimaii- 
do  tutto  ciò  vn  notabile  affronto,  e iK>n 
potendo  vendicarli  con  1 Armi,  per  ha- 
uer  guerra  altroue , prego  il  Pontefice 
Nicolò  primo  di  voler  procedere  con 
.le  Cenfurc  j onde  qiiclló  condcfccn- 
dendo  all’inftanzc  di  Carlo  , fulminò 
contro  Badouino  fcomunica , promul- 
gando ancora  rigòroli  editti  contro 
quelli  > che  tencllero  leco  corrilpon- 
denza,  dandoli  vn  certo  tempo  à lepa- 
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rar/1  dalla  Tua  confederazione. 

lUdouino  attonito  di  querto  colpo, 
s’iniiiò  fubito  con  la  fua  Moglie  alla 
volta  di  Roma,  doiie  giunto  li  prefentò 
a’  piedi  del  Papa^  e con  foinma  liumiltà 
rinformò  del  fegiiitOj  dicendoli  ch’egli 
non  rhaueua  tolta  per  forza,  ma  per 
confenfo  del  fratello  Luigi , c filo  pro- 
prio piacere  , e confirmando  Giuditta 
ini  prefence  tutto  ciò  j ainbidue  chiefe- 
ró  al  PonteficorafFoIutione,  Sc  ancora 
.perdono  di  qualche  errore ’commcHb 
per  violenza  d’amore , e di  quello  s’era 
^to  lènza  il  beneplacito  del  ^Padre , e 
^ fua  Santità. 

Il  Papa  coiipunto  di  quelle  parole 
riuocò  fubito  la  fcomiiniGa  Meli  do- 
po  fulminata , e ^edì  due  Legati  al  Rè 
Carlo  per  pregarlo  di  voler  preftare  il 
fuo  conlenló.Nel  medefimo  tempo  Ba- 
douino,  e Giuditta  mandarono  vn’  Am- 
bafeiatore  ancor  loro  à Carlo,  per  chie- 
derli perdono  del  pallàto  , c còTi  me- 
diante rinterceffione  de’  Legati  , e la 
fbmmillKjnedegli  IpohCarlo  fi  cótentò 
che  Giuditta  folle  Moglie  di  Badouino. 

Roberto 
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Roberto  Rè  di  Francia.  > Egfiuólò 
d’Htigo  Cappello)  liaucndo  rifolLi- 
ro  di  Ipofare  Berta’  madre  d’Odetto  1 1 
Conte  di  Blois  fiu  prolEina  parente , e 
Commadrc;  dechiarò  quella  fùa  volon- 
tà a’  Prelati  del  Tuo  Regno  , quali  raii- 
natifi  in  vn  Sinodo,  vipproiiarono  la  ri- 
folutione  predetta  , e coli  con  il  con- 
fenfo  di  quelli  Iposò  Berta , con  folcn- 
nillime  Nozze.  Giunta  quella  niioua  à 
Gregorio  V.  Pontefice  Romano , fcrillè 
lettere  agrilllme  à tutti  i Prelati  di  quel 
Regno , minacciàndóli  di  rofpentionci 
fe  tra  lo  fpatio  di  due  Meli,  non  dechia- 
ralTero  nullo  il  confenfo  prellato  à tal 
matrimonio , onde  atterriti  (adcllb  non 
farebbero  tanto  fcropolofi  ) i Vefcoiii  di 
quelle  Pontificie  minaccieji'aunato  vn* 
altro  Sinodo",  riconobbero  in  quello 
Perror  comm^lfo,  dechiarandoiniilla,& 
inualida  la  confumatione  di  tali  Nozze. 

Gregorio  in  tanto  fatte  le  folite  am- 
monitioni  al  Re , e vedendole  riufeire 
infruttiiofe  , fulminò  fentenza  di  feo- 
nuinica,  e contro  la  moglie  > e contro  il 
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marito,  la  quale  venne  da’  Vcrcoiii  pn- 
blicaca  per  tutti  i Luoghi  del  Regno.  La 
Regina  fi  trouaua  in  tal  tempo  grauida, 
e di  là  à pochi  giorni  partorì  vn  mofiro, 
con  il  collo,  e latefta  d’vn’  Vccell.05  la 
qual  cofii  conpimfe  talmente  l’animo 
del  Rè,  che  fi  diede  à credere',^  che  rutto 
•ciò  folle  vn’  effetto  della  fcomunicàj 
che  però  rifoluto  di  fa*r  penitenza  del 
ilio  peccato,  ripudiò  fubito  quella  Don- 
na , e Ipedì  in  Roma  Abhon  Abbate  di 
Fleury,  per  ottenerli  dal  l-onrcficc  l’al- 
folutionc,  la  quale  da  Gregorio  gli  ven- 
ne mandata  infiei*nc  con  alcn  priuilegi. 

Jirj  Enrico  quarto,  perde  con  l’inobc- 
X _ljdienza  mollrata fempre alla  Chic- 
fa,  &:  a’ Tuoi  fagri  Miniflri,  tutte  quelle 
virtù,  che  per  altro  lo  rendeuanp  degno 
deir  Impero.  I Pontefici  ad  ogni  mo- 
do fi  faceuano^temere  con  iPfulminc 
delle  cenfure  ,‘ ò perdio  menocòn  le 
minaccie  come  fece  Stefano  fecondo. 
nell’.  anno  ®7  5 4.  fi  quale  vietò  con 
Bulla  efprellà  a’ Venctia,ni  , che  fot*' 
tq  pena  di  fcommunica,  noi!  4ouelIcro 
V vendere 
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vendcie  a’  Saracini , e Gentili  Schiaui 
Chriftiani,  come  loleiiano  per  lo  innan- 
zi fare  , ma  1 V'enctiani  coll’  aftenerfidi 
tale  opera  , E leiiarono  dal  pericolo  di 
veder  fulminare  refecutione,  di  quella 
fcomunica  che  gli  era  ftata  minacciata. 

Henrico  dunque  fopra  connato  riii- 
feito  vitiofo  5 e nemico  à Dio,  Se  agli 
Huomini  E diede  in  tanta  libertà  3 che 
dopo  haiier  cagionare  molte  dilcordie 
alla  ChieEi,E  vEirpò  tanta  auttoritàche 
Efaceuà  lecito  di  concederla  licenza  a’ 
Chierici  di  marirarE,  conferiua  i Bene- 
Ecij,  e Vefeouadi  à Eio  arbitrio  , fenza 
licenza  alcuna  del  Pontifice,  e quel  ch’c 
peggio  ogni  cofa  faceua  per  danari  ^ 
e doni,  comeEr  TvEo  della  Emonia  folle 
ftato  nicellàrio.  Gregorio  fetrimo  Tol~ 
cano  allonto  al  Ponteficapo  Ipcdì  Am- 
bafeiatoriad  Henrico , per  fargli  inten- 
dere, che  non  voIeEe  da  quel  di  innajizi 
dare  per  danari,  òDonià  chi /la  dclli 
Vefeouadi , c Benefici , 'perche  e/Iènda 
quella  apertaSimonia;  egli  era  obligatd 
di  proceder  con  lé  Cenfure  EclefialH- 
che.  Di  qncfte  ammonitioni  E bmlò 
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Henrico,  edopohaiicr  tolto  dal  goiicr*- 
jio  rimpcradrice  Agiiefe  che  difendeiia 
ifaluteiioli  raccordi  di  Gregorio,  fcrillc 
à Gilberto  ArciiicfcoLio  di  Raiienna ch’- 
era flato  Tuo  Aio, e che  fu  poi  fuo  Anti- 
papa , accio  vedellè  di  mortificare  il 
Pontefice  Gregorio  che  lo  minacciaua 
di  Scommiinicaj  e cofi  accordatofi  Gil- 
berto con  Cineio  Caualiere  Romano, 
figliuolo  del  Prefetto , quello  con  fom- 
ma  temerità  , entrato  con  gente  armata 
nella  Chieia  di  Santa  Maria  Maggiore, 
prefe  il  Papa  prigioniero,  mentre  ccle- 
brauaMefiàla  notte  di  natale, ftrafeinan- 
dolo  à villa  forza  in  vna  ofcurifiìma 
Torrej  di'  che  fdegnato  il  Popolo,  prefè 
le  armi  in  mano  il  giorno  rcguente,andò 
nella  Cala  di  Ciucio,  e liberato  il  Pon- 
tefii:e  ruinò  la  Torre  fin  da’ fondamenti, 
mozzando  il  nafojà  quanti  Serui,e  Cor- 
tegiani  vi  trouarono- 

In  tanto  che  quelle  cole  pallàuano  in 
Italia , iTiiperadore  raunato  alPinllan- 
2a  delf  Arciuefeouo  di  Maitonza  vii 

..p 

Concilio  in  Vormatia,  volle  che  quello  > 
detpsminallè  che  Gregorio  non  folle  te-- 
- ' - ' 'mito 


Ii^^iji  ,-p«  ;<|  I.nwie»i^— npi  1^ 

DE’  P REN04P  I.  589 
nuto  per  Pontefice  ; anzi  pafsò  fi  oltre  * 
là  {iiarcmcrità,  che  {pedi  in  Roma  Ro- 
lando Cliierico  di  Camera,  per  Coman- 
dar da  fila  parte  à Gregorio,  che  non  do-  1 
iieirepiù  ingerirli  à mimìhare  il  Ponte-'  ' 
’ficato. 

Già  Gregorio  haiiciià  fatto  raiinare  in  • . | 
San  Giouahni  Latcrano  nel  medefimo  I 

-tempo  vn  Concilio  , per  determinare  * ' 
qnelib-far  fi  doiica"  dell*  inobedienza, 
c.contnmacia  diHenrico,  c da  quefto  ^ 
Concilio  fii  determinato  che  rinlblen- 
te  Rolando,  fi  mandallè  in  [dietro  fenza  *] 
rilpofta,  non  volendolo  caftigare  come 
publico  Ambafciatorc  in  altra  forma.  - • 

Ancoraché riceuellè  Gregorio  di  que-  ’j 

ftaaiidacia  grande  alteratione  d’animo,  1 

tutta  via ’volfe  procedere  con  gran  ma- 
turità di  prudenza  ; fcriuendv  à rutti  i 
Prcncipi  Chrifiì^mi,  della  dilllibidienza, , 

&■  arroganza  dell’  Imperadore, e fra  tan-  • 
to  criiiellato  il  tutto  nel  Concilio  prc-  1 
, detto  di  Laterano,fii  conchiufo  che  fen- 
za  alcun  altro  ritardo  fi  procedellè  alla  ‘ 
icomunica,  e la  publicatione  fi  fece  dal  1 
medefimo  Pontefice  nella  Chiefa  di  La-.  *; 
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rcrano  prcicnrc  ratei  i Paxhi  dei  Conc> 
lio,c^vna infinità  diPopoio^con  ia  for- 
mula icgnciitc. 

San  Pietro  Prcncipe  cicali  Apoftoli) 
afeoka  ti  prego.  & cfuidiTcl  me  tuo  Ter- 
uoj-che  in  fin  da’  primi  anni  mi  hai  alle- 
nato, e hno  à quello  tempo^^ifero  dalle 
mani  dcgli^  ckipij,  quali  per  quella  fede 
che  io  ho  in  te,  mi  hanno  odiato,e  per- 
feguirato.  Tu  mi  fei  buon  tcftimoiiio,e 
lagloriofa  Madre  di  Gicfii  Chrifto  , e 
Paolo  fuo  fratello  nel  martirio  compa- 
gno, comeio  non  dimia  volontà,  ma  à 
forza  liO  tolto  quella  cura  del  Pontelì- 
cato.  No]i  perche  io  penh  che  ha  rapi- 
ne r.afccnderc  legitimàmentc  nella  tua 
Sedia,ma  defìderauo  di  yiuerne  più  tolto 
in  peregtinatione , che  occupare?  per  la 
fame  , c.per  la  gloriai!  tuo  luogo.  Io 
confellòdi  edcr-mipcu^ua  gr^itia,  e non 
permcriti  miei  Hata  racomandata la  cu- 
ra del  Popolo  Chriltiano,  e concellàmi 
Japotellà  di  legare  ,&  alTbluerè.  Sotto 
V quella  fiducia  dunque,  per  la  dignità,  e 
ruicla  della  tua  SantaGhielà,  io  in  nome 
die!  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spiri- 

• .to 


p^gitized  by  GoogU: 


p ri ‘dockì  gonemo  Imp'erfalej 
c/l^cggio  HcuFLCoRè  , figliugìo^ir 
Impcividorc?  Henrico , per  haiterei^ap- 
po  audace",  e rcmeratiamcnre  pdfeie 
>mani  nella  cuu  Chicfa,&  alibluo  inlieille 
^del  giurimcnco  i Popoli  ChcilHani' 
airiii^cro  (ogétei  foìro , e ché  ianriò 
promedb  di  render  ‘quella  vbbidicri%‘a 
Soimra  a Pvè.  Perche  è colà  giufta  chù 
. colui . che >' lì  sforza^di  diininuirc  la  Mae- 
ftà  della Ghie<a,iì:i  ciTó  delIa  Ghiefaché 
kaiiere  lì  rirroLia  priiio/.ApÌTlIò/perciib 
-che  egli  ha  ratto  poco  'Goitcó  de’jmiVi^ 
-anzi.de’  t;ioi  ricordi;^p<^làlaltìtc^ 
di  lui  llreiro  , c de’  popoliyè^/èlf&^r 
dalia  Chicià  di  Dio  j laquafe^él&dcfid^ 


laquakl^élji  defid^' 
di  roiiinare,  c nnndar  per  terra  eo,ri;ie 
'fefedidoni  ; io  lo  rcomimióo  làpér^. 
/di  Cerco  . eh- e ru  Tei  quel  Piccro,  nella  ctìi  ' 
ò)?iecra>',coiae  in  lbdo*,  c ftabilc  fondai 
^menro  , edificò  Chfifto  Rè  nolVro  - 14" 
IChrclàr  h-,  y ^ ^ ■ , ; . , 

^Quelle  lono  leancdclìmé  parole  della 
-feóiiiuhica,  ch’egli  ad  ogni -modo  prp- 
a^onciò  in  ]iad^o  dando,  nello  ilel^ 

Elettori  d’el;^ 
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iTcrcvn’ «Ici'o,  q: lai  loro  piacdD  , c fu- 
rono di  più  priiKiri  c fcoiminicati  TAr- 
ciucfcouo  di  Magonzn,  c rutti  quei  Pre- 
lati , e ^iiniÌLi*i  che  lì  civ,no  trouati  nel 
Concilio  di  Vorniatia;  e di  tutto  ne  die- 
de il  Papa  diftinta  noticia  a’  Prcncipi 
Chriftiani,  acquali  non  mancana  Hen- 
ricodi  fcriuere,  hòncftando  la  luacarifa 
con  filfe  ilcufationi , conrradicendo  ad 
ogni  articolo. 

Intefalì  dalla  Genhania  qiicfta\alo- 
rofa  , ma  terribile  determinati o.nc  del 
Papa,  come  che  follerò  molti  ch’elfct- 
tiiiamcnce  fi  tcncuano  per  buoni,  e reali 
Carolici,  particolarmente  i Prelati  del- 
la Salfonia,  il  Duca  Ridolfo,  e molti 
altri  Prencipi,  quali  tutti  infìeme  fi  cou- 
iiocaronoin  due  Diete  , doue  dopo  di- 
uerfe  propoftCjC  vari]  pareri  determina- 
rono di  ricercar  dall’  Imperadore,  eh’ ci 
chiedelfe  perdono,  e li  fommettclle  alla 
Chiefa,  altran\ente  elTl  erano  obligati  di 
kuarfi  via  dalla  fua  vbbidienza. 

• Benché  Henrico  per  il  filo  cattino 
procedere  , folle  odiato  dalla  maggior 
parte  de’  Prencipi  Chriftiani,  tutta  via 

dilpiac- 
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difpiacqiie  ad  ogni  vno  il  rigore  troppo 
grande  di  quella  fcommunica,  tirando- 
ne da  ciò  carciua  conlcgucnza  , c co- 
nofeendo  che  quello  era  cattiuo  efem- 
pio  per  tutti , non  mancando  poi  i Pon- 
tefici fiiccellori , di  procedere  con  tali 
Armi , contro  altri  Prcncipi  di  minor 
forza  ( veramente  non  s’inganivu'ono  ). 
onde  mplti  fcrillcro  à Gregorio  che  con- 
fedauano  hauere  Henrico  commelfo  er-  • 
rote,  e colp^  notabile,  ma  che  però  non 
fi  doLieiia  coll  di  fatto  vn  Rè  fcomiinica- 
re.  'Alle  quali  propolle  rifpofe  il.  Pon- 
tefice j che  quando  Chrillo  commelfe 
Pietro  la  fuaChiela,  e gli  diffe,  Pafei  le  > 
le  mie  Pecorelle,  non  ne  cauò  già  li  Rè} 

X dandoli  la  potellàdi  legare,  e di  feio- 
gliere , non  n’eccettuò  perfona  alcuna,  • 
nè  alcuna  dalla  Tua  potellà  ritraile.  Perii* 
che  colui  che  dice  non  poter’  dferc  dal 
vincolo  della  Chicfil  legato  , bilogna 
che  confeili  ancora, -non  poter’ elfere  in 
modo  alcuno  dalla  potellà  di  lei  allòlu- 
to , e fciolto } e eh.:  quello  nega  , fi  difi- 
giunge,  & allontana  aifatto  daChrdlo, 
e dalla  fila  Chielà., 
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I Prcncipi,  c Prelari  della  Germania, 
temendo  che  da  quella  fcomiiiiica  non 
follerò  per  riurciinc  calamirà  maggiori 
alia  Chicià,  & a quelle  Prouincie,lolic- 
citaiiano  fempre  più  Hcnrico  à volerli 
hiimiiiare  al  Pontefice , per  ottenerne 
Pailolutione.L’Impcradore  ancora  ch’e- 
gli fo/fe;  ardito,  c picn-di  hraiuira,  finta- 
mente, ò di  buona  volontà,  tirato  dalla 
jpaiira  promife  con  folennc  , epublico 
giuramento  di  dare  compiuta , & intie- 
ra vbbidienza  al  Pontefice,  le/irifolùcA 
fe  di  paliarc  in  Germania  : & à'  quello' 
. .fine  fu  fpedito  ili  Roma  come  Ambaf- 
'ciatore  "di  Henrico  rArciiiefcouo  di 
Treueri,  alle  perfiiafioni  del  quale  fi  rir 
foluettc  Gregorio  di  pafiarne  in  Au-;^ 
■'  ‘gulla.  Pollofbdiinqiiè' in  camino  , c 
giunlo  à Vercelli  ne’  confini  del’Mon- 
ferrato  , inrefe  da  quel  Vcfcòuo  ch’era 
Canccllicro  Imperiale  nel  ^Regno  di 
Icalia>  cliHcnrico  conpocente  e&rcito, 
c con  fellone  animo,  fe  ne  veniua  con- 
tro di  lui,  fingendo  d’vfcirli  all’  incon- 
■ tro:  il  che  fu  di  leggeri  creduto  dal  Pa- 
pa , prendendo  argomento  delle  cole 
^ . pafiàtej 
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patTitèj  e cofi  diiloiriiacofì  dal  camino,/! 
nrir'ò  nel  Camello  di  Cnnoilà  npparrc- 
ncncc  à GorclEcdo, inaila  Coiucda  Ma- 
tilda (uà  moglie  , doiie  di  !à  à pochi 
giorni  capirò  col  ilio  eferciro  i’Impcra- 
dorc,  circondando  fnbiro  il  Caitcllo' , e 
vedendo  dilpcraro  ogJii  mezzo  d ipoter- 
lo  ortenerc  per  forza,  con  fìnta  hiimiltà 
(coll  lo  molh'ò  Hllfìto)  mando  à chieder 
perdono.  Se  alfohìdonc  al  Papa,promcr- 
tendo  di  ellèrgli  vbidiente  figlinolo , e 
per  ingannar  meglio  il  Pontéfice  , e gli 
*àltri  negando  fegli  rydiciiza  per  ere  gior- 
ni-co  nei  ntii,  fi  fece  vederennatina,  e fe- 
ra alla  porta  del  Caftcllo  col  piede  ignu- 
do , efpogliato  degli  abiti  Imperiali 
chiedendo  di  continuo  pCidono, 

Finalmente  a’  prieghi  della  Conte/là 
Matilda  , e di  Adelao  Conte  di  Sauoivi, 
fu  chiamato  dentro  , afigiuto  della  feo- 
manica,  riconciliato  con  Santa  Chicla, 
e pacificato  col  Pontefice;  c facon  giu- 
ramento coìifirm  ita  la  pace  , e la  pro- 
ptomelFi  dell’  vbidienza  ; c'  la  lormiila 
del  giuramento  fc-gul  in  quefta  maniciv. 
lo-Henrico  conchiulala  pace^  à voioiv 
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rè  di  Gregorio  VII.  NqIIto  Signorejaf- 
fenno  5 e promctro  doucre  ollèrnarnc  i 
Patri  tra^iioi  coniTcmiri  , e con  effetto 
far  chepo/L  il  1-  onccijcc  con  nitri  i fnoi 
ficiiramcnrcdoiicpiàli  piacerà  aridarfe- 
nc,  e fpccialmcnrcpcr  li  luoghi  all’  Im- 
pero nollro  logcrti , e che  per  me  non 
mancherà  ch’egli  pólla  liberàm'cnte  do- 
iiunqiie  vorrà  delT  a^oricà  Pontificia 
feruirfì  ; e coll  giuro  cu  doiier  tutte  que- 
lle cofe  oileruare.  In  Canofià  li 28. Gen- 
naro nella  X V.indit-ione. 

L’Imperadore  fi  fermo  alcuni  giorni 
con  le  fie  genti  in  quei  contorni  , per  ' 
vedere  fc  folle  polli  bile,  di  haucr  tra  le 
mani  fuori  di  quella  Fortezza  il  Papa,  | 
ma  quello,  ò che  non  fi  fidaflc,  ò altre, 
fenc  vfeì  incognito,  e pjrele  à gran  palli 
la  fila  llrada  di  Roma  j onde  veduta. 
Henrieo  perla  la  Iperanza  di  vcndicar- 
n,arrabùto  di  quegli  atti  vili  che  ha- 
iieiia  fatto  per  chiederperdono,  comin- 
ciò a trattar  con  tlomellichezza  tutti  i 
nemici  del  Papa,efcrcirando  qyellc  me-  ' 
delìme  mafìme  eh’  cfercitaiia  mentre 
crarcomunicaro;  e benché  nel  viaggio 
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df  PaLiiii  gli  inoriiic  Cincio  il  Giuda,  che 
già  haiietia  in  Roma  imprigioiuco  il 
Papa  non  per  quello  lì  rcltò  di  (cguirla 
fiu  mahiagia lìarurajrompcndo  cTon  cen- 
to ingiufticic  l'accordo  della  pace  con- 
chiula  con  Gregorio,  la  qual  col:i  mol-  ' 
le  àcanto  rde?no  fi  Prcncipc  della  Ger- 

O ^ 1 _ 

mania,  rigidi  odcriiaròri  della  data  fede,  • 
che  lacendo  di  lui  quel,  conto  che  d’’vn 
perfido  fare  fi  douea  , crearono  Re  di 
Germania  Ridolfo  Duca  di  Salioniaj 
ondeHenrico  chicftoe  al  Pont^xe  che 
.douclle  procedere  contro  Ridolfo  con 
le  Scomuniche  , già  che  rhaucua  vliir- 
pato  il  filo  Regno,enon potendo  qiicfto 
ottenere  fece  vn  Potente  clFercito  , & 
andato  contro  al  nemico , fucccire  vna 
gran  ftrage  dall’  vna  , e Paltra  parte.* 
Mandarono  poi  i loro  Oratori  al  Pon- 
tefice , chiedendolo  ciafeuno  per  fino 
Partigiano  , ma  quello  che  non'  fape- 
na  verfo  doiic  folle  per  cadere  lavitto- 
riaj  non  diede  altra  rilpolla,  fé  non  che 
doiiellcro  riponérc  l’Armhe  poidechia- 
rarebbe  qual  folle  la  fua  intentione  lo- 
pra  ciò.  E con  quello  li  rimandò. 


à. 
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• In  (jLicfto  Miclicle  Impcradorc  de’ 
Greci  Icacciaco  daiympero  Niceforò 
Biicamoro  le  ne  refe  con  gran  violenza 
pofcirorc , ma  circndo  ricordo  l^lichelc 
da  Papa  Gregoiio,  cjuerco  che  già  hauc- 
ua  agazate  iopra  Henrico  le  Armi  delle 
Cenfnrc,non  mancò  di  adoperarle  con- 

• tro,  Niccforo  Icomiinicandolo  con  ri- 
gògoli editti , -e  con  vna  fentenza  peg- 
giore di  quella  di  Henrico,  benché  foL 
ìe  prorecco  da’  Veneriani  ire  volfe  mai 
adoluerlo,  le  non  dopo  vinto  d’Aleffio 
gran  Ca|ritano,'c  gli  diede  Pallolutionc, 
con  parto  che  fi  vclHlfc  Monaco , e nc 
menallc  il  rimanente  della  fiia  vira  in 
vn  Chiohro. 

Auanzandolì  nel  petto  di  Gregorio 

• lempre  piu  il  deiiderio  d’adoprar  la  Spa- 
da delle  Scomuniche  contro  Perfonag- 
gi  di  alto  grido,  conuocò  in  Roma  vn 
Sinodo , nel  quale  non  trattò  altro  che 
di  ccnfiirc  ; perche  prillò  del  Vefcoiia- 
do,  c fcomunicò  Gilberto  Arciuefcoiio 
di  Rauenna,  Prelato  fiero.  Se  arrogante. 
Scomunicò  ancora  Rolando  da  Treui- 
gi,  perche  elicndo  ilaro  dcftinatp  Lega- 
to per 
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to  per  rafettare  con  Heniico  le  cole  di 
Santa  Cliieia  , haucà'  con  ij^ei%inza  di 
confesLurne  vn  Vefeouado  icminare 

O 

dife ordie.  Non  la  perdonò  nè  meno  ad 
Vgone  Cardinale  di  San  Cicmenr^  che 
dal  filo , il  era  accoftaro  al  l\artiro  di 
Cadolo  Vefcoiio  di  Parma.  Nei  mcde- 

• fimo  Sinodo  dopo  haiier  fulminate  ad 
alca  voce  tante  fcomiinichc  creò  tre 
Legati  , acciò  andafièro  ad  accordare 
Ridolfo  con  Henricb,  de  n.cciò  niiUino 
ardille  tramezzarfi  per  impedire  tra  qe.e- 
fti  due  la  pace,  fcriiE*  à tutti  Prencipi, 
col  dechiararfi  à vn  cialcuno  , ch’egli 
intcndeua  che  folle  fubito  fcomunica- 
to,  e nella  più  afpra  cenfuraincorfo  quel 

I cale,  che  ardilEe  mettere  oftacoli  à que- 
llo accordo. 

Succellà  in  quello  mentre  vna  le- 
1 conda  battaglia  tra  Heurico,  e Ridolfo 
I fenza  decifionc  di  vittoria , c ritiratili 

• gli  Eferciti  per  afpettar  nuoui  rinforzi 
I fpedirono  l’vno,  e raltiro  Ambafeiatori 
i à Gregorio  , chiedendo  ciafcuno  per  le 
r la  confirma  :*a’  quali  il  Pontefice  diede 
^ Tna  ftellà  rilpolla  , che  bifognaua  rau^ 
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naie  in  Gcumanra  vn  Concilio  genera- 
le, nel  quale  amfeidiie  douellèro  rimet- 
ter le  loro  pretcntioni , Se  afpettar^^a 
' quello  la  decilionc.  Ridolfo  il 

Parrico,  Se  vbbidìal  Papa,  ma  Henncò 
rilpofe,  che  non  farà  mai  per- farlo , fe  il 
Papa  prima  non  fcomunicàua  Ridolfo, 
jamencandolì  moltó^  di  Gregorio  che  i 
' elle ndo  nàto  tanto  f;icile  à fulminar 
;fcomuniche  contro  la.  Tua  Cesarea  per- 
dona, che  tanto  retili  ente  li  mollràllc  in 
quel  cafo , non  volendo  fcomiinicarc 
vn’  vfurpatore  lirnile  degli  alfrui  Regni, 
e coli  con  Ibmmo  Idegno  li  diede  à fc- 
guir  la  guerra,  minacciando  chi  àrdilK 
> conno  care,  ò prefcntarli  nel  Concìlio. 

'ifitclà  il  Papa  la  pertinacia  di  Henri- 
co,  conuocc)  Tanno  lèguentc  con  la 
maggior  celeratczza  che  fu  poflibile  vn 
nuouo  Sinqdo  in  Roma,  nel  quale  coiv 
dannò  la  Simonia , e feomunicò  tutti  i 
'^Simoniaci , che  li  haiieuano  fa-uito,  ò 
che  li  feruiuano  di  quello  mezzo,  per 
ottener  cariche,  c dignità,  còme  ancó- 
ra tutti  quei  Prencipi  chehaueuano  te- 
nutili in  ciò  ’ la  mano.  Ma  .pache  il  lùo 

. / . - feopo 

/ * 

• f ’ m 
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fcopo  pdncipale  batteuA  contro  la  per-* 
- fona  di  Heiirico  , hauendo  in  parrico** 
lare  à quello  fine  conuocato  il  predetto 
Sinodo  , fulminò  vna  piu  rigorofa  fen-* 
tenza  di  feom unica  à danni  di  elio  Hen-* 
rico,  con  le  fcgiienti  parole,  pronuncia^ 
te  da  lui  medefimo  nel  publico  Sinodo, 
San  Pietro  Prencipe  degli  Apolloli> 
e tu  Paolo  Dottor  delle  Genti , io  vi' 
prego  che  mi  prediate  vn  poco  le  orec- 
chie, e mi  vogliate  efaudire,  perche  co- 
me. delio  dire  il  vero  ,*  e che  voi  fiere 
Difcepoli,  &c  amatori  della  verità,  coli 
vi  piglio  per  aflillcnti  di  quel  tanto  de- 
uo  fare  , acciò  che  i fratelli  miei  la  cui 
fahice  defidero  , fopra  di  me  più  volen- 
tieri fi  ripofino,  e fappiano  che  confi- 
dando nel  voltro  ajuto,dopo  quello  dì 
Chdftoj  e della  Tua  benedetta  Madre,  icf 
à cattiui  refifto  , & a*  fedeli  foccorro.' 
Perche  io  non  fono  di  mia  volontà  in 
quello  luogo  montato,  ma  contro  mia 
voglia,  piangendo^  e conofccndomi  in- 
degno d’vna  tanta  dignità.Dico  qucfloi 
perche  non  io  voi , ma  voi  me  haiietc 
eletto  ^ c mi  Ifauete  pofto  fopra  le  Spal^' 
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le  vn  pefo  cofi  grauc.  Ma  mentre  io  per,  . ' 
vpftro  ordine,  afccio  nel  Monte  del-Si- 
' ' gnore  grido , e moftro  a*  Popoli  le  loro 
fceleratezze , a’  Fedeli  i loro  peccati," 
«c  fono  contro  di  me  le  membra  del 
Dianolo  infoite  , ponendomi  fino  al. 
langiic  le  mani  adollb.  Per  quello  leiU' 
ti  su  i Prencipi  della  Terra , c con  loro 
congiurati  ancora  alciuii  Eclclìaftici, 
cantra  il*  Signore , c contra  voi  che 
ChriiH  del  Signore  liete , hanno  quelle  | 
parole  dette.  Rompiamo  qadle  catene* 
con  le  quali  allacciate  ci  tengono  j feo- 
^tiamo  il  giogo  che  polto  ci  hanno  ; e 
tutto  quello  per  farmi  morite,  ò in  ell- 
lio  mandarmi.  Vno  di  quelli  fu  Henri- 
co , il  quale  chiamano  Rè  e figIiuoló> 
deir  Imperadore  Henrico,  che  fiipcrba-. 
iiicnte  ha  troppo  alzate  le  corna  contro 
la  Chiela  di  Dio.  Collui  congiurato  i 
con  molti  Prencipi  Italiani,  Francell,  c 
Tedclchi,  dopo  ch’egli  h vide  dell’  aut- 
torità  vollra  allretro , anzi  forzato,  vo- . 
Jóntario  nella  Lombardia  fc  ne  venne,-  j 
c tutto  luimile  domandò  che  io  dalla  ! 
fcqmunica lafelucin.  GreSendo  io  ck*w  I 
. ■ ' , - ^ egli 

- ■ - ^ 1.  • • , 
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egli  pentito  vcnillc  lo  rolli  in  grana,  ^ 
gli'rcll  la  comunione  co’  Fedeli, ma  no» 
già  il  Regno  del  quale  n’era  ftato  da. 
me,  c dal  primo  Sinodo  priuaro  , benr 
che  diedi  a’  Sudditi  del  Regno  la  facol^ 
tà  di  ritornare  'alla  Tua  vbbidienza.  Il 
che  feci  acciò  che  s’egli  haiiellè  pro- 
caftinato  il  riconciliarli  co’  Tuoi  vicini, 
i quali  trauagliati  del  continuo  hauciia, 
c non  hàucilc  voluto  le  cofe  EclclialU- 
che,  c prohine  che  tolto  haueua,  fccon-  . . 
do  il  tcnor  degli  accordi  rcllitiiire , li 
folfe,  e con  lelcomiiniche,  e con  l’Ar- 
mi  tenuto  à freno.  Molli  alcuni  Vefeo- 
ui,  e Prencipi  della  Germania  ch’erano 
Itati  gran  tempo  da  quella  Fera  vclFati 
per  liberarli  d’vna  limile  Pelle,  in  luogo 
di  HennVo,  prillato  del  Regno,  per  le 
lire  fccleratezze,  crearono  loro  Rè  Ri-  , 
dolfo , il  quale  come  modello,  e buon 
mi  mandò  rollo  i fuqi  Oratori,per- 
che  io  fipelìi , ch’era  llato  sforzato  à 
torre  lo  feetrro , e come  era  per  doiiere 
à noi  più  rollo  vbbidire,  che  à quei  tali 
che  gli  rhaucuano  dato  ; proteftandolj  ‘ ' . 
di  voler  femprc  elTcrc  vbbidicnte  ferup^' 

€ e ^ ^ 
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..  c figliuolo  del  Signore  Iddio,  e di  noi; 
e perche  foilìmo  certi  'della  fua  fincerirà 
ci  ofFerfe  in  pegno  i propri  figliuoli.  AH* 
hora  Hcnrico  ('degnato  ci  pregò  che 
ha^icfllmo  voluto  con  le  fcomuniche, 
ritirar  fuori  del  Regno  Ridolfo.  Rif- 
poE  che  voleuo  prima  vedere  à cui  di 
ragione  il  Regno  impartenefiè,  c doue- 
re  à qiidto  effetto  (pedire  i Legati,  clic 
• io  poi  giudicatò  ne  hauerei.  Non  voKè 
Henrico  che  i Legati  noftri  lo  vedellc- 
ro,  anzi  fece  morire  molte  perfonc  Eclc- 
jfiaftiche,  e Secolari,  che  Ci  erano  impie- 
gate à quefta  opera.  Profanò,  e fàccheg- 
giò  molte  Chiefe  , e legollene  per  Ciò 
. con  le  Cenfiire  di  Santa  Chiefa.  C he 
però  io  nel  giuditio  di  Dio  confidando, 
nella  mifericordia  del  Signor,  noftro 
Giesù  Chrifto  , c nell’  auttorità  voftra 
foftentandomi , (comunico  Hcnrico , e 
liioi  Fautori,  e di  nuouo  la  poteftà  Re- 
gia gli  tolgo  i e fciolti  i Fedeli  da  quel 
giuramento  , che  li  fuol  nel  fedele' hò- 
magio  a’  Re  predare  , vieto  loro  che 
non  debbano  in  colà  alcuna  Henrico 
ybbidire,  e che  debbano  accettare,  c ri- 
^ ■ conofcerc 

' ■ ' ' ■'•.V  • ■ 
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• conofcerc  per  loro  Rè  Ridolfo , che 
molti  Prcncipi  di  quel  Regno, h urna 
giàelertó’j  e liconolciuro.  Perciò  che 
giufta  cofa  c che  come  merita  l’hereti- 
co,  c contumace  di  elici*  priuo  delle  lue 
Eicoità  5 coli  è degno  Ridolfo  ch’è  per 
. le  lue  virtù  caro  à tutti  di  cllèr  della  po- 
reftà,  e dignità  Regia  adorno.  Horsù 
dunque  SantilEmi  Prcncipi  degli  Apo- 
_ ftoii  5 confermare  con  Tauttorità  voftra, 
qn  inroio  ho  detto,  e fatto,  acciò  che 
ogni  f n lappia , c conofea  > che  come 
potete  legare,  e fciogliere  in  Cielo, 
còli  polliamo  ancor  noi  dare , e torre 
gli  Imperij , i Regni,  i Prencipati,  e 
quatóo  fi  può  qui  giu  in  Terra  dagli 
Huomini  pofiedere.  Che  fc  già  voi  po- 
tete giudicare  quelle  cofe  che  à Dio  ap-' 
partengono  , che  dobbiamo  pcnlàr  di 
quelle  inlèriori , e profane  ? E fe  à voi  * 
tocca  di  giudicar  degli  Angeli,  predo- 
minanti à fiiperbi  Prcncipi,  che  fi  deuc 
dire  che  far  dobbiate  de’  fienii  loro  ? Im- 
parino hoggi  con  refempio  diHenrico' 
i Rè  , e gli  altri  Prcncipi  del  mondo, 
quello  che  voi  in  Cielo  polliate  , Se  in 
' . ^ cc  j : 
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conto  fiate  apprefio  Iddio  ; e 
cofi  vadano  poi  più  foipefi  nel  £ir  poca 
ftima  degli  o-tdini  di  Sàntà  Ghiefa.  E 
Facciate  predo  fópraHenrico  il  tremeiir- 
do,  e donato  giaditio^ perche  conofca 
ogni  vno  , che  il  figlinolo  cicli’  iniquità 
- non  cada  à eafo  dal  Regno , ma  per  vo-  i 
* ftra  opcra."^  Defidcro  ben  quello  io  da 
■ voi  ch’egli  fi  penta  , e che  per  voftro 
mezo  nel  di  del  Giuditio,  meriti  di  con-  j 
£*guir  la  gratin  d^l  Signore  Iddio. 

Da. quella  radqppiata  fcomiinfca  s’i- 
Hiperì  maggiormente  ranimó’di  Henà- 
co , onde  veniitofene  in  Italia  con  po- 
tente Efercito  obligò  Gregorio  à riti- 
rarli di  Roma,  e creato  l’Ale iiielcorfo  di 
Ranenna  Antipapa  fi  fece  da.  quello  co* 
f orlare,  Ót  afibliiere  'di  ogni  Forte  di  Fco^ 
tìlutiica,  la  quale  hatieua  Fcrtiito  piu  to- 
flo'à  turbare  la  Chiefii,  che  ad  hiimilia- 
re  Henrico  j e forfè  fe  folle  fiato  Grego- 
rio,meno  precipitofo  nel  fulminar  feo- 
muniche  contro  i i^rencipi , le  cofe  fa- 
rebbero pallate  con  maggior  tranquil- 
lità } ma  egli  veramente  fu  coll  facile, 

* che  per  più  di  due  Secoli , occorrendo 
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ac{  cntiauE  in  ragionamciito  di  Ini , ve- 
nìiia  da  tutti  chiamato  Gtt^rìò 
Scomuniihz^» 

I05?4.  . 

F'  llippo  primo  Rè  di  Francia , fu  il 
primo  appunto’* che  rraRè  FranccE, 
comiiiciàdè  à fcntire  il  rigore  piiblico 
delle  Ccnfure Ecclefialtichc^ ^ quel* clic  ■ 

• peggio  gli  diipiacqiie  j che  fi  vide  fco- 
jTUinicato  da  vii  Papa  della  Eia  medeli- 
manatiòiiQ,  che  fu  Vibano  1 1.  Quello 
‘ Pontefice  non  contento  dihaner  coiifir- 
c jiìata  la  Scomunica  di  Henrico , e di  Iva-  ' 
uer  proniinciatauiuouafentcnza  di  Scb- 
’ ’ manica  contro  Alfonfo  Rè  di  Galitia» 
che  fi  era  diftornato  dalla  fila  vbidienza,' 
che  volfèancora  moflrarfi  rigido  efecii- 
'torc  delia  fila  auttorùà  , contro  quéi’ 
Prcncipijche  pochi  anni  prima  da’  Fon- 
• tifici  iiioi  Antic-éirori  ,•  erano  fiati  de- 
clii.urati  Protettori  dciia  Chiefi , c di  ri 
Roma.  Veramente  Filippo  mcritaua;Ia 
fulminatioiic  di  quella  Ccnfiira,  perche 
commcirc  vivi  colpa  fagrilega  , e rea,  " 
mentre  nella  vÌ2:ih’a  di  Fencecofte  , in 

O ^ ^ 

tanto  che  il  Prete  bcnediccua  il  Foiioe»^ 

■ Cc  4 
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entrato  egli  nella  Chiefa  'di  San  Gioiian- 
’ ni  j tolfe  à forza  Bertranda.  moglie  efi 
Fulco  Conte  d’Angiò,  e condotrala..ne* 
fuoi  appartamentij  non  lolo  la  forzò  di 
condefccndere  a fitoi  voleri iradi  piu 
la  iposò  poi  viiicnte  ancora  il  Marito 
haiicndola  guadagnata  con  molte  prò- 
jnellc>e  ciò  icg'uì  nell’  aniK^;i05?3:. 

Procurò  Vrbano  col  mezzo  dell’  efor- 
tationi  di  Ilio  Vefcouo  diGinrtres,  ik 
altri  Prelati,  à farlo  pentire^delf  errore, 
c redimir  detta  J3onna  al  ino  Marito , 
ma  oftinato  teneua^  le  orecchie  chiitfe 
air  efortacioni  ; che  però  il  Pontefice 
follecitato  à rimediare  ad  viro  fcandalo 
fi  grande  , .creò  luo  Legato  in  Francia 
Hugo  Arciuelcouo  di  Leone,  il  quale 
tonuocaco  vn  Concilio  nella  Città  di 
Auttun,  fcomunicò  in  Nome  del  Pon- 
tefice Filippo  , e lo  dichiarò  incapace 
di  fòdener  la  Corona.  UannO  fegiicnte 
■conuocato  Vrbano  vn  Concilio,  nella 
Città  di  RJieims,  doue  egli  medefimo  fi 
portò  in  perfona,  confirmò  con  fenten- 
?a  più  rigorofa  la  Scomunica  di  Filip- 
,rpo,  if  quale  Ipedì  Anibafciatori  al  Pon- 
• , tcfice,. 
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tefice,  per  impetrare  rairolutionc , prò-- 
mettendo  moki  i'occorfi  per  la  guerra 
,di  Terra  Sanca  contro  gli  Infedeli , che 
tanto  follecitaiia  il  Pontefice  j ma  non 
.volfemai  prometter  nulla  il-bon  Pon- 
tefice prima  che  Filippo  rinon  dalle  , e 
rimettelle  al  marito  proprio  la  Donna, 
che  amonita  di  allontanarli  dal  Rè , c ' 
reftando  pertinace  à fiirlo  , conuocato 
Vrbano  vn>  altro  Concilio  nella  Città 
di  Clermont  ; ct)nfirmò  di  ' nuouo  la 
Scomunica  di  Filippo  con  vna  candela 
in  mano  nera,  e fcomunicò  Bertrancfa 
della  lidia  maniera;  cofa  che  diede  gran 
fpauento  a’  Francefi  , non  coftumati  à 
veder  Ceremonie  fi  orride  ; e fece  rifol- 
uerc  Filippo  ad  abbandonar  la  Donna 
adultera , ereconciliarfi  con  la  Chiefa, 
e-col  Pontefice,  a’  piedi  del  quale  fi  hu- 
milib  nella  Città  di  Tours,prefcnti  mol- 
ti Prelati  Francefi  : hauendo  perlb  con 
quella  colpa  la  nomina  di  molti  Vefeo- 
uadi,  obligatofi  ancora àfodisfare  i dan- 
ni del  Conte  d’Angiò. 

Non  reftò  molto  Filippo^  in  quell» 
attedi  penitenza,  perche  fiibito  morto ^ 

• • C c ■ ; . 
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Vrbaiiò  riprefe  BcrtrandajComro  la  prò- 
snclTàj  e giuramento  farro  di  *ion  ni o- 
Icftarnepiù  il  legitimopollcllb  al  Mari- 
to 3 onde  atìlintoal  Ponrcficato  Pafcale 
fecondo  fpedì  fiiBito  nell'  anno  1100^. 
due  Legati  inFrancia,per  conferire  con 
'li  Prelati  di  quel  Regno  5 di  quel  far  fi 
"doueaperriiniiouere  da  tale  oftinatione« 
'^Filippo.  Fu  perciò  conuocato  à Poic- 
•ticrsvn  Conciliojla  qual  còlaintcfàda 
Filippo , fenile  ai  Conte  di  qiielLi  Città, 
'eli' era  Guglielmo  Duca  dVlquitania, 
'èhe  non  douclfc  permettere  , che  gli- 
folle  fatta'alcuna  ingitirihiin  quello  Tuo . 
iuogo,  che  pero  Guglielmo  diede  ordi- 
ne a’  Legati  del  Papa  di  vfeir  quanto 
primadalla  Città  , c mentre  li  dilpone- 
«anoallà  partenza,  la  notte  dicono  che 
Vii  appari ifc  Santo  Hilario  , cforrandoli- 
-di  non  lalciarh  Vincere  dalle  minaccic 
di  Guglielmo,ma  feguirc  eon  coftanza 
il  lorodoucrc,  con  che  s’inanimirono  à 
tal  fc^no,  che  deliberarono  di  procede- 
re à quel  tanto  cominciato  haucano, 
tanto  piu  clic  haiiendo.Gugjielmo  vdira 
quefta  appaiicioiie  temendo  di, qualche 
' ' ' - . ' ira 
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ira  del  Ciclo  , ialciò  la  liberra  al  Coii- 
ciliojcS»:  a’  Legati  di  operare  à lor  modo. 

Da’  detti  Legati,  c Prelati  fu  delibe- 
rato di  rnandare  ad  ammonire  il  Rè 
dalla  parte  del  Concilio  , e del  Pontefi- 
ce, acciò  lènza  intcrnalJo  di  tempo  ri- 
mandafEe  via  al  Marito  Bertranda  ,-e  li 
leuadè  in  quella  maniera  dell’  adulterio; 
alle  quali  minacciè  trouando  difficoltà 
di  vbbidire  , per  l’ollinatione  di  quell’ 
amore,  il  Concilio  Io  dichiaro  Scomu- 
nicato, confirmando  le  cenfiirc  chepri- 
ma per  la  medelima  colpa  gli  erano  Ilare 
piiblicate,  e fulminate  da  Vrbaqoic  coh 
corretto  dabuonfenno  Filippo,  veden- 
doli abbandonato^  lino  da’  Tuoi  più  Fa- 
miliari, ricorfe  al  perdono,  e rimandata 
la  Donna  in  Cafa  , li  fe  aflbluerc  delle 
Genfiire,  e falli  giuramenti. 

Quello  medelìmo  Pafcale  Scomuni- 
cò Henriep  IV.  che  già  più  volte  era 
ftaro  Scomunicato  da  Gregorio  VII. 
come  li  è fcritto  di  lopra,  per  haucr  fuG 
citata  tanta  difcordiealla  Chiefa  , e ciò 
nell’  anno  dechiarandolo  figliuolo 
dilTubbidicnte  del  Padre  vniuerfiflc,^utr 
' C c.  é 

. « 
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tore  dipeflime  hercfie,  nemico  giurato 
del  nomedi  Cluifto,  & indegno  vfurpa- 
torc  del  dominio  de’  Popoliaa’  co- 
mandò fotto  pena  di  Scomunicà  , non  . 
folo  di  non  vbbidir  detto  Henrico,  me 
di  più  di  perfcguirarlo  come  nemico  giu- 
rato della  Chriftiànità.E  con  quella  celi-  - 
iura  su  il  dolio  fe  ne  morì  Henrico. . . 

ma  ^ 

H Enrico  V.  Imperadore  noii  fumcr 
no  aiiido  di  formontare  i Pontefì- 
ci  Romani , di  quello  era  llato  Tuo  Pa^ 
dre  5 in  fauor  del  quale  fece  élaminare,. 
come  era  morto  con  contririoneie  pen- 
timento^  che  però  ottenne  dellerTepe- 
litoin  Chiefa.  Portatoli  dunque  Heiir 
co  in  Roma, li  dichiarò  col  Pontefice 
Falcale  II.  di  voler  il  priuilegio  goduto 
già  dagli  altri  fuoi  Anticedori , cioè  di 
poter  dar  l’iniiellitura,  e conferire  i Be- 
nefieij  à Tuo  modo,  il  che  negando  di- 
-farc  il  Pontefice  , rimpcradore  liferui' 
della  violenza,  col  farlo  ritener  prigio- 
ne, onde  fi  vide  collrètro  Pafcale  di  coi>-  , 
cedergli  quanto  domandane  per  ottener 

h lil^nàc 
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Coniiocò  poi  ii  Pàpavfi  Concilio  ge- 
'•  iicraib  nel  Lacerano  , dotie  manifeftata 
Ja  violenza  farc.igli  dairimpcràdore,  fu 
dichiarato  da. quei  Padri  nullo,  quanto 
fi  era  dal  Poncefìce,  comellb  in  fauov 
d’Henrico,  imponendoli  che  Tocco  pena 
di  Scomunica,  doLidlc  dehftere  di  dar.’ 
rintìciliciira  de'  Benefici]. 

Si  molle  gaandemence  à Tdegno  di 
tutto  ciò  rXmperadore  , c tanto  più  che 
Pafcale  fatti  ratinare  alcuni  Concili  in 
Vienna , Rheiins,  Chal’ons,  &c  altri  Ino- 
' gHij  per  tutto  fece  intimare  Temenza  di 
Scomunica  contro  Henrico  , il  quale  . 
iempre  più  irritato  iufeito  vn  pellimo 
SciTma  nella  ChieTa  di  Chrifto. 

Calillo  1 1.  tentò  di  pacificarli , con 
detto  Imperacrore',  onde  nelTannainp. 
cònuocò  vn  Concilio  nella  Città  di' 

’ Rheims  in  Francia,  che  riuTcì  numeroTo 
di  più  di  400.  VeTcoui , Abbati  ; e 
.perche  Flmperadore  haueua  promciro 
di  trasferirli  in  perTona , ancora  Califfo 
vi  andò  con  tutti  i Cardinali, e Luigi  Rè 
di  Francia  li  portò  ancor  lui  con  tutti  i; 
. Principi  della  Tua  Corte.  ^Califto  .ve:-- 


6i4  delle  scomyniche 

tìendo  r.-uinacó  il  Coiiciiioj  fc-nza  clic 
riinpaiM^or  vi  campuiiic  , dc'fIdcro(o 
della  patcj  fi  iras ferì  fino  àMoufon  , r>cr 
intcndei'da  lui  Jiitidclìmo  la^  caiifa  , di* 
quella  mancanza  di  parola.  Quiui  ab- 
bocadlì  iniicmc;propofe  Calillo  il  dio 
dedderioj  eia  pretcntione,  clfera,  che 
perraiuienire  non  doucliè  ingerirli  neir 
Iniieftirura  de’  Benefici;;  1 Iinpcradore' 
gli  accordò  volentieri  moiri  alcri  Arti- 
coli, pure  richiefti , e propolH  da  Cali- 

110  5 ma  in  quanto  all’  Inneftitura  delle 
cofe  Ecclefiaftiche , rilpofe  che  non  fa- 

-rebbe  mai  per  cedere  d’vn  punto  , vo- 
lendo confemar  nell’  Impero  immutabi- 
le quel  collume,  introdotto  da’  luoi  * 
Ànricelìòri.-’ 

Vedendo  dunque  il  Pontefice  la  du*- 
rezza  d’Hcmico,  ancorché  folle  dio  pa- 
rente, fe  ne  rirornó  nel  Concilio,  doue 
à piena  raunanza  fulminò  contro  l’2m- 
peradore,  vna  fentenza  di  fcomunica 
tanto  terribile,  che  molti  di  queiVefeo- 

111  recarono  lauidalTzzari , giudicando 
. che  non  fi  doueua  andare  con  tanto  ri- 
gore j di  clic  irritato  il  Pontefice  , ^co- 

mandò. 


i 


mandò  con  fciicro  edictOjChe  tutti  quel- 
li, che  lì  fc andalizzallero,  della  fiiapro- 
ccditiira  contro  Hcnrico,  vrdlltro  h.io- 
ri,  c folIet;o  diui/ì  dalla  compagnia  degli 
altri  FrateIli,dcÌLi  ftclTà  maniera  appun- 
to, come  ali’hora,  che  Icandalizzati  li  ‘ 
fetcantaDuccpoli,  di  quello  che  diccua  ' 
nolho  Signore,  che 'gii  darebbe  à man- 
giare la  llia  carne  ócà  beiierc  il  filo  ian- 
m guc,  fi  tirarono  dalla  Tua  compagnia  , e ■ 
iion  vollero  caminarpiii  con  lui.  Ag- 
^itinfc  ancora  molte  altre  cofe,  le  quali 
fecero  tanta  imprcllìone  negli  animi  di 
“quei Prelati,  chead  vna  vóce,fì  diedero- 
à confeatire  à quanto  il  Pontefice  ha- 
ucLia  filtro,  e dì  comune  accordo  fulmi- 
narono Scomunica  conu'o  l’Imperado- 
re  dechiarandoló  decaduto  delF  Impe- 
ro, nemico  di  ChnTro  , c periecurort; 
della Cliicla;  laqiial  cola  irritò-ralmen- 
te  ranimo'dcU‘linperadore,chc  comin- 
ciò fubito  apro  curarne  la  vendetta,  e 
^ per* primo  pi  tie  l’Arnii  controLuigi  Rè 
di  Francia  , lotto  pretella  , che  quello 
rhaiieiia.lafciato  fcomunicare  nel  fuo  » 
Regno. 
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Sentina  gran  diipiacere  Califto  nef 
vedére  continuare  nella  ilia  nemiciria 
conia  Chie/ìiriinpcradore;  onde  riio- 
luto  di  portarui  qualche  rimedio  diede 
vna  ampia  Legatione  ad  Alberto  Arci- 
ucfcoiio  di  Magonza,  acciò  procedelle 
contro  di  lui,  ic  obligalfe  laGcrma|iiaà 
jiigliarnc  le  Armi  j e non  contento  di 
ciò  coniiocò  nel  Laterano  vn  Concilio 
Generale,  nell’ anno  1112.  che  fu  il  più, 
celebre  , tra  quanti  mai  fe  n’erano  fino 
all’  hora  tenuti, ellèndo  interuenuti  qua- 
li mille  tra  Vefcoiii,  & Abbati.  L’Impe-  ^ 
radere  pentito  del  filo  errore,  c vedendo 
le  cple  male  incaminate  per  lui , prele 
elpediente  di  riconciliarfi  col  Pontefice 
che  però  Ipedi^in  quello  Concilio,  vna 
folemìlima  Ambafciata,  Capi  della  qua-^ 
le  furono  il  Vcfcpiio  di  Spirai  e TAbba-  ' 
ta di  Fulda,  che  vennero  riceuiiti  con 
ogni  humanità  tanto  piu  che  s’obligaro*- 
no  in  nome  dell’  Imperadore  di  dare  al- 
la Sede  Apollolica  ogni  forte  di  fodis- 
fiiDone.  , ' * 

Si  conchiiife  nel  Concilio,  di  man- 
dare YH Legato  Apoltolico,'per  riceuer 

> la. 
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Li  rinuncia  delle  prerentioni  dell’  Im^c- 
ràdore , c dargli  nello  dello  tempo  Pad- 
iblacioncj  e coir  fa  iciaico  Ipedito  Lam- 
' berte  Vefeono  d’Hodi  i , inficme  con 
-dtie  e irdinalijmàà  Lamberto  còme  Ca- 
po della  Lcgacione  bulico  maggior  po- 
tere.''Nel  principio' de'  trattiti  arriuò 
qualche  differenza  tra  1 i-mperaJore , e 
Prendpe  di  Sallo  efrendofi  rannata  vii 
Alìcmblea  di  molti  Prcncipi  dell’  Impe- 
ro, per  taf  effetto,  ina  con  larnediatio- 
nc  de’  Legaci  fi  accomodò  il  riittoje  cofi 
;dediiaratofiHenrico  di  dcónofeere  Ca- 
• lido  per  legitimo  Vicano  di  Chrifto, 
•clìieie  raflòkitionc  , e perdonò  di' tutti 
gli  errori  commeffi  per  il  pallàtò  , pro- 
mcrcendo  di  viuere  per  raauenirc  come 
figliuolo  vbbidience  della-  CHiefa  , rì- 
‘munciando  nelle  mani  di  Lamberto  tutte- 
le  ragioni  che  diceua  tenere  fqpra  fin- 
lieftitiira  delle  Prelature  j onde  i Lcgfati 
gli  diedero  l’allolutione e lo  riineflero 
nella  comunione  dcllà.Chièfà,  e lo  ftef- 

.T/» 

lo  fecero  ancore/à  tutta  la  fiia  Armata. 
La  forma  della  recqnciliatione  dice 
cofi,  per  quello  fi,  trona. 
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Io  Henri  co  per  la  grati  a M Dio  Imperd^ 
dorè  àt’ '-Romani  \ per  t amor  di  della 
'•  Santa  Chiefa  'Romana^  del  mio  Signore  5 • 

Padre  Ca/ijìo  Vontejìce  i e per  il  rimedio 
^ \ della  rnià  anima ^ cedo  à Dio  , ^ alll  fitoi 
Santi  /JptJìvJi  PietrOi  e Paotoy  ^ alla  San- 
*^  -ta  Chiefa  CatoHca  , ogni  Inuefitura  j per 
V Anello^' e per  il  bajjpué\  e permetto  che  in 
ogni  Chic  fa  fi  facci  ai  lìberamente  Peletìoney 
e ta  cottfagraùone.^  Refiituijko  ancora  alla 
■ .iChieJa  Romana  tutte  le  Pofiffionl , 

di  San  dietro  > che  le  fono  fiate  tolte  dal 
. princìpio  della  difcoYdia  , fino  alprefente  > ò 
viuenté  il  mio  ^adrey  ò nel  mio  tempo  > che  • 
‘fino  adelìò  nelle  mìe  rnani.  ’ Et  in  guanto  ^ 
t^iulle  che  -non  fino  da  me  pofèdutey  prefiarò 
ogni  ajnu  per'  farle  fide /mente  rffiiif{ir^\ 
Di  più  h'iafi'iìcherh  che  iutie  le  ’pùjfijfioni 
deltiilire  Chic fe , che  mi  trono , fiano  refe  fe^' 
condo  la  gm filli  a , il  cop figlio  dcliì  miei 

Prtncipl-i  (Ir  altri  tanto,  chierici  che  lai ii, 

, Detto  bora  per  firnpre  vera  pace  à Cdìfiof 
• (f  (ilU  fihiefit  Rof^ana,  ^ d mi  ti  cf  tulli  elle 
fò:  O3  0 che  fino  fiati  del filo  partito  ; e finxl- 
‘ ' mente  in  tutto  quello  che  la  Romana  fh  tfi 
ricerchi  rà  il  mio  ajuto  Ìprojf.e  io  di  ficee- 

r,r  A 
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rerla  fedelmente:,  e rendeyg'i  la  domita  giu  ' 
jìl^a  di  tutto  <j!iello-fi  Um:nt€rà,^ 

Qiiella  Bulla  Imperiale,  c conccifio- 
iic  cofì  ampia  fa  fatra  con  il  confi^lio,  „ 
e conferirò  eie’  Prencipi,  e Pfclari  prin-»^' 
cipali  della  Gcnmnia.  Ma  Califto  in 
conu'aca'nbio  gli  conceilè  ancor  lui  ■ 
dÌLier/i  altri  Priyileggi,j.pcr  la  conferirà-  - 
rione  dell’  honoyc,  c della  fhacftà  Impe-  '' 
riale  , ii  cj^iiali  ciprelle  con  quella  aìtra^ 
Bulla..  ^ 

^ . Io  Calìflo  Sem'tdoYe  , de  Semidori  di  ^ . 
• T!>Ì0i  concedo  a te  mio  diletto  figiìmlò  Hen- 
rico  yp£Y  U J^io  gratta  ImperadòVe  d^*  Rp* 
mani-,  che  C elettone  delU  Ve/couf\  ^ Ahha^  , 
ti  del  I^egno  di  Germa  na  , che  appartengo’^  »* 
^<^0  al  mede  fimo  Regno , Jt  facciano  7iella  /ha 
pYefenz.a,fenz.a  Jimonla  alcmia,  nè  violenz.t.^ 

^ E fetta  li  Concorrenti  arrìua  gualche  dtf 
cardia j che  tu  pre/li  il  con/e*j/o^  il  foccor^ 

fo  alla  parte  pm  fa  ta  j /iguendo  il  confglioy 
€ giudi tio  del  Adetropdltano  , e delU  PrO'- 
nìncìali.  Che  ejuello  che.  farà  eUiSo , ricetta 
da  te  li  RegaU  per  lo  Scett^OT  eccetto  (jnelto 
el/è  chiaro  appartenere  alla  Chtefa  Roma- 
na y e che  di  quelli  nt  faccia , quel  tatuo  c. 
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ragìoneuole.E  m tjuanto  all' altre jtnrti  dell* 
Impero  j , (quello  eh' è confagrato  rtceua  da  tt 
' ancora  li  Regali  frh  fei  meji  per  lo  Scettro^ 
Io  prtfiaro  ettaneiìo  conforme  al  debito  pa^ 
affiorale,  raduto  nicejjario , in  quello  che  tu  me 
ve  porgerai  i lamenti.  Et  io  dono  la  vera 
,pace  a te^d?  a tuv'i  quelli  che  fono  fo  che /òno' 
fiati  del  tuo  partito  , duravteil  rem/pc  dtfla 
dtfcord,ia.  fDato  Tarmo  AdCXXTl,  U IX  ' 
delle  Calenàe^dì  Ottobre^ 

* - V*  - • 

- ' Il?9  . 9. 

Roberto  Rè  Ji Sicilia  j fi  diecie  con 
grande  ardore  à reguire  iPPartico  . 
Sfilnutico  deir  Antipapa  AnaclctOjdal 
quale  il  fece  coronare  Rè  di  che  (de- 
gnato Infioccnrio  fecondo  vero  Ponte- 
fìce,  coniioch  in  Roma  nel  Latcrano  vn  • 
Concilio , che  riufeì  famofiffimo , per  ' 
ellèrui  concorli  piu  .di  mille  Prelati , ò 
poco  mei|9  come  fcriuono  altri.  Quiui 
tra  le  altre  cofe , dopo  hauer  Innoccn- 
tio  informato  i Padri  del  Concilio  della  . 
ribcllioii^  di  Roberto  , fui  minò  contro 
di  queflro  vna  terribile  feomunica*,  de- 
chiarandolo  priuo  del  Regno , e d’ogni 
altro  dominio,  comandando  nello  (lef-  • ’ 

fo 
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fo  tempo  a’Siidiri  che  lotto  pena  di  fco- 
miinica  non  doueilero  vbbidirlo,  ma 
ben  lì  riconofccrlo  come  nemico  di  " 
Santa  Cliiela. 

# 

Molto  in  tanto  Ranolfo  Duca  di  Pn-, 
glia  ) Rogero  con  potente  Armata  le  . 
.n’entrc)  fubito,  airiniialìone  .di  quella  . 
-ProLiincia,  fopra  la  quale  haiiendo  In-  . 
nocentio  maggiori  pretcntioni  per  la 
Sede  Apoftolica,  Ibrigato  dal  Concilio, 
fi  trasferì  di  Roma  à SanXI cimano.  Cit- 
tà limata  nelle  faldi  del  Monte  Callinò^,: 

* ; w 

douc  Rogero  gli  mandò  Ambafeiatori, 
ina  fraiidololì,  tingendo  di  trattar  la  pa- 
ce , & il  Pontefice  che  non  coaofceiu 
il  cuore  di  quello,  gli  mandò  Legati  fe- 
deli, e mentre  da  tali'Lcs^ati , ,òc  i'Vmbaf- 
ciatori  li  negotiaiia  la  pace , Rogero 
•.  Ipedì  con  mille  Caualli  il  fuo  figliuolo, 
per  forp rendere  Innocentio,chc  ad  ogni 
altra  cofa  penlàiia  , che  airinganno  di 
quello  huomo,  onde  fu  facile  alfaltro  • 
di  forprenderlo  , c condurlo  nella  pie- 
fenza  del  Padre  prigioniero,  con'  molto 
fcandalo  de’  fedeli. 

In  tanto  Rogero  gli  fece  intendere  il 
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Tuo  Jcfìdcrio  di  pace.  Se  il  poiicro  Pon- 
tefice, che  lì  vcdeiia  Ipogliato  di  forze,  i 
,e  tra  le  mani  d’vit  nemico  , condeicefe  j 
alla  Tua  domanda,  fiotto  ficriiicndo  tutti, 
i Priuilcgi,  Articola  e Conditioni,'ri-  ’ 
chiedi  dal, detto  Rogete, il  quale  iiihe- 
,,fne  eon  il  fiuohgliuolo,  fie  ne  venne  poi 
mtto  humile  a piedi  del  Papa,  chieden-^ 
doli^ambidue  con  grandilfima  humiltà 
perdono  del  palfiato  ; giurando  fiopra 
rEiiangelio  (olcnnemente  di  voler  vi- 
nere  per  i’aimenire  vbbidienri  figliuoli  I 
d’Jnnocentio,  e fiuòi  lucceffiori. 

Il  Pontefice  con  atti  di  lemma  huma- 
nirà  ricciiiiroli  in  grada,'  gli  diede  pri- 
mieramente raliolutione  della  ficomu- 
nica,  & obligò  i Suditi  al  primo'  giura- 
mento di  fedekeV.  Poi  gli  concellc  l’fn-, 
iie’ftitiira  del,  Ducato  dì  Puglia  , e della 
Calabria  , per  il  fino  primogenito  figli-  ' 
uolo  j Se  al  fiecondo  concclfic  il  Prenci- 
paro  di  Capoa.  Fatto  quello  s’incami- 
narono  verfiò  Bcncuento  , con  molta 


pompaic  quiui  refiero  à Dio  gratie  della 
pace  conclufia  j Ritornato  in  Roma  fu 
cpnfigliato  Innocentio  di  rompere  rut- 
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ti  i Traccad  conciali  con  Pogcro , per 
cllcre  Ilari  forzaci , e pieni  di  violenza, 
la  qual  cola  non  volle  Eiriì  il  Pontefice, 
diccntlo  che  non  volena  imicare  gli  al- 


tri nell’ inganno.  • • 

.1141^  ■ 

Aoiil , o Rol  Conte  del  Vennan- 


R 


dois  calcò  nella'' pena  dVna  inede- 
•-  lima  cenfura,  nella  q^ule  era  già  incor- 
' lo  Filippo  Re  eli  Francia  ; perche  dil- 
gujUato  della  Moglie  i & in  vagtìiroll  di 

# Petronilla  lorella della  Renana Eleono- 
ra,  deliberò  di  lar  dlucrdo  con  quella, 
e fpofarl?  Petronilla.  Conuinicato  per 
ciò  quello  Tuo  peiitiero  à Bartolomeo 
VcfcoLio  de  Laon,  a Siinone  Vercoiiò  di 
Noyon,  de  à Pietro  Velcoiio  di  ScnIins, 
quali  fenza  le  douutcjnforinationi,  vo-, 
lendoli  obligare  il  Conte,  e Petronilla, 

• dechiararono  nullo  il  primo  matrimo- 
nio, e diedero  facoltà  al  Conte  di  rpofar 
la  predetta  Petronilla. 

IniiDCcntio  II.  Pontefice  intcla  que- 
lla delibcrarione  , che  lliinò  di  grande 
offeCo.  alla  Tua  cura  Pallorale  ; follecica- 
to  ancora  dalf  inllanzc  graadiiliniQ.di 
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Tcobaldo  Conce  di  Campagna , profli- 
mo  parente  della  prima  Moglie  del  Vcr- 
mandois,  e dalle  zelanti  di  moftrationi 
di  San  Bernardo  Abbate  di  Chiar’auallc 
che  all’hora  viaeua  i deliberò  di  inan- 
dare^fn  Francia  legato  Apoftolico  il  , 

— Cardinal’  Ino , acciò  procedede  con  le 
doimtc  ceiilurc  contro  i Colpeiioli. 

Giamtò  il  Legato  in  Francia,  dopo 
hajLxei- Fitto  ammonire  tre  volte  il  Con-  * 

- te  Rol,  Tempre  in  vano,  in  nome  d;*! 
^.Pontefice  fiilminò  contro  lui  Tcomuni-  j 

ca , e ToipcTe  i tre  Prelati  che  haueiiano 
dcchiarato  il  diuortio  dei  loro  jninifte- 
ro,  e ciò  nell’  anno  1142,  e di  là  à pochi’ 
giorni  di  quella  cTccucione  Te  ne  morì  il 
Papa  con  guido  del  Conte,  e de’  Prelati, 
quali  procurarono  di  rimediare  à tali 
^ cenfure  , col  dechiarar  valido  il  primo 
■’  matrimonio  , proteftando  che  i Tcfti-  . 
moni  cTiminati  da  loro  haueiiano  ra- 
portato  il  falTo  j ma  quello  ciTè  piu  cu- 
rk)fo  che  nello  ftclfo  tempo  morì  la 
Donna  del  primo  letto  , onde  riprcTe 
quella  del  fecondo, rellando  con  quello 
' iibcro  di  ogni  ccniura,  5chebbcro  falò  • 

. . ' .1» 
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lo  fcoriio  quei  Prelati  , che  haucuano 
confirmato,  e abolito  il  diuortio. 

1155 

GVglielmo  Rè  di  Sicilia  rucceflb  di 
freico  à Rugicro  , operò  in  modo 
che  fi  tirò  (opra  di  fé  l’odio  di  Adriano 
I V.  Pontefice  Inglelc,  il  quale  di  primo 
tratto  {comunicò  tutto  il  Popolo  Ro- 
mano j per  hauer  mdio  le  mani  adollo 
fopra  la  perfona  d’vn  Cardinale  , che 
trattaua  di  fare  vfeire  di  Roma  Arnol- 
do da  Brefcia  grande  Herctico  ; nè  vol- 
fc  alloluere  detto  Popolo , fenza  la  pri- 
uatione  di  rutti  i Confolij  e l’obligo  dì 
non  ingerirli  più  al  goiierno  della  Città* 
In  quello  mezzo  Guglielmo  fopra- 
detto  entrato  nel  Territorio  della  Cnie- 
la  , occupò  Beneuento  , Cepcrano , c 
Banco , con  molti  altri  Luoghi  della 
giuriditione  Eclefiallicaj  di  che  ldegna^« 
to  Adriano  , coavocò  nella  Chielà  di 
San  Pietro  tutto  il  Clero  , e Popolo,  e 
vcllitófi  con  gli  abiti  Pontifici,  ma  ne- 
ri, e tenendo  in  mano  yna  Candela  ne- 
ra, dopo  hauer  moftratc  le  ragioni,  che 
lo  moucuano  à tale  rilòlutione,  fcouiu^ 
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iiìcò  Guglielmo  in  nome  della  SantilE- 
ma  Trinità  > c deU’ aiirtorità  che  polle- 
deua,  dcchiarandolo  decaduto  di  tutti 
gli  altri  Priuileggi  che  poiìcdciiano  i 
Prencipi  Chriftiani  j aUoIuendo  nello 
ftelfo  tempo  i Suditi  d’ogni  forte  di  giu- 
ràmento,  obligo  di  vbbidirlo  , dan- 
dogli di  pià  aiittorità'di  poterli  lolleiia- 
rc  contro  di  lui , come  appunto  contrp 
ad  vn  nemico  del  nome  di  Chrifto  , e 
,della  libertà  della  fua  Chiefa  j dechia- 
rando  all’hora  pciTcmprcfoipefi  d’ogni  i 
^ carattere,  e priuilegio  Ecleiiaftico,  tutti 
quei  Sacerdoti,c  Ghicrici,  chc  ardillero 
minifttare  funtione  alcuna  Sacerdota-  | 
le  nella  prefenza  di  detto  Guglielmo , ò 
d!  quelli  che  familiarmente  haueircro 
comunicato  con  lui , dopo  la  publica- 
tione  di  quella  fcomunica. 

Il  rigorc  di  quella  fcntenza,non  atter- 
rì di  molto  Guglielmo  su  il  principio, 
profeguendo  con  fomma  conftanza 
quello  haueiia  già  cominciato,maquan- 
do  poi  cominciò  à prouare  gli  effetti 
che  produccLia  neliamente  de’ Popoli, 
all’  bora  fi  che  fi  diede  à temere;  c conjra- 
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gionc,  perche  i Popoli  cominciarono  à 
di  (prezzarlo,  e particolarmente  i Conci, 
e Baroni  della  Puglia,  quali  fi  fottrailcro 
dalla  Tua  vbbidieiiza,  negando  di  voler 
riconofeere  per  Prencipc  vn  contuma- 
ce, c nemico  di  Santa  Chiefà|,dnuiando 
nello  ftclfo  tempo  Oratori  p/er  pregare 
Adriano  , di  volerli  tralportaie  verfo  di 
loro  al  più  tofto,  acciò  riconofeiuto  da 
dii,  come  loro  principale,  &vnico  Si-  ^ 
gnorc , doudic  lui  in  contracambio  pi-  - 
gliar  loro  Cotto  la  Tua  protettione,  c di- 
fendere le  loro  perfone , e Eicoltà.  . 

Comunicò  quello  alEire  Adriano  a* 
Cardinali,con  il  buon  conllglio,c  com- 
pagnia de’  quali  partì  di  Roma  , con 
buon  numero  di  Soldati,  verfo  il  fine  del 
Mele  di  Settembre  del  medellmo  anno 
1155,  e giunto  à San  Germano,  riceuè  ho- 
jnaggio  dal  Prencipe  di  Capoa , Se  altri' 
Baroni  che  con  grande  affetto  corrcua- 
no  à riceuerlo,  c dichiararli  efenti  dall’ 
vbbidienzadiGuglielmo.  Vicinoà  Be- 
li cucnto  gli  capitorono  lettere  dall’  !m- 
pcrador  de’  Greci,  quale  prometteua  di 
alUftere  il  Pontefice  d’vn’Armata  poceii-  * 
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Mare,  eperTerraJIno  à can- 
to che  rpoglialEe  del  tutto  di  ogni  forte  ‘ 
di  dominio  Guglielmo,  pure  che  voicA 
fc  dargli  tre  Città  Mariti  me  nell^  Puglia 
ch’egli  nominarebbeàfuo  arbitrio. 

Informato  di  tutte  quelle  intraprelè 
Guglielmo , c di  altri  maneggi  che  li 
negotiaiiano  contro  di  lui  , non  diede 
tempo  agli  Intraprenfori  di  metterli  in 
elecutione,  che  però  riconofciuto  il  Tuo 
errore,  deliberò  di  ritornare  all’vbidien- 
za  della  Chiefa  . e del  Papa , con  ogni 
forte  di  humiltà.  E <^li  fenza  perder 
tempo  Ipedì  il  Vefcóuo  di  Catania, e cer- 
ti Gentil’  huomini  della  fua  Corte  verfo 
Adriano,  con  alToluto  potere  di  ricercar 
la  gratia  , ralloliirione , e la  P^ce  da  fua  ‘ 
Santità  i promettendo  ogni  forte  di  lo- 
disfatione  , e di  lìcurcà  dalla  lua  parte; 
e gli  Ambafciatori  giurarono  alcuni  ar- 
ticoli , cioè  che  mediante  rafloliitionc 
Guglielmo  lì  obligaua  di  tenere  à freno 
i Romani,  rubelli  di  Santa  Chiefa,  qua- 
li haiieuano  femprc  moftrata  gran  ripu- 
gnanza di  vbbidire  ad  Adriano.  Che  rc- 
Situirebbe  tutte  le  Terre  vfiirpate  allo 
‘ Stato 
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Stato  Ecclefiaftico,e  darebbe  cH  più  tre 
Caftclli  de’  Tuoi  in  dono  alla  Chicra.Chc 
lafciarebbc  alla  dilpoficione  del  Ponte- 
fice la  nomina  , c proiiifta  di  tutte  le 
Chiefe  Vefcoiiali  cJelli  fiìoi  Stati  ; c che 
fiibito  ricenata  railblutione  darebbe  al- 
la Santa  Sede  maggior  fomma  d’oro,  di 
quella  era  fiata  prom  ella  dall’ Jmperador 
de’  Greci. 

Si  troiiaua  all’ bora  il  Pontefice  nella 
Città  di  Salerno,  defiderofo  di  vederli 
■ Romani  refiiui  ridotti  del  tutto  à freno, 
onde  volentieri  ammefiè  quefte  condi- 
tioni , ma  partecipato  tutto  ciò  al  Col-^ 
leggio  de’  Cardinali  , vi  trouò  della- ri- 
pugnanza negando  la  maggior  parte  di 
acconrentirui,  fiotto  prctefto  che  Tlmpc- 
ladorde*  Crederà  giàinftrada  con  po- 
tente Armata,  per  venire  al  fbccorfo 
della  Chiefà,  la  quale  era  ficuradi  gua- 
dagnnrpiùconla  guerra  che  con  la  pa- 
ccj  e cofi  furono  rimandati  in  dietro  gli- 
• Ambaficiatori,  fieiiza  alcuno  effetto. 

Dilpiacqiic  à tutti  i Popoli  quella 
durezza  , c fin  come  fi  erano  edificati 
deir  luimiltà,  e rcfiolutionc  di  Gugliel- 
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mo  loro  Re,  nel  voler  dare  foJisfètionc 
' alla  C hiela,  coli  fi  fcandalizzarono  graH* 
demente  deir  oftinatione  del  Pontefice, 
cfclamando  tutti  ch’egli  operaua  dane- 
. inico  vendicatiuo  j c non  da  Patire  amo- 
reuolc , e che  inoftrana  cfFerci  verfo  il 
fto  Grege  più-tofto  da  Lupo  afFamma- 
ao  5 che  da  Pallore  dili^jcntc  , che  però 
tutti  offerfero  d’impiegar  la  vita , e la 
facoltà  per  mantenerlo  , benché  prima 
moftraluro  alienatione  di  animo  verfo 
di  lui. 

Inanimito  di  tutto  ciò  Guglielmo, 
Iraunò  in  breue  vn’  Efercito  de’  fuoifii- 
ditf  della  Siciha,^  Calabria,  con  il  ^ua< 
le  entrato  con  mal’  animo  nella  Pu^’a, 
diede  il  tutto  à faeco,  & à fuoco , parti- 
colarmente le  Terre  di  .quei  Baroni  che 
haueuano  chiamato  al  loro  Ibccorfo  il 
Papa:  e pallàto  pc*I  verfo  BriinUfi  douc  fi 
era  accampato  rEfercito  Greco , lo  viii- 
fe,  e diftrulTe,  e refe  in  breiic  tempo  alla 
fua  vbidienza  tutta  la  Piigli a,  fe  ne  pafsò  * 
verfo  Bcneiie'iko  do ue  fi  rroiiaua il  Pon- 
tefice, e fenza  perdita  di  tempo  vi  pofe 
ralfedio. 

Adriano 
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Adriano  che  vedeiu  rimpofljbilità 
della  difefa  per  lungo  tempo,  noti  afpet- 
tando  ch’era  peggio  foccorfo  da  nifllin 
luogo,  Tdegnaro  contro  quei  Cardinali 
che  rhaiicii.ino  impedito  di  condefccii- 
derc  alla  pace  offertagli,  mandò  tre  Car- 
dinali per  offrirla  egli  mcdcfìmoà-Gii- 
gli  elmo  , il  quale  con  fomma  ‘Cortdìa 
riceuè  i Legati , rifpondcndo  alic  loro 
propofte  di  accordo,  eh’ egli  era  figliuo- 
lo di  pace  , e nòn  di  guerra  , benché 
Adriano  in  Salerno  5 folle  moftraio 
Padre  di  guerra  e nofidi  pact-;:  e chepe- 
TÒ  volentieri  accéttafi^  ilperdono  o^rfbr- 
Togli,  promettendo  floft  folò  di  non 
fendere , ma  di  confcniaie  1 prinile^ 
dcllaChicla  Romana. 

Accordaripoi  alcnfti  Articoli  j il  Pal- 
pa fi  trasferì  nella  Chiefà  di  Sah  Marcia- 
no, mezzo  miglio  fiiori  di  Beneuenro, 
accompagnato  d’vna  meltiritiidiuitvdi 
Vcfcoiii , c Prelati  ; e quiiri  portoffi  an- 
cora Guglielmo , il  quale  con  lemma 
humiJtà  s’inginocchiò  ne’  piedi  dei  Pa- 
pa, Se  alToliito della  Scomunica,  baciò 
poi  detti  Piedipprefentando  al  Pontefice 
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alcuni  Doni  troro,in  fegno  di  homagio> 
evenne  nello  ftellb  tempo  dechiarato 
Rè  delle  due  Sicilie  j col  giurare  di  non 
offender  mai  la  Chiefa  Romana , ricor- 
nandofene  poi  ciafeuno  in  fua  caù. 
Quefta  pace  fu  più  auantaggiofà  à Gu- 
glielmo di  quella  haueua  prima  offerto 
egli  ftcflo,  c«ii  che  deuono  imparare  i 
Pontefici  à non  ridur  mai  li  Prcncipi  alla 
difperationc. 

ii6o 

FEderico  primo  tra  quanti  mai  Prett- 
cipi  furono  fcomiuii cari,  fi  puoi  di- 
re ch’egli  foio  fe  ne  Eendefi»  il  più  de- 
gno-,. per  le  fiic  peffime  difiiibidienze. 
Già  nella  vita  degli  Antipapi  fi  è fcritto 
à pieno  de’  torbidi  caufati  alla  Chiefa 
contante  Sdirne  da  quello  fiero  Impe- 
radore , benché  Alefàndro  vfallc  fomma 
prudenza  verlb  di  lui  j ma  inclinando 
Federico  à faiiorire  vn  tale  Ottauiaiio 
Competitore  di  Alefàndro  III.  nel  Pa- 
pato , fdegnò  quanti  mai  làluteuòli  ri- 
cordi, Se  ogni  forte  di  ammonitionc  che 
gli  .verniero  per  via  di  Legati  fatti  dalla 
parte  di  AJefaiidro.j  il  quale  vedendo 
‘ rifoluc.0 


Digitized  by  Googlje 


DE’  PRENCI  PI.  éi) 
rifoliito  l’Imperadorc  ad  abbracciare  Io 
fcilma  ; pensò  di  prciiilerfi  della  Spada 
jfpiririiale , non  potendo  per  elPer  di  for- 
ze inferiori  adoprar  la  temporale. 

S’era  ritirato  Alefandro  à caiifa  delle 
Fationi  di  Roma , nella  Città  d’Anagm\ 
e da  qui  moltiplicò  Tammonitioni  , Sc 
impiegò  tutti  quei  mezi  paterni,  che  fti- 
mò  più  propri,  à poter  fir  rifolùcre  Fe- 
derico à dar  la  pace  alla  Chiefa  , e di- 
ftornarfi  da’  fuoi  peruerh  difegni  , e 
riufeita  ogni  opera  infriittuolà,  conuo- 
cò  nella  Cathedrale  di  quella  Città', 
-non  folo  il  Clero,  ma  tutta  la  Città  , c 
fatta  prima  vn’  oratione  al  Popolò  , c 
proteftatoll  di  haiier  vfati  molti  atti  pa- 
terni , per  ridurre  nella  Mandra  del  Si- 
gnore Federico  Imperadore , il  quale 
trasformatoli  in  Lupo  , voleiia  dinotar 
gli  ftelll  Pallori  di  Chrillo , fulminò 
poi  fentenza  di  fcomunica  contro  Gt- 
' tauiano  Antipapa  , e contro  Federico 
con  le  folite  forme,  dandone  nello  llef-'  ~ 
fo  tempo  aiiifo  a*  Prencipi  della  ChrP 
llianità , per  moftrar  loro  con  quanta 
ragióne  hauciia  .tal  fentenza  fulminata."  ' 
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Ritornato  in  Roma  nel  fecondo  an- 
no del  fuo  Ponreficaro  e rroiiando  le 
cofe  fempre  più  imbrogliare  , non  fti' 
mando/1  licuro  , per  ellcr  la  facione  di 
Federico  troppo  potente,  pensò  di  rici- 
rarf  in  Francia  , don  e con  grandillimc 
inftanze  veniua  da  quel  Rè  chiamatoiui 
con  prcmcllà  di  ogni  affiftenza,  e pro- 
terione.  Gofi  imbarcatoli  fopra  alcune 
Galere  inuiatcli  da  Guglielmo  Rè  di  Si- 
cilia afe  ne  pafsò  in  Francia,  doue  con- 
ilo catq  vn  Concilio  in  Chiaro  monte 
Icomunicò  di  niiouo  Henrico  con  ter- 
«nini  più  rigorosi,  c le  fue  parole  furono 

feguenti. 

A voi  Pietro,  e Paolo  Prcncipi  degli 
Apoftoli  , che  ledete  come  Configli'cd 
lopremi  vicino  al  Trono  dei  fommo 
Giudice  Chrillo,  chiamo,  & inuoco  ac- 
ciò mi  fcriuare  ^ rdtimoni,  & AlElten- 
ti  apprcliò  i Pppoli  della  Terra,  dellde- 
f^ìdo  ip  che  iàppiano , come  le  mie 
pperationi  fon  giudicate  da  voi  in  Cìe-- 
lo  ^ injianzi  d^e  publicate  qua  giu  in 
Xerra,  Gi4  Ibn  pur  note  le  diligenze 
' che  habiamo.'hnpiegatc  , per  coire  yÌ4. 
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dalla  mente  di  Federico  tanti  faifi  pcn- 
fieri,  anzi  tanti  pcruerii  difcgni,  c fede- 
rate efeciicioni  j rnoftrandofi  indurito  fi- 
no ad  vn  fogno  di  profanar  la  voftra  Se- 
de Apoftolica  , con  vn  fi  fcandalofo 
Scifma  , biirlaiidofi  di  pià  delle  nòfirc 
cenfiire,  che  nel  nome  di  Chrifto,  e dol- 
ili Vergine  fiia  Madre,  e di  voi  fiioi  San- 
ti Apoftoli  gli  habbiamo  fiilminatc.  Et 
acciò  non  fi  glorifichino  i penicrfi  del- 
le loro  fceleratezze,  col  parere  de’  Car- 
dinali , e Prelati  noltri  fratelli,  e conda 
voftra  fantilfima  afiiftenza',  di  niioiio 
fcomiinico  Federico,  che  fa  già  Impera- 
dore,  con  tutti  i Tuoi  Fautori,  e legnaci,  ' 
dando  libertà  agli  Elettori  di  crearne 
vn’  altro , Sc  afiohiendo  i Popoli  d’ogni 
giuramento  d’vbbidicnza  verlb  di  luij 
ordinandoli  di  piu  chefe  vogliono  cìlèr 
tenuti  veri  Popoli  del  Signore , debba- 
no riconofcere  Federico,  per  Heretico, 
Scifmatico,  perfecutore  della  Chiefa  di 
Ghrifto  i feminatorc  di  falfità,  e di  Zi- 
zanie.  Tiranno  della  Chriftianità , ru- 
bello  del  fiiccellòre  di  Piecr®,  fpergiu- 
racorc  /ielle  fiic  promcllè,  vfiirpatore  de’  * ' 
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Beni  Eclefìaftici,  (àgrilego,  infedele, 
aiittore  di  tanti  mali. 

Z'  Quanto  più  rigorofa  fù  la  lentcnza- 
della  {comunica  , tanto  minore  eifetto.  ! 
causò  nell’animo  di  Federico,  che  fem- 
pre  più  oftinato  , non  lafciò  intentato, 
alcun  mezo  di  vendetta,  tenendo  fermo, 
lo  fcilma,  e tramando  mille  infldie  con-, 
tro  la  perfona  iftefià  di  Alefandro  , il 
filale  pieno  di  fommo.zelo  , CQti  gyan 
coftanza  5 e rigore  tenne  {empre  indie- 
tto  Je  perrecntioni  ingiufte  di  quello, 
sfacciato  nemico,  radoppiandojc  feo-, 
inuniche  , e Cenfiire , e mifura  ch’egli , 
perfegiiitaua  la  Chiefà.  | 

Molti  anni  palTàrono>  lènza  che  mai . 
Federico  pcnfalle  à pentimento,  {liman- . 
do  la  ragione  dalla  fila  parte  , à caiifa.  | 
che  vedeua  riiifciric  fiiiorenoli  molte  . 
Aitraprefe  contro  iq,  Chlcfa,  e contro  il ' 
vero  Peliteli  ce.  Ma  final  mente  cornili-. . ' 
ciò  à prouare  che  l ira  del  Cielo , le  tar- 
da , non  manca  mai , e che  fé  mancano  , 
gli  Huomini,  non  manca  mai  Chrillo,  , 
à vendicar  ringiiirie  de’  fuoi  Pallori,  . 
fei^ndoH  nello  ipatio  di  pochi  Mch 
’ ’ ' - vedute , 
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vedute  fconcjiialEire , e vinte  due  pode- 
rofìHìme  Annate  , di  Mare  l’vna  nell’ 
Adriatico,  di  Terra  Taltra  nella  Lom- 
bardia , rellando  prigioniero  nella  pri- 
' ma  il  filo  figliuolo  iftclfo , la  qual  coCa 
abballato  il  Tuo  orgoglio  cominciò  ad 
implorar  lainifaicordia  di  quel  Ponte- 
fice, tanto  da  lui  vilipcfo,  e di/prezzato, 
e.  con  rinterpofitione  de’  Vcnctiani , 6c. 
altri.  Prcncipi  gli  fu  d’Alefandro  con- 
. cella.  Fu  conchiiifo  di  trasferirli  in  Vc- 
nctia , & in  quella  publica  Piazza  folle  . 
tenuto  di  domandar  con  le  gìnocchiaà 
Terra  ralloiunonc  , e il  perdono  degli’ 
errori  commefiì  al  Pontefice  , il  quale- 
ncir  anno  1177  li  trasferì  in  Venetia  con- 
forme ali’  appuntato  , e verfo  il  fine  df 
Luglio  fattoli  nella  l-'iazza  di  quella  Cit- 
tà vn  Ibntuolillimo  Palco  , quiui  Icpra. 
vn’alto  Trono  lì  pofe  Alcfandro  à fede- 
re,a  piedi  dei  quale  compario  Federico, 
ne  chiefe  il  douuro  perdono  , e coli 
venne  de*  Pontefice  alTofuto  della,  fco-. 

. iminica , e di  ogni  altra  cenfura  , c coT 
baciò  del  piede  li  terminò  la  funtione, 
c la  giierra^di  tiuui  a^ui. 


« r 
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Allìinto  ai  Pontcficato  liell’  anno 
1185  Vrbano  terzo  Milancfe  ii  jlifciro- 
rono  niioLii  imbrogli , perche  Federico 
dciideraiido  di  coronar  ilio  figliuolo 
Impcradorc,  e fiipplicatonedi  ciò  Vrba- 
uoj  quello  gli  rilpofc,  che  non  darebbe 
mai  la  Corona  Imperiale  al  figliiioio^fc 
il  Padre  prima  non  la  dcponcua  con 
folenne  rinuncia^  diche  (degnato Fedc-< 
rico,  fece  fcriuere  al  Papa  vna'lettera  in 
iio4ic  de’ Prelati  Germani’,  con  la  quale 
proteilauano,  che  s’c(Ic)  non  volciia  dar 
fbdisfatione  alle  domande  dell’  Impera- 
dore,  (i  farebbero  tutti  lo ttrar ti  dalla  fua 
vbidienza.  ' 

Quella  minaccia  mode  Fanimo  del 
Papa  à tanta  colera,  che  ritornò  in  Ve- 
rona di  doue  era  pochi  giorniprima  par- 
tito,  con  fermo'  propo/ito  di  Scomuni- 
car Federico,  & i Prelati  Germani,  lenza 
' alcuna  forma  di  ammonitione.  Ma  a- 
uertiti  di  ciò  i Veroneli  fiipplicarono  il 
Papa  di  non  vo-^.er  fir  quello  nella  loro 
Città,  per  non  metterla  al  rifehio  dell’ 
Armi  Imperiali;  onde  lenti  tal  dilpiacc- 
r^- Vrbano  di  quella  negadua,  che  lè  ne 

•vfeì. 


Digitized  by  Google 


\ 


DE’PRENCIPI.  639 
vfcl  (ubico  di  Verona , pigliando  la  (Ira- 
cia  veiTo  Ferrara,  con  ferma  incentione 
di  mctccrq^n’ui  in  eicciitionc  ilfuodu'c- 
gno.  E fu  cola  veramente  marauigliofaj 
perche  hauendo  dato  ordine  di  apparec- 
chiar  gli  abiti  neri,  per  render  tanto  piu 
horrida  la  cerimonia  della  Scomunica; 
che  doneua  pronanciarh  li  14  Ottobre,- 
la  fera  del  li  13  cafeb  ammalato  di  febre 
maligna  delia  quale  fe  ne  morì  li  19  del 
medehmo  Mefe;  e cohreftò  libero  Fe- 
derico di  tal  Cenfiira  ; che  fe nza  diibio 
haurebbe  richiamato  qualche  niiotio 
Scifma  alla  Chitfi  ; di  doue  pigliano 
mo''iui  gli  Auttori  Tedeichi,  di  dir  cho 
là  morte  di  queita  Pontefice  , era  (tata 
miracoiol'a  , e niceiPiria  al  ripolb  della 
Ghicla. 

yv 

ALfonfo  R.Ò  cPAragona  hauendo 
fpoiato  la  figliuola  del  Rè  di  Por- 
togallo, dia  Nipote  , Cciedino  Ili.  ri- 
ceuute  quelle  nuoue,  mandò  fiibito  am- 
monitioni  al  Rè  con  vi#Nuntio  efprcl- 
fo  , per  feiogliere  quello  matrimonio, 
pia  flou  volefltk)  iiunodo  alcuno- Alfoii- 
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fo  condcfccndere  ali’  cromitioni  di  Cc- 
Icftinoa  qiiefto  lo  fcomuiiicò,  con  le  fo- 
lice  forme,  ne  contentò  di  ciò  interdille 
tutte  le  Città  , e Terre  appartenenti  à 
detto  Rè  3 il  quale  benché  Spagnolo, 
non  fece  gran  cafo  delle  Cenfure  Ponti- 
ficie, alle  quali  rìlpofe  con  molte  Scrit- 
ture,proLiando  la  validità  di  detto  matri- 
moniò; ne  vi  fu  alcun  rimedio,  à rimuo- 
uerlo  dicendo  che  non  voleua  dechia- 
rar  Meretrice  vna  fua  Parente  , che  ha- 
iicua  già  fpofata  con  il  confenfo  delle 
Parti , e del  Paro  co  : ma  con  la  morte  fi 
difiolfeil  tutto,non  hauendo  Tarila  (coli 
fi  chiamaua  la  Regina  fua  Moglie  , e. 
Parente  ) vilTIito  che  cinque  foli  anni, 
efièndo  mortancl  fiore  delia  fua  giouen- 
tu;  dopo  che  ricorfo  à penitenza  Alfon- 
fo,  ottenne  da  CelelHno  l’afiolutione.  ' 
Ad  ogni  modo  di  là  à due  anni  cafeò 
in  vn  medefimo  errore,liaucndo  chicfto 
in  matrimonio  Bcrengaria  figliuola  di 
AlfonfòRè  di  Caftiglia,  pure  llia Nipo- 
te, in  fi conde  Nozze,  lènza  chiedere  al- 
cuna Difpenfa,  di  cheaiiuilato  Innocen- 
tió  terzo  >.  dopo.però  la  eoniumatiene,: 


^ ■!  ; ; GoO<^lt 
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fpcdìMonfignorRiiiiiero  Tuo  Niintioiu 
Spagna,  acciò  li  adopraflc  per  feioglie- 
re  quelle  Nozze,  ma  riufeira  ogni  opera’ 
infruttiiofa  , Innocenrio  sfodrò  contro 
lui  il  coltello  della  Scomunica  , intcr- 
dicendoancora  il  Regno,  come  haueiia 
latto  Celellino  j e benché  li  due  Re  in- 
uialFero  dal  Pontefice  IMrcinefcouo  di 
Toledo,  òcil  Vefeono  di  Zamora,  per 
chiederli  la  Dllpeiifa  di  quello  Matri- 
monio confiimato  , tutta  via  Innocen- 
tio  non  volfe  intender  parlare  di  ciò, 
llando  fermo  à volerlo  Iciolto,  nè  fo  le 
lìapoi  feguitala  leparatione,trouobene 
che  da  quello  matrimonio  nacque  Per-, 
diiundo  che  riunì  li  due  Regni  di  Lio- 
ne, e di  Callig  lià. 

L Eopoldo  Duca  d’Auftria , mentre 
cencua  tra  le  Tue  m.ani  prigionero 
Riccardo  Pvè  d’Inghiltera  , Eleonora 
madre  di  queUoifolleciraiia  con  radop- 
piare  inllanze  il  Pontefice  Gelcllinos. 
alfine  d’impiegarfi  per  ottenere  la  liber- 
tà à detto  fuo  figliuolo.  Celellino  che 
amaua  molto  la  RcginaEIconora  fcrilTì;. 
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per  primo  al  Rè  di  Fi\ìncia  v comandan- 
doli lotto  pena  di  Scomunica  , di  non 
*'doiicr  con  la  "'lerra  molcftare  il  Reeno 
^ d’Inghilterra^  linoà  tantoché  Riccardo 
vicilìc  dalle  Prigioni  di  Leopoldo  ^ e 
nello  ftedb tempo  follecicb  cjiicfto  con 
minaccie  Ipaiicnteiiolillìme  3 accio  ri- 
mettellè  detto  Prigioniero  in  libcrtà5ma 
crollata  della  ripugnanzaj  adoprò  la  Ipa- 
da  della  cenfure,  e Icomunicb  Leopoldo 
con  lcntenzareuera,priuandolo  di  ogni 
dominio  di  ludici , e d’ogni  comunica- 
tione  con  Fedeli. 

Dilprezzò  con  termini  ingiiirioli  al 
Pontefice  3 &alla  Chiefa  Leopoldo  la 
fulminarione  della  Scomunicajanzi  an- 
dana dicendo  che  mai  jfi  era  meglio  pòF- 
tatoj  comcfaceua  all’ hora  ch’era  Sco- 
municato, follecitando  per  dilprczzo 
maggiore  ogni  vno  à fiirli  Icomiinicarc, 
fe  voleua  acqaiftai'  maggior  Finità.  Ba- 
lla che  di  là  à pochi  Meli  Riccardoot- 
tennelaliberràjmcdiante  vna  certa  fom- 
ma  di  danaro, che  promilc  di  pagare  ali* 
Imperadore  Hcnrico , che  in  fatti  ricr- 
uè,  ancorché  dal  Pontefice  vcnillè  Hcr- 

rico 
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fico  oMigaco  con  pena  di  Scomnnicaà 
reftiunr  turro.  Leopoldo  poi  che  lì  cr.t 
in  quella  maniera  ourlato  delle  Scornili 
niche  , nc  orrenne  il  meiicato  cai'tigo, 
come  lo  notano  moiri  AiTctoii,  hauen- 
doriceiiiito  diigratic,  e malarie  eftraor- 
dinarie,  onde  pentito  Ecnchc  tardi,  dl- 
ceua  ad  ogni  vno  che  lo  diqnczzo  delle 
Cenfure  del  Pontefice  > rhaacuano  ri- 
dotto à quello  flato. 

115)8 

Filippo  fecondo  Rè  di  Francia  ripu- 
diò nell’  anno  115)5  Ifamherga  figli- 
uola del  Rè  di  Danimarca  Tua  Legitima 
Moglie,  con  il  confeiifo  di  alcuni  Vef- 
coui  fiioi  familiari,  che  li  fecero  trouar 
ragioni  da  render  valido  il  diuortio.Co- 
leftino  Pontefice  informato  di  ciò  vi  fi 
oppofe  , radoppiando  li  Nunrij  verlo  - 
Filippo-,  per  dechiarar  da  fiia  parte  in- 
ualido  il  pretefo  diiiortio , c Icgirimo  il 
matrimonio  ; con  tutto  ciò  non  lafciò 
il  buon  Filippo  di  pallate  alle  feconde 
Nozze,  Ipolando  in  luogo  d’Ifamberga, 
Maria  figliuola  del  Duca;. di  Mariana; 
contradiccndoLii  fempre  più  Cclellino, 
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il  quale  fe  ne  morì  all’fiora  che  credeua  ^ 
vendicar  le  ragioni  della  prima  Moglie 
Col  procedere  colle  cenfiirc  Eclelìafti- 
chc  contro  Filippo. 

AlTonto  al  Ponreficato  Innocentio 
III.  nell’anno  iipS  il  Rè  di  Danimarca 
che  perregniiia  quella  calila  coietto  il 
Re  di  Francia^  mandò  fiibico  Ambalcia- 
tori  al  niiaiio  Ponrcfice>  pregandolo  di 
voler  abbracciare^e  difendere  le  ragie-- 
ni  della  repudiata  Ifamberga,  onde  In- 
no cenrio  che  conofcciia  oiFefa  in  ciò 
la  Eia  auttorirà  Paftorafe,  e Eipendo  an- 
cora bcnilfimo  le  diligenze  vEitc  dal 
Eio  Aliti cellore,  non  mancò  di  farE  co- 
nofeere  zelante  efeciitore  de*  precetti 
diuini,  e dopo^'haiier  rifpofto  agli  Am- 
bafeiatori  DaneE,  che  la  Eia  cura  come 
Vicario  di  ChriEo  , non  haueua  biTo- 
gno  di  ftimoli  per  difendere  rinnoccn- 
za,  e caEigarc  le  colpe,  Ipcdi  fubito  in 
Francia  vn  Legato,  per  riconofeere  con 
mioiie  informationi  la  calila  di  qiiefto 
diiiortio,  c rrouatolo  ingiuftilEmo,  per 
ordine  Pontificio  ranno  nella  Città  di 
Digiuno  li  Prelati  FranccE , quali  me- 
diante 
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diatitc  rauttontà  Pontificia,  dccliiara- 
rono  Interdetto  tutto  il  Rc^no,  le  il  Re 
Filippo  fra  lo  fpado  d’vn  Mefe  non  ri- 
pigliaua  llambcrga  , col  mandar  in  fila 
Càia  Maria. 

Di  quella  lenrenza  n’cfclamb  molto 
Filippo,  della  quale  nc  appellò  al  futu- 
ro Concilio  j tuttavia  rintcrdetto  Ireb- 
be effetto , e continuò  lino  al  fine  del 
pentimento  i in  tal  modo  che  tutto  il 
tempo  che  durò,  H fcriueua  fopra  le  Pa- j 
tenti,  M aitre  Scritture,  Giesìi  Chrlfto 
Regnante  , in  luogo  di  Filippo  He 
jhaysìjfimo-  della  qual  cola  fi  venali  cò  Fi- 
lippo fopra  quelli  Velcoui  che  rhauc- 
nano  confèntito  , fcacciandonc  alcuni 
fuori  le  loro  Diocefi , e ad  altri  folpcu- 
dendo  le  rendite  de’  loro  Benefici. 

Diljfiaceua  però  grandemente  ad  In- 
nocentio  quella  continuatione  di  Dif- 
cordie  in  Francia,  Haute  il  zelo  che  ha- 
ueua  d Vnire  i Prencipi  Chrilliani  arii* 
acquiflo  di  Terra  Santa  , conofeendo 
molto  bene  che  il  maggior  neruo  di 
tale  guerra  , conueniua  vfeire  dalla 
Francia  > che  però  verfo  il  principio 
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-deir  anno  uqi  riinandò  due  Legaci  in 
Francia  aiSne  d'incitare  quel  Rè,  à vo- 
léri reconciliarc  con  la  Chieia,  e torre 
rìnterdetto  dal  Regno,  e la  fcomunica 
dai  ilio  dolfo , già  che  nello  ftelTo  tem-‘ 
po  , che  fu  piiblicato  rìnterdetto  , fu 
Icomiinicaro  ancora  il  Rè.  Qucfti  Le- 
gati conilo  coro  no  nella  Città  di  Soif- 
ibns  li  Prelati  del  Regno,  quali  tutti  in- 
lìeme  s’iinpiegarono  con  tante  eforta-, 
tioni  ; che  mollo  fìnahnente  il  Rè  da 
tante  continue  rimoftranze  j riprefe 
Ifambcrga  fua  prima  Moglie,  e riman- 
dò via  la  feconda , la  quale  concepì  vn 
tal  cordoglio  , che  in  breue  fé  ne  morì 
di  dolore  ; c coll  alloluto  il  Rè  da*  me- 
defimi  Legati,  celsò  nello  Hello  tempo 
rìnterdetto,  con  allegrezza  comune. 

1200 

Gloiianni  fratello  Minore  di  Ric- 
cardo Rè  d’Inghilterra  , dopo  la 
morte  di  quello  Riccardo  , fiiccellc 
Giouanni  alla  Corona  , più  tolto  per 
vllirpatione  che  per  ragione  , meiitré 
riicrcdità  delia  Corona  appartencua  lo- 
gitimamente  ad  Arto  Duca  di  Brettagna. 

Creilo 


Digitfzed  by  Googl 


DE’  PPn.ENCIPI.  647 
Qucfto  mccielimo  Gioiianni  haiictu 
fpofaco  Haiioita  figliuola  dei  Conte  di 
Cloccflre  (uà  prolli^na  Pavcntc  , fenza 
chiederne  alcuna  dilpenlaj  preia  poi  la 
Corona,  Innoccnrio  HI.  Pontefice, 
(pedi  liibito  Legato  appo  Ha  , per  cfor- 
tarlo  à volerli  quanto  prima  fcioglicrli 
di  quello  matrimonio  ilicgitimamcntc 
contratto  , e perche  Gioii.inni  ripugnò 
d’vbbidirc  all’elortacioni  paterne  , In- 
nocentio  che  non  voleua  lafciare  im- 
punito vno  fcatidalo  coll  grande,  nella 
pciTona  d’vn  Re,  che  haurebbe  polFuto 
Icriiire  di  gran  fcandalolb  elcmpio  agli 
altri  5 fulminò  lentcnza  di  fcomunica 
contro  di  lui,  e non  folo  Iciolfe  i Suditi 
d’ogniobligo  di  vbbidienza;  ma  di  più 
rimellè  Arto  nelle  lue  Icgitimc  preten-» 
rioni  del  Regno. 

Non  credeua  il  Rè  Giouanni  che  il 
Pontefice  folle  per  venire  ad  vna  tale 
efec utionc,  ancorché  ne  haiiellc  veduto 
vna  limile  elpcrienza,  nel  tempo  di  Cc- 
leftino  , che  Scomunicò  Alfonfo  Rè 
d’Aragona  , pure  per  vn  matrimonio 
contratto  in  grado  prohibicoi  e però  li 
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moftrò  ripiigiiance  agli  ordini  Papali, 
credendo  di  poter  diftornare  il  Pontefi- 
ce di  qiiefta  intraprefa , coll’  obligarfi 
di  mandar  poteJite  foccorfo  alPacquiftò 
di  Terra  Santa , che  tanto  premeua  In- 
nocentio.  Ma  quando  poi  vide  fulmi- 
narfi  vna  fi  rigorofa  fentenza,  cominciò 
à pcnfare  à cali  Tuoi , temendo  che  non 
folle  per  perdere  col  rifpetto  de*  Popo- 
li , quella  Corona , che  non  vcdeiia  ben 
ferma  nel  Tuo  Capo  j e con  ragione^già 
che  alcuni  Grandi  fcriipolofi  ollèriiatori 
delle  Cenfure  Eclefialliche  comincia- 
uano  à voltarli  le  Ipallcj-onde  egli  per 
rimediare  ad  ogni  forte  d’inconucnien- 
ce,  fcioltofi  di  tal  matrimonio  , ricorfc 
al  Pontefice  per  il  perdono , mandando 
à quello  fine  due  Ambafeiatori  in  Ro- 
ma , che  vennero  con  ogni  affetto  ri- 
ceuLiti  da  Innocentio,  il  quale  Ipcdi  fii- 
biro  Legato  in  Inghilterra , per  alfolnc- 
re  delle  Cenfure  Giouanni. 

Non  rellò  lungo  tempo  il  Rè  in  que- 
llà  fi  buona  volontà  verfo  la  Santa  Sede, 
cadendo  in  nuoua  difibbidienza,  col  ti- 
rarli di  Ibpra  ccnfiirc  peggiori,  che  con 

fereuità 
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brciiirà  ‘rtc  cidcriiicrò  la  forfa  j^lT-irio  ' 
cofadi  molta  impormnza>  e pcr^  biij- 
gna  aiiLiercirc,  che  fabico  motto  H ^ber- 
có  Atcmcfcoiio  di  Canterbury  , li  Mo- 
naci a’  quali  appartcnciia  rdetione,  non 
potendoli  accordare  fra  di  loro  fidiuife-'*'  ‘ 
rò  in  due  Fattioni,  gli  vni  eldDro  Raul-  ■ 
do  Sottopriore  del  ronucnto,e  gli  altri 
Giouanni  Vefcouo  di  Nprvvic  ; la  q ad  . 
difeordia  fìi  caiilìi  di  ricorrere  gli  Vai , e 
gli  altri  alla  Corte  di  Ro<iia,  proponen- 
do le  loro  ragioni,  per  far  veder  ciafcii- 
no  la  validità  dell’  Eiccionc  dalla  Tua 
parte. 

innocentio  dopo  lunghe  dirpntc  , c 
combatti,  vedendo  che  le  parti  non  po- 
teuano  accordarli  inlieme,  dechiarò  in- 
ualida  l’viia,  c l’altra  eletioné  ; tutta  via 
qitéfta  fentenza , non  terminò,  ma  ac« 
^cefe  le  controuerlie,  perche  il  Rè  Gio-» 
iianni  haiieua  fatto  promettere  a’  Mona- 
ci Elettori  , di  non  eligerc  altro  che  i{ 

. Vefcouo  di  Norvvic  . ma  vedendo  poi 
quelli  Fordine  rigt^rofodelPónteficc  di 
non  riceuere  nè  l’vno-,  ni  Talrro.  degli 
Eletti, per  vbidire  agli  ordini  Pontefieij,. 

^ ^ Ec 
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V tJ^rlatoE,  o al  mcno/cordatoEÉ|^^a^^ 
fó  haueaiib  promciro  al  Rè , elcucro  cìi’ 
comune  accordo  Scefàno  di  Laiigcroii 
Prete  Cardinale,  huomo  dotii/Em.o,  di- 
fpreto,e  di  buoni  coftumLe  benché  Elia' 
di  Brantefcld,  Ambafeiatore  del  Rè  iu 
Roma , facclfc  indanza  , che  fenza  il 
confentimenro  del  Re  non  potcnano  i 
ReligioE  del  Coniicnro  flrre  alcuna  cle- 
tionc  , con  tutto  ciò  i buoni  Monaci 
montajrono  fopra  rAltargirnuouo  Elet- 
to, conforme  ilfolito  , e lo  meiFero  in 
polIèilionc,e  non  molto  dopo  Innocen— 
rio  lo  confagrò  nella  Città  di  Viterbo, 
verfo  doac  detto  Eletto  fiera  incami- 
nato»  ' : ' ■ 

, SdegnofH  di  tutto  ciò  Giouanni , e 
banditi  del  Comieiito  , e dal  Re^no  i ‘ 
' Monaci,  chiamò  in  loro- luogo  li  Ca- 
nònici Regolari  di  Santo  AgolHno  , a*' 
quali  diede  ordine  di  non  riceiiere  , "nè  ■' 
riconoFccre  il  nuouo  Arciucfcoiio.  Il 
. ^Pontefice  impiegò  tutte  refortationi . 
pofEbili  per  rimiioutrrc  il  ;Rè  dalla  Fua 
oftinatione,  ma  ogni  opera  riuFciua  in- ^ 

■ d6*uttiioià  , minacciando  lèmpre  più  il  ' 
' ■ • 'b-  JR4. 


f 
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r Rè,  di  volerne  fare  maggiore  vendetta; 
y ancorché  conftantillimo  Innocentio,  (i 
biiriaifc  di  tali  ininaccie.  Contatto  ciò 
■ prima  di  pallarc  à m^iggiore  rigore,  fpe- 
^ dì  ordini  prccìfi  alli  Vefeoni  di  Londra, 
d’Ely,^  di'  Vvorcheftre,  acciò  efortaile- 
rq  da  fiià  parte  per  Tvltima  volta  il  Rè 
à riccLiere  detto  Arciiiefcoiio  , e richia- 
mare i Monachi  dalai  banditi  : tatta  via 
il  Rè  chiufe  le  orecchie  ad  ogni  rimo- 
p flranza  di  quelli  Vefeoni , onde  intelo' 

' ciò  Innocentio  , diede  à quelli  mede- 
fimi  auttorità  d’interdire  tutto  il  Regno. 

Riccuuta  tale  podeftà  ritornarono  i 
Vefeoni  di  nuouo  al  Re, facendoli  iàpe- 
rc  che  s’.cgli  reftana  oftinato,e  daro,clTi 
haueuano  ordine  d’interdire  tutta  l’In- 
ghilterra. Alle  quali  parole  rifpofcGio- 
■ uanni  ; che  fé  nel  fiio  Regno  fi  trouailè 
alcuno  tanto  temerario , Sc  ardito , che 
ardilfe  interdire  i iuoi  Paefi  , non  folo 
* fcacciarebbc  lui , ma  tutti  Monaci,  c 
.Chierici  delftio  Regno,  col  confifcarli 
tutti  i loro  Beni,  qlcre  che  faix:bbe  ta- 
gliare il  nafo,  ccaXiar  gli  occhi  à quanti 
I\oji>ani  fi  trou^ebbero  in  Inghilterra.' 
- ' ' £e  a 
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Ciò  cheintcfo  da’  Vefcoiii  iì  nrimrono 
della  Eia  prefenza  , e Icricto  il  tutto  al 
Pontefice,  crcguironoil  fecondo  ordine 
di  quello  , pronunciando  1 Interdetto 
Generale  contra  tutta  Tlngh  ij^erral 

Dopo  vnatalc  publicàtione  fi  ritira-  'j 
rono  i treVefeoui  nella  Frantala  j il  ' 
Rè  pcrfiltendó  nella  fina  oftinadone 
bandì  dal  Regno  tutti  g^li  Eclefiaftici, 
e per  obligare  i Baroni  , e Grandi  del  ‘ 
Paefe  à lèguire  le  lue  intraprefe,  allignò 
loro  tutte  le  rendite  delf  Abbarie , c ■ 
Priorati:  la  qual  cofani  olle  tanto  più^ 
fdegno  la  Sede  Apofcolica  , che  però 
Innocentio  diede  niioiia  aiittorità  a’  tre  = 
Vefeoui  ritirati  in  Ftanda , di  publicar  - 
in  filo  nome  ( come  fece  ancor’  egli  in  , 
Roma)  fentenza  di  Scomunica  contro  if  ' 
Rè  Giouannijciò  che  fecero  per  Io  fpa-  : 
do  di  molte  Domeniche , e femprc  <fon 
Candele  nere  in  manoj  ancorché  nello 
fìellb  tempo' in  Inghilterra  vn  certo 
Teologo  nomato  Alefandro  Mallbn,  e 
.con  prcdiche,e  con  Scritture  fi  sforzaf- 
fe  prouarej  che  non  appltrtcncua  a’ Papi 
di  riconofcerc  del  poilèllb  Secolare>  de’ 

. Rè, 


f 
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Rcj  c Signóri,  nè  dell’amminiftrationcV 
e gòiicrno  di  loro  Sudiri  ; poiché  Giesù 
Clirifto  liaiieiia  dato  all’  Apoftolo  San 
Pietro,  giiinditione  l'oprale  Chiefe,  Se 
intcfeiE  Hdcliaftici,  ma  non  già  l'opra  le 
■ cofe  Secolari. 

A taliaui/i  E angiimentaua  di  molto 
l’ira  del  Papa,  cantò  più  che  à fiio  dilpet- 
to  il  Rè  Gioiianni^haiieira  prefo  la  pro- 
tecione  di  Ojfbne.;,  contro  il  partito 
d’EIenrico  fecondo  eletto,  e connrmato 
Ijnperadore  col  beneplacito  di  dio  Pon- 
tefice : oltre  che  pretendeiia  Innocen- 
tio  di  vendicare  ancora  il  Parricidio 
commelfo  da  detto  Giouanni  nella  per- 
fona  di  Arto  Duca  di  Brettagna,  fncccf- 
forc  legirimodel  Regno,  onde  accopia- 
te  tatto  quefee  cofe  infieme,  c fo liceità-' 
co  fempre  più  dagli  Eclefiafiici  Inglcfi 
che  andauano  raminghi  qua,  e là  , col 
parere  , e conlìglip  de’  fuoi  Càrdinali, 

! pronunciò  Tanno  izu.  Sentenza  di/lìni- 
tiua  contro  il  Rè  Gioiianni  ; la  quale 
portaiia.  Ch’ellcndoli  fempre  più  indu- 
•.  rato  dopo  Tinterdetto  delle  fue  Terre,  e- 
la  fcoiniinica  fulminata  contro  la  fua- 
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^errona , fenza  vcdcrfl  alcifa  fegno-  Ji  i 
•pencimcnto,  anzi  maggiòrepcrfcciitio- 
ne  verfo  la  Òiieia  di  Chrifto,  e Ciioi  M i- 
nifti'i  i che  però  come  Nemico  di  Dio> 
lo  dechiarauadepofto  dcITiQ^no  Kealc, 
c cjienel  Tuo  hiogo  vi  fal:iVp.afto^'n’a^^ 
trò,  conforme  alUproiiicle:n& della 
de  Apoftolicaj  per  i’efrecutiòiic  ' delia’ ^ 
qual  fcnrenza  5 fcriilc  ruhiro  Iimocendo 
à Filippo* Ivc  cji  FraneLai^ccip  s’armallè 
per  acqiiillare  il  Regno  d’lnghilcerra>  ' 
ch’egli  dalia  all’ bora  per  Tempre  à lui,  e 
rfuoi  TiccelTori. 

Non  mancò  Giouanni  di  àpparcc- 
chiarii  alla  difeTa  , chiamando  in'  Tuo 
ajuto  rimperadore  Ortone , e li  Conti  ; 
di  Fiandra.  MaperfiiaTo  in  tanto  che  il 
Ilio  maggiore  jfpccoiTò , làrebbe  quell o 
di  riconciliarfi^ol  Papa  , ipedi  Ambaf- 
ciatòri  ad  Innoccntio,  per  offrirgli  ogni 
forte  di  Todisfatione  ^ e maggiori  aùaii- 
raggi  per  la  Sede  Apofèolica , di  quanti 
mai  ne  haucua  pollèduti  in  Inghtlrcrra. 
Per  primo  s’obligp  di  riceucre  l’Arci-  h 
ueTcouo  Stefàno  nella  Sede  di  Cantcr-  - 
bury.  Di  riilabilire  li  Monaci^  e Prelati 
. • » ..  • • ■ ” ' •'  cliliAci 


ne  coicperenrc  tlelJi  danni  foifeixi.  Di 
^conftk^ii:/Ì  Vaiolilo,  e nibiirano  perpc- 
^ tao  ■dy  ;P  api , e della  Chicia  Romana;  p" 


1 perno  di  mille  Marche  Sterline  in  Ic^nb 
k di  homaggio,  e ciò  il  giorno  di  San  Mi-  " 

• cheli  : oltre  il  dono  annuale  d’vn  Stcrli-  • ^ 
no  per  fuoco  concello  altre  volte  dal  j 
Rè  Inas,  e confirmato , *3^:  augumentaco^ 
dal  Rè  Etelfo.  ■ 

. Quella  offerta  mitigò  Tira  del  Papa,"'  ^ 
il  quale  celiato  di  dar  foccorfo  al  Rè 
t Filippo , lì  voltò  verfo  il  Rè  Gióuanni 
s à cui  fpedì  fubito  il  Cardinal  Pandolfo 
I filo  Legato  Apollolico  , per  riceucrc  ì 

detto  Gioiianni  nella  graria  Pontificia;  ' 

- e coli  giunto  in  Inghilterra  il  Leg^tói  ì 

■ • Panno  1213.  riceuè  in  nome  della  Santa  ; 

. Sede  il  tribnto  , e Phomaggio  , che  fu  3 

' poi  coiuinuato  à pagare  fino  al  tempo  v 

di  Henrico  vin,  benché  Tomafo  Moro 
parli  di  altra  maniera  di  quello  tributo».  ; 
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ad  ogni  modo  con  io  portano  gli  arri 
di  Roma,  c gli  Annali  di  altri  Regni. 

Dopo  che  il  Re  Gionanni  hebbe  Lat- 
to quello  liomagio,  pagato  tutta  il  Tii- 
buto  in  contanti,  edomandatóqacrdono 
de’  Tuoi  errori  commcilijiclla  ^l^Ychza 
del  LegatOi  dell’  Arciuei'couó  ( li  Prcn- 
cipi  di  qaAili  tcnapi-non  ne  farebbero 
tanto  ) <ii  Canterbury  , e di  molti  altri 
Prelati,  Conti , e gran  Signori  del  Re>r 
gno  j il  Legato  il  ritirò  nella  Francia, 
per^aipertar  gli  ordini  del  Pontefice, 
non  volendo  trattenerli  in  vn  Regno 
* fcomiinicato , ancorché  troLulfe  bene 
di  riceuere  il  Tributo  da  vn  Rè  Lcomu- 
ni  Caro.  Si  diedero  ancora  gli  ordini  ni- 
cellari  per  il  ritorno  degli  Arciiiefeoiii, 

€ Vefeoui  banditi  dalle  loro  Chiefci  & 
in  quello  mentre  il  Re  Gionanni  raiinò 
tutte  le  fuc  forze  per  opporli  al  Rè  di 
Francia  3 che  non  volciia  delìllere  dell’ 
impreft,  benché  lo  vcdclle  riconciliato 
, còl  Papa  : ma'  quando  li  velino  al  gioì-  ' 
no  della  partenza,  per  andare, ad  alLiI- 
tarc  il  Poicèou  , li  Sioiiori  d’Inghilterra 
riciifarono  di  Icguire  il  Rè,  dicendo 
' . che 
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^ che  non  voletuno  cairjinnic  Cotto  l’In- 
fcgiic  d’vn  Capo  feomun; caro.  Che  pe- 
rò Scefano  Arciiicfcoao  eli  Canterbury, 
che  hauejia  riccuuta  piena  auttonrà  dal 
Papa  , s’incaminò  verfo  '^inchcftrc, 
clone  fatto  inginocchiare  il  Rè  a fuol 
piedi,  gli  diede  rairoliitione,  e lo  riji]ef-  * 
le  nella  comunione  de’  Fedeli. 


i 


L’anno  feguente  Innocentio  depurò 
Nicolò  Vefcouo  Tolcolano  Cardinal 
di  fomma  ftima.  Legato  in  Inghilterra, 
a/Kne  di  torre  via  l’Interdetto,  che  non 
haueiia  voluto  fare  lino  4 quello  punto, 
^ volendo  prima  vedere  la  contiiuiatiojie 
d’alenni  atti  d’vbbidienza  dalia  parte 
del  Rè.  Fu  Nicolò  riceiiuto  in  Londra 
con  molta  folennità  , & applanfo  ; e 
quali  fiibico  , ò al  meno  tre  , ò quattro 
giorni  doppo  il  Ilio  arriuo  veièitofi  Pon- 
tificalmente nella  Chiefa  di  San  Paolo 
della  medefima  Città  di  Londra,  in  pre- 
fenza  delli  Prelati , e Baroni  del  Reano,, 
' riilabilì  la  libertà  di  fare  il  feriiitio^^Df- 
uino  , e di  amminiftrarc  li  Sagramenti 
per  tutte  le  Chiefe.  Anzi  volendo  il 
Pontefice  moftrare  gli  c/fetti  della  11»a. 
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pai'ticòìarc  bcncuolcnza,  verfo  vn  Re- 
gno , ’acquiftato  niioiiamentc  in  fetido 
alla  Sede  Apofcolica  , concellè.niold 
Priuilcggi^  éc  Indulgenze  agli  Tiiglcfi.,  || 
In  tanto  il  Re  di  Francia  foliecitato 
da  molti  Baroni  d’Inghilterra,  dilgiifìrati 
del  Rè  Gionanni , non  fo  perche  Darij 
impofti  di  nuoLio  ,ii  riloliiè  di  mandate  - 
con  potente  Armata  in  quella  Ij ola  Lui-  % 
gi  filo  figliuolo , la  qual  cola  lapiita  dal 
Papa,  fpedìil  Cardinal  Gallone  fiio  Le- 
gato in  Francia  , per  far  comando,  da 
iha  parte  à quel  Re  di  non  intrap rendei  ^ 
re  cofa  alcuna  contro  il  Regno  d^In- 
ghilterra  fotto  pena  di  fcomùnica.  Ma 
Filippo  trono  pretelli  ballanti  da  prò- 
tellare  i liioi  interelli , tanto  più  che 
tutti  li  Prelati  quali  dell’  Inghilterra , li 
erano  gettati  dalLi  Tua  parte  ; fdegnaci 
del  Rè  Giouanni , à caiifa  che  liaueui’ 
xicLifato  di  rillabilirc  tutti  i loro  priui- 
Icggi,  conforme  l’haueiia  promcllb , e 
giurato  di  olicniare  nel  giorno  ch’era 
flato  allbluto  delia  fcomusica.  Inno- 
cenno  ad  coni  modo  che  fi  confellà- 
Ua  fodisnittiflimo  dei  Rè  Gioiianni , e 
; , però 
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però  obligato  ad  ajacarlo , cercò  tutti  i 
L.  mezzi  poilibiii  per  pacificarli  detti  Ba- 
roni, e PreUri,  molti  de’  quali  fé  ne  fba* 
j nano  oftinati,  proteilando  di  non  voler 
riconofcerc  più  detto  Giouanni  per  lo- 
ro Rè,e  particolarmente  l’!14rciuercouo 
di  Canterbury , che  conferuaua  l’odio 
antico  contro  Tua  Madia  , onde  Iiino- 
^ cencio  dopo  hauerlo  ammonito  pater- 
namente 5 lo  feom unico  iniiemc  con 
molti  Baroni,  che  feguiuano  i luoi  "ton- 
figli, ch’erano  contrari  alla  pace.  Que- 
lla feomunfea  produlle  pochiflimi  eflet- 
tf,  al  contrario  follecitarpno  la  venuta 
del  figliuolo  del  Rè  di  Francia,  il  quale 
palpato  in  Inghilterra  l’anno  1215  li  fece 
coronare  in  Londra,  ma  Gallone Lega- 
■ to  del  Papa  che  li  trouaua  pure  in  Lon- 
: dra  Scomunicò  Luigi  con  tutti  fuoi' 
aderenti,  che  fu  poi  alloluto,  econftrct- 
to  dagli  Ingleil  à ritornarfene  in  Francia» . 

12  (DI. 

t Duca  di  Siieiiia,  Impcrad(>re 

. Jl  fecondo  di  quello  nome,  ottenne  lo 
('  Scettro  Imperiale  con  dillurbi,e  difeor- 
,•  die,  mentre. diuili  gli  Elettori,  di  parcn- 
; E e <5 
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tcl.^5  e d’animoj  "li  vili  elcilèro  Filippoj 
e gli  alari  Ottlionc , .figliuolo  d’J^niico  . 
Superbo  , pLetcndcndo  ciafcuno  d’elli 
poi  lo  SccrtrojC  facendoli  cfFcttiiiaiiicii- 
te  chi  invila  Città,  e chi  in  vn’ altra  co- 
ronare .tinpcl'adore  , con  la  forza  deli’ 
Armi.  Filippo  era  aiutato  dai  Re  di 
Francia,  dall  Arciueicouo  di  Magoiiza, 
dal  Re  di  Bohemia , e da’  Duchi  d’Aii- 
ftria,  di  Sallonia,  di  Baiiicra , di.  Lotho- 
riiigia,  di  Brabante,  e qualche  altro  Si- 
gnore. Ottone  ancor  ini  hauviia  dalla 
fua  parte  11  Re  d’Inghilterra  ? il  LrTngra- 
uio  di-Turingia,  il  v.  onte  ! alati  no  del 
Rheno,  il  Duca  di  Liconia , il  Conte  di 
Limpiirg  , il  Concedi  Fiancka,  i’Arci- 
l ucfcóuo  di  Colonia  , & altri  : ma  lopra 
tutto- egli  hliueua  per  prorcttorc  Inno- 
cendo  III.  Ponte'. cc , dapendo beniiH- 
ino  che  gli  Anticefiori  di  quello  Outlio-' 
ne,  hancnaiio  in  molte  occahòni  aiuta-' 
ta  la  Chiefa,  c protetto  la  Sede  Apofto- 
lica,  doue  che  per  io'contrario  gli  Aiv-  » 
receilori  di  Filippo  , erano  flati  lempre 
cagione  di  Sciimc,  e di  riuoltc , òhe  pe- 
rò, himaiia  ragioueiiolc  di  abbracciare 

il  Par- 
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. il  PaiLÌco  non  di  Filippo,  madi  Ortonc, 
benché  quello  folle  da  tiiLti  tcniiCQ  per 
vn’ h . ionio  tcjiicLMn’o  , imprudente  , e 
fmiauatanicncc  audace,  e per  lo  contra- 
rio Filippo  amato  da  ogni  vno,  cono- 
feiutò  h.ioino  benigno,  difciecto,  c li- 
berale. ' 


Mentre  Innocentio  vide  che  le  cofe 
cnJnin  unno  con  vginlc  bilancia  , non 


volle  di  ehi  marn 


t iii:o  all’  aoerta  nemico 


di  Fil  ipnoj  i(peitando  che  lavittonadcll' 
Armi,  rilohic  !fc  la  qaeftione  della  Co- 
rona , ma  quando  poi  iutele  che  in  di- 
iierfe  B.ictagiic,  era  iellato  perditore  Or- 
u airiiarah  che  dechiarò  aperta- 

t • 9 1 • 


ton; 


A. 

mente  r.utto  I iiiteniodel  cuore,  &inge- 
iohto  dell  1 p'.o'pcntà  di  Filippo,  Fpedi 
con  0'2ni  celericà  in  Germania  al  ioc- 


corfo  di  Otronc,Pietro  di  PiacenzaCar- 
diual  dì  Palelrrin.i , con  autforità  di  far 
ComandimentoàFilippo  che  douelle  ri-‘ 
trarli d’os;ni  Prctcntione,e  laiciarlibero- 
'^dOrconc  i Impero  5 già  chc.clalla  Sede 
Apoilolica  quello,  c lion  lui  era  flato  ri- 
conofciiito  per  Jcgitlmo  Impcradore. 

SìcctLC  ad  ogni. modo  fermo  Filippo > 
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nelle  fiicprcucnnoni , con  la  quale  da-* 
rezza  lì  riro  rincìi*f?narione  Pontitìcù 
Icpra  eli  fé,  hai'enciolo  il  Pontihee  Ico- 
iramicaro,  cornc'vliirpator  dcIP  Impcro, 
-c  dcchiar.iCDio  prillo  d’ogui  dricco'hu- 
mauo  e Diiiliio.  Quella  fcqm unica  fu 
dal  Lcgiro  piiblicat.i  in  più  luoghi  in 
Germania,  andando  egli  incdelìmo  per 
tiirro  deue  gli  crapolTibilc  , publicar  do 
Filippo  fcoimmicato  , Se  i Popoli  allo- 
liiti  d’ogni  giuramento,  di  fedeltà , che 
haucLiano  giurato  à Filippo.  Di  più  man- 
dò il  Legato  per  mete  le  Città  , e Terre 
■ di  quei  nuoiii  Monaci  conffmati  di  frel- 
co,  a predicare  contro  Io  Scomunicato,- 
quali  non  mancarono  di  elercitare  il  lo- 
ro zelo  che  haiicuaiìo  veiTolaSede  Apo-‘ 
ftoli(;a,  fiircitando  con  leloro  prediche  - 
l’odio  de’  Popoli  contro  Filippo. 

Veramente  l’andata  del  Legatoin  Ger- 
ir) mia,  la  publicatione  delle  Cenuire,  e * 
le  Prediche  di  q’uelH  Monaci  furono  di 
gran  difturbo  agli  intcìelì]  di  Filippo,  e 
di  gran  beneficio  à quelli  di  Ottone,, 
mali:  marne  lite  co’ Prelati  , c pcrfonc. 
Eclcfiaftiehej  ma  perche  à dire  il  yero; 

' . franto 


1: . CjUus?I 
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quanto  più  quello  (I  facciia  odiare  con 
la  ina  vita  temeraria,  e imprndente,1:an- 
to  maggiormente  Fiiippo  laceiialì  ama-' 
re  con  la  fni  gcncilc/cz  r,  e benignirà^tat- 
to  ciò  fu  e al:  io  ne  che  molti  ftaflero  lei- 
mi  ai  ilio  Partito,  e particolarmente  Ar  - 
duJfo  Arciuei'couo  di  Colonia  i il  quale 
non  hiuiendo  alcezii  paura  dell’  Armi' 
Spirituali,  nèdclL* Scomuniche ch’era- 
no  Hate  laute  dal  ihaua  coi?£ro  coloro 
che  difenàcLiano  , e feguinano  la  parte 
di  Filippo  , conueiìiie  con  quello  , e 'gli 
promife  di  ridurre  al  Tuo  Partito  i Duchi 
di  Lotoiingia  e di  Brabantia,con  le  qua- 
li forze  lì  relè  in  bre ne  formidabile. 

Innocentio  intc'à  quella  dlòlano ne 
dell’  Arciiicfccmo,  lo  dechiarò  fcoimini- 
caro,  prillo  dell’  Elettorato,  e dcl^  Ar- 
ciucrcouado,  .V  ordinò  rd  Ilio  Legato 
che  trasferitoli  in  Colonia,  ne  douefTc^ 
fare  cligere  vn’  altro,  e colli  Canonici 
elellero  vn  tal  Bruno,  che  venne  (ubiro 
conlagrato  da  due  Vclcoui  Inglclì  farri 
venire  appolla  d’Inghilterra.  Di  che  Fi- 
lippo prefe  vntal  dilpiaccrc,  che  fLibico 
andò  ad  alFalcare  la  Città  di  Colouia,.&:. 
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Lilvndo  venne  j ni  ioccon o Ottone  re- 
Aò  "vinto  , e ciitrecco  in  jnodo  , che  fa 
forzndi  r/'/g'r'ciìc  in  SnlJnnia,  e poi  in 
Iiì^inncc:  r:  per  conilolnr'i  con  quel  Rè 
eh  ‘ji'ci  ivo  Li{).  M.i  pero  il  poucro  Bru- 
o clì’er.i  veivericiue  Prelato  di'*  or-^n 

O 


no 


boju'è,  calcò  iu-lic  innìi  Ji  Filippo  , il 
q.ialc  io  tcnfxe  piCurvo’  anno  , in  vna 
orenra  prigione,  tra  Ceppi,  cCatcne^  e 
coiT j'n.Po  rimalcpoliUiorc  come  pri- 
ma,del  Ino  Aicinciconado , con  poco 
riiDc::o  della  Sede  Aroilolfca. 

Haiicndo  ii;r!  qr.c  i'iir.pcradorerilip- 
po  fcacciaco  di  G erma nia  Ottone  , per 
dcFdcrJo  di  bene  , e di  pace,  epcr  non 
'l'eftar  Fenipre  contnmace  della  Chiela». 
con  il  confeniò  de’.  Pren  dpi  Tuoi  Par- 
tigiani, mandò  Ambafeiatori  al  Ponre- 
ficeifciiLandosìdi  ciò  elicgli  haiicna  fat- 
to, con  icrtcrc  molto  humili,  Colmo- 
Arate  però  ch’egli  hanena  operato  giu- 
Aamente,  Supplicandolo  che  volcÀc  da- 
re ali’  Impei  o qualche  mtzo  di  pace,  e 
confirmar  la  Aia  eIctionc,oircrendoAal*:. 
Ja  Aia  vbbidicnza,comc  buon  Prencipc 
Chii Alano.  Innoctndo  Aracco  ancor 

Ini 
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. DE‘  PUENCIPI.  6^^; 
lui  dell’  gli  erra  , cmolcopindi  vcdei* 
vilipcfc  le  lue  Ccniurc , afeoko  volen- 
tieri le  lecrcic  , e le  puopofte  aedi  A'n- 
balciatori,  e promefie  d illa  uia  parrc  di 
adoperar^  come  Padre  vniiicrPilc  alla 
p a ce,  d a 1 ai  ’o  ram  ari,  2 ^colico  n ri  ni!  e pre- 
ghiere ricercata. 

Il  giorno  Icg  .lente  con  il  parere  de’ 
Cardinali,  deputò  à q aedo  fine  due  Le- 
gaci Apodolici  che  furono  Hugo  Car- 
dinal d Hollia  , e Leone  Cardinale  di 
Santa  Croce,  ambidue  pcrfonc  di  gran- 
de auttoricà,  e dottrina,  quali  partirono 
con  la  maggior  celerità  che  gli  fu  poL 
libile',  arriuati , e riceiiiici  in  Germa- 
nia con  (odisfitione  comnne  , fi  con- 
chiufe  vna  Dieta  in  vn  certo  Cadcllo 
vicino  à Sadonia  , doiic  con  le  ncartà 
• doiiiiLC  d trasferì  Ottone,  dopo  gli  Ar- 
ticoli accordati  di  pace,  e tra  gli  altri  vi 
furono  qaedi  , che  rimpcradorc  dalLc 
vna  ilia  figliuola  , à Riccardo  Niporc 
d’Innoccncio,  6c  vn’alcra  ad  Ottone,  il 
quale  doiicua  eder  di  all  hora  in  poi  te- 
nuto' per  Re  de’  Romani  , e fucceirorc 
air  Impero  dopo  la  morte’ dì  Filippo. 
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in  queitai;, 
c perdono 

gèncraie  , c.  Ji  Lcgnri  con  l’ai^brirà 
FonriiiciLi  alfollcro  rcojuimiclie,, 

c Ccnfiirc  Fiìi^po,  con  gli  airri  ch’’cr.i- 
no  Ilari  pure  icb^nimicati , e ruteo  ciò 
iecruì  ncir  arino  rio7.  c^i  Leccati  fc  ìie 
ri  cornarono  pitni  di  applaulì  ir 

i2or 

• ■ * 

Pj^  Aimondo  Conre  di  1 

^ Gilles , cilenciofì  darò  à proteggere 
Topinionc  di  Pietro  de  Briiis , predicata  ' 
da’  Valdciì  5 ò Poueri  di  Leone,  Imio- 
centio  III.  per  riincdiariii  vi  {pedi luó 
Legato  Pietro  di  Caftel  mioiio,  con  al- 
cuni dbttiilimi  RchVioiI , e tra  ?li  altri 
Domenico  Canonico  di  Caiagiirra,che 
fu  poi  Santo  , Ik  Inflitritòrc  dell’  Drdi-.^  ^ 
ne' de’  Predicatori  , il  quale  diipiitò  piu^ 
volte  con  deca  Valdcii , ma  però  cori 
ppco  profeto,  onde  Innocenrio  1 1.  vi-  - 
de  oblì^ato  di  mandar  nuouo  foccorfo  < 
di  Letterari^  e mentre  quelli  diipiitaiia- 
jClla  dottrini  del  Briiis  , il  Legato  , 
p r ir d abolire  il  partito  dclli  Valdcf^ 
.comunicò il  Contedi  TololalcroPr  - . 


teitorc. 


I DE*  PR.ENCIPL  CGr 

" tetrorc  , credendo  di  obìlgailo  con  Li 
; Ccnfuni  à feparaffì.di  r^l  l'areico  5 ma 
però  (licceflc  il  contrario,.,  perche  irri- 
raco  il  Conce  concro  il  Legaco  per  vn  i 
tale  iencenza,  lo  Fece  vccidcrc  d’alcuni 
fiioi  penimi  oicaiij. 

Oifelo  con  ginfta  ragione  di  qjdlo 
homicidio  Jnnocencio  , per  cllc-r  iV-ro 
non  Folp  concro  vna  perFona  Fagnea, 
ma  di  più  d’vn’  Ambafeiarore  piibiico, 

' Icncentiò  il  Conte  con  vna  Bulla  rigo-' 
rolinima,  con  la  quale  diede  turtele  fiic 
Facoltà , Beni.ffcabili , e mobili,  a quei 
tali  che  farebbero  i primi  ad  occuparli: 
àllbluctte  tutti  li  Tuoi  Suditi  del  giura- 
' mento  di  fedeltà  che  gli  doueiiano  ; e 
- nello  ftelfo  tempo  Ipedì  in  Francia  vn 
' altro  Legato  chiamato  Almerico  , ac- 
i compagnato  da  Predicatori  cclebratil- 
hmi,  per  eccitare  tutti  quei  Popoli  à pi- 
gliar le  Armi  contro  di  lui. 

Si  accinfe  Almerico  all  iraprefa  con 
tal  ClicccIÌo  , che  p'edicata  la  Croclac  i 
per  tutta  la  Francia  , e concedute  infi- 
nite Indulgenze  y e remiUìonc  di  tiirti 
Peccati  à quelli  che  volcllcro  .rcg'.iiriò: 


delle  SCOMVNICHE 
con  le  Armi  in  inano  , per  combattere 
li  VaLldì  j e parcfcolarmcnrc  il  Conte 
di  Toloia  nemico  .di  ^auja  Chicla,  fi 
vide  vn’  infinità  di Hiiomini  d’og;ni  ìor- 
te  arrollarii  fotto'il  (no  ftcndarclo  per 
tale  eltcrto  , con  il  bcneplacito<iel  Re 
Clirircianii'lìino,  óltre  molti  Perlona^d 
qualificati,  come  Odetto  Duca  di  Bor- 
gogna, li  C'onti  di  Nivers , di  A^j^onfort, 
e di  San  Paolo  j MìIok  de  Bar,  Alberto 
di  ChandieUj  Se  altri  Signoii  qualifica- 
ti ; con  li.  quali  entrò  il  Legato  nella 
Prouincia  Narbonefe  , con  intentione 
di  mandar  tutto  à fuoco,  e fiamma. 

Simile  arrliio  intimidì  talmente  il 
Co  nuc  di  Tf.ilola,  che  veduta  per^  ogni 
^ Iperanza  di  falere  p,cr  lui,  v:;plendo  im-, 
pedire  clic  non  fi  aiianzaiLe  quell’  ira 
più  oltre  , fe  n’andò  da  le  fterlo  a’  piedi 
del  Legato,  lenza  doinp..ndare  alcun 
. Salnocondotro,  nè  conditioni,  nè  arri- 
, colf.  Accettò  volentieri  il  Legato  il 
ino  pciìJmcnto.trouandofi  aH’hora  nel- 
la Città  di  San  Gilles,  e promellè  di  af- 
foluerlo  con  la  douuta  pcnitenza.Con- 
uocati  però  vn  giorno  di  Domenica 

tutto 
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tutto  quel  nuincro  Ji  che  fii'po[- 

Ebile,  (tra  quali  fi  trouarono  ven:Ì  VeL- 
*coLiij  6c  Arciucico  jì/  nella  Oiieia  inai-^- 

I ^ l'> 

giorc  , con  va  concono  gr.indctìl  Po- 
polo j innanzi  la  porrà  dola  qual  Chie- 
la,‘  coinparuc  il  Conre  di  Tolul'a  , che 
poftoh  in  giiioccliioni  alla  preienza  del 
Legato  circondalo  da  rurci  i Piclari, 
giurò  con  vna  colv!.i  al  colà)  che  vbbi- 
direbbe  all  bora  per  [liTipic  alla  Satira 
• Chicla  Romana,  -ivalioinaio  Ponreh- 
cc  , alla  miicricordia  dei  cnialc  lì  raco- 
m andana.  ' 

•.  Tre  voice  Pobligò  il  Legato  à pro- 
nunciar qucfle  , c limili  parole  ad  alca 
'voce  i dopo  che  gectatoii  la.  Stola  al 
collo  , c fattogli  Jpogliar  la  Spalla  de-  , 

' Era  lo  cond  iiiTe  dentro  la  Chiela,rcnen- 
dolo  con  vna  mano  per  il  collo  con  la 
Scola , e con  Palerà  percorcndolo  con 
>na  dilcipiiiia iopra  la  l'palla  nuda,  re- 
citando il  mi/c'  Cic  m i cola  in  ve- 
ro Ipaucnceiiolc  à vedere,  ancorchePa-  . 
trocità  del  delitto,  toirlicirc  à tutti  l’vfo  • 

' V JL  O 

della  compadionc.  Giunti  in  queEa  ma- 
niera innanzi  PAltare,  haucado  fempre-.- 
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il  Conte  cantinato  con'  le  ginocchia 
Terta  ; il  Legato  gli  diede  rallòliicione 
dcMa  feomunica  5 già  cominciata  £uori 
la  Porta  della  Chidàj  non  cllèndo  con-  ' 
cello  agli  Interdetti  ringreiPo  dei  Tem- 
pio. Non  volle  però  il  Legato  rimec- 
rcrlo  al  pofelfo  de’  Puoi  Beni,  lafciaiidq  i 
quella  cura,  al  Pontefice,  verfo  il  quale - 
Ipcdl  il  Conte  vn  Ilio  Nipote,  Se  in  tan- 
to il  Legato  diede  ordine  che  fi  prole-, 
•giiìllè  la  giierra,e  coli  in  breue  acquiftò 
Bclicrs,  Carcafibne,  Se  altri  Liioghi,che 
furono  lalciati  al  goiicrno  di  Simonc 
Conte  di  Monfort  ; in  lemma  folFrì  per 
tal  calila  il  Conte  danni  tanto  notabili, 
che  hebbe  diiixcoltà  di  rolleiiarfine  per  * 
lungo  tempo. 

1212. 

OTto ne  quarto  Imperadore  fu  Icm- 
prc  amato  d’Innoccncio  Ill.l^on- 
teficc  3 haiicndo  quello  procurato  con 
tanti  mezi  la  fua  grandezza  contro  Fi- 
lippo, dopo  la  morte  del  quale  follcua-  ' 
refi  Ottone  aiP  Imperio  , rutto  alle- 
gro Inno  centio  follecirò  la  fua  venuta 
R.oma,  per  coronarlo  di  propria  ma- 
no. 


DF  PRENCI  PI.  Gji 
'■no  i credendo  di  haiicucv'n  grande  a*ni- 
co  ; Ocrone  cliepurc io deU-jeraiia sia- 
mo à quella  Yoica  accompagnaro  dai 
fiore  delia  nobilrà  Tedelca,  c giimro  in 
Roma  venne  rieeuuco  con  edraordina-' 
rio  applaiilo,  c corona.co  nella  Cliiejadi 
LSaii  Iderro  j con  il  iolico  giuramcnco 
pd’vbbire  alla  Chicla  Romana  , di  rico-r 
' torcere  il  l^oiKehce  cp^ne  vero  Vicario 
'di  Chriflo,  e di  ampiare/e  non  occupare 
ri  Pacrimonio  della  Sede  Aooilolica. 

« - ' 1 * . -f'  • 

' Farro  quello  le  ne  rirornò  verfo  Mi- 
' lano:,  e nella  Primiuera  poi , rompendo, 
à fiioi  giuramenri , e.  proinclfe  , curro 
! nedie  Terre  della  Chiela,  come  apu tiro 

■ lefoirc  enrraro  nel  Paclc  dlnfedclijren- 
dcndoli  Padrone  di  moiri  luoghi , col 
minacciarlalleiEiCirrà  di  Roma.lnno- 
ccnrioriirto  atroniro  di  quell  i muratio- 

' ne  impronìfaj  gli  ll^edi  Legati,  per  rac- 

■ cordargli  i benefìeij  riceiiiiii  dalla  Sede 
Apoftoiica  , c da  lui  in  particolare  j e 
l-ìjbligo  del  Tuo  giiiratncnto.  Ma  però 
quelli  Legati  vennero  malamente  rice- 
uiiti  dair  Imperadore  , il  quale  dilprez- 

r *zando  tutte  reforcationi  Pontideij,  le  nc 
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amiò  nei  Regno  tii  Napoli  conincencio- 
nc  di  difcacciai'c  il  ‘donine  Rè  F.edcnco 
feudatario  delia  Ciiicia  , e nel  paggio 
danneggiò  crudclincnrc  ii  Xerricodo  di 


Roma. 


, Perdute  Innoccntio  le  fatighe  di- tan- 
tp  amiiionidoni  vfate  ,'c  conoiciuCQ 
. troppo  grande  la- rem eriia,  vS»r  iiiipriidcn- 
di  Orrone , deliberò  come  buon  Pa- 


ilore,  e Giudice  di  viar  rimeiEj  piu  fo& 
ri,  procedendo  contra  di  lui  conicomu-  i 
■ iiicliCj  e Cenfurc,  e di  <^uclle  più  dgo-  : 
' rofe  che  li  folFero  mai  parradictro  pu- 
‘ blicate.  E non  contento  di  hauerlo  feo- 
' municato  in  Roma  > mandò  à far  publi-  i 
.care  tale  fcomiinica  per  tutta  la  Gcrmar 
nia  3.  dcchiarandolo  decaduto  , dell’  Im- 
pero, c togliendo  a’  fiiditi  Tobligo  d’vb-  i 
bidienza  , c'di  fedeltà  verlo  di  lui  ; uè  i 
Popoli  hebbero  dfficolrà  d’vbbidire  a- 
gli  ordini  Pontilicip,  Icanrc  l’odio  che 
• comunemente  porrauano.  all’  humore 
.temerario  ,,Sc  arrogante  di  Ottone.  E 
veramente  quando  i Pontefici  fcoinu- 
- nicano  ^reiicipi  odiati  dal  Popolo,  fon  , 

. iìcuri  di  acquillar  n*putarione,doue  che 
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P per  lo  e onerario  all’  hota  che  fulmina- 
no Ccnfurc  contro  Prcncipi  buoni , di 
amaci  da’  fiiditi , tali  fentenz'e  ricadon» 
Tempre  à danni , e dilibnorc  della  Sant* 
Sede  Apoftolica. 

Coll  appunto  accadee  nella  perlbna) 
^ di  Ottone  odiatilfimo  per  le  Tue  atrioni 
da’  grandi,  e da’  piccioli,onde  intefa  da-* 
gli  Elettori  la  Scomunica  piiblicacii,'ftì^ 
: mando  per  la  degiadatione  fatta  la  Sede 
► dell’ Impero  vacante , crearono  fubit® 

: vn’  altro  Imperadorc , che  fu  Federici 
Rè  di  Napoli,  e di  Sicilia  y della  (jUalo 
’ eletione  Tenti  Tommo  concento  Ihno- 
centio,  non  Tolo  per  l’amore  che  pdrta- 
ua  à Federico,  ma  di  più  per  veder  le  Tuc^ 
ceiiTiire  produr  effetti  di  gran  rifpctto/ 
Se  vbbidienza , onde  e con  fatti , c eoa 
parole  confl^'inò  il  miouo'  Eletto  > il 
quale  per  clìer  giouinotto  di  i8  anni 
non  voleua  accettare  vna  tale  niìprefaV 
nè  i'haiirebbc  accettata  ’fè  l’Antbafcia- 
tori  del  Rè  di  Francia,  quelli  de'  Prenci- 
. pi  di  Germania,  eli  Legaci  del  Papa, noi*- 
rhaueflèro  perTiiaTo  con  lapromeflàd’oy 
gni  afliftenza. 

• Ff 
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DI  tutto  ciò  Ottone  ne  prcfc  vn 
gno  incomparabile  , c comintio  à far 
prouigioni  di  guerra  da  tutte  le  parti, per  ' 
vendicarli  di  tante  ingiullitie  riceiiutc; 
ina  come  per  ordinario  tutti  corrono 
allénoiiità,  in  breac  lì  vide  abbandona- 
to da  quegli  ftellì  da’  quali  ftimaiia  po-‘ 
terne  riceuere  maggior  foccorfo,  onde 
dopo  alcune  rotte,  hauendo  fatto  quel- 
la rcliftenta  che  gli  ili  polfibile , tutto  - 
disfatto,  prillo  di  ogni  appoggio,  fenza  < 
danari,,  c fenza  Corteggio,  come  meglio 
potè,  lì  ricouerò  nella  SalTonia,  lafcian- 
do  libero  il  pollcllb  dell’  Imperio  à Fe- 
derico, il  quale  lì  fece  poi  coronare  in 
’Aquilgrana  conforme  il  folito.  Ottone 
poi  fe  ne  morì  in  bre.ue  come  vogliono 
alcuni,  più  collo  didolore,e  di  diipiaccrc  ^ 
che  di  altra  malaria.  Circa  la  fuaCenfu- 
xa,  non  ho  polTuto  ritrouarealcunapar-  ■ 
.ticoUrità  della  fuaailblurione, con  tutte 
le  diligenze  vfate;  onde  vi  è grande  ap- 
parenza,che  lìa  morto  fcoraunicaco , le 
non  folle  flato  allolutó  da  qualche  Pre- 
lato in  articulo  mortis\Vi^  del  rello  negli 
Atti,  & Annali  della  Sede  Romana,  non 

fi  parla» 
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DE’  PRENCIPr.  (J7; 
il  parla,  nè  bene,nè  Bialc.Il  Tuo  Impcr» 
certo  c che  fini  Tanno  12 ij. 

1221 

Ederico  fecondo  Imperadorc  , del  • 
quale  habbiamo  parlato  di  fopra, 
non  fu  meno  ingrato  alla  Sede  Apofto- 
lica  di  queir  era  flato  Ottone  fìio  Anti- 
ccflore.  NelT  anno  1220.  s’inuiò  alla 
volta  di  Roma , doiic  il  Pontefice  Ho- 
norio  111.  Tafpcttaua  per  coronarlo*  ‘ 
come  fece  con  grandiflima  folennità* 
giurando  al  Pontefice  Tlmperadore  per- 
petua pace  , 6c  vbbidienza  nella  jprc- 
fenza  di  tutto  il  Sagro  Collegio , c dV- 
na  infinità  di  Popolo  : ma*  ciò  pià  ro- 
tto per  ingannarlo  che  per  altro  , men- 
tre fubito  vfeito  di  Roma,  Cominciò  ad 
vfurparfi  alcuni  Luoghi  della  Chiclà* 
dicendo  ch’erano  di  fue  ragioni.  Sopra' 
tutto  fi  diede  à perfeguitare  Tomafo , c 
Matteo  Conti  d'Anagni  fratelli  del  Pon- 
tefice Innocentio,alla  memoria  del  q^uai*' 
le  era  egli  tanto  obligató  ; e non  lòlo 
ne  prefe  vno  prigioniero  > ma  di  pià^ 
Ipogliò  ambidue  di  quanto  pollèdeua-  i 
OQ  ia  feudo  della  Chiefà.  Epallàcopoa 

- F f a 
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nel  Regno  di  Napoli,  difcacciò  molti 
Vefcoui  pofti  dal  Papa,  allignando  11 
"VelcoLiadi  ad  altri  di  ilio  arbitrio  , col 
■ ' dire  di, tener  quel  Priuilcgio  come  Re 
. . di  Sicilia  ' ' " 

, Mandò  à tali.aiii/i  Hònorio  , moiri 
Nuntij , Se  Oratori  per  elòrtarlo  à deft- 
ftere  di  tali  imprele  , c vedendo  infrut- 
tuofe  refortatiòni  fi  fcriiì  delle  minac- 
ele, lenza  àIcun’eiFetto,per/ìftendo  lem- 
pre  più  Federico  alia  fiia  oftinatione; 
onde  il  Pontefice  ri  vide  obligato  di  ful- 
sninar  coktro  di  lui  Icntenza  di  feomu- 
. mea  9 dechiarahdolo  decaduto  d’ogni 
auttorità  Imperiale,  e Reale,  làfciando 
la  libertà  agli  Elettori  d’eligerc  vn’al- 
tro  in  filo  luogo  9 liberando  i Sudditi 
d’ògni  obligo  d’vbbidicnza  verri)  di  lui; 
di  che  fdegnatoPederico  chiamò  in  riio 
' àjuto  i Saracini,  che  già  haueiu  difcac- 
ciati  dalla  Sicilia.  Tuttavia  quella  fi 
grande  diriCordia  non  durò  lungo  tem- 
' ^po,  perche'ye'nuto  in  Roma  Pannò  lè- 
" guente  (jioùanni  di  Brienna  Re-di  Gic- 
; ^ rufdemme,  per  lollecitare  Honorip  al- 
’ ^ guerra  di  Terra  Santa  > abbracciò 
. * ' ^ * rónprclà 
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Pirnprcfa  dell’  accordo  rra  il  Papa  y e 
rimperadorcj  di  modo  che> quello  prcf(;; 
per  moglie  Violante  figliuola  vnica  del  . • 
detto  R.è , e di  qui  nacquero  le  Preten-* 
rioni  de’  Rè  di  Ntipoli , e di  Sicilia  fopra 
il  -Regno  di  Gicrufiilcmme.  Honorio 
diede  ralTolutionc  à Federicoj  con  l’o-. 
bligo  di  andare  egli  medefimo  in  perfor.- 
na  aii’acquifto  di -Terra  Santa.  . * 

' Vedendoli  allbitO|rimperador<e>  le  ne., 
palsò  con  la nuoiiaSporain  Calabrio^c 
Sicilia,  fenza  alcuna  cura  diafFcttuarl^' 
promellg , irritando  l’ira  Pontificia  , q 
quella  de’  Popoli,  Iplleuandolì  moltq 
Città  di  Lombardia,  contro  di  lui,  to- 
gliendoli alFarro  l’vbbidienza.,  e fiaceiW  ' 
do  Lega  con  i Prcncipi  Puoi nemicilnoii 
con  altro  pretefto,  cue  quello  della  fu4 
dilllibidienza  verfqja  Chiclà,  «S<  il  Pon- 
tefice Honorio  mandò  ad  ammonirlo^  ' ’ 
più  volteie  rhaiirebbe  di  niioiio  fcomii-  ; 
ideato , fé  non  gli  folfe  fopra  giunta  la 
itiorte  nel  medefimo  tempo.) 
t Creato  in  tanto  Pontefice  Gregoriq 
nono , la  prima  cofa  ch’egli  hebbe  4 
cuore  fu  di  ammonire  l’Imperadore  ' 4 , 
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▼oler  reftitiiirc  tutto  quello  che  haiieiia 
▼fìirpato  dalla  Ckiela  , & abbracciare 
Fimprefa  di  Terra  Santa  > nella  quale  li 
♦ra  obligato,  con  tante  promellc,  c giii- 
famcnti  ; à che  rifpofe  Federico  che  ca- 
fe  era  la  Tua  intentione  ; & in  farri  co- 
minciò à moftrar  di  voler/ì  accingere 
all’  opra , ma  folo  in  apparenza  , c per 
ingannare  il  Pontefice j che  però  Ixaiieoh 
do  intefo  che  nel  Caftello  di  Brandizzo 
▼i  era  gran  Copia  3’ oro  , c di  argento 
rannata  ini  dal  Laiigraiiio  di  Turingiaj 
ch’era  morto  in  quei  giorni,; e d’altri  Si- 
gnori rifoluti  di  pallate  àlFimprefa  di 
Gierulàlem , (è  ne  vennè  egli  in  quello 
luogo»»  € tolfe  tutto  l’oro,  e l’argento,  e 
Itpuò  niìoui  prctefti  poi  di  fculà  per 
di^cnCarlT  di  palTtre  in'Gierufilcmme, 
Verfo  dÒLic  non  hauqua  mai  hauuto  il 
penderò. 

. ^ Dilpiacque  talmente  à Gregorio  di 
▼ederfl  delufo  in  quella  maniera  , ohe 

'prefa  vna  Candela  nera  in  mano,  con  il 
parere  dc’Tuoi  Cardinali , e conuocato 
▼n  giorno  di  Fella  la  maggior  parte  del 
pòpolo  Romano  > nella  Chiefa  di  San 
^ ' 'Pietro^ 
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Pietro,  rinouellò,  confirmò,  Se  aggraiio 
Je  cenfure,  maledidoni,  e fcomuniche, 
•.che  Honorio  filo  Aiiriceflorc  haii$;u4 
falere  volte  fulminate  contro  Federico». 
al  quale  volendoli  vendicare  di  tale  in- 
giuiia  , fpinfe  li  Frangipani  Tuoi  Amici 
à ribellarli  contro  Gregorio  , onde  per 
aflicurar  la  fua  perfona  quello  buon 
Pontefice  li  ritirò  nella  Città  di  Pem- 
gia.  Da  quello  luogo  poi  mandò  (cor- 
reda Fanno  iiz8)  à fir  lapere,  à tutte  le 
Prouincic della Chrillianità,  la feomu- 
nica  di  Federico,e  particolarmente  lpc-_ 
dì  i Padri  di  San  Domenico,  per  piiDli- 
caria  in  tutti  i luoghi  della  Germani^' 
•c  fufeitare  con  prediche , & elortationi , 
Podio  de’  Popoli  contro  detro  Impera 
dorè,  del  quale  alcuni  Partigiani  feceto- 
•fentir  la  loro  rabbia  à qutlli  poueri 
Padri, 

In  tanto  Fimperadore  coli  feomuni*- 
cato,  e nemico  del  Papa  s’imbarcò  pcr~  ; 
la  volta  della  Palellrina,  con  intentione 
forfè  di  redimere  Ifraellc; , ma  non  po^ 
tendo  farein  quei  luoghi  cofadi  rilieuo» 
fe  ne  ritornò  il  principio  del  terzo  anno 
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^JyjLdiiap  e confèruiindo  Todio  contro*^ 
Gregorio  vi  pofefubito  Taflèdio  in  Rò^ 
mai  ma  fraponendofi  à negociari  €Ìipa«r  ^ 
alcuni  Prencipi , ritirò  la  Tua  Annatefe 
pcf:  condurla  altroiic  , nel  (^ual  menrtjg 
riLifcirono  i trarrati  di  pace  c0sì  bcfijiw 
cHe  £1  accordata  con  foìTl'ma  fodis6t~  , 
tionc’dclla  Chrillianuà  verfo  il  fine  dell’ 
anno  ai50.  c coli  Gregorio  lo  jfciolfe 
delle  Cenfure  incorfe,  e con  la  benedir 
tione  A|)Ofì:’óIica  lo  riftabilì  in  curri  li. 
(Iioi  Dritti , Appartenenze  , Se  honoti?* 
Àicuni, Scrittóri  Tederchifcriuoiiioj  che 
Gregório  non  gli' accòrdo  colà  alcuna 
gratiiitantcntei'  nzi  vogliono  che  l’Im- 
p^racìgre  biloghò  dhc  coinpralle  la  pace  / 
d^  Papa  ad  vn  prezzo  altiiTimo  di  più 
cento,  ventimila  gneie  di  oro,  prima 
di  poter’  ottenere  ra/Ioliitione  j la  qual  - 
còfafi  può  fare,  perche  la  {pela del  Pon- 
tefice perla  guerra  cagionatali  dall’Iin- 
pefadore  era  fiata' grande.  Se  era  ben  rar 
gione  di  reftituirne  qualche  parte. 

Nell’ anno  1237.  fé  ne  venne  Federico  , 
da  Germania  ili  Lombardia,  doiie  fi  può 
^re  che  nielFc  la  maggior  parte  di  quella  * 

Pro- 
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Prouinciaà  rangiie,5rà fuoco.  Git?gorio 
gli  ipedi  vn  Nunb’o  nomato  Gregorio  di 
'Monteliingo , e di  Jà  à poco  tre  Cardi»- 
nali  di  credito,  chiedendo  che  per  me- 
moria, e gratitudine  di  benefìci  riccuuti 
dalla  Chiefa  douelFc  dare  alla  pace  11- 
talia , ma  però  nello  ft elio  tempo  fotto 
mano  prociiraiia  Gregorio  di  turbar  la 
Germania,per  obligar  Federico  à lafciar 
l’Italia,  e ritornarfene  in  quella,  la  qual 
€ofa  penetrata  dall’  Impcradore  dopo 
hauer  foggiogau  buona  parte  della 
Lombardia , fé  ne  pafsò  nella  Sardegna 
Feudo  della  Chiefa,  dellaqual  Proiiin- 
cia,  ò Regno  Tene  refe  Padrone,  dando- 
ne vna  buona  parte  ad  Hendo  fiio  Ba- 
ftardo, di  cheonefo  grandemente  il  Pon- 
tefice, mandò  à fargli  inftanza  di  volef’ 
fabito  riparare  afFofFe/a,  ma  vedendo 
lafuaQftinatione,  &il  dilprezzo  che  fa- 
Gena  delle  fiic  ammonitioni  pronundò' 
liuoua  fentenza  di  fcomuhica  controdi 
lui,proprio  la  Domenica  delle  Palme  del 
1239.  Alcuni  aggiungono  che  non  folo- 
gli  tolfe  da’  fiiditil’vbbidiciiza,ma  di  più 
degradaudolo  dclla  dignità  ImpesUlc^». 
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. dcchiarò  Imperadore  Roberto  Conrc 
d’Arrois  , fratello  di  San  Luigi  Rè  di 
Fxancia  j ma  però  quello  feguendò  il 
parere  del  fiio  Con  figlio  , non  volle 
che  Roberto  fuo  fratello  accettallè  tal 
partito  ; vedendo  la  di/ficoltà  dell’  Im^ 
prelàj  adogni'modo  concelle  la  licenza 
al  Cardinal  di  Pai ellrina  Legato  della 
Santa  Sede  in  Francia , di  piibìicar  ih 
tutto  quello  Regno  la  Scomunica  pu- 
> blicata  già  in  Roma  contro  Federico. 

Mo^o  poi  Gregorio , e lìiccello  all* 
Impero  Ponrcficio^Celellino  I V.quello. 
Pontefice  confirmò  contro  Federico, 
quanto  fatto  haueua  Gregoriojma  lafciò 
in  breue  là  Sede  vacante  , non  hauendo 
vidbto  che  pochi  Meli.  Sollccitaiu 
rimperadore  rdetione  d’vn  nuouo  Pa- 
pa, ma  li  Cardinali  di  Roma,  fi  di  chiara- 
ronòdi  voler  che  Federico  dallè  libertà 
à quei  Cardinaliche  teneilaprigionieriì 
la  qual  cofà  maneggiata  da  Baldouino 
Imperador  d’Oriente  , fi  venne  all*  efe- 
. cutione,  Goncedendolilalibertà  à'dctti 
Cardinali,  «ori  l’obligo  di  procurai  l’e- 
Ictioae  in  fauore  d’vn*  amico  delP  Im- 

pcradorc*, 
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peradore,  c cofi  nel  1243.  venne  eletto 
Ihnoccntio  I V.  Genoefe , e perche  l'n- 
clinaiia  molto  alia  pace,  concterccfc  vo- 
• lontieri  a maneggi , e negotiati  di  Bal- 
doiiino  , e conuennero  di  ritrouar/I  in- 
fieme  , in  vn  luogo  allignato  apporta,. 
Innoccntio  , con  Federico,  per  rtabilir 
tra  loro  vna  buona  pace.  Ma  elFendo 
partito  di  Roma  per  rcnderrt  al  luogo 
allignato, fu  auertito  il  Pontefice  che  Fe^ 
derico  operaiia  tutto  con  findoiie,e  che- 
gli  tramaua  di  grandiflimc  inrtdic  ; che« 
però  vedendo  il  pericolo  che  gli  foiira- 
ftaiia  , c le  poche  forze  della  Chiefà  , 'fé 
ne  pafsò  fcgrctamente  in  Genoa , doue 
.s’arnnialò  à morte,  ma  poi  guarito  Tene 
pafsò  in  Francia,  doue  San  Luigi  Rè  lo- 
riceue  con  gratidilHmi  honori,  e gli  affi- 
^,gnò  per  fiiartanza  la  Città  di  Lione. 

Quiui  Innocenrio  raunò  vn  Conci- 
lio , nel  quale  citò  Tlmperadore  clic 
doueflè  comparire  perfonalmcnte,^anzr 
' in  tutti  i fermoni  ch’egli  fece  Io  procla- 
mò ad  alta  voce,  che  foilecitafle  la  fila' 
>venucai'  Federico  mandò,  fuoi  Amba- 
fiuatori  per  ifeufarfi  di  non  potenù 
; , ^ \ , Ff  6 
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darcjfaccndo  mille  offcrtejjna  non 
qne  nè  al  Papa , nè  al  Concilio  di  ric^ 
nere  cali  Tenie,  e fectogli  incendere , 
irebbe  Tcomunicaco  ogni  volca  che 
paflàacre  Meli,  non  vi  ccmparillè;  qual 
termine  padàco  Innocenrio  dmde  1^^ 
Tcntenza  contro  di  lui  j con  la  quale  te 
condannò  nella  prinadon  dell’  Impero, 
eturci  gli  altri  R.cgni  ch’egli  polledenai. 
c coll  mandò  Nuneij,  e Predicaeoi  i,  per 
entra . la  Chriftianirà  , à pub’icar  detra, 
Tcomunica,  &c  agli  Elccrori  deli’  Impero 
in  particolare  , a’ qiiairdicde  non  iblo 
iioera  facoltà,  ma  di  più  comandò  cf-. 
predàmente  di  cHgcrc  al  più  tofto  vii 
altrojtnperadorc,  per  non  lafciaria  Se- . 
de  vacante.  Nel  medelìmo  Concilio^ 
clàminarorioarGld  accuTe  cor- 

tro  Federico  , c fìi  particolarmente  ac- ♦ 
calato  d’iieredaadi  Ibcrilcgio,  di  Ipcrgiur- 
K> , d’imiadoni  , di  lacclicgi  di  Chicle, 
d^ntenderd  con  il  Soldano  di  Babtio-  ,, 
hfa,  per  danneggiare  la  Chridranità,'di'?rì 
^^*Lauer  darra  a’  Saracini  per  loro  danza 
vna  Città  dclte  Puglia , di  tener  tra  le 
diCjCpncubinc  JDomu  Mahometeana,  , 

emide 
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e mille  akn  honibili  ciclicd. 

■'  Fccciì  in  Germania  coi!  fatta  ftinu  ,** 
della  fentenza  del  Papa  conrra  llmpera- 
radorc  , òc  approuara  per  il  Coiiciiio, 
che  fiibito  gli  Elettori  cominciarono  à 
trattare  d’cli‘^crc  vn’  altroj  e benché  ciò 
dilpiacelle  à Corrado  Rè  de’  Romani,  e 
facelEe  tutto  quello  che  per  lui  fi  potè, 
acciò  quello  non  andalFe  innanzi , elfi 
nondimciioJi  raiinarono  in  Herbipoli> 

. e nomarono  ImpcradoreHenrico  Lant- 
grauio  diTuringia,  e fecondo  il  collii- 
me  di  confcncimenco  degli Eletcori,c  del 
Papa  andò  in  Aqiiilgrana,  oiie  fu  inco-  " 
ronaro,  e fra  lui,  e Corrado  fi  cominciò 
vna  terribile  guerra.  Federico  in  tanto 
intela  quella  rigorofa  rifoliitione  del 
Pontefice,  per  farne  la  vendetta  fece  ra- 
der da’  fondamenti  tutte  leCafe  de’  Pa- 
renti d’elio  Pontefice  ch’erano  in  Par- 
ma, e Piacenza,  mandando  lettere,  per 
tuttodì  glullihcatìone,  naa  rimelEifi  poi 
Parma  focto  il  dominio  dei  Pontefice, 
Federico  ralfediò,  con'  anijno  di  dillru- 
gerla  da’ fondamenti,  ficendo  ini  vicino 
fabricaic  va’  aicra  Città,  però  in  quello. 
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adcdio  vi  rcftò  due  anni , lenza  alcuno 
effetto  i diFcndcndoE  valorolàmentc  i 
, -Parmigiani,  onde  arrabiato  di  E vana 
imprefa,  fc  ne  pafsò  nella  Puglia,  doiie 
. di  là  à qualche  tempo  fc  ne  monfcomii- 
ni caro,  m a n o n fi  f a 1 a f pecie  d ella  mor- 
te, perche  alcuni  Icriuono,  che  fu  aiie- 
denato,  altri  che  morì  di  malaria,&  non  - 
mancano  di  quelli  che  vogliono  ^li  fof 
Tela  morte  procurata  da  Manfredi  luo' 
figliuolo  baftardo. 

1254. 

MAnfredi  baltardo  dell’  irrperador 
Federico,  e da  lui  medefimo  fatto 
Prencipedi  Taranto,  àinbitiofo  di  por- 
tar la  Corona , fi  diede  à guerreggiar 
contro  i Regni  di  Napoli  ,.e  di  Sicilia  r 
ma  Alefandro  IV.  Pontefice  gli  fpedi 
fiibito  prefelc-Chiaui  del  Ponteficato,-.* 
varie  Ambalciarie , per  fignifi Carli , che- 
non  douelfe  intraprendere  cofa  alcuna 
contro'  quefti  Regni  delli  guali  lanue- 
ftitura  apparreneua  allaChiéfà.  Tutta 
via  Man  fredi  difprezzando  le  ammoni- 
rioni  del  Papa , feguì  le  ilic  intraprefc 
fogettando  al  fuo.  dominio  molte  Ter- 
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, re,  c Callclli , onde  Alcfandro  gli  ipedi 
contro  vn’  Armata  potente  , Eotto  la 
condotta  d’Ottaiiiano  Vbaldini  filo  Le- 
gato , il  quale  venne  vinto  , e disfatto 
dall’  Efcrcito-  di  Manfredi. 

Mortificato  di  tutto  ciò  il  Ponteficci 
anzi  più  tolto  irritato  che  vinto  , pii- 
blicò  fentenza  di  feom unica  contro 
-Manfredi  y dcchiarandolo  vfurpatorc 
d’vn.  Regno  Feudatario  della  Santa  Se- 
de : pcrfeciitore  delia  Chiefa,cmeinbro 
decilo  della  ChrilHanità.  Di  più  maiir- 
dò  i Padri  di  San  Domenico  in  diuerfi 
Regni  à predicar  la  Crociata  contro 
" Manfredi , come  appunto  contro  il  più 
grande  nemico  dei  nome  Chriftiano;  c 
delegò  in  varie  Prouiiicie  infinità  di  Le- 
gati per  domandar  foccorfo,  òcaffiften- 
'Za  da’  Preheipi  Chriftiani  per  quella 
guerra  > che  tanto  più  follccitaua  , ha- 
iiendo  già  intefo  che  già  fi  era  Manfredi 
fatto  Coronare  nella  Città  di  Palermo, 
Rè  dell’vna,  e Taitra  Sicilia  , e banditi 
tutti  quei  Vefcoui  che  non  voleuano 
'^iconofcerlok  , 

Siiccclfo  poi  ad  Aiclàndro  Vrbano 
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IV.  Manfredi  con  va  niioao  Ercrcicodi, 
-Saracini , fc  ne  pafsò  fopra  ia  Marca  • 
che  moihuiia  di  voleri!  ribellare , & in  . 
breiie  Toccudò,  onde  altro  rimedio  non 
rroLiò  Vrbano^ che  di  ricorrere  airajiiro. 
di  Lu  igi  Rèdi  Francia  , pregandolo  di*  ^ 
nundar  Carlo  Conte  di  Proiienza  Ilio 
fratello  con  Armata.potcnte  perdifcac-  . 
ciar  da’  Regni  di  Napoli,'e  di  Sicilia. 
l’Vfurpatore  Manfredi , promerrendonc 
aU’hora  per  fciTipre  rinucftitiira  à Car- 
lo, e fnoi  Iicredi;  e mentre  fi  maneggia- 
uano  gli  Articoli , fopra  prefo  da  mala- 
tia  fé  ne  mori  Vrbano  nel  1265. 

Clemente  IV.  fiicceilbre  non  meno 
jicl  Papato,  che  neH’odio  contro  Man- 
> fredi,  non  folo  confirmò,  marinuouo^ 
con  più  ampie  coiiditioni  rinueftirura 
fatta d’ Vrbano à Carlo  di  Pfoiienza  , il. 

^ girale  imbarcato.  inMarfeglia,  fc  ne  paf- 
' sò  con  30  Galere  in  Italia,  e giuntoin 
Roma  dalla  parte  del  Teucre,  vi  elèrcir- 
tò  Toificio  di  Senatore  , per  ordine  del 
^ ^ Pontefice,  fino  che  i Cardinali  mandati 
di  qna>  c là  dal  Papa,yi  fopragiiingellc- 
roic  in  q^uc/lo  mentre  preparatili  le  colè 
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fu  Carlo  nella  Chicla  di  Lardano  dc- 
chiararo  Re  di  Sicilia , ‘e  di  GeruGlem- 
me  ; con  qucfla  conditioncj  che  giiiia  i-  • 
do  a/Ermò  di  pag  ire  ogni  anno  in  nome» 
dì  fendo  alla  Saura  Sede  40.  mila. Du- 
cati d’oro  , Q di  non  doiicr  Tlmpcro  di 
Roma  accettare  ancor,  che  oiferro  «li 
» folle  ; e ciò  fegui  il  giórno  dell’ Epitania 
del  1266. 

Sotto  quello  titolo  s’incaminò  Car- 
lo verfo  Napoli  con  potente  Efercito,  - 
rinforzato  di 'molti  Romani  , con  che 
diede  vn  tale  Ipauento  a’  nemici , che., 
molte  Città  gli  aprirono  le  Porte  volon- 
tariamente , fenza  farli  alcuna  rcEften-  . 
zai  la  qual  cofadonò  da  penfareàMan-  • 
firedi,  che  conofeena  rhumore  mutabi- 
le di, quei  Popoli,  ne  trono  maggior  ri-., 
medio  , che  di  prcfentarri  alia  villa  di 
Carlo,  6c  intimargli  Battaglia  j ciò  che 
fece  nel  principio  di  Febraro , yicino 
alla  Città  di  Bcneuento  ; attaccando  * - 
egli  medelimo  il  primo,  ma  però  quella 
Battaglia  gli  riuici  tanto  infelice  , che 
perde  la  vittoria,  lo  Stato,  l’honorc,  e ♦ 
la  vita,  vecifo  mifcramcntc  nel  Campo, 
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confellando  ad  alca  voce,  mentre  fpira-' 
ua,  cioè  tanto  quanto  gli  era  pplIiDile, 

^ che  quegli  erano,  effetti  della' fcomimi- 
ca,  proccitando  di  chiedcrneil  perdono, 
con  foinma  contricionc^  e pentimento. 

ALfonfo  1 1 1.  Re  di  Portogallo  , Hi 
foldato  di  gran  valore,  ma  tutte  le  * 
. virtù  del  fuo  animo  veniiiano  ofeurate 
, dal  vitio  della  Libidine,non  aftenendoli 
' /per  isfogare  il  fenlo  disforzarc,anche  le 
più  Nobili  del  Regno.  Si  maritò  à com- 
piacenza della  Regina  di  Francia  Tua 
Zia,  con  Matilda  Gonteilà  di  Bologna, 
vedoiia  di  Filippo  Crilpo,  c fióliuola  di 
Filippo  Aiigiifto , verio  la  quale  non 
- moftrò  mai,  legno  alcuno  di:vero  amo- 
re : che  però  innamoratoli  di  Beatrice 
Baftarda  d’Alfonfo  ix.  Re  di  Caft/glia, 
c temendo  di  repudiar  la  Moglie  , per 
non  tirarli  Podio  de’  Puoi  Parenti  Jalc la- 
ta quella  nelle  Tue  ftanze  lenìa  moiellia, 
concralfé  con  Beatrice  fcelerate  Nozze. 

Alefandro  iv.  Pontefice  mollo  dalle 
lagrime  della  Moglie  ^ dah*  inftanze  de* 
fiioi  Parenti,, e dall*  indegnità  dell’ at-" 

■r-  ' • 

, ^ nor  tu. 
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none  , fendè  ad  Alfoiifo  Lettere  piene 
di  grandidiina  clemenza',  cforcandolo 
parcrnamente  à voìcrd  ricordare -della 
Moglie,  e del  debito  di  Cliriftiano  ; e 
non  contemo  delle  rcipiicate  lettere,  ^ , 
{pedi  Niinrio  elprcllb'ì  acciò  adopradè 
di  propria  bocca  refortatione,  e le  mi- 
naccic.  ,Ma  intc/à  poi  la  durezza  d’Al- 
fonfo  , il  quale  otturaua  le  orecchie  a* 
falurarì  auertimenti , Eliminò  contro  di 
lui  nell’  anno  1259.  vna  Scomunica  fc- 
ueridìma , prohibendo  ancora  per  tutto'' 
il  Regno  gli  efercitij  Sagri,  per  mag- 
giormente dargli  terrore , col  fargli  per- 
dere Talfetto  de’  Popoli , fpcrando  che 
mediante  quelle  Armi  celelli  douellè  ca- 
ldere ro/èinationc  dal  petto  di  Alfonfo. 

Succcllo  poi  al  Pontcficato  Vrbano 
-IV.  dopo  la  morte  di'  AlefanJro  , non 
^mancò  quello  Pontefice  ancor  lui  j di 
tentar  tutte  le  ammonitioni  , c mezi 
polTìbili,  per  ridurlo  alla  ragione  , ma 
vedendo  riufeir  vana  ogni  of/era  pater- 
na , confirmò  di  iiiiouo  le  medclimc 
cendire,  aggiungendo  che  fé  frilo  fp  i- 
tio  di  fei  Meli , non  ripigliaua  la  fiiaìc- 

*•  È 
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citiina  Mosrlic , col  mandar  via  Bcatri-  • 
ce  , e riceicaiT  con  le  domite -fommil^ 
/ioni  radolurionc  della  Icomunìca,  che* 
rhaucrebbe  dccliiax'aro  priiio  del  Rc- 
cno,  col  dame  ad  altri  i’ìniiclHrura. 

ìD  ^ * » 

In  tanto  la ncccflità  del  £ito  che  chiii- 
fegli  occhi  à Matilda , gli  aperfe  la  ftra-  ' 
da  al  perdono.  Vrbano  dilpiaccrtdolr  di, 
vedere  vn  Rc^no  tanto  Catolico  cónti-  ' 
nuareneir  InterdéttOjiiitela  quella  mor- 
te cominciò  àlperar  buono  tliroj  tutra: 
Via  ancorché  i Prelati,  e Popoli  Porro- < 
ghclì  làcellcro  grandiUime  inllanzc  per 
rallolutione,  non  volle  mai  condereen-; 
dere  , dicendo  che  voleiia  , che  gli  ve-  - 
nide  domandata  dal  medelìiiio  Rc.Mor-; 
to  in  quello  mentre  Vrbano , Clemente 
I V.  Ilio  fucccllore,  più  collo  per  aderi- 
re a*  clamori  de'  Pòpoli , éc  al  prclìdio  * 
delle  colè  lagre,  che  per  haiierne  genio,: 
ò perche  Ailonlb  lo  ricercàfle  , Icuò/ 
rinterdetto  dal  Reono  , e comandò  ai 
Vclcouodi  Lifbona  didarcal  Rè  Taifo- 
liitione  y dechiarandp  valido  il  matri- 
monio contratto  con  Beatrice,  c Icgiti-- 
mi  i fìffliiioli  cli’erano  iiià  nathe  ciò  nell* 

■ ' - anno 
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aniio  126).*  cclcbranciofi  nei  Regno  lo- 
Jcniflimc  E’ftc,  per  rdiloUin’onc  octcnii- 
‘ ta,  e per  rincroùiitione  al  coniando  del- 
la niiOLia  Regina.  * ' 

1163. 

DEfidcrofo  Vrbano  I V.  di  rronar 
modo  da  far  lelilicnza  à TiuT'iani 
che  con  dilprezzo  dcllaScdc  Apoftolica 
Iignoreggiauano  la  Cirrà  di  Milano, 
creò  ■ Veicoiio  di  quella  Città  Ottone 
• VifcDiiti  nemicinìmo  de’  Turriani , ma 
- .pprtatoHal  pofciru  ne  venne  da’ Mila- 
ncli  refpinto  in  dietro  , negando  di  vo- 
lerlo riceiicre,  e dai'gli  il  pofeiro,  di  che 
irritato  Vrbano  , fulminò  Icntcìiza  di 
Scomunica,  e contro  gli  Torriani,e  con- 
tro la  Città  di  Milano , e ciò  nell’  anno 
116^.  Creato  dopo  la  morte  d’ Vrbano, 
^ ' Clemente  I V.  Pontefice;  dilpiacendo  a* 
'Milanelì  di  vederli  in  quella  maniera 
prilli  di  Pallore,  c foIj3cÌi  delle  funtioni 
iàgre,  fpedirono  al  predetto  Papa  Am- 
■ bafeiatori , per  domandar  ralTolLitione 
della  Scomunica  , promettendo  di  dar 
liberamente  ad  Ottone  il  pofcllo  di 
• quella  Chielà. 


6^4  delle  scomvniche; 

Clemente  inclinato  allapiaceiioiczza 
accettò  la  propofta,  & ordinò  ad  Otto- 
ne dì  transFciirfi  fubitoin  Milano,  con 
picnaaiittorirà  di  rdroliicrc  quel  Pòpolo 
deir  incorfe  Ccnliircj  e coli  portatoli  in 
quella  Città  Ottone,prcro  il  pofelTo  del- 
la Eia  Chiefa  , publicò  poi  per  ordine 
Pontificio  nel  u67*  l’allolucione  gene- 
rale , obligando  però  tutti  ad  accettare 
vna  penitenza  làlutare,  che  conlìllcuain 
digiuni  e vilìte  di  Chiefe, 

1264 

Slmoiie  Conte  dì  Monforte,  clTendolI 
confederato  con  alcuni  Signon, 
grandi  d’Inghilterra,  contro  il  Re  Hen-  > 
rico  III.  Ilio  Prcncipe , fortificò  coli 
bene  il  Tuo  partito , che  mclTe  in  b’reue 
tutta  queir  IfoIa,ad  vna  grande  liuoltai 
e data  vna  Battaglia  alle  in  il  iti  e Reai  i> 
le  disfece  con  la  prigionia  del  medefi- 
jno  Rè.  Vrbano  IV.  conpiinto  viua- 
niente  di  quelle  guerre  ciuili , c delle 
dilgratie  del  Rè,  Ipedì  Legato  il  Cardi- 
nal di  Santa  Sabina , ( che  fu  poi  Clcr 
mente  IV.  ) ma  preualendo  i RubclH, 
#011  potè  il  Legato  fbarcare  nel  Regno, 

> ..  * t 
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di  che  fdegruto  Vrbano  faiminò  fen- 
tcnza  di  iconiimica  concro  tucri  i Capi 
di  riuolta , ì5c  intcrdiire  d’ogni  ciei'cicio  •' 
Pagro  la  Circa  dì  Londra  , -c  li  Cinque 
Porri,  & ordinò  che  quelle  Ccnfnre  lol^ 
{ero  publicace  nelle  lor  Chiede  da'  Prc-, 
lati  Inglell,  come  fu  Pacco  ancora  nella  ■* 
Francia,  Se  alcri  luoghi.  Crcaco  in  can- 
to Pontefice  Clemente  i V.  & huiendo-  , 
.quelli  incerelll  à cuore,  per  ellèrc  Itaco 
Legato  j mandò  (Libito  il  Cardinale  Oc- 
tobuono  del  Fiefeo , ( che  fu  poi  Adria- 
no V.  ) Legato  in  quell’  Kòla , il  quale 
in  breue  pacificò  la  maggior  parte  di 
• quei  Grandi  col  loro  Re,  che  però  Cle- 
mente gli  mandò  ampia  potcftà  di  Lc- 
uarc  rinterditto  di  Londra , c di  allol- 
uere  tutti  delle  Cenfure,  come  fece  vcr- 
fo  il  fine  deir  anno  1265.  con  (òmmo, 
.giubilo  di  quei  Popoli,  oltre  che  tenne 
poi  molti  Sinodi , e t oncilij  per  rifor- 
mare alcuni  abuli  occorfi  da  quelle  ri- 
uolce. 

''  ' ^ 1174 

ESfendofi  rifolnco  Gregorio  X.  di 
trasferirli  in  Francia»  per  conuoca- 
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re  vn  Concilio,  procurò  prima  di  quie- 
tare al  maggior  modo  poHibile  le  cole  ’ 
d’Italia,  e perche  i Fiorentini  del  parti- 
to de’  Guelfi,  haiieuclno  difcacciati  dal- 
la loro  Città  di  Fiorenza,  tutti  i Ghibel- 
lini , Gregorio  adoprando  con  le  per- 
fiiafioni  le  ininaccie,  volfe  che  di  nuo- 
uo  li  riccueiTero  nella  Città  ; onde  non 
potendo  i Fiorentini  refifterc  agli  auc- 
toreiioli  comandi  del  Pontefice  , dopo 
alcune  negaciue  condefeero  ad  accettar 
detti  Ghibellini  in  Fiorenza  : ma  non  li 
rollio  Gregorio  vfcì  d’Italia  , che  bur- 
landoli di  quanto  gli  haiieuano  pro- 
melìo  in  fauore  de’  Ghibellini  , con 
maggiore  ignominia  gli  difcacciarono 
vn  altra  volta  dalla  Città. 

Intelà  in  Francia  quella  nuoua  Gre- 
gorio, {pedi  Aibito  ordini  minacci eiioli 
a’  Fiorcntini,acciò  lenza  perdita  di  tem- 
po, douellcro  rillabilire  in  Fiorenza  co- 
me prima  i Ghibellini , à che  negando 
di  voler  condefeendere,  allegando  per 
loro  feufa  mille^pretelH,  fdegnato  il  Pa- 
pa , fulminò  nella  Città  di  Lione  in 
Francia,  fenteaza  di  fcomimica , contro 

i Fio- 
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ì Eioreiitini  , e benché  nel  Concilio 
molti  iiiterceddlero  per  loro,  tuttavia 
non  volfe  mai  Gregorio  predar  le  orec- 
chie all’  airolutione  : anzi  ritornato. in 
Italia,  prefe  altra  ftrada  per  andare  in 
Roma , fchiuando  di  paflar  per  Fioren- 
za , afline  di  non  ellere  obligato , à tor 
via  la  Cenfura , e Tlntcrdctto  fulminato 
in  Lione  contro  i Fiorentini  : E coli  ar- 
cuato in  Arezzo  fi  ammalò  à morte,  nè 
fìi  pofllbile  à chi  (i  fia  di  rirauouerlp  dal 
Tuo  penfiero,  pretendendo  che  i Fioren- 
tini vbbidiilcro  a*  Tuoi  comandile  men- 
tre fi  rrattaua  la  rieonciliationc  , fc  ne 
mori  Gregorio  , lalciando  la  Città  dì 
Fiorenza,  nella  continuationc  della 
Scomunica. 

Adonto  poi  al  Ponteficato  Innoccn- 
tid  V.  deir  ordine  dì  San  Domenico , fi 
diede  Tubito  à quietar  le  dìfFerenZe  dell* 
Italia,  Òc  à quello  fìnc^edì  Legati  per 
tutto  , e particolarmente  a’  Fiorentim’, 
acciò  quelli  dcfillellèro  di  ^r  la  guerra 
a’  Pifani,contro  i quali  operauano  tutto 
il  loro  potere , e nello  dello  tempo  in> 
pofc  a Legati  inedefimi  di  accommo-  , 

s * 
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dar  la  caiifa  de’  Ghibellini.  I Fiorentini 
ftracchi  di  vederli  più  Scomunicaci,  vb- 
bi-dirono  à quanto  il  Pontefice  defidc-.*v 
■ rana,  e cofi  vennero  da  quello  ailbluti, 
due  anni  dopo’  ch’erano  (lati  da  Grego- 
rio fcomunicati.  V 

• , 12  8 1. 

Micheli  Paleologo  li  trono  nel 
Concilio  di  Lione  bandito  da 
Gregorio  X.  con  vna  Regia  comitiiia,  ' 
douc  promellc  molte  cofe  per  rvnionc  ' 
della  Chiefa  Greca,  con  la  Latina , che 
poi  non  curò  dioilèriiare  j onde  ne  vch-'., 
iicf  da  Martino'  1 1.  rcomunicato  all’  in-^' 
ftanze  grandi  però  del  Rè  di  Francia  che 
nè  follecicaua  quella  lèntenza;  e tra  gli 
altri  pretclli  che  allegauail  RcFrancele,'' 
vno  fii  ch’eli  li  haueua  vfiirpato  l’Im- 
pero della  Grecia  a lopra  Henrico  ’figli- 
uplo  di  Badoino,  vltimo  Imperadore  di 
Collantinopoli , al  quale  haueua  Paleo-  ’ 
logo  dato  la  fua  figliuola  in  matrimo- 
nio , e . fattogli  già  di  tempo  in  tempo 
portar  iLtitolo  di  quello  Impero.  Ma 
però  il  Rè  di  Francia  haueua  altri  moti- 
ni  che  Pobligànano  à’ "procurargli  tale  . 

'fi  " Se o— 
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Scomunica,  fapendo bcnifllmo  eh’  egli 
’cencua  mine  occulte  con  i Puoi  nemici 
per  inuadergli  il  Regno  di  Sicilia,  pre- 
tendo di  tenerlo  indietro  con  le  cenfurc 
Eclelìafticlie.  Ben  è vero  che  meritauJt 
tal  condannajpcr  la  fede  mancata  à quel- 
lo haucua  promdlb  in  Lione,  in  che  pa- 
tena vi  andaltè  la  parola , e Thonorc  del 
Chriftianiflìmo.  Martino  non  haucu» 
volontà  di  venire  ad  vna  tale  elccutionc» 
fapendo  benifllmo  TafFetto,  e zelo  mo-' 
ftrato  Tempre  dall’Imperadori  Greci  itt 
fauore  della- Sede  Apoftolica  di  Roma#' 

6cin  fatti  ,'non  fi  Temi  nella  publi catio- 
ne di  quefta  fcomunica  dì  termini  afprf*! 
c rigorofi  , ne  vi  aggiunfe  quella  parti-] 
cóla  di  torre  a’  fiditi  ì^iuramento  dell^' 
fedeltà  , fi  perche  fi  Ftattaua  con  Greci» 
come  ancora,  perche  non  voleiia irritar- 
lo air  vltimo  grado;  Tuttavia  Micheli 
non  fi  moftrb  fi  dilprczzeuole  di  quefta 
cenfura, ancorché  fc  ne  vendi  caffè  gran-, 
demente  contro  i Francefi,  come  lo  vc- 
deremo  qui  fotto,  ma  pcròverfo  il  Papa 
fi  moftrb  rctinente;  e CÒn  Ambafciate  nc 
procui'b  ralfolutionc,  che  impetrò  poi 
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dal  PonteEcc  fucc^lTorejCome  vogliono 
alcuni,  ò dal  medic/ìmo  , come  ftimaiio 
altri , con  procella  di  molta  lommiP 
ilone,  . 

Pietro  d’ Aragona  hauendo  intefo  U.. 

fcomunica  publicata  contro  Miche- 
li Paleologo , procurò  Tubito  di  tirarlo 
al  Tuo  Partito  , per  meglio  rinforzare 
vna  potenrilfima  Armata , che  s’era  ri- 
foluto  di  metter  sù  i piedi , nè  quello- 
mancò  di  confederarli  fcco,  con  inten- 
tione  di  vendicarli  de’  Franccli , .che 
rhauenano  follecicato  apprclTo  del  Pa- 
paia cenfura,  e coli  à Ipefe  comuni  ar-. 
marono  vn^  Efercito  formidabile.  U 
Pontefice  ch’.erà  Martino'fecondo  , iii- 
teli  quelli  apparecchi,  fpcdl  vn  Tuo-  Lcr, 
gato,  per  intendere  dal  Rè  Pietro  quel- 
lo pretendeua  fare  di  tante  prouigionf 
di  guerra , al  quale  rifpofe  Pietro  ; che 
s’cgli  fapcllè  che  la  Tua  Camicia  , folle 
partecipe  de  Tuoi  penlicri  la  fquarcia- 
rebbe  fubito  in  cento  pezzi  , e con  tal 
rilpofta  rimandò  in  dietro  il  Legato  tut- 

to,jna| contento.  ^ * 
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In  qucfto  mentre  partito  egli  cT Ara- 
gona con  la  Tua  Annata  pafsò  in  Africa, 
e poftone  i Lidi,  e la  Contrada  di  Bona 
à Tacco  , fc  nc  ritornò  in  Sardegna  ap- 
pettando che  nella  Sicilia  fr  follcuallèro 
quei  Popoli  contro  i Francefi , con(c 
egli  haueua  con  loro  appuntato  col  me- 
zo  di  Gioiianni  di  Procida  , hiiomo 
fcaltro,  Se  aftuto  , il  quale  negotiò  con 
tanta  fegretezza  , la  deftrutione  del  Re 
Carlo  , <1^ appuntò  co’ Siciliani,  che  al 
primo  rocco  della  Campana  del  Velpro 
della  Domenica  13  Aprile  (altri  fcriuo- 
no  Marzo)  dell*  anno  laSa  prefr  l’Arriù 
donclTcro  ragliare  à pezzi,  quanti  Fran- 
celi  erano  nell’  Ifola,  Maichi,  c Femine>’ 
grandi,  e piccioli  j la  quij  cofa  fri  fegui- 
tà  con  tanca  pimtualiti  e crudeltà,  che 
le  ftelFe  Donne  Siciliane,  ch’erano  fra- 
te ingrauidare  da  Francefr  , furono  man- 
date à fil  di  fpada , per  Ifadicarne  la  le- 
menza,onde  n’è  nato  quel  comune  Pro- 
uerbio  del  Vcfpro  Siciliano,  che  Ci  Tuoi 
dire  , quando  vno  dclìdcra  vn  totale 
efrerminio  del  (ho  Auuerlario. 

Nel  medellmo  tempo  i Perugini  col- 
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.te  le  Armi  paflarono  contro  Foiigno> 
qual  Città  fli  da  loro  prefà'à  forza,  c 
diftrutta  la  maggior  parte  , per  la  qual 
violenza*  Martino  gli  fcòmunicò  con 
termini  rigoroli,  concedendo  libera  fa- 
■ colta  di  l'aggiogarli , <Sc  impadronirli  di 
quanto  poiredeanoj  ma  i Perugini  pro- 
/ciirarono  rubitoil  rimcdio,colmandarc 
4. Oratori  a chiedere  in  nome  comune 
perdono  al  Pontefice  , il  quale  fi  con- 
tentò di  alloluerli  della  Cenfiira,  coll* 
, obligo  vii  pagar  non  folo  li  danni  di  Fo- 
ligno, ma  vu*  altra  fomma  d’oro  in  pe- 
na deir  error  commefio.~ 

In  tanto  hauendo  ititelo  Pietro  il  fuc- 
cello  de*  Francefi  in  Sicilia , fé  ne  palsò 
. fiibito  in  qudl’  Ifola,  e giunto  in  Paler- 
H mo  fu  iui  accòlto  da’  Siciliani  còn  fom- 
mo  giubilo,e  proclamato  Ré.  Si  lamen- 
tò Carlo  con  Pietro  d’ Aragona  facen- 
doli dire,  che  come  parente  non  douea 
in  quel  modo  rubbarli  il  Regno  alle 
quali  propofte  rilpofe  TAragonefe,  che 
la  fuperbia  , e lafciuia  de’  Francefi  era 
ftata  caufa  di  tutto  ciò , non  hauendo 
egli  pollìito  negare  di  alfifiere  d’ajutoà 
' # . quei 


i- 
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'quei  Popoli  , che  erano  già  rifoluti  ci^ 
lciiorcr/1  tal  giogo  , tanto  più  che  que^ 
Regno  Tappartencua^  per  le  ragioni  he- 
reditaric  di  Coftanza  Tua  moglie  figli- 
uola di  Manfredi , e Nipote  di,  Corra- 
dino. 

SucceiTc  poi  disfida  di  Duello,  c Bat-- 
taglia  tra  Pietro,  e Carlo,  ma  quello  re- 
ilo  prigioniero , e condotto  in  Sicilia 
prima,  e poi  in  Aragona.  Martino  moP- 
fo  da  quelle  calamità  del  Rè  Carlo, 
feomunicò  Pietro  d’ Aragona,  Òc  efporc 
il  Regno  in  preda  di  chiunque  occu- 
pato rhauelTe  il  primo,  con  qiunti  mai 
Beni  polledeua  detto  Pietro,  alloluendo 
nello  Reffo  tempo  i Popoli , del  giura- 
mento che  prcllato  gli  haueuano.  Di 
piu  fece  predicare  la  Crociata  contro 
lui,  come  contro  d’vn’  Infedele,  e diede 
Indulgenza  plenaria,  e rcmillione  di  tut- 
ti peccati , ad  ogni  vno  che  pigliailè 
l’Armi  per  combattere  contro  detto 
Aragonefe  i il  quale  non  volfe  pej:  que- 
llo lafciarc  il  Regno  , ma  fé  ne  flette 
faldo  , fiicendo  Tempre  nuoui  apparec- 
chi alla  difefa  5 il  Pontefice  d^a  Tua 
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parte  follecicò  la  guerra  contro  di  hii 
' in  Aragona , hauendo  à qucfta  fine  in- 
ucftico  del  inedefimo  Regno  il  fecondo 
genito  del  Rè  di  Francia. 

La  Crociata  predicata  per  ordine  di 
Martino  , venne  continuata  poi  morto 
qucfto  j da  HonoriolV.  fucccfibrc  al 
Ponreficato , e con  tanto  frutto , che  in 
breue  fi  ranno  vn  numero  infinito’  di 
perfone  , bramofe  di  guadagnar  quel 
gran  cumulo  d'indulgenze  j onde  il  Rè 
Filippo  di  Francia  fortificato  in  quella 
maniera,  fe  ne  pafsò  con  buon  Elèrci- 
to  alF  acquifto  del  Regno  di  Aragona, 
& afiediò  Enna , c Gironua  , benché  il 
•Rè  Pietro,  con  potente  Armata  fi  sfor- 
asafiè  di  portarm*  il  Ibccorfo  ; & cllen^ 
doli  attaccata  Battaglia,  rcftò  Pietro  gra;- 
iiem.enxc  ferito  , in  breue  dalle  ftelfe 
ferite  mofto,.«  quel  ch’è  peggio  fcomij- 
nicato,  ben’c  vero  che  fi  fcrilfe  al  Poa- 
. tefice  per  ottenerne  Fallblutione  , che 
mandò  elFettiiianientecon  certe  condi-' 
doni»  tuttavia  non arriuò a tempa,  ma 
però  fu  allbluto  come  feriuoiio  dal  Pa- 
XQCo,  con  k forme  debite  dell’  Articolo 

i mprtùii. 
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che  vogliono  fi  haiicllc  rifcniaco 
ancora  il  Pontefice  , cogliendo  à chi  fi 
fìa  tal  facoltà;  Tanto  òche  la Icomiinf- 
ca  gli  causò  infiniti  trauagli , coperti 
con  vn'poco  d’oro  di  felicità  su  il  prin- 
cipio. Il  Rè  di  Francia  morì  ancora 
quafi  nello  fteflo  tempo  j ò poco  dopo 
di  febre  maligna  prefa  lotto  Taflèdio  dì 
Perpignano  , ma  non  per  quello  cclsò 
di  continuare  la  guerra  , intraprefa  da’ 
fuccellòri,  pretendendo  fopra  tutto  Fer- 
dinando herede  di  Pietro  nel  Regno 
d’Aragona,  di  riparar  le  perdite  del  Pa- 
dre, e mantener  Giacomo  fuo  fratello, 
nel  pofello  della  Sicilia,  conforme  l’ha- 
nella  ordinato  il  Rè  Pietro,*  onde  i Fraii- 
cefi  follecitarono  molto  il  Pontefice 
Honorio  acciò  voleflc  procedere  con- 
tro quelli  nuouì  Rè  , con  le  medelimc 
Cenlure  di  fcomuniche,  come  già  li  era  ‘ 
fritto  con  Pietro , e mentre  il  Pontefice 
fi  dilponeua  à tale  elecucione,  fopra  * 
prefo  da  malaria  fe  ne  morì  nel  mele 
di  Aprile  del  1188.  il  fuccclfore  del  qualè 
pacificò  poi  tutte  le  cofe. 

t 
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1301. 

Filippo  detto  il  Bello  Rè  di  Francia^ 
fu  da  Bonifacio  Vili.  Scomunica- 
to, c le  caufe  di  tale  Cenfura  furono  di* 
uerle.  Per  primo  quello  Pontefice  ha- 
iiendo  fatta  vna  Conftitutione,  con  ia 
quale  fi  dichiaraua  Signore  fpiririiale , e 
temporale  di  tutti  i Regni  del  Mondo», 
citò  Filippo  RèdiFrancia»  acciò  volcfiè 
riconofeere  il  Regno  da  luii  di  che  bur- 
latoli Filippo  non  volle  in  conto  alcuno 
%'bbidire.  Di  piu  volendo  quello  Pon- 
tefice medefimo  abbracciar  fimprelà  di 
Terra  Santa»  mandò  in  Franciail  Vefeo- 
no  di  Pamiers , per  animare  il  Rè  ad 
vna  tal  gi^erra , con  ordine  che  trouan- 
do  ripuilà  all*  clortationi  > che  douellè 
fcruirfi  delle  minaccieje  cofi  il  Vele 0110 
vedute  riufeir  vane  le  preghiere  , elèguì 
Pordinc  riceuuto  » con  parole  oltragio- 
fe  alla  riputatione  Reale  » onde  il  Rè  fi 
vide  obligato  » di  firlo  mettere  in  vna. 
Prigione,  Altri  dicono  che  il  Papa  ha- 
neua  eretto  Pamiers  in  Vefcouado  per 
gratificarne  Bernardino  Faifièt  fuo  granr 
4^aJnic9,il  quale  vedeudofi  in  quella  di- 

. • gnità. 
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gnirà  ciiiiennc  tanto  orgogliofb  > che 
dhprezzaua  con  ingiiiriol'c  parole  Taiit- 
torità  del  Rè  , dicendo  ch’egli  non  ri- 
conolceiia  altro  Supcriore  , nè  altro 
Prencipe  che  il  Papa,  tanto  nello  Spiri- 
tinle  5 che  nel  Temporale  , che  però 
chiamato  dal  Rè  à Ipiirgarh  di  quello 
negò  di  comparire,  con  allegar  ragioni 
Tempre  più  pregiudicheuoli  alla  Maeftà 
Reale,  ond’  è che  lì  vide  collretto  il  Re 
di  torgli  tutte  le  fuc  Rendite , & afficu- 
. Tarli  della  Tua  perfona  nelle  Prigioni 
deir  Arciuefeouo  di  Narbona. 

Da  quelle , c d’altre  Ragioni  irritato 
Bonifacio,  mandò  in  Parigi  l’Archidia?- 
cono  di  Narbona  t con  yna  Bulla  da 
prefentare  al  Rè,con  la  quale  lo  dichia^- 
raua  luo  Sudito  , tanto  nello  Tpiritualc, 
che  nel  temporale  , e lo  difendeua  di 
mefcolarll  lòtto  pena  d’ilcomunica  alle 
cofe  Ecclclìaftiche  j ma  quella  Bulla  fu 
brucciata  lènza  ellèr  prefentata  al  Rè, 
per  ordine  del  Conte  d’Artois,e  risnaii- 
dato  l’ATchidiacono  indietro  fenza  riT- 
‘polla.  Poco  dopo  rimandò  Bonificio 

Francia  il  Cardinal  Giouanni  il  Mo- 
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caco,acciò  comandaflè  gli  Ecclcfiaftic?, 
ò Prelati  di  trouarfi  nel:  Concilio  da  lui  ' 
citato  in  Italia  j la  qual  cofa  intefa  dal  - 
^ Rè  coniiocò  vn  Gocilio  di  Nobili>  di' 
Chierici,  e dì  Pattiti] , dinnanzi  li  qualf 
propolelefue  giiiftificationi,  óì:  accusò. 
Bonifacio  di  Simoniaco , Micidiate  , c 
Scandolofo,  obligandoh.di  prouac  tutto 
ciò  con  fodilEme  teftimonianze  , coli 
fij  conchiufo  di  non  vbidire  piu  detto 
Pontefice  , fino  à tanto  che  fi  farebbe 
efpurgato  df  tali  acciifc-,  c nello  ftefio- 
tempo  fi  diede  ordine  agli  Ecléfiaftici: 
del  RegnO'di’noa  vfciLX  fuori  lenza  li- 
cenza  eiprefra  di  fila  Maeftà,  nè  drmaii- 
darealjcim  danaro  in  Roma;  il  Cardinal 
Legato  per  eiiitar  qual  che  affronto,  fè  nc 
ritornò ìrcttolofamentedn  Italia. 

Sdegnato  oltre. modo  Bonifacio,  non 

vedendo  ab  Concilio  da.  Ini  raunato  in^ 

/ »■ 

Roma  alcun  Prelato  Ftancefè , ’veftitofi. 
con  gli  abiti  neri,  e convna  candela  ne- 
rain  mano,  interdiirerutta  la.Francia,  e 
Eliminò  prefente  tutto  il  Concilio  la 
più  horribilc  SconitinicasContro^Filip- 
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perche  non  iolo  rcomunicò  lui , ma  di 
più  tutti  gli  fiioi  Iieredi  imo  alla  quarta 
gciierationcf  anzi  volfe  che  mentre  ciÌo 
pronunciaua  la  fentenza , che  ciafeuno 
de’  Prelati  veftito  à bruno , teneffe  in 
mano  vna  reliq*ii'a  di  Santo,  per  render 
. foric  più  horrida  la  cerimonia.  In  fomma 
dechiarò  Filippo  Hcrctico,  Scifmatico, 
violatore  delle  cole  (agre  ; vftirpatore 
^ d’e’Diicci  diuini,  periecutorc della  Chie- 
a,  nemico-di  Chrifto,  c come  tale  de- 
caduto non  fo lo  del  Regno  , ma  d’ogni 
priuilegio  Chriftiano,  comandando  che 
non  fidoiieirc  tener  di  lui  altro  conto», 
che  quello  ile  (Io  , che  tener  il  doueua 
d’vn  perfido  Giudco,e  prillatolo  del  Re- 
gno, ne  diede  fiibico  riniieftitura  ad  Al- 
berto Iinpcradorc,al  quale  mandò  fopra 
ciò  vna  Bulla  dandoli  il  Titolo  di  Re  di 


Fr.incia. 


Già  llno  dal-  principiò  del  Pontifica- 
to, s’era  darò  Bonifacio  à perfegiiitare  i. 
Collonefi,  gran  Partigiani  de’  Ghibcllù- 
- ni , nome  odiofiilìmo  a quello. Papa  , à 


• tal  fegno  che  dando  il  primo  giorno  di 
Q^i;dlnaa  la  Cenere  all’  Arciuefeouo, 
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di  ' >cnoa,in  luogo  delle  ^piMoìt^Mernen- 
to  homo,  cfiàa  cniis  es  òc>n  cìntrtm  renene» 

' 8^^  dilTc.con  furia'.  Momento  homoy 

^hia  (jhibellinus  esy  ^cum  Gìr.hell.r  is  in  ci- 
nerern  rruenerìs  Contro  i Colomicliduii- 
que'infcncolì  Bonificip  empiamente, 
non  Iblo  piiblicò  contro  loro  tutti,  tra. 
quali  vi  erano  due  Cardinali , lèntenza 
horridar  di  fcomiinica,  ma  di  più  gli  per- 
fcguitò  conrAnni,lpogiiandoli  di  mol- 
ti (.  aftelli,  Col  far  radere  fino  da’  fonda^ 
menti  il  Cartello  di  Colonna  di  doue 
quefta  tanto  Illuftre  Famiglia  , haueua 
^ rprefo  il  nome,  c coli  fi  vedero  obligati 
di  andar  fiigendo,  e raminghi  quà , e là, 
particolarmente  Sciarra  Colona  Capi- 
tano d’alto  grido, il  quale  fi  trattenne  nc* 
Bofehi  d’Anzo  lungamente  nafeofto,  fi- 
no à tanto  cheprefo  da  C orfari  fu  pofto 
al  Remo.  Hora  rifoluto  Filippo  Rè  di 
Franciadi  domare  Jafiiperbia,  c temeri- 
tà: di  Bonifacio,  ( ò Malefàcio)  rifeofiè 
da*  Corfari  Sciarra  Colonna , che  fu  nel 
porto  di  Marfiglia  rfeonofeiuto , e Io. 
mandò  in  Roma  con  Nogaret  CauaHc- 
Fraacefcj  e fuo  molfo  fidato  , fiotto 

color.c 
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colore  ( come  ne  fece  correr  la  voce  ) 
di  fami  publicare  Tappelanone  della 
fua  Caufaad  vn  nuouo  Concilio, *fe be- 
ne altroue  haueuariuolto  l’animo.  Ar- 
rinato  Sciarra  trafneftito  nella  Campa- 
gna di  Roma,  e raccolti  d’ogni  parte  A- 
mici,  fé  n’entrò  di-notte  fegretamente  in 
Anagni  doue  Bonifacio  s’era-  ritirato,  c 
{pezzate  le  porte  della  fua*  Cafàloprefc 
prigione,  &in  RomalocondiiHè,  e coli 
prigioniero  fe  ne  morì  di  là  ad  vnmefè 
di  cordoglio,  e difpiacere,  ò forfè  di  al- 
tro. Creato  poi  Benedetto  mono  , Fi- 
lippo gli  mandò  Ambafeiatori  dal  qua- 
le vennero  benignamente  riceuiiti,e  nel- 
lo ftellb  tempo  lo  dichiarò  fciolto  di 
tutte  quelle  Ccnfirre  eh’  erano  ft vite  pri- 
ma contro  lui , e contro  il  fuo  Regno 
fulminate  da  Bonifacio , c lo  ftelTo  foce 
a’Colonndì  rei ncegra'ti  nella  gratia  , c 
nel  pofelfo  de’  loro  Beni. 

1308 

La  Città  di  Fiorenza,  per  la  vicinai^- 
za  di  Roma,  fi  vide  più  volte  in  pre- 
cinto di  perdita,  non  potendpfi  rifper- 
t,p,al  fico  , altri  incereili  impedire 
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quelle  tante  riiioltc  , e perlecutioni  de 
PonteEci,  c gricrre  d’Inìpcraclon,di  de- 
chiararfi  Partigiana,  con  che  iì  veniua  à 
tirar  Todio  (opra  di  fc  d’vno  de"  Partir^ 
€ Te  il  valore  de’  Tuoi  Cittadini , che  (i 
rcndeiiano  per  lo  piu  gli  arbitri  degli 
Affari  dell’  Impero,  e de’  Papi,  non  l’ha- 
■ iieflè  difefo  , al  ficiiro  che  larcbbc  (lata 
vittima  degli  inuidiofi  , ma  hora  perle- 
guifati , Òc  hora  protetti  dagli  Impcra- 
dori , e Poiìtefici  It  mantennero  lungo 
tempo  tra  il  bene,  e il  male.  • 

Alhfo  poi  al  Vaticano  Clemente  V- 
che  trasferì  fubito  in  Francia  la  Sede 
Apoflolica  , fpedì  in  Italia  Tuo  Legato 
Apollolico  il  Cardinal  Ncapolione  Or- 
lino con  amoia  ficoltà  di  terminare , c 
quietare  tutte  le  differenze  , e diltintio- 
ni  che  yì  regnauaiio  in  quelle  Pxouirf- 
cie.  Per  primo  fi  portò  il  Legato  in  Bo- 
logna, dgiie  rcgnaiiano  due  Partiti , che 
teneiiano  tutta  quella  Proi  iiicia  in  Ar- 
mi , gli  vni  de’  quali  fi-  chiamatiano 
Bianchi , e gli  altri  Neri  i.  e benché  vi 
adoprulli;  il  Legato  ogni  zelo,  Òcindu- 
firia,  per  pacificarli,  tuttavia  li  Seditiofi 

che. 
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cbc  s’ingrallauano  nelle  difcordic,  rup- 
pero ì Tuoi  buoni  Tracrviti , prooLirando 
maggiori  rimtori,  onde  armarift  contro 
la  pcrlonamedcfima  del  Cardiiule,.  fu 
forza  che  qiicfto  fc  ne  figlile  <juafi  folo 
in  Imola,  doiic  giunto  interdide  la  Città 
di  Bologna,  e fece  pubìicare  che  fareb- 
bero cadurc  nella  medehma  Cenfura 
quelle  Città  che  haue  fièro  hauuto  con  • 
quella  comunicatio4ie. 

Se  ne  pafsb  poi  il  Legato  in  Fioren- 
za , ma  i Fiorentini  o che  non  volelFero 
difeiiftarfi  ca  Bolognefi,  o che  non  vo- 
lellero  eilèr  comandati  dal  Legato  d’ va 
Papa  che  haueua  leuato  via  dall’  Italia 
romamento  dell’ Apoftolica  Sede,  tan- 
to è che  non  vollero  riccucrlo  -,  nè  ac- 
cettar quelli  mandati  da  lui. 

' Offefo  di  tal  ripnlfa  Ncapolione  fi  ri- 
tirb  in  Arezzo,  luogo  della  Tofeana , e 
mentre  diede  parte  al  Pontefice  del  le- 
giiito  5 raunb  con  quella  (ollecitudii'ic 
^he  gli  fi  pofilbilc  VII  buon  numero  di 
Militie,  con  ferma  rifqlutionc  di  vendi- 
car l’affronto  fittogli  da’  Fiorentini,  per 
hauerglì  neg.uo  ringrefib  nella  loro. 
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Cirrà  ^ ik  iiiyfatti  fi  aiiuidnò  con  ogni 
prouigione  nicefiària  verfo  Fiorenza^ 
ma  vfciti  all’incontro  ben’  armati  i Fio- 
rentini,'  e trouandofi  le  file  forze  molto 
infèriori , fi  ritirò  con  qualche  perdita, 
e nuouo  feorno  di  quella  inrraprclàj  on- 
de perduta  la  (pcranza  di  vendicar  l’in- 
giuria  con  le  Anni  temporali,  pensò  di 
preualerfi  delle  Spirituali  j che  però  feo- 
municò  ilMagiftrato  di  Fiorenza,  e dc- 
chiarò  interdetta  rutta  la  Città , ritor- 
nandofene  poi  quali  fiibito  in  Auigno- 
ne  nella  Corte  del  Papa,  il  quale  fii- 
anandofi  olFelo  ancor  lui  dell’  affironto 
fatto  al  filo  Legato, non  folo  confirmò, 
ma  rinouò  dette  Cenfure  , fcriuendo 
.molte  Lettere  a’  Prencipi  Chriftiaoi 
contro  i Fiorentini  •,  quali  fdegnati  di 
vederli  trattare  in  quella  maniera , ag- 
grauarono  di  Dati)  grandifiimi  tutto  il 
Clero  del  loro  Staro,  come  fecero  ai>» 
cola  i Lucchefi,  che  pure  haueuano  in- 
corfo  la  medefima  dil^aria.  Ma  i Fio- 
rentini vlàrono  tra  quelle  loro  furie  , c‘ 
colere  vn’atro  barbaro  , perche  fecero 
morir  Corfo  Donati , loro  Egrègio , & 

ottimo 
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ottimo  Cittadino , fotte  prctcflo  di  ha- 
uerprcia  per  Moglie  vna  figliuola  d’V- 
goccione  Figiiiolhnon  volendo  eflì  che 
i Cittadini  apparcntallcro  co*  Nobili, 
tanto  haiiciiaiio  in  odio  la  Nobiltà. 


Fallato  poi  in  Italia  il  Cardinal  Pa- 
lagrua  con  carico  di  Legato  Apoftoli- 
co  contro  i VcMctiani , come  lo  vedre- 
mo più  Torto  i i Fiorentini  per  obligare 
detta  Legato  à procurargli  la  riconci- 
liatione  col  Pontcficc,.c  perche  confcr- 
uauano  qualche  odio.occiilto  da  lungo 
tempo  contro  Venetia,  gli  diedero  buon 
foccorfo  di  Hiiomini , e di  Caualli  del 
.qual’ajiito  fi  ftimò  contentiflimo  il  Car- 
dinale, c cofi  ottenuta  à Francolino  vna 
gran  vittoria  contro  i Venetiani,  s’inca- 
minò  verfo  Fiorenza,  inuitato  già  prima 
da’  Fiorcntini,doiie  venne  riccuuto  con 
cftraordinaria  magnificenza , e conof- 
cendo  il  bifogno  che  tenciia  di  danari, 
.per  haiier  fpefo  buona  fomma  in  quella 
guerra,  gli  fecero  dono  di  due  mila 
Fiorini  d’oro,  e con  buona  ragione  ha- 
uendone  tirato  maggior  numero  dagli 
.aggraiii  degli  Edefiaftici. 
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Volendo  dunque  fi  Legato  nconaf^ 
cere  tutte  quefte  Cortefiè,  riccìmte  dal- 
la Republica,  leubcon  il  beneplacito 
del  Pontefice  iolcnneHicnte  Tlntcrdetro 
della  Città,  e diede  Fallblutlonc  al  Ma- 
gi ft  tato,  ne  pafsb  molto  che  il  medefi- 
mo  Papa  per  fegno  di  gratitudine  gli 
fcrillc  Lettere  di  ringratiamento  , con- 
cedendoli non  fo  che  Indulgenze , e 
Priuilcgi  ; & il  Legato  confcruando  la 
memoria  de*  benefici,  mandò  poi  à fot 
prefente  a Fiorentini  d’aldine  Reliquie 
di  San  Barnaba  Apoftolo  , che  furono 
riceuute  con  vna  eftraordinaria , diuo- 
tionc,  e folennitài  & il  giorno  che  arri- 
uarpno  nella  Città  gli  vfeì  all*  incontro 
tutto  il  Clero  , con  Torcie  acceiè  in 
mano,  e qiiaii  la  maggior  parte  del  Po- 
polo , condiicci'vdu  dette  Reliquie  prcH 
ceHionalmcnt»  nella  Chiela  Cathedra- 
Ic,  e qiiiiii  furono  collocate  nella  Cap- 
pella di  San  Gionanni , douc  credo  che 
fi  crollano  fino  al  giorno  di  hoggi.  ' n ■. 

' * I^IO. 

La  republi:a  di  Veneria  benché  na- 
ta nel  grembo  delle  C.  tolica  Reli- 
gione» 
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gionc  , de  vbbidicntc  figliuola  al  Padic 
viiiucdalc  j in fauorc  del  c|ualc  impiegò 
piu  voice  il  languc,c  Toro  de’  fuoi  Cit- 
cadinijtutcauia  eliaca  più  volteconftret- 
ca  di  veder  sfodrare  à Piecro  il  Tuo  Col- 
tellaccio^ non  già  per  cagliar  l’orecchia 
à Malco,  ma  per  corre  à Marco  la  vira,  - 
come  lo  vederemo  luccellìuamcnte  in 
quella Hiftoria,  e per  horalarcmo  cjLial- 
che  riflelìlonc  fopra  vno  de’  colpi  ri- 
ccunci  dalla  mano  di  Clcmcnce  V. 
che  volle  sfodrar  à danni  della  Repii- 
b'iica  il  Colccllo  di  Pietro,  e la  Ipada  di 
Paolo. . ' 

Vccilb  da  Gioiianiii  fiio  Nipote  l’Im- 
peradorc’ Alberto  , quali  tutte  le  Città 
della  Lombardia,  s’clcllcro  in  quelle  ri- 
iiolce  per  Signore  quel  tale  ch’era  lor 
Capitanojcs:  à quello  modo  Verona  heb- 
be  la  Famiglia  della  Scala  , Mantoua  i 
Boiiacolli  , Padella  i CarrarclI , c gli 
Ellenli  ch’erano  già  alcuni  anni  innanzi 
Signori  di  Ferrara,  s’impadronirono  in 
quello  tempo  della  Città  di  Modena, 
f rilco  ballardo  d’Azzo,Marchefe  d’Elle, 
'non  potendo  folFrire  i’aUerriggia  dclli 
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Tua  Macn'gtia , ch’era  Beatrice  figliuoli:" 
di  Carlo  fecondo  Rè  di  NapoliiYéàeit^^ 
morto  il  Padre  ( altri  feri  nono  ch’egli 
fteifo  lo’ ferrò  in  prigione  ) fenzà  lalciar- 
li  alcun  dominio  , pensò  d’infi^iiorirfi 
ancor  lui  della  Città  di  Ferrara,  fonda»-, 
do  tutte  le  fue  fperanze  , c forza  nella 
protettone  de’  Venetiani,  in  feruitio  dc'-^ 
quali  hàiieua  luugamcntc  portato  le  At-' 
mi,  con  fomma  fodisfationc  del  àénato, 
nè  s’ingannò  punto,  perche  gelofi  iVc>- 
netiani  della  loro  conferuatione  , norr 
ftimando  à propofito  di  lafciarE  att-* 
uicinarc  vn  Prencipe  tanto""  pot^lffo 
qual’  era  il  Papa,  nel  polfelfo  d’vna  Cit- 
tà cofi  vicina  del  loto  Stato,  diedero  al' 
Frifeo  ogni  afilftenz;^er  renderfinepjip 
drone,  fecuridi  haiierallà  lor  diuotioric? 

i - » ♦ ' 

vn  Prencipe  da  loro  tanto  qbligdtOif 
oltre  che  nello  ftèìfo  rempo^^irmoftrtf*^ 
uaiio  grati  rimunerando  ‘ con  tale  aiufo^ 
i fcruigi  riccuuti  da  lui.  * ' 

LiFerrarcfi  videro  mal  volentieri  qiicfl' 
Ilo  Baftardo,  divenir  Prencipe  della  Ip-J 
ro  Città  , à caii/a della  lua  iufolenza  pe' 
' tèmerirà  grande ’oiidc  t;old*lc  Armi  Io, 

diicac- 
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(fifcacciarono  dalla  Città.  Il  Cardinal 
Pelagrua^ ch’èra  ftato  dal  Pontefice  Cle- 
mente Y;  "^dito  Legato  in  BolognaV 
intefe  quelle  riuoltc  comandò  a Vene- 
tiani  che  non  douellcro  fiotto  pena  di. 
ficomunica  , impacciarli  dello  Stato  di'* 
Ferrara  j ma  haueiido  già  quelli  abbrac- 
ciati gli  intcrefii  del  Frilco , non  volen- 
do per  proprio  intcrelfic,  c ripntationc 
abbandonarlo'nel  meglio, proi'egiiirono 
con  ogni  calore  rimprelà  òpminciata5& 
accampatili  all’  intorno  clella  Città  di 
Ferrara,  cominciarono  à berlàgliarla  da 
tutte  le  parti,  e tanto  piiinefiollecitaiia- 
no  la  vittoria,  lapendo  benilEmo  il  de-- 
Hdcrio  de’ Ferrateli,  che  voleuano  ellèr 
pili  rollo  fiogetti  della  Chiefia,  che  del 
Frificoj  ma  vedendo  vana  ogni  lunga  re- 
mienza  , penlàrono  di  fare  accordo  co* 
Venetiani,  obligandoll  di  rellar  fiotto  il 
loro  potcre,piu*e  che  toglicllèro  al  Frilco 
ogni  lòtte  di  ptctentionc,  e con  quello^ 
Articolo  abbracciato  volentieri  da’  Ve- 
netiani,  li  rifiero  padroni  di  Ferrara. 

Intefia  Clemente  la  mioua  di  quella 
prefia , Fitta  da’  Venetiani , ^ il  gran 
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dcEcicrio  ch’cill  haiiciiano  di  polTcderf 
ipcrto  Stato  ch’era  Feudo  della  Chiefa; 
gli  fcomiinicò  con  le  foli  te  forme,  ordi- 
nando che  follerò  tenuti  per  lenii , e 
fchiaui  dovunque  prelì  lolfcroj  e conce- 
dendo ad  o^ni  vno  libera  facoltà  d’im- 
padronirlìde’  loro  Beni,  e delle  loro  Fa-- 
colta,  coli  del  publico,  come  de’  parti-, 
colati , dechiarando  padrone  alFoluto, 
fenza  alcuno  obligodireftirutionc,quel.’ 
tale  che  le  ne  folfe  il  primo  refo  lìgnorc,'- 
e pollellore.  Di  più  ledile  à rutti  i Pren- 
cipi,  e luoghi  della  Chriftianità  , cfor-^ 
tandoU  ànòndouereper  Tanuenire  efer-* 
citare  co’  Venetiani  alcun  comercio,  ò 
negotiq  , ma  reputarli  per  nemici  di^ 
Chrillo,  cdella  SantaSede^ 

Quello  colpo  fu  veramente  fc  non, 
mortale  , al  meno  di  dolore  fcnlìbilc, 
perche  elfcndo  elTì  dati  alla  mercantia,  ■ 
lentirono  d’infiniti  danni  nella  Francia,  : 
Inghilterra  , & altri  Regni,  llimando  . 
ogni  vnodi  fare  gran  facrificio  al  Cielo 
col  torre  quello  apparteneua  al  Publico, . 
« particolari-di  quella  Republica. 
jU  Cardinal  Pclagura  Legato  Pontili- 

cio> 
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ciò , al  quale  era  /lato  mandato  ordine 
elprdio,  con  aurtoricà  ballante  , efoc- 
corfo  di  danari,  acciò  raiinallc  vn  cfer- 
cito  per  ripigliar  dalle  mani  de’  Vcnctia- 
ni  la  Città  di  Ferrara,  publicò  vna  Cro- 
ciata contro  di  quello, promettendo  pri- 
uilegi,  e perdono  generale  de’  loro  pec- 
cati , à tutti  quelli  che  impugnalFero 
i’Armiper  combatterli,  con  cheraunò 
in  brcLie  vna  potente  Armata  , con  la 
quale  aiiuicinatofi  il  Pclagura  verlb  il 
loro  Campo  , gli  diede  Battaglia,  non 
molto  lungi  del  Callello  di  Francolino. 
Battaglia  in  vero  funellilfimapcr  li  Ve- 
netiani,  haucndo  perfo  poco  meno  di  fei 
mila  de’  loro,  che  furono  nel  Campo  ta- 
gliati à pezzi , ancor  che  da’  nemici  ne 
morilTc  pure  vn  buon  numero  , e quel 
cli’c  peggio  che  quelli  della  lor  parte 
morirono  lcomunicati,einterditti.  Non 
hebbe  difficoltà  il  Legato  dopo  vna  vit- 
toria fi  fcgnalata  di  renderli  padrone 
della  Città  di  Ferrara,  c di  tutti  i Calle!- 
li,  e Luoghi  circonuicini  ; de  haurebbe 
pollùto  profeguirpiù  oltre  à danni  della 
Kcpublica  le  llic  vittorie  , maficontcìi- 
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tò  di  vincere  folo  quel  tanto,  che  gli  c 
ftato  incaricato.  In  tanto 
Venetiani  il  ^anno  che  gli  cM 
fcomiinica  contri  di  lo^  .ihilminata^* 
procurarono  con  deftrezza  , fenza 
giudicare  alla  loro  ripiitationedi  ricon-* 
ciiiarfi  con  la  Chiefa,  ^ cofi  rie  ottenne-^ 
rodai  medelimb  Pontefice l’ailòliitione^ 
procedendo  alcuni  atti*di  humikà.  ji^ 

I^lp,  r 

M Attco  Vifcòiiti  detto  il  NÌagno^ 
perfi^uitafo  d^r  inuidia  de’  lupi^ 
Parenti,  é'dair  aiiuerfità  della  fortunali, 
venne  difcacciato  dal  pofellò  della  Cic^*> 
tà  di  Milano  , cofi  fiigitiuo  dalla  fii^ 
Patria,  fi  traik  Topra  il  Lago  di  Gardajr' 
oue  poueramcntc  viuendo'  con  vgual  *. 
fortezza ,.  e coftanza  ibfFeriua  Tiniquità 
della  fortuna,macchinando  Tempre  il  ri-^ 
tornoj  onde  con  Taiuto  dell*  Imperado-^ 
re  Arrigo,  fcacciati  i Torriani  fi  ftabilì 
nella  Sede, nella  quale  poi  d’Adolfo  Im- 
peradpi^ncl  i25?4.  fu  conftiituito  Vica- 
ri o^jdriLombari'a  , C; riceuè  J ’Aquila  per 
j4?gna.  , ^ 

^ In  quelfca forma  dandoli  fcmpfe  "più 
' * d’animo 
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d*animo  nelle  vittorie  , Soggiogò  col 
progrellb  di  tempo  Como , Trino,  No- 
uara,  Moncaluo , dC  altri  Luoghi  del 
Monferrato.  Coli  allargati  i confìni,di-« 
latato  lottato,  e giiiriditionc,  riguardc^, 
uolc,  e gloriolo  per  fama,  & attionihc-* 
roiche  acquiftò  il  nome  di  Magno* 
Giouanni  XXII.  irritato  di  fi  grandi 
progreflì,e  non  potendo  foffrirc  le  vitto- 
rie di  Matteo  , alliftito  dall’  ImperadoC 
Danaro,  rifoluc  di  combatterlo  da  tutte 
le  parti,  onde  per  primo  pronunciò  nel  - 
publico  Confilloro  controdi  lui (èntcn^’ 
zadiScomunica,dechiarandolo  vfurpa- 
tore,  c non  pofcllòre  di  quanto  pofiède- 
ua,  e comandò  ancora  (otto  la  medefi- . 
ma  Cenfura  a*  Popoli  di  non  prellarlt 
alenila  forte  d’vbidienza , ma  riconol^ 
cerio , come  vn  peffimo  nemico  dcllft 
Chiefa.  Anzi  non  contento  di  quelle,. 
Armi  fpiritiiali,  adoprò  le  temporali,  SC 
vnito  il  fuo  Elercito,  con  quello  di  Ro- 
berto Rè  di  Napoli , c di  molti  iiltri  Si-  , 
gnori  della  Lombardia,  diede  l’vltiipo  , 
tracollo  al  mifero  Matteo , il  quale  già  - 
vecchio , c quafi  decrepito  nel  tpmpo 

Hh  A 
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tempo  appunto  che  haueua  bifogno  di. 
quiete,  cnoii  di  guerra,  foprahrtto  dalle 
fòrze  , e vigor  d’vna  Lega  h poderofa, . 
abbandonò  Io  Stato , e ritiratoli  in  Pia- 
cenza'ò in  Villa  coinè  fcriuono  altri,  fé 
ne  morì  Tanno  1322.  fcomunicato,  ben- 
ché affiftito  da  Sacerdoti , col  mollrar  ' 
feghidi  buon  Chriftiano  i tutta  via  non 
fu  mai  permelfo  di  dfer  fcpellito  in  luo-  ' 
gò  Pagro  , con  tutte  le  inftanze  fatte  al 
Pontefice  medefimo.  , 

. . 15^4 , 

LOdouico  V.  di  Bauiera^efréndo  fla- 
to eletto  Impcradore,in  quella  gran 
diferepanza  degli  Elettori  fiic cella  do- 
po la  mòrte  di  Henrico  fettimo,  fti  for-  • 
' zato  di  màntenerfi  con  continue  guerre, 
è riuolte.  Tuttavia  prefo  prigioniero 
Federico  d’Auftria  fuo  Competitore,  :, 
aflìcurò  in  quella  maniera  l’Impero  nel- 
le Tue  mani.  Giouanni  22  fdegnato  con- 
tro Lodouico,  per  hauerfl  vlurpato  Tlm- 
pero,  fenza  altra  forma  di  Confìrma- 
rione  Pontifìcia  ; aggiunto  Tajuto  pre- 
flato a’  Vifeonti  per  renderfì  Padroni  di 
Milano,  anco  dopo  fcomunieati  dal  Pa- 
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pa,  non  potendo  ancora  tolerarc.la  Tua 
inlolcnza,  nel  tener  prigioniero  Federi- 
co, anco  dopo  le  fiic  elortationi  Fitte- 
gli per  ottenerne  la  libertà  ; le  quali  cq- 
fc  vnite  infieme  obli^arono  detto  Pòn- 
teficc  à raunare  oltre  il  Confiftoro  di 
Cardinali,  vn  Sinodo  di  mólti  Vefeoui, 
col  conlenfo  de’ quali  rcomiinicb  l’Im- 
perador  Liidoiiico  , opponendegli  fra 
gli  altri  difetti,  ch’ei  faiioriiia  i Tiranni 
della  Lombardia  , tanto  nemici  della 
Chiela  j aflignandoli  tre  meli  di  termi- 
ne à rinunciar  Teletionc  che  di  lui  era 


ftata  fatta,  & à comparire  innanzi  della 
fila  perlona  per  dìFendcrfi  appunto  co- 
me hauciii  ancora  ratte?  -J-.c  anni  pri- 


ma, à Federico  Rè  di  Sicilia,  icoiniuii- 


cato  da  lui , per  non  haiicrh  voluto  ac- 
commodare  con  Roberto  Re  di  Napoli. 
Ma  Lodoiiico  rirpofe  à tutto  ciò  cli’c- 
ffli  nc  richiamaiia  al  futuro  Concilio. 

Quefta  rilpofta  inuiperì  talmente  il 
cuore  Pontificio, contro  Lodoiiico, che 


non  folo  confirmò,  ma  radoppiò  la  icn- 
tenzadi  fcomunica  , già  prima  intima- 
t.igli , e vedendo  poi  che  non  s’intimQf' 

j. 
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. "riua  molto  di  tal  Cenfiira , Tanno  lo- 
'giiente  che  fai!  1325.  dechiarò  lo  ftelTo 
Impcradpre  Herctico  , e protettore  di 
Herefie , e fopra  <jiielb  dechiaratione 
diede  giudicio  di  priiiatione>d’ogni  for- 
te di  honore,  dignità,  e facoltà,  non  fo- 
lo  contro  lui,  ma  ancora  contro  i fiioi  • 
'hcrcdi,  e fucce/fori , e col  mczo  di  Leo- 
poldo fratello  di  Federico  , procurò  di 
far  publicare  per  tutta  la  Germania  det- 
ta fcomunica.  In  quello  mentre  Lodo- 
uico  , per  njitigar  parte  di  ^jucflo  fde- 
gno,  mellé  in. Libertà  Federico,  conce*- 
' dciicLoli  la  licenza  di  ritornarfenc  ne* 

- fuoi  Stati  d’Au^iria,  doiic  ville  pocoiiìiìC 

«{Tendo  morto  riccr^'X  » ' ; 

TV  - -wv/  i-oaouiCQ_al 

x-ontelice  TaiToIutionc  j e la  confirma- 
tione,  ciò  che  quello  non  votfe  mai  fa- 
re, onde  irato  T altro , fc  ne  palsò  in  Ita- 
lia , e fatto  proclamare  Giouanni  per 
Yfiirpatore  del  Papato  f rillabilì  vn’  An- 
tipapa dal  quale  li  fece  coronare,  folle- 
nandoli  in  quella  maniera  vn  grande 
Sciima  alla  Chi eia. 

Morto  poi  T Antipapa,  & il  Papa 
Gioiunni,  e creato  Pontefice  Benedetto 
) XII. 
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XII.  quefto  confirmò  fubico  le  fconuK 
nichc,  e fcntenze  ch’erano  ftarc  dal  fuo 
AnticelFore  fLilminate  centra  1 Impera- 
‘ dorè.  Ma  di  là  à poco  pretendendo  il 
. Re  di  Francia,di  clfer  fircto  Vicario  dell* 
.Impero  in  Italia  > e tirar  la  decima  di  v.. 
tutti  i Beni  Eclefiaftici  , fiotto  pretcfto  t 
■ della  guerra  di  Gierufialemme  i il  Pon- 
.tefice  che  non  voletia  conficntirc  à tal 
.domanda  , cominciò  fiegretamente  à 
-trattar  accordo  con  Lodouico  > onde 
quello  gli  (pedi  Iblenne  AmbaficLata,ma 
il  Rè  di  Francia  , col  ritirarli  dalle  fine 
preirentioni  impedì  ogni  force  diaggiii- 
V {lamento , di  che  ftimatoE  ofFefio  l’Im- 
'pcradorcj  li  con^dcrò  col  Re  d Inghil* 
terra , nemicillimo  del  Re  Francelè , il 
quale  vedendo  le  mine  ch’era  per  rìcc- 
iiere  da  tale  confiedcrationc, procuro  la 
pace  con  Lodouico,  obligandofii  di  £ir- 
'gli  hauere  ralTolutione , e la  confirma> 
ma  però  oftinato  il  P apa  non  v olle  con- 
cedere nc  l’vna,  nè  Falera. 

Non  potendo  tolcrarc  più  l’impera- 
-dorè  di  vederfi  trattare  in  quella  maniera 
coniiocò  viia  DictfljCon  l intcrueiito  di 
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molti  Letterati  5 da’  quali  fece  fcrinerc- 
>viiMmdaro»  che  a/Krmaiia  la  fcomiiiii- 
capublicara  contro  luì , noirelfóe^di 
alcun  valore  j e per  conregiienza 
‘ ftiflìma  , non  potendo  "da  qiicfta  eife: 
legato  3 e mandò  à far  publicar  ciò  per, 
tutto,  anzi  creò  diucr/ì  Vicari  Imperia- 
li, per  obligarli  alia  Tua  diuotione,  della* 
qual  cofa  rie  Ihepitò  molto  Benedetto, 

, prqcurando  di  feoprire  rinuentori  di 
tal  fcrittura,  e far  proiiare  il  contraria. 
.(Ma  mentre  vfaua  quelle  diligenze  fé  ne 
morì , C5c  in  luo  Luogo  venne  eletto 
Clemente  VI.  & ancorché  Lodouico 
‘hauelfe  fattoli  callo  alla  ditrobedienza, 
& alla  fcomunica  , tuttavia  ricercò 
.quello  nuouo  Pontefice  per  Tallblutio- 
ne , à che  non  volfc  preftar  le  orecchie, 
dicendo  che  non  la  domandaua  con 
rhùmiltà  doLiuta  i ^ hauendo  filtri  al- 
cuni -Articoli  che  pretendeua  follerò 
•accettati  da  Lodouico  , appena  furono 
villi  dagli  altri  Prencipi,  che  furono  de- 
chiarati  intolerabiii,  e ingiufli , dandoli 
perciò  rimperadòre  alla  CQiitinuationc 
della  dilTubidienza  a onde  il  Pontefice 
...  radop- 
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rad  oppi  andò  le  rcoiDunichc  , Co!Hcindò 
r!gli  Elerroii  fotto  graiiiffimc  Ccniui'c 
. d'eligcrc  vn’alcro  Impcradorc,  nè  man- 
carono di  farlo , elcgcndo  Carlo  figH- 
iiolo  del  Rè  di  Bohemia,  che  venne  fu- 
bito  confirmato  dal  Papa , procurando- 
gli di  più  rafilfteiiza  del  Rè  di  Francia, 
per  poter  meglio  relpingerc  Torgoglio 
del  ino  Ainicrlàrio. 

Trouandofi  dunque  la  Germania  in 
quelle  diuifioni , hauendo  gli  vni  prcfo 
VII  Partito , c gli  altri  l’altro , hebbc  fine 
la  gara  con  la  morte  fiibirania  di  Lodo-» 
* iiico,  che  Icguì  a’  fecce  di  Settembre  del 
1347.  mentre  andana  alla  Caccia,  (opra 
prefo  da  vna  fiera,  & horribile  appoplc- 
jfia,  che  lo  fece  cadcrmorto  dal  Caual- 
lo  , lènza  poter  dir  parola.  E coli  dopo 
clTer  reftaro  23  anni  contumace  di  Santa 
Chiefa , fc  ne  morì  fcomiinicato,  fenza 
haucre  vn  momento  di  tempo  per  do- 
mandar perdono  de*  fuoi  falli , la  qual 
cofa  fu  giudicato  vn  vero  effetto  della 
prouidénza  Diuina  , per  dare  efempio 
agli  altri  di  noiuburlarfi  delle  Ccnliire 
della  Chiefa,  e ^ fiioi  PaftoriV 

Hh  i 
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^ 1575 

MEncre  durò  la  Sede  Pontificia  in 
Auignone,  le  Città  d’Italia  fbfFri- 
Tono  quali  feinprc  riuolte , e - guerre*, 
procurando  però  ciafcuna  di  fcoterli  il 
giogo  del  Vadallnggio,  e metterli  in  Li- 
bertà. Particolarmente  i Fiorentini  ge- 
lolì  della  lor  libertà , e di  quella  delle 
Città  loro  vicine  , inftigarono  i Bolo- 
gnefi,  e Perugini  * à torli  via  con  le  Ar- 
mi dall’  vbbidienza  de’  Legati  Pontifi- 
ci) da’  quali  erano  tenuti  in  gran  foge- 
tione  j nc  i Fiorentini,mancarono  ad 
vlàre  la  llellà  medicina  per  guarire  il* 
Jor  male.  ^ 

Hora  prima  di  ritornare  Gregorio  XI., 
la  Sede  Apoftoiica  in  Roma,  cominciòi 
à volger  per  tutto  gli  occhi , à pcn- 
làre  di  dar  riincdij  propri,  conforme  al- 
la natura  delle  Piaghe  della  mifera  Itar 
lia,&  hanendo  iìitclo  che  da’  Fiorentini 
erano  yfeiti  li  primi  moti  di  tanti  follc- 
«amenti  cofi  prcgiiidicheuoli  alla  Chie- 
(a,  fpedì  loro  vn  Legato , tper  efortarli  à 
deponer  le  Ajmia^  abbracciare  con  le 
donate  coiidiciom  pace.  QuclH  che 
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{bfpettauano  della  potenza  del  Papa , e 
che  temeuano  delle  file,  dopo  depollc 
le  loro  Armi,  per  non  elferc  sforzati  ad 
vna  pace  ignominiofa  j fi  ftrinfero  in 
amicitia , e lega  con  Barnaba  Vifconte, 

' lora antico, e peflìmo  nemico;  efubor- 
nato  poi  con  promclfe , c danari  Gio- 
uanni  Aguto  Capitano  di  valore,  difto- 
gliendolo  dal  fcriiitio  della  Chiefa , lo 
fecero  ior  Partigiano,  di  che  inhiperbi- 
ti  ftimandoil  più  forti  del  Pontefice 
ifteflb  , non  lalciarono  alcuna  maniera 
di  contumelia,  ò di  oltragio  ch’efil  non 
inuentalTero  Contro  di  lui,  ingiuriando- 
lo  con  infolentiflìmc  parole,e  fcrittiire,  ' 
forfè  appella  per  incitarlo  à cominciar 
qualche  guerra.  ^ 

Difpiacqiie  oltre  molto  à Gregorio 
quella  ribellione  (coli  egli  la  qualifica- 
ua^  de*  Fiorentini,  quali  fiDlleuatifi  con- 
tro il  Pontefice  , e Chiefa  Romana,  ri- 
foluti  di  non  foflTrir  più  alcun  dominio, 
haueuano  alzate  Bandiere  perturto,con 
rinfciittionc  onde  non  làpen- 

do  quii  rimedio  portami,  dopo  quello 
dell'  cfqitationi,  adoprò  il  folgoec  delie 

H h ^ 
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CcnfureEclefiaftiche  , cpcr  primo  fco- 
fnuHicò  detti  Fiorentini , come  aiittori 
di  riuolte , e ribellioni  , contro  la  Ro- 
mana Chiefa  , della  filale  gli  de  chiaro 
nemici  giurati.  Difcie  di  più  fotto  pe- 
na di  fcomiinica  à qualiìfia  forte  di  per- 
fona,  tanto  pjiuata,  che  publica,  di  par- 
tecipare con  quefti,  ha  in  parole,  lcrte^« 
re,  tra/fichi,  cornerei,  ò in  qualfifia  altra 
maniera  che  ciò  folle  ; & ordinò  fotto 
le  ftellè  pene  , che  non  fe  gli  dòiiclfe 
preftare  ajtito,  foccorfo,  faiiore,  conli- 
glio  , ò fopporto  dircttarticnre , òindi- 
, rettamente.  E per  fegno  d’viia  più  hor- 
ribiledcreftaàone  comandò  ancoraché 
«alcuno  non  douelfe  riceucre , ò impie- 
gare al  fuo  vfo  di  quei  Panni , c Mer- 
^ cantie  che  fi  lauorauano  in  Fiorenza , c- 
nel  Territorio  apparrencntc  a Fiorcnti- 
j ni,  lòtto  quallìvogli.i  prctclèo,  lìa  di  do- 
natione.,  ò di  compra,  fe  non  lì  folle 
certo  , che  tutto  ciò  foUè  per  ritornare 
à danno  , e perdita  di  detti  Fiorentini. 
.Oltre  à ciò  dechiarò  conhfcati  tutte  le 
loro  facoltà  tanto  mobili,  che  Inabili,  in- 
qualll'fia  luogo  che  follerò  polli  j c co- 
. il  1 ' • . >«andò. 
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moiulò  ancora  conrigorofe  Ccnfurc  cii' 
ritenerli  come  Semi , e prigionieri  per 
ructo  doiie  lì  troll. Ulano , con  alEciirar/ì 
di  primo  tratto  delle  loro  perfonc  ; che 
però  dÌLicr/ì  che  viaggiaiiano  , e che  E 
erano  h.ibiraati  altro  jc  , furono  con- 
ftrerti  di  ricirar/i  in  Fiorenza  per  ftrade 
incognite,  con  molta  loro  perdita.  ••  • 
Non  lì  fbigottirono  per  quello  i Fiò- 
■ rentini,  al  contrario  radoppiando  il  lo- 
ro fdegno,  macchinarono  maggior  ma- 
le ( e con  ragione  ) contro  il  Pontefice, 
trattandolo  "“d a tiranno  , come  quello 
che  voleua  vllirparc  la  loro  libertà.Vo- 
gliono  che  il  principale  motiiio  che 
■ìpinfe  i Fiorentini , à. proclamarli  libe- 
ri, deriuò  digli  aggi  lui  intolcrabili  che 
imponeiiano  quei  Minillri  ch’erano  ini’  * 
mandati  dal  Fapa,  quali  fucchùuano  le- 
vifccrc  delle  loro  foilanzc,  e da  qui  an-  v 
cora  ne  nacque  Fodio  contro  tutti  gli 
Eclefiallici  della  Chiefa  Romana,  dil- 
cacciati  tutti  dal  loro  Stato-,  eccetto  = 
quelli  ch’erano  naturali  del  Paefe,  e che 
poco  fcriipolofi  lèguiuano  à celebrar  le 
luntioni  Éclellalliche  a,  à diipetto  delle. 
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•Ceiifure  Pontificie,  che  come  ingiuftc, 
non  voleuano  i Fiorentini  che  follerò 
oireruatc.  * ' 

Pailato  poi  Gregorio  in  Italia  , c ri- 
tornata la  Sede  Pontificia  in  Roma  , li 
cominciarono  à maneggiar  trattati  di 
accordo,  tra  Tua  Santità,  e i Fiorentini, 
c già  erano  conuennti  quali  di  tutti 'gli 
Articoli , haiiendo  à quello  fine  fccltcì 
di  comune  accordo  la  Città  di  Luca, 
per  mandar  iuiiPlenipotcntiari,  e con- 
chiudcr  la  pace  , & il  Fontefrce  dalla 
Tua  parte  fpedi  il  Cardinal  della  Gran- 
ge, ma  non  11  tolto  arriiiò  quello  in  Lu- 
ca, ehc'capitarono  le  nnouc  della  mor- 
te del  Papa,  onde  lì  dilciolfcro  gli  Ara- 
bafciatori  dalla  Conferenza,  lènza  con- 
chiudere cofa alcuna;  funellilllmo  pre- 
fagio  di  quelle  calamità  che  luccellèro 
poi  nella  Chiefa  di  Chrillo,  con  le  fdf- 
me  del  futuro  Ponteficato.  Vrbano  Vi:' 
che  fu cc elle  à Gregorio,  cónofeendo il 
bifogno  che  haueua  dell’  amicitià  de’ 
Fiorentini  dopo  alcuni  contraili  , Fac- 
cettò in  gratia  con  lemedelìme  Condi- 
uoni  propoHc  nel  tempo  del  fuo  And- 
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cefibrc  j anzi  radoppiò  alcuni  Priiiilegi  ' 
à loro  fauore,  nè  i fiorentini  fe  gli  rao- 
ftrarono  ingrati , reftando  fermi , e co- 
ftanti  al  Tuo  Partito,  con  tutto  che  Cle- 
mente VII.  Antipapa  adopralfe  le  pro- 
.meire>.e  leminaccie,  per  tirarli  alla  Tua 
ciiuotionc.  Bcn’è  vero  che  Angiolo  Ac- 
ciaiolo Vefcouo  di  Fiorenza,  fi  afiaticò 
molto,  per  far  riufcirc  iuuuli  leinftan- 
zc  deir  Antipapa. 

1460 

Slgifinondo  Malatefta  Prencipe  di 
Rimini  vallàllo , c Feudatario  della 
Sede  Apoftolica,  dilprezzando  l’amici- 
tia,  e confederatione,  conchiufatra  lui, 
.Pio  II.  Pontefice  , e Ferdinando  Rè  di 
Napoli  , s’impadronì  di  molti  Luoghi 
appartenenti  alla  C'hieià , col  dare  vna 
cattiua  rott<a  al  Cardinal  Forriguerra  di 
Piftoia  Legato  Apoftolico:  di  tutto  ciò 
{degnato  Pio , pronunciò  contro  Sigif- 
mondo  la  più  terribile  fentcnza  di  fco- 
munica,  che  fi  folle  ma.i  forfè  piiblica- 
ta,  fulminando  nello  Hello  tempo  Fln- 
terdetro  contro  la  Città  di  Rimini  ali- 
sei npa  c.oacencp  detì’  Armi  fpirituali> 
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vi  aggiunie  le  temporali , fotto  la  con- 
• dotta  di  Federico  d’Vrbinò  , c di  Nea- 
polione  Orlino^  quali  ridallcro  il  Mala- 
tefta  ad  vno  ftaro  H calamirofo,  che  fra 
tante  di (grafie  , non  Teppe  ritroiiarc  al- 
-^tro  ripiego,  che  il  folo  ricorfo  alia  Cle- 
menza del  Pontefice,  al  quale  Tpedì  Am- 
. bafeiatori , con  vna  lettera  di  Ilio  pro- 
prio pugno  del  tenore  Teguèntc. 

Io  domando  la  pace,  dopo  eller  flato 
vinto  5 e Tono  apparecchiato  di  Totto- 
merrcrmi  à tale  legge  che  vi  piacerà  di 
perTcriuermi.  La  grandezza  del  vinci- 
tore fi  rende  maggiore,  quando  perdo- 
na al  vinto.  ' Confdlb  d’haiienìi  grane- 
mente  oifeTo , ma  di  tutto  ciò  ne  Tono 
flato  Teucramente  calli gito.  Prometto 
di  non  cader  più  in  fìmili'errori , e di 
moftrarmi  figliuolo  più  vbbidiente  alla 
Chiefa,  madre  comune  de"’  Fedeli. 

Il 'Pontefice  inclinando  alla  miTcri- 
eordia  gli  accordo  la  pace  , con  quel- 
le condicioni  che  Toglfono  dare  i Vinci- 
tori, a’  Vinti.  Sopra  rutto  volTe  che  gli 
, AmbaTciatori  rinuncia  ile  ro,  &adiuraT- 
fero  publicamenre  nella  CliieTa  di  San 
” Pietro,, 
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Pietro , in  vn  giorno  di  fcfta  Thcreiìc, 
delle  quali  il  Malatclla  era  dato  coii- 
iiinro,  lopra  la  rcliurcnonc  de’  morti,  e 
rimmortal irà  deir  anima.  Gli  Ambal- 
ciatori  non  folo  conf-clRrono  ogni  co- 
fa  in  nome  del  loro  Prcncipe,  ma  di  più 
s’obligarono  ch’egli  medehmo  ne  farà 
lo  ftellb,  nella  Cicrà  di  Riinini. 

Venuta  poi  la  confirma  del  Malatefta 
di  quanto  gii^  Ambafeiarori  haueuano 
promello,  il  Pontefice  (pedi  il  Velcoiio 
di  Sinucllà  Tuo  Legato  per  leiiaf  via  l’In- 
terdetto dalla  Città  di  Rimini  , Se  aC- 
foluere  Sigifmondo  della  fcomunica,  e 
veramente  venne  riceuuto  il  Legato 
con  Pegni  di  molta  fommilEone,  e pen- 
timento. Conuocato  poi  il  Popolo  la 
Domenica  Icgucnce  al  Tuo  arriuo,  nella  • 
Chiefa  Cathedrale,  rapprerentò  con  vn 
difeorfo  pieno  di  zelo  , renormirà  del 
delitto  di  Sigifmondo  , e de’  fiditi  che 
s’erano  ribellati  dall’  vbbidienza  della 
Sede  Apoftolica.  Ordinò  poi  che  per 
tre  giorni  conciniii  cdliiilc  il  feraicio  ^ 
Diuino  nella  Città,  e tutti  i Popoli  per 
detti  tre  giorni  fo fièro  tenuti  di  digiti- 
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naie  a/fin  di  preparar^  à riceiierc  Tallb- 
liìtiGne/ 

Il  quarto  giorno  ellèndofi  raiinaro  iì 
Popoio^nclla  medefìma  Chiefa  , SigiA 
mondo  s’inginocchiò  innanzi  1 Air  uè 
maggiore  , Se  abiurò  tra  le  mani  del 
Veicoito  Legato  tutti  i-  fiioi  errori  pal^ 
fati,  con  protcftad’vbbidire  per  r-aiuie- 
jiire  a’  Decreti  del  Papa , e de’  flioi  Clic- 
cdiori.  La  medelima  abiiiratione  feccr 
’ro  tutti  i fuditi  ad  alta  vóce,  feguendo 
J’efèinpio  del  Padrone  j dopo  che  il 
Vefcoiio  diede  à tutti  l’alTòlutione  > c 
leiiò  via  folennemente  l’Interdetto , ma 
però  lalciò  fofpeh  i Preti , che  haueaa- 
no  celebrato  nel  tempo  della  fcotnu- 
nica. 

14(^3.  ^ 

Eorgio  Roggebrach  Re*  di  Bohe- 
I mia , promene  con  giurnmento  al 
Pontefice  Pio  IL  di  riconciliare,  e riu- 
nire laChiefa  Bohemica,  con  la  Roma- 
na5  ma  poi  cambiato  di  parere , e burla- 
tofi  della  fede  data  , fi  confedeiò  con 
C afimiro  Rè  di  Polonia,  nemico  giura- 
to della  Santa  Sede, e lotto  queftafìeGur- 
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tà  congregò  gli  Stari  di  Bohcinia,  e di 
Praga  , a’  ciu  iii  prorcìlò  publicamcnce 
di  voler’  eiponere  la  Tua  ivira^  per  la  di- 
fela  delia  loro  dottrina,  elicerà  quella 
predicata  daGiouanni  Hus  : di  che  aii- 
iiertico  il  Pontefice  fcoiminicò  TaBn-o 
1463.  Georgio,  e mandò  ordine  à quelli 
della  Città  di  Vniti/lauia,  e di  Naatifla- 
__nia  nella  Siiefia , di  non  rendergli  qual- 
fìjfia  iorce  d’vbbidiènza.  ' 

Succedo  poi  dopo  la  morte  di  Pio 
nel  Ponccficara  Paolo  1 1.  qucftq 
■potendo  foifrire  Pollina;-;- ne  di  detto 
Georgio  nel  rr*.:-.tenerc  la  dottrinaceli’ 
riLis,  raioppio  le  rcomuniche,e  le  Cen- 
fure  coorro  di  lui , e di  pili  lo  dcchiarò 
Heretico,  e Scifmatico,  e coli  prillatolo 
del  Regno  di  Bohemia , trasferì  quella  • 
Corona  à Mattias  Rè  d’Vagaria,  il  qua- 
le intraprelè  di  conquillarlo  con  il  be- 
neplacito dell*  Imperadore  Federico  i' 
tanto  più  che  i Popoli  Catolici  della 
Bohemia  , dopo  la  piiblicationc  della, 
feomunica  di  i^iolo  contro  Georgio,  ^ 
prefero  à danni  di  quello  l’Ai'mi  , aiu- 
tandola parte  di  Mattias  che  li  refe  poi 


Dìgitized  by  Google 


DELLE  se 01^^ 

in  bielle  pofefìorc  ^ qt 
inucftito.  ^ ^ 

1478.  • 

La  congiiiia  che  chiaiéa^tìp*  Paz- 
zi , di  douc  nacque  Tongine  déDa 
Scomunica  fulminata  da  Siilo  quàifp 
contro  i Fiorentini , è fiata  defcritta_^da 
infinite  penne,  feguendo  in  ciò  gli  Aut- 
tori  la  verità  del  fatto , ma  coperta  con 
l’oro  , ( per  non  dir  Tofeo  ) delle  pro- 
prie inclinatiqnr,  epaflìoni  : io  conia 
breuità  pofìibile  ne  dirò  quello  che  dal- 
le Relationi  piudifinterellàtenelió  tfSt- 
topcrla  neediìtà  della  mia  Hifloria. 

Lorenzo  di  Medici  s’era  con  le  fucr 
rare  qualità  folleuato  ad  vn  grado  tale- 
nella  Città  di  Fiorenza  fua  Patria  , cAè 
non  gli  mancàua  di  Prencipe  che  il  folo 
titolo,  perche  del  rdco  i Fiorcntini*n'on 
faceuano  cola  , che  non  dipcndeflè^da*. 
fuoi  Cenni, configli,  e beneplacito,pnde:’ 
haueiia  l’apparenza  di  Cittadino,  ma-gji 
effetti  di  Sopranoj  nè  alcuno  trouaua  ri- 
pugnanza di  rimettere  il  fuo  arbitrio, 
tra  le  matl^dVii  Perfonagio  difenden- 
te u*VnaCa&i  che  da  più  Secoli  indietro 
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era  ftaca  rornamenro  di  quella  Circa  , c 
lo  feudo  di  quella  Prouincia  ; tauro  piu 
cheomato  Lorenzo  d’vna  finilfiina Po- 
litica, e d’viia  maguificeiiza  Reale  ( con 
le  quali  virtù  diucmiero  i (noi  liicccllori 
in'breiiePrcncipi,  e fiiccdlìiiamcnrc  tra 
iPrencipi  i più  Grandi  ) tiraiia  con  beile 
maniere  al  fuo  aifetto  i cuori  di  tutti  i 
tuoi  Compatrioti. 

, Amaua  egli  fopra  tutto  la  quiete,  e la 
tranquillità  delle  cofe  d’Italia  (in  cheli 
fono  poi  Icmpre  impiegati  i luoi  Serc- 
niifimiDifccndenti)  e dcftrcggiaua  che 
la‘ potenza  de’  Prcncipi  da  dillugiiale,!! 
rendeilc  vgualc  , e perche  la  ragion  di 
Stato  non  pcrmcttcua,  che  le  forze  del 
Papa  di  foiicrchio  crelcclTero,in  qtiefto, 
più  che  in  ogni  altro  punto  iniiigilaua: 
onde  alPinujicnfa  , c sCenata  cupidigia  * 
di  Siilo  IV.  che  haiirebbe  voluto  più 
tolto  che  goucrnare  il  Mondo,  foggio- 
gare  l’Italia  per  darla  a’  fuoi , lì  moltrò 
egli  lempre  cojitrarlo  ; che  però  guer-  ■ 
reggiando  quello  Pontefice  contro  Ni- 
colò Vitellhpcr  fpropriarlo'del  tuo  Preii- 
cipato  di  città  di  Callcllo , Lorenzo  1q^ 
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non  volfc  concederei!  Capello 
nó  firarellp  di  Lorenzo,,il  quale 
do  rinclinationc  de’  TéÌoì  gcneroft 
fieri , facendo  preiialere  rinccrcflj'^ù- ' 
blico  al  particolare,  non  fi  tofto  ircele'  i 
iiegotiati  del  Pontefice,  perla 
della  Città  d’Imola , che  il  Tuo 
per  eftrcmo  bilbgno  yendeua  J 
diede  fubito  à rompere  t^i 
facendo  foccorrere  ^a  MercaiìtiVo^ 
Amici,  detto  Signor  d’Im ola,  dibWnà' 
lomma  di  Danari.^  h cofidi  giorno  ni' 
giorno  prefentandòfi  fimpf^ubuàma^ 
tei'ia,  s’accendciiano  le  garé^tra  Siilo»  e 
Lbrenio.  ' - 

Era  in  qucfto  mentre  graiYdpinente 
inuidiata  raiittofltà  della  Cafa^^^dj 
c di  Lòrdizo  in  particolare  , ' da^|^ 
cclco  de*  Pazzi  Cittadino  mbltb^lc- 
bre,  il  quale  feruendofi  di  qu^P  inÌranto< 
prdinario>  de’  Republicànti,  che  lemprc 

inuidiano 
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inuidiano  la  fortuna  de  Maggiori  , per  - - 
precipitare  i iiioi  Emuli , poco  curò  di 
tentar  lamina  delia  Pania  i oikIc  trattò 
con  Siilo  fegretamente  che  per  mezo  \ 
d’vna  congiura  s’vccidellt-ro  Lorenzo, 
c Giuliano  de’  Medici  fratelli,  e reftalTe 
poi  laRepublica  àdifpofitione  del  Pon- 
teficcjprctendcndo  con  quello  il  Pazzi, 
lubito  ruinad,  edillrutti  i Medici, di  a- 
iianzarE  al  maggior  grado , tra  i fuoi 
Compatrioti. 

Et  acciò  non  parellc  che  il  Pontefice 
preflalEe  le  orecchie  à configli  coll  Ice- 
legfati,  de  empi] , impofe  tutto  quello  ne- 
gotio  alla  cura  di  Geronimo  Riario  Tuo 
Nipote,  e Prefetto  di  Roma  ; e benché 
quefto^folTe  di  natura  Tenera,  enemicif- 
fimo  al  nome  di  Lorenzo,  tuttavia  egli  - 
fi  fcaricò  fopra  le  Ipalle  di  Gio:  Battilla  _ ’ 
Montefero,  Ilio  confidente,  alla  diligeii- 
za  del  quale  raComandò  rutti  i trattati,  e 
maneggi.  E perche  fi  poteflc  con  mag- 
gior toirtà  la  congiura  efcguire,fu  man-s 
dato  nel  medefimo  tempo  in  Fiorenza 
Rafael  Riario,  creato  di  mefeo  Cardina-  ^ 
le,  ch’era  Nipote  di  Geronimo,  de  in  vna  ' 
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età  di  17,  anni , acciò  che  còA'fe  prefeh-r 
za  , ^ autfontà  d’vn  Cardinale  , non  li, 
rpaucntaife  alcuno 

con  maggior  animo,  eiConE^&z*à^»h 
giiillero  il  dilegnp  fcclerato; 
lecito  Siilo  Ferdinando  Rè  di  Napoli, 
trarrò  con  elio  lui  per  obligarlo  à man^-« 
dare  Alfonfo  Tuo  figliuolo  in  Tolcana,,*j 
con  vn’Efercito,  rrouandp  mille  prete*# 
Ili,  ma  però  il  fine  principale  era  per  da- 
re feorta  maggiore  a Cònfpirat.ori , le  j» 
foilè  (lato  bifogno.  \ 

I Capi  della  Congiura  in  Fiorènza 
rono  Bartolomeo  Saluiati,  Arciuefeoud^ 
di  Fifa,  per  loro  antiche  gare  nemico 
Lorenzo.  Francefeode’  Pazzi  gran  Ban^ 
chiere  , Giacomo  Poggio  figliuolo  òiM 
quel  rcnomatillimo  Orator  Poggio;^, 
Bernardo  Randino,&:alcuni  altri. Que*:*^. 
Ili  intraprefero  d’vccidere  li  detti  fratel-^ 
' li  Medi  ci  nella  C hi  d a di  Santa  Riparata,*? 
proprio  li  z6.  Aprile  , ch’era  giorno  di 
Domenica,neirhora  appunto  che  afcol-^ 
tauano  la  Mcllà;  3c  il  legno  dato  tra  lo- 
ro  fu  quello  dell’  Hoftia  ( cola  empiaih 
vero  ) cioè  conchilifero  dj  sfodrare  le 

loro 
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Ip^^mi  che  teneuano  lotto  i Mamcl- 
Iv  «li  comune  accordo  , in  quel  plinto 
medefìrao  che  il  Sacerdote  l*fto* 
(Ha  della  Mdlà,  su  il  fagro  Aitarci  Ber- 
nardo Bandiuo , fu  il  primo  che  diede  è k, 
Giuliano  vn  colpo  di  Ipada,  & cllèudoii 
con  ferito,  ritirato  due,  ò tre  jpallì  indie- 
tro , fppra  giunto  Francefeo  de*  Pazzi 
fini  d’vcciderlo.  Gio:  Battifta  Monfeco 
ftaua  in  precinto  di  recider  Lorenzo; 
ma  ò ila  che  hauendo  parlato  con  elio 
lui  innanzi  la  Meila , refealfe  conuinto 
de*  llioi  dolciumi  tratti  > ò fia  che  non 
^i  baftallc  Tanimo  di  far  perdere  alla^ 
tua  Patria  vn  Cittadino  dal  quale  dipeu- 
deua  la  faliitedi  tutto  quel  Popoloj  ò Ci% 
che  il  fuo  colpo  folle  ftato  ritenuto  da 
quella  mano  potente  che  gouerna  tutti 
gli  Stati,  e gli  Imperi,bafta  che  lolafciò 
làluare  nella  Sagreftia  della  medelìma 
Chiela. 

^arlà  per  la  Città  la  fama  d’vn  ec- 
cedo coll  empio,  tutto  il  Popolo  prefe- 
i’Armi,  e particolarmente  i feruidori,  c 
Partigiani  de’  Medici  contro  i Congiu- 
rati, quali  preii  fenza  altra  forma  di  prò- 

II 
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cello  j fiirono  Ihangolati , &c  impicari 
nelle  Fineftre  , vno  de*  quali  fìi  l"AfCÌ^ 
uefeouo  di  PifàNiintio  delPap^ 
flrangolato  , de  ijnpicaro  con  gii  àbidflfi 
Pontificali.  Lorenzo  fi  difclc  per  vii 
pezzo  nella  Sacriltia,  c di  qui  venne  con 
allegrezza  comune  ^ccompagnaro  iii 
Gala.  Il  Cardinale  cE’bra  inn'ocentilll- 
iTiO  di  tutta  quella  federata  incrapre^ 
tutto  tremebondo  fi  ritirò'  al  primo  ru- 
more , fopra  r Altare  maggiore  , douc  . 
prefo  dal  Popolo  hebbe  di/fìcoltà  coàì 
fiioi  prieghi  Lorenzo  di  faluarli  la 
dopo  elfcre  /lato  ritenuto  alcuni  gioraij 
in  Prigione,  conofciiita  chife  la  Ina  in-^ 
iiocenza,  gli  fu  data  la  libertà,  In  fillo- 
ma Pira , e idcgiìo  de’.Fiorciuini  fu  cof 
grande  nel  vedere  vif  atrio nc  fi  det ella- 
bile,  che  non  contenti  di  haucrc  impi-^ 
caro  per  la  Finefira  inficme  con  gli  al 
Francefeo  de’  Pazzi, lo  difterrarono  poi 
à forza  di  rabia,dal  luogo  douc  eraftaro 
rcpcllito  , ftrafciiundolo  per  tutta  la 
Città,  con  la meddìma  corda , con  la 
quale  era  fiato  firaiigolato. 

Irritato  Sifto  contra  i Fiorentini^  per 

hailer 
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hauer  fatto  morire  di  coE  brutta  morte 
vn  Sacerdote,  vn’  Arciuefeouo  , & vn  , 
Mftntio  Pontificio,  e tenuto , caitcmico 
in  prigione  vn  Cardinale  (ma  forfè  gli 
difpiaceaa più  diveder  reftató  yiuo.Lo- 
rciizo  ) publicb  fentenza  di  Scomunica 
contro  di  loro  ; interdille  d’ogni  eferci- 
cio  Diuino  la  Città  , c diede  facoltà  ad 
ogni  vno  d’impadronirfi  de’  loro  Beni;' 
nc  contento  di  ciò  li  molle  vna  grauilE- 
ma  guerra , con  rafllftcnza  dei  Rè  Fer- 
dinando il  quale  gli  mandò  à quello  fine 
vn  Efcrciro  fiotto  la  condotta  di  Alfonla 
Duca  di  Calabria , c FArmaca  del  Papa 
era  comandata  dal  Duca  di  Vrbino.  Pre- 
.fe  di  più  alla  fiiiaprotetionc  Siilo  , tutti 
i Parenti  di  quei  Capi  di  Congiura  difi- 
cacciati  da’  Fiorentini  >*con  tutte  quelle 
forze  vnite  infieme,  cominciò  ad  impa- 
dronirli d’alcLine  Terre  , c Callclli  all* 
intorno  di  Fiorenza. 

RJcorfierò  in  unto  i Fiorentini  per  a- 
luto  ai  Rè  di  Francia  Luigi  XI.  il  q^ale 
in  conformità  della  Lega  , e confedera- 
tionc  conchiula  poco  innanzi  ccj>n  clìt 
loro  , gli  ipedi  in  Toc coiTo 'Filippo  de 

‘ li  a / 
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Comines  (cgiiita  tese  cp nto  CaiiallL 

Li  Veneciani,  e Duca  di  Milano  gli  man- 
j darono  ancora  altro  foccorlbi  anzi  ilRjè 
I ■ Luigi  per  dar  maggior  terrore  al  jPonre- 
fìce>raunò  nella  Città  di  Orleans  vn^-‘ 
* nodo  di  Prelati  Francefi,  con  il  confenfd 
de’  quali  ftabilì,  che  il  Danaro  de’  Bene- 
fici , che  vacarebbono  per  rauiienire, 
nondouelTe  più  vfcire_aai  ^cgno , per 
portarli  in  Roma  j la  qual  cofaintera  da 
.Siilo  dicono  che  rilpondelfe,  che  potc- 
uano  ben  mangiare  le  facoltà  della  Chic- 
fa,  perche  egli  trouaxebbe  il  modo  , di 
£àr  vomitare  a’  Prcncipi  quel  teforo  che 
inghiottirebbono.  ^ 

■'./  ; Sia  come  li  vuole  certo  e che  veden- 
^ ' do  Siilo  li  Fiorentini  rifoluti  alla  ditela,^ 
& alla  rellllenza*,  fotto  la  buona  con- 
- dotta  di  Lorenzo  di  Medici , con  Talfif  ' 
ftcnzad’vn  limile  Re,  edi  tanti  altri 
Prencipi  confederati  , li  lafciò  final- 
mente indurre  à dargli  vn’  amplillima 
-allblutione,  &vnapace  più  tolto  auan- 
tagiofa  per  loro  che  per  lui , c cib  feguì 
l^ànn<sS  1479.  Ben’  è veip  .qhe  Ferdinando 
/ * di^JKapoli  robligèÌ:^&  nuouo  à 

dechia- 
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dechiararfi  nemico  de’  Fiorentini , ma 
pailato  Lorenzo  in  Napoli  con  la  Tua 
auttorità  , deftrczza  , e ragioni  efficaci, 
tirò  talmente  doiie  egli  volle  il  Rè,  che 
fene  ritorno  in  Cala  con  rinticra  pace, 
c con  vna  dura  Lega , nella  quale  È fpe- 
cificaua  , che  fe  alcuno  mouellè  loro 
guerra, il  Re, ÒC  i Fiorentini  follerò  obli- 
gati  di  foccorerlì  reciprocamente  di 
huomini,  e di  danaro.  Della  quale  Le- 
gale nerilentì  Siilo,  come  ancorai  Ve-, 
netiani,  pcrcirerll  conchiura,fcnza  loro 
partecipatione. 

’ 148^. 

FErdinàndo  d’ Aragona  Rè  di  Napoli, 
con  le  Tue  rigorofe  operationi,c  pet 
/Ime  tirannie  fi  guadagnò^  Podio  ideila 
maggior  parte  de’  Baroni  del  Regno, 
quali  vedendoli  mal  trattati  à guifa  di 
fchiaui  ricorfero  dal  Pontefice  Innoccii- 
tio  V 1 1 1.  elFendo  detto  Regno  Feudo 
della  Chlefa,  proteftando  che  fe  folTero 
abbandonati  dalla  Seda  Apoftolica,  (x 
darebbono  à quali!  voglia  altro  Prenci-, 
pe  ftranicre,che  volellè  preftargli  ajiita. 
Si  conobbe  per  ciò  obligaro  Innoccil^^ 

li  3 
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"rio  tii  ricencu  cicrti  Baroni  fotro  là  '.fua  i 
prorenonci&:  iiiriiTfar  gnerraà  quel  R.è,  i 
il  quale  da  lungo  tempo  dirpreggiando 
i Pontefici^  non  pagana  il  4(wmto..cenro 
ch’era  di  20.  miila  Ducati,  .&  à yoglia 
Eia  difponeua  delle  cole  Sèiefi.anictc 
di  quel  Regno  j c coE’ìnoilo  il  Poncefi- 
, ce  non  meno  della  prima,  ch’c  delia  fe- 
conda caufa,  tirand|3fe(Ico  inconfedera- 
tionc,  i Veneriani,  ì CoionncEjC  li  Prcn- 
cipi  di  BiEgnanó,  di  Salerno,  d’Ak^mu- 
xd  , con  molti  altri  Baroni  Napolitani 
cominciò  la  guerra,  fotto  la  cpndorra 
, di-tRùberco  Sanfcucrino,^cnerale  d’alto 
grido,  ,edel  Cardinal  GiouanniMicliic- 
5 Legato  Apo Eolico.  ' 

Air  incontro  Fcr  Jinando  E munì  con 
Taiato  de’  Fiorentini, c degli  Orlìni,on- 
de  cominciò  fra  cfli  vn’  alpra  guerra  j e 
benché  Roberto  SrifeiierinopcrfLiói  par- 
ticolari  fini,  caminalFe  prudentemenpe, 
ad  ogni  modo  il  partito  Regio , fi  trou.ò 
inferiore,  che  però  diedeprincipio  il  Rè 
à far  trattare  di  pace  , à che  non  volfe 
Innoccntio  prellar  le  orccclne  'su  il 
.principio,  dicendo  che  haueua  ficco  pe.r 

fenda 

♦ 


f':  DE’  PPvENClPI.  751 

; . feudo  la  ragione,  e la  giiiflida  : ma  ef- 
r fciuiofi  poi  intramcllb  all’  accordo  Lo-' 

' renzo  di  Medici  dell’  amicicia  del  quale 
-ne  faceiia  egli  li  grande  ftima  ( al  coii- 
■'tLario'dcl  Ilio  Predccellorc  ) che  per  U- 

1 gadacon  vn  nodo  indiiroluhile  5 chicle  . 

in  matrimonio  Madalena  figliuola  di 
j detto  Lorenzo,  per  Francefeo  Cibo  fuo 
figliuolo  naturale,  cheperò  airinftanza 
di  quello  , e delle  racomandationi  del 
Rè  Catolico,  lì  commolfealla  fine  , c 
coll  lì  ftabilì  la  pace  con  la  foftanza  del- 
le fequenti  conditioni. 

Che  il  Rè  perdonalfc  liberamente  i 
Bareni  del  Regno,  c rpecialmcnre  à 
quello  dell  /ìquila  con  tutti  1"  riìoiSt^v- 
ti,  cojn e quello  ch’era  dato  ii  primo  à ■ 
chiedere  la  protecionc  di  fila  Santità.' 
Che  non  po nelle  la  inano  nella  colla— 
rione  de’ Benehcij  iiclclìalHci,  e pagaf- 
fe  i douuri  Cenfi  annualmente.  C he  Vir-  , 
ginio  Orfino,  vcnillè  con  ogni  humiltà 
à domandar  perdono  al  Pontefice  ; >>- 
che  il  Rè  inuiallc  Ambafeiatori  al  me- 
delìmo  Papa  per  fiir  le  fine  ilciife  j vi  fu- 
rono concluiiii  alcuni  ijJtri  Articoli  fé* 
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’ , greti,  e pia  reccoditi,  all’  olleruanza  de*  ^ 
^uali  co/l  degli  vni , come  degli  altri  /ì  ^ 
obligarono  il  Rè  Catolico  , Ludouicc  * 
Sforza  Duca  di  Milana  , e Lorenzo  al 
Medici,  e Pontano  che  fu  dal  Rèiniuà- 
to  Ambafciatore  in  Roma , ne  giurò 
dalla  parte  Reggia  il  mantenimento  del- 
la parola. 

Publicata/i  quefta  pace  , la  maggior 
parte  de’  Signori  già  banditi  fé  ne  ritor- 
narono nelle  lor  Ca/è  ; ma  il  Re  che 
n’haueua  giurata  la  vendetta,  poco  cu- 
rando di  cllcr  tenuto  di/leale  , /libito 
che  vide  il  Papa  difirmato  , /cordato/ì 
di  quanto  haiieuapromello,  iì  diede  ad 
imprigionar  di  quei  Baroni , c feque- 
ftrarli  i loro  Beni , Se  à fargli  torre  la 
Tira  dalle  mam’  d’vn  Boia  , nefando  di 
pagare  anco  il  cen/o  promello.  Sde- 
gnato il  Papa  di  tutto  ciò  /pedi  in  Na^* 
poli  filo  Nunrio  il  Vefcouo  di  Terracf- 
na,  per  richiedere  al  Rè  la  caufa  della 
fua  inofefuanza  de’  Patti  conuenuti  nel- 
la pacej  à cui  ri/pofe  il  Rè  parole  tutte 
palliate,  che  in  quanto  a’  Danari  del 
Genfo , fua  Santità  in  buona  confeien- 

za; 


. DE’  PPxENCiPI.  755 
za,  non  doueua  domandarglili , poiché 
egli  era  quello  che  haueiia  cagionata  la 
guerra , nella  quale  elfo  haueua  fpdb 
f'omme  fi  grandi  , che  non  baftaua  il 
Cenfo  di  niolti  Secoli  per  rinfrancarlo; 
e che  in  quanto  a’  Baroni  imprigionati 
era  ftato  per  altre  caiife  che  della  guer- 
ra, e che  con  il  tempo  ne  haiirebbe 
mandati  à lua  Santità  i Procelfi. 

Difpiacqiie  molto  più  al  Papa  vna 
rilpofta  coll  dillbnefta,  e ftrana;  onde  ir 
rifolfe  di -domare  tanto  difprezzo  , ÒC 
vna  fi  grande  alteriggia  con  le  Armi 
(piritiiali , 'e  temporali,  e cofi  coniioca^ 
to  il  Confifioro  gli  diede  parte  di  tutte 
quelle  ingiurie  , con  Tauifo  del  quale 
publico  fentenza  di  fcomiinica  contro 
il  Rè,  lo  de  chiaro  decaduto  d’ogni  giu- 
riditione,  e dominio:comandò  à tutti  t 
Prcncipi  Chriftiani , di  non  haiiere  al- 
cuna comunicatibnc  con  elTo  lui , mà 
trattarlo  come  fi-dèue  trattare  vn  nemi- 
co di  Santa  Cliiefa  allòire  i Popoli 

del  folito  giuramento  di'fedeltà.  Spedì; 
Bulla  particolare  nello  ftelTo  tempo  à 
Carlo  Vili.  Re  dìFr^cia,  proracttea-?- 

- li  X 
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dogli  rinucfticura  del  Regno,  pure  che 
niandallc  foccorfo  baftanec  per  torlo  ^ 
dalle  inani  del  Re  Ferdinando. 

I Prcncipi  d’Italia  preiiedendo  da 
to  ciò  notabili  danni  à quelle  Proiiin- 
cic,per  eiiitare  le  loro  proprie  rouines 
impaurirono  di  maniera  Ferdinando, 
che  Fobligarono  di  deporre  ranimo 
altiero  , e Hero  clic  gli  era  naturale  , c 
chiedere  con  la  douuta  Iiuinilcà  Fallo- 
lutione,  c lapace  al  Pontefice, il  quale 
Eiettcua  innanzi  gli  occhi  di  chi  gli  par- 
lana  Fefèinpio  dell’  infedeltà.  Ina  ^ 

primi  Articoli  j ma  dopo  efftifi  Fatto 
pregare  qualche  tempo,  dep olio  lo  Fdc- 
gno,  fi  contentò  di  riceucrlo  in  gratia, 
burlandofi  delle  promellc  fatte  al  Ré  di 
Francia,  che  apparecchiaua  nrouigioni 
di  guerra.  Accord  iti  dunque  gli  Arti- 
coli, molto  più  aiianragipfi  per  la  Sede 
Apollolica,  di  quelli  della  prima  pace, 
fi  ipedirono  Legaci  d IFvna,  c l'altra, 
parte,  Òc  afioluco  jl  Ré  dell?  Ceiifurc, 
gli  fn  confirmata  1 iniiellitura,&  annul- 
i^ro  con  vna  nuoua  Bulla , tutto  quello 
fatto  hi  fuo^pregiuditio* 

- Per 
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Per  libcrav/I  poi  ii  Rè  di  quc/lo  con- 
tinuo oftacolojè  tiir.orej  c per  torre  a’ 

' Baroni  del  Regno  ogni  fpcranza  di  ri- 
I correre  per  ajuro  in  Roma,fubito  coiv- 
chiiifa  la  pace,  volendo  moftrare  mag- 
gior zelo  della  Tua  diuotionc  , Òc  vbbi- 
dienza,feccnui(^crc  pratiche  di  paren- 
tela, tra  vna  feconda  Khporc  di  fiia  San- 
tità chiamata  Batciftina  , e Don  Fcderi-I 
co  d’Aragona  fuo  Nipote,  o vero  Co- 
.gino  come  fcriiiono  altri  , perche  la 
prima  era  già  maritata  al  Marchefe  del 
Finale  , che  reftando  poi  vedoua  fii  ri- 
maritata con  Andrea  Doria  Prcnci^c  di  ‘ 
Melfi,il  quale  Parentado  conchiulo,ca- 
gionò  che  il  Prencipe  di  Capoa,  figlio 
del  Eolica  di  Calabria , veniiFe  in  Roma 
àvifitareil  Pontefice  con  p^oinpa  vera- 
mente Reale,nè  il  Papa  tralafciò  cola  al- 
ciina,'pcr  honorarc  quella  venura,e  nel- 
lo ftelfo  tempo  fi  diede  l’Anello,  c ù 
confiimò  il  matrimonio,  con  rallìltcn- 
, 7.0.  dell’  Arciucfcoiio  di  Ragufa.  In  vi- 
gor di  quella  niioua  pace  vennero  gli 
Grfini  innanzi  i piedi  del  Pontcfice,dal 
quale  fujroiio  alToluti  di  quelle  Ccnfiirc 

H 6 
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in  ch’crano  incorfì , nel  fcgnirc  il  Par- 
tiro  d’vn  Prcncipe  nemico  , e rcomuni- 
caco  dalla  Sede  Apoftolica  ; di  più  prò- 
uarono  tanti  elfcttildi  benignità  , che 
non  folo  ottennero  raflbliitione  dell’ 
errore  > ma  ancora  gli  fu  concelTb  più 
di  quello  feppcro  domandare.  Da  que- 
fta  pace  ne  nacque  di  più  vna  Lega  con-  - 
* chiufa  tra  la  Sede  Apoftolica  , lò  ftellb 
Rè,  la  Repnblica  di  Venetia,  i Fiorenti- 
ni, e il  Duca  di  Milano,  e quali  la  quie- 
te comune  di  tutta  Tltalia  , benché  il 
Rè  Fraucefe  , ne  reftallc  vn  poco  mor- 
tificato , e Con  ragione  , elTendo  ftato 
chiamato  ad  vn  foccorfo , e poi  fattoli 
Raccordo  fenza  fua  faputa. 

1505) 

La  perfecutione  di  Giulio  fecondo, 
contro  la  Repnblica  di  Venetia,  fu 
vna  delle  più  rigorolc  , per  non  dire 
empie  , che  fi  folTero  mai  per  Padietro 
vedute  «ella  Chiefii  di  Chrifto  , e che 
diede  calila  di  molto  fcandalo,  non  fo- 
lo agli  Infedeli , mà  a’  Chriftiani  mede- 
fimi;  perche  à dire  il  vero,  non  fi  con- 
tentò Giulio  di  feruirfi  della  Verga  Pa- 

ftóralc. 
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florale,  per  correggere  i Vcnctiani>  ma 
con  le  Chi.uii  di  Pietro,  e con  la  Ipada 
di  Paolo,  fconuolic  il  mondo  alla  di  lo' 
ro  mina,  rifolnto  à far  da  vn  Marco,  vii 
Bartolomeo»  Veramente  chi  non  fi 
fcandalizzato , nel  vedere  vna  Remi- 
Elica  tanto  benemerita  della  Chiefa,  ^ 
canto  affetionata  alla  Sede  ApoHolica, 
-tanto  zelante  della  Catolica  Religione, 
e coli  ardente  della  difefa  de’  Pontefici, 
che  per  mantenerli  nel  Trono , hauciu 
tante  volte  arrifehiato  l’oro  , & il  fan-  ' 
gue  de’ Suditi,  anzi  impiegate  le  vifeere 
ifielTè  della  Repnblica,  e che  poi  fi  ve- 
delfe  in  ricompcnfii  vfeir  da  Roma  il 
Decreto  del  iuo  vltimoellerminio. 

Dirò  dunque  con  la  maggior  breiiità 
di  parole  che  (ara  pofiibile,  come  eficn- 
dofi  i Venetiani  refi  padroni  delle  Città 
di  faenza,  e di  Rimini,  dopo  la  morte  di 
AlcfaiKlro  V !..  con  il  confenfo  de’  Ri- 
minefi  , ben’è  vero  che  i Faentini  ricor- 
fcro  perfoccoiToà  Roma  , di  douc  fu 
- fpedito  il  Vefeouo  di  Titioli , per  c(òr- 
tare  detti  Venetiani  à defifterc  dell’  Im- 
^refa,  per  dfer  quelle  Città  dell’  appar* 


ì - 
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tenenza  della  Chicià.  Alle  quali  prò-  j 
poftc  lirpoièro  i Venctiani,  che  non  era 
fiata  mai  rincencionc  di  quella  Rcpu-'  1 
Elica  di  torre  quel  tanto  apparteneua 
alla  Chiefa  y anzi  al  contrario  con  la 
forza  dcir  Armi  hauciia  obligato  Fede- 
rico imperadore  à rcftitiiire  pienamen- 
te tutto  quello  gli  haucua  tolto  durante 

10  Scifma , & ancorché  in  quelle  con^ 
giunture  ne  haiiclTc  poiruto  fare  il  Tuo 
profitto,  con  il  beneplacito  del  medea-  * 
mo  .Pontefice  Alefandro  III.  tuttavia  v 
non  prcterc  raportarne  altro  premio, 
che  la  fola  gloria  di  hauer  fitto  refi- 
tuife  lo  Staro  al  Pontefice , 6c  il  Ponte- 
fice aliati  Chieici.  Ch’era  vero  , che  con 

la  forza  deli’  Armi  s’cra  infignorita  la  ^ ^ 
Republica,  di  Faenza  ,;^^  di  Rimini,  ma 
però  come  Feudi  appaitcncnti  al  Duca 
Valentino,  e non  alia  Chiefa , la  quale 

11  crafpogliata  di  ogni  giiu-iditionc,  tras- 
ferendone l’afibliito  Dominio  al  detto 
Valentino,  il  quale  haucua  caufati  tanti 
danni  al  Senato.  Nè  di  ciò  haueuano* 
torto  i Venetiani,  perche  Alefandro  VI. 
con  il  conicnlo  del  Confi floro,non  iblo 

haucua. 
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iiarciia  dato  diaaclticaradi  qucftc  Cic-' 
tà  al  Valentino  , ma  il  pofcilò  allbliico, 
e rrvisfcricoli  libero  il  dominio  , onde 
dalle  mani  di  qaclto,  e non  della  Ghie- 
dij  hauciiano  dii  tolte  quelle  Città, che 
finalmente  llauano  mec^Iio.tra  le.  loro 
mani,  che  tra  quelle  d’vn  Tiranno.  ^ 

Con  tutto  ciò  Giulio  fecondo  afcelo  ' 
al  Vaticano  > non  voife  coliteiitarh  di 
quelle  ragioni,  che  però  lenza  doman- 
dar riparatione  li  diede  à procurar  la 
vcndetta>  c coli  confederatoli  con  firn- 
peradore  Mallimiliano  , con  li  Rè  di 
Spagna,  e di  Francia;  c con  li  Duchi  di 
Fcrraraj  edi  Mantoa,  che  tutti  hauciia-: 
no  prerentioni  grandiUìmc  (opra  IaRc‘-- 
publica  , li  cònchìLife  contro  di  quella' 
voa  Lega  à Cambra!  Città  della  Fian- 
dra il  io  Deccmbre  del  150S.  ^ 

In  tanto  che  li  negòtiaua  in  Cambrai 
là  maniera  con  la  quale  li  douena  da 
quelli  Piencipi  alDltare  Io  Stato  Vene- 
to , per  dillrugcr  del  tutto , lino  la  mc- 
flporia  di  quella  Rcpiiblica  , * già  che  la 
prctentione  maggiore  de’  Congiurati  (li 
può  Y^eraoiente  chiamar  pàu  coìIqvC04Vs 
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giura  che  Lega)  era  quella  dell’  inni  dia, 
non  potendo  fofFrire  di  veder  che  vna 
Rcpublica  di  pochi  Secoli,  fi  folEe  fol- 
Iciiata  ad  vn  grado  , di  tener  refta,  anzi'* 
minacciare  i primiMoiiarchi  dell’  Vni^ 
uerfo  j bada  che  o inclinando  rhiimor 
di  Giulio  alle  mutationij  ò temendo 
che  con  tal  guerra  fi  ftendefièro  troppo 
innanzi  nell’  Italia  rimperadore,  e il  Rè 
di  Francia,  la  Potenza  de’  quali  doueua 
dargli  maggior  gelofia,  di  quella  di  Ve- 
nezia ’)  o pure  che  ftimallè  troppo  em-*^ 
pio  per  vn  Padre  vniueiialc,  di  cercar  la 
didrutione  d’vn  particolare , fapcnda 
bcnifllmo  che  Chrido  Thaueua  condi- 
tuito  luo  Vicario  in  Terra,  per  cudódi- 
re  , non  già  per  didruggere  il  Tuo  Gre- 
ge , e che"  non  era  oificio  di  Padore,  di 
corregger  prima  con  la  Verga,  che  con 
la  lingua  , e di  far  precederei  cadighi 
aH’elorfationi  ; tanto  è che  fpedì  ( dopo 
però  conchiufa  la  Lega  di  Canibrai  ) in 
Vcnctia  lettere  paterne  per  indurre  i Ve- 
nctiani  à renderli  amichevohnente  le 
Città  di  Rimini,  e di  Faenza, modraii- 


dogli  Ji  pericoli  che  gli  fburadauano. 
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dalli  quali  erano  minacciati , mecHalicc 
rvnionccli  tanti  Prcncipi,  la  quale  rea-* 

» darebbe  irremmediabile  la  laro  mina, 
s’eflb  concorrellè  con  loro  alla  Confe- 
dcrationc.  Promctrendoglf -<hc  ogni 
volta  che  la  Republica  lì  rilblueiTeà  rc- 
ftittrirli  dette  Città , Ilimarebt)^  quella 
rcftitiitione  giufta  caulà,  à n-egar  di  ra^- 
tificare  quello  s’era  in  Cambrai  con- 
chiiilb  in  Tuo  nome  j e coli  ritirandoli 
da  tale  Lega  Tauttorità  Pontificia,  tutto 
^'il  rello  reftarebbè  dilperfo. 

Li  Venetiani  fi  raiinarojio  à tale  aui- 
fo  nel  loro  Configlio , per  deliberare 
trà  di  loro  fopra  vna  materia  di  tanta 
importanza.  Gli  vni  ftimando  finta  la 
propella  del  Pontefice,  non  furono  df 
parere  ad  accettarli , tirando  feco  gran 
conlèguenze  quella  volontaria  1 elfi o- 
nc.  Gli  altri  tennero  ancor  fermi  alla 
negaciua  dicendo  che  haueuano  per  all’  ' 
bora  forze  baftanti  da  difenderli , e che-'-- 
quella  Lega  comporta  di  tanti  Prenci- 
pi  , non  potendo  durar  lungo  rempo, 
mentre  gli  didrerenti  interefli  Phaureb- 
bc  in  breue  dil'eiolta , non  poteua  cau-  ’ 
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làpli  tanco  male,  quanto  gli  n’h^urebbe 
portato  la  pcrtiita  di  quelle  due  Città  j 
Vi  furono  ancora  alcuni,  clic  dillcro, 
douerfì  accettare  la  cònditienc  del  Pon- 
rctìce,  per  diitenarlo  dall’ vinone-,  ma 
perche  quella  opinione  fu  inferiore  di 
voti,  non  Irebbe  alcun’  cfFctto,  e còfi  li 
coire hiule  la  negatiua  j e li  diedero  or- 
dini nicelEiri , per  rinforzare  le  Piazze 
frontiere,  e metter  sù  i piedi  quel  mag- 
gior numero  di  Soldati  che  gli  folle 
poHibilc. 

S’irritò  à fi  farro  fegno  Giulio  delF 
ollinatione  de’  Venetiàni , che  fi  diede  à 
ftrepirar  con  mani,  e con  piedi,  non  po- 
tendo foffrirc  quella  loro  ripulla,  che  in 
farti  fa  ragioncuole,  mentre  Tefortatio- 
ne  fu  fuori  di  llagionc,  Òc  accompagna- 
ra  più  rollo  di  minaccie,  che  di  paterne 
clprclliom.  Ma  fia  come  lì  vuole  Ijredì 
fubiro  ordini  alla  Lega  di  follecirar  gli 
allalti,  e comandò  a’  Eioi  Capitani  di 
auiiicinarlì  con  TEferciro  verfo  i confi- 
ni de  in  tanto  mando  in  Vèncria  vn  Mo- 
nitorio, imponendo  a’ Veiieriani  di  vo- 
ler io  disfare  laScde  Apoltolica,  cfi tutto 

quello 
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quello  s’haiieii.ino  àa  qucO;.!  vrurparo, 
come  aiicoo  dclLi  licenza  che  s'haiic- 
/‘‘noprdo  di  conferire  à loro  piiccrc  lì 
VcfcoLiadi  > c Benefìci  Ecleliallici  j con 
tanto  preginditio  dell’  aiittorirà , e giu- 
rididonc  Papale  j dcchiarando  che  le 
pallaci  24.  giorni  , noiidaircro  compita 
fodisfationc  di  tutto  làrebbcro  dechia- 
rati  contumaci. 

' Non  l.ifciò  la  conftanza  de’  Venetia- 
ni  vincerli  da  minaccici  onde  inferoci- 
•.  to  il  Pontefice  venne  air  cfeciitionc  , e 
. coli  tutto  fumante  ira,  e vendetta,  ì fo- 
miglianza  più  tofto  di  Lupo  , che  di 
Paftore,li  porrò  nel  Confiftorio  de’Càr- 
■(dinali , doLic  publicò  vna  Biilli , con 
la  .quale  dcchiarò  i Venctiani  Vilirpa- 
tori  delle  facoltà  di  Santa  Chiefa  , dil- 
prezzatori  della  Macftà  Pontificia, e co-  . 
me  tali  incorfi  nella  indignatione  Diui- 
najonde  in  virtù  dcll’auttoricA  che  Chri- 
llo  gli  haucua  dato  come  VicariodiPic- 
rro  , pronnnciaua  in  quel  punto  mede- 
iimo  fcomunica  non  (blo  contro  i Ve-, 
nctiani , ma  ancora  contro  tuttidoro  a- 

i dercnci,  e Confe<icj:ati  i comandando.à, 

% 
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tutti  Popoli  Chuiftinni , di  tenerli  non 
come  membri  di  Santa  Chiefa,  ma  co- 
me  nemici  di  Chrillo,  e del  j[ìio  Vicario 
lafciato  in  Terra;  dando  ad  ogni  vno  li- 
bera facoltà  di  poterli  rendere  fenza 
alcLiif  obligo  di  reftitutione  , padrone 
delle  loro  facoltà  per  tutto  douc  fareb- 
bero litro  nate. 

Quella  publicatione  fii  mandata  per 
tutti  i Regni  Chrillianij&accompagna- 
ta  nello  Hello  tempo  dal  furore  dell'  ar- 
mi, per  renderla  tanto  più  appalEonata, 
e cicca.  I buoni  configli  di  Leonardo 
Loredano,  e refempio  della  fuagenero- 
fa  libcralità  verfo  la  Patria,  operò  in  ve- 
ro molto  per  mantener  la  falute  in  piedi 
dello  Stato  , benché  la  maggior  parte 
folfediuenuto  preda  de' Nemici.  Incan- 
to hauendo  intefo  Giulio-  che  il  Rè  di 
Francia  , con  apparecchio  maggiore  di 
quello  portauail  Trattato  delia  Lcga,fc 
ne  veniua  perfonalmente  in  Italia  , te- 
mendo che  tutto  ciò  folle  con  difegno 
. di  ridurla  fotto  la  fuapotenza,  e per  far 
cligere  à forza  d’ Arme  Pontefice  il  Car- 
dinal d'Amboifa  ; cominciò  àpppger 

orecchie 
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orccchieallcpreghiere  di  <51101  Cardina- 
li, c Prelati,  che  refortauano  alla  pace, 
c che  gli  ricordauano  li  fcruigi  prelUti 
dalla  Republica  alla  Sede  Apoftolica,iii 
rance  Scilmc;  c riiiolcc;  e collii  dcchiarò' 
che  ogni  volta,  e quando  il  Senato  man- 
daraAmbafeiatori in  Roma,  per  doman- 
dargli il  pcrdono,e  la  pace,  che  egli  prò-, 
mettetia  di  riccucre  rutti  in  grada,  pure 
che  ciò  fegiiillè  con  iòmma  humiltà 
ch’era  rutto  quello  pretcndeuà  dalla  Re- 
publica. 

Il  Senato  iiirclà  la  volontà  Pontificia,  • 
troub  bene  ftantc  la  calamità  in  che  il 
tróuaua,  di  abbracciare  quell’  efpcdienre  * 
che  folle  più  proprio  à liberarla  del  to- 
tale efterminio  , che  però  conchiuiè  di 
Ipedire  in  Roma  Ambafeiatori  , con 
obligo  di  far  rutti  quegli  atri  d’hnmilrà, 
.che  follerò  più  proprie  conuenienti  ad 
impetrargli  il  perdono , e fodisfare  il 
Pontefice,  al  quale  diipiaceua  però  nell’ 
interno,  di  fentirii  accufato  di  haucr  con 
tanto  impeto  , e colera , procurata  la 
diftruttione  d’vna Republica  fi  beneme- 
lita  della  Chiefai  oltre  che  comc  Pren- 
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cipe  delle  cole  Irigre,  iHmaiiadecétìrc  di 
perdonare  a’  più  gran  ncipici,.  ràiito  più 
airiiora  elle  con  profonda  hiimiltà  glie- 
ne 'chiedeaano  il  pei;dóno. 

In  conformirà  della  riconciliadonc 
confirmata  con  alcune  condidoni  li  24 
Febraro  del  lyio.  Il  Pontefice  riccuè 
gii  Ambafciatori  Veneti  nel  numero  di  f! 
quattro,  e fi  fece  egli  trouaré  innanzi  la^ 
Porta  Maggiore  dellaChiefa  di  San  Pie- 
tro, fopra  vn  Palco  cretto  à quello  fine,  ^ 
hanendo  voluto  che  tutti  vedeficro  1 
ro  di  humiltà  de’  Vcnctiani.  ArriiiJÌlt'ìsS 
dunque  gli  Oratori  nella  prefenza  dcl;'^'^ 
Papa  che  le  ne  ftaua  in  viia  Sedia  circon- 
dato da  molti  Cardinali,  e Prelati, c dV- 
nà  infinità  di  Popolo,  fi  gettarono  riiie- 
rcnti  a’  fiioi  piedi , e con  <^goi  huibiltà 
domandarono  perdono , e mifericordia 
degli  errori  commefii  , pròteftando  S * 
voler  viuerefempre  vbbidicntilEmi  alla 
Santa  Romana  Chiefa,  c fiioi  Pontefici. 
Alcuni  Auttorilcriuono,  che  gli  Amba- 
feiatori  domandarono  perdono  con  vna  , 
corda  al  collo , ma. s’ingannano  , non  ., 
troiiandofi  alcun’  AutCQreContcjnpora-- 

nco 

i.  - ' 
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Ileo  clic  pallidi  ciò.  Ma  in  quni  modo 
^ /la,  poco  imporci  j certo  celie  fecero  • 
grandiflìini  arridi  luimilcà^dopo  che  il^ 
Papa  gli  animelle  al  bacio  del  piede,  fe- 
ce publicar  la  Bulla  deirairoliirionc,  gir 
riftabilì  nel  pofclfo  de’ loro  Beni,  e per 
penitenza  impofe  agli  Ambalciacori  di' 
vilirare  in  nome  di  cucco  il  Senaro  le  fette 
Chieie  di  Roma. 

. Giiiiira  la  niioua  in  Veiictia  lì  rico- 
minciarono gli  Elercirij  diclini,  fi  rifta- 
bilirono  le  cofe  come  prima,  e fi  cele- 
brarono quelle  maggiori  allegrezze  che 
permecteua  lo  flato  calamicofo,  in  che 
'le  Armi  nemiche  tcneuano  rutta  la  Rc- 
piiblica  iiuioltai  la  quale  fe  perde  le  fa- 
coltà, eie  Città,  non  s’intepidì  mai  iiclP 
animo  , fpcrando  Icinprc  alla  giuftitia 
della  fila  caiifà  , ik  alla  protctionc  dicli- 
na, verfo  la  quale  ha  tenute  di  continuo  . 
fiffe  in  ogni  tempo  le  fue  fpcranzc.Non 
,li  fcriflcro  fi  gran  cumulo  di  Scritture 
incorno  alla  ragioni  di  tali  Cenfure, per- 
che come  venne  nello  fleflo  tempo  ac- 
compagnata dalla  furia  del  ferro  , non 
hebbero  tempo  i-Venetiani  di  penfarc 
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alla  difcfà  di  quel  tanto  poteuafar  lapcn- 
naj  c la  ilperienza  decloro  Teologi, 

15 1 o. 

ALfonfo  d Erte  Duca  di  Ferrara,tirò 
pochi  ananraggi  della  pace  di 
Giulio  con  Vcnetiani,  e il  vide  obJiga- 
co  di  ioffiir  la  Tua  parte  gli  effetti  ira- 
condi di  qucfto  Pontefice  j il  quale  fu- 
bito  conchiufo  l’accordo  con  Venetia, 

. non  potendo  allontanarli  dall’  inclina- 
tione  guerriera  che  gli  bolliua  nel  pet- 
to 5 cominciò  à trattar  vna  nuoua  Lega 
à danni  del  Rè  di  Francia  , nella  quale 
non  volfe  in  conto  alcuno  fiotto  ficri- 
uerfi  Alfonloj  dicendo  che  voleua  man- 
tener quella  Confederatione  già  fatta  * 
prima  col  Re  ChriftianiiUmo  > di  che 
irritato  Giulio  , gli  molle  guerra,  fiotto 
pretefto  che  mancando  al  liio  debito  di 
Feudatario,  e rendendoli  con  la  diUubi- 
dienza  aperto  nemico,  della  Sede  Apo- 
ftolica,era  ben  di  ragione  che  folfe  Ipo- 
gliato  di  quello  polledeua  della  Chielà. 

Fu  veramente  grande  la  rifioliitione 
fatta  dal  Papa  contra  il  Duca,  hauen- 
doli  Ipedito  contro  vna  potente  Ar- 
mata, 
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mata  , c per  inuigorir  maggiormente  t ' 
Soldati , e Comaiidapri  egli  medefimo 
fi  portò  in  perfona  nella  Città  di  Bolo- 
• gna  per  render  più  aiittoreiioli  i dilc-  * 
ghi  qon  la  Tua  vicinanza  ; Se  altezza  co* 
Venetiani  à fèriurfi  in  vn  medefimo  tem- 
po della  Spada  di  Paolo,  e delle  Chiaui 
di  Pietro,  non  contento  di  hauer  da  tut- 
te le  parti  allaltato  il  Duca  con  le  Ar- 
mi, prclc  rifoliitione  di  accompagnar  le 
forze  temporali  , con  le  Ipiritiiali,  vo- 
lendo moftrare  ch’egli  guerreggiaua  co-  . ' 
me  Prencipe  Secolare,  e come  Vicario' 
di  Chriflo;  benché  quello  racomaudafi' 
fc  à Pietro  di  condur  le  (ue  Pecorella 
nella  Mandra.come  Pallore  , ma  non  \ ' 
già  nel  Macello,  come  Macellaio.'  Ful^  ^ " 
.minò  dunque  contro  Alfonfo  fentenza 
di  fcomunicaidcchiarandolo  nel  mede- 
fimo  tempo»  nemico  di  Santa  Cliielà,  c 
rubcllo  della  Sede  Apollolica.  Aggìun-  - 
gelido  alla  Cenfura  tutti  quelli  che  gli 
prellarcbbono  qiialfifia  fòrte  di  ajuto,  c . 
foecorfo  , e fopra  tutto  fpccificò  il  Si- 
gnor de  Chaiimont  Luogo  tenente  ge- 
nerale del  Rè  di  Francia , con  li  Capi 
* . . ’ Kk 
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principali  dell'  Armata  Francete , quali 
haueuano  riceiiuto  ordine  dal  detto 
di  atfìftere  il-Diica , in  tutto  quello  bi- 
fognaua  j che  però  fdegnati  qucftìJCapi  • ' 
FraiT^cfidi  vederti  fcomunicàti^  feguerh 
do  il  configlio  de’  Bentiuogli  nemici  ■ 
del  Papa  ^ andarono  ad  ailedijir  Giulio 
dentro  Bologna  , ma  ò che  il  ritpetto 
della  maeftà  Pomìficia,  gli  tenctie  à fre- 
no ; ò che  non  haiiefiero  Forze  baftanti, 
fi  ritirarono  di  quefto  aticdio  fenza  al- 
cun’effetto. 

Hora  benclie  il  defiderió  del  Papa  di 
haiier  Ferrara  FofFe  grande  , tuttavia  ve- 
dendo il  poco  progrelfo  delle  tue  Armò 
nello  fpatio  di  molti  Mefi,  cominciò  ad 
aprir  le  orecchie  a’  Trattati  di  accordo  , 
proporti  dal  Marchete  di  Mantpa  j il 
quale  impiegaua  tutto  il  filo  potere,  per 
^r*  ottenere  ad  Alfonfo  la.  riconcilia- 
V rione  con  la  Sede  Apoftolica  ; tanto  piu  ! 
che  l’Ambafciatore  del  Rè  d’Aragona, 
partàua  nello  rtetfo  tempo  i medefimi 
offici,  à caufa  della  parentela , e conti- 
guinità  che  AlFonfo  reneua  col  fuo  Rè,  , 
ch’era  figliuolo  d’vna  figliuola  del 

vecchio 


DF  PRENCIPI.  771 
vecchio  Ferdinando  d’ Aragona  Rè  di 
^Napoli. 

Airinftaiize  dunque,  e perfuatìoni  di 
quefti  due  Perfonaggi , concclTe  Giulio 
.ad  Alfonfo  vn  Pallàporto , con  il  quale 
il  portò  nella  Città  di  Roma,  non  fenza 
il  beneplacito  fegreto  del  Rè  di  Fran- 
cia , che  lo  configliò  di  fare  accordo  ò( 
vero  , ò finto  con  la  Sede  Aportoli cà,. 
oià  che  conofceua  inutili  i fuoi  foccor-. 
li.  Giunto  il  Duca  in  Roma,  il  Rapa  lo- 
riceuè  nel  Confiftoro  publico,  doue  in- 
..  ginocchiatòfi  domando  perdono  di  tut- 
ti gli  errori , 6c  atti  di  dirtuSbidienza 
commerti  contro  FApoftoiica  Sedè>' 
fupplicando  fila  Santità  con  ogni  force 
di  fommiflibne , che  fi  volelle  compia- 
. cere  di.  ammetterlo  nella  fila  grada , 3^ 
in  quella  della  Santa  Madre  Chiela,del- 
. la  quale  fi  dcchiaraua , come  ancora  dt 
elTo  Pontefice  figliuolo  vbbidientc. 

Giulio  che  rhaueua  afcoltato  coii 
.fommo  piacere  gli  riipofe,  che  iendua 
dolore  , di  ciò  ch’egli  s’era  alienato  in 
quel  modo  dall’  vbbidienza  di  quella 
. Santa  Sede,  delle  quale  era  egli  Feuda-^. 

. Kk  z V 
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rariojma  che  però  vedendolo  co/ì  pen- 
tito , la  contentezza  era  maggiore  dc^ 
dilpiacerc  pailàto,  onde  rafroltieiia  d’o- 
gni  forte  di  Cenfuraj  e lo  riftabiliaa  all* 
bora  per  fempre  nella  participarionc 
de’  Sagramenti  della  Chiefa  ; e folpcn-  ' 
deua  ogni  articolo  che  contcneiia  nella  v 
fua  Bulla  ch’era  ftata  publicata  contro 
di  lui.  Depurò  poi  il  Papa  Tei  Cardina- 
li per  negotiar  con  detto  Alfonfo,  fopra 
le  conditioni  dell’  Accordo  j ma  dopo 
molte  ConFcrenze , e diljDute  di  diuer/i 
giorni  finalmente  dcchiararono  quclH  • 
Cardinali  ad  Alfonio,  che  il  Papa  non  • 
intendeua,  e non  voleua  in  modo  alca-  t 
no  priuare  la  Ghiefa,  della  Città  di  Fer- 
rara, perche  qucftdrgli  era  Icgitimamen-  . 
te  ritornata>ma  che  però  fi  conteliauia 
di  darli  in  contracambio  la  Città  d’Aili. 

AH’intcnder  di  quella  propolla  co-  ^ 
minciò  il  Duca  à folpcttar  molto  > che 
mentre  egli  fe  ne  llauajnRoma,  che  il  ( 
Papa  non  fi  rendcllè  con  le  file  forze 
padrone  di  Ferrara, già  che  rifolutamcn- 
te  voleua  haiierla  , c.  tanto  più  fe  gli 
crefccua  il  folpetto,nel  vede/:  chc^.i  Car- 
dinali 
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dfnali  depurati  à coiiferir  dell’  accordo, 
caminaiiano  con  il  piede  di  piombo, 
con  che  fi  diede  à credere  che  Tenza  al- 
tro era  ini  ritemico  à tal  fine  ; onde  dis- 
perando di  poter  ottenere  la  licenza  per 
ritornarienc , da  fc  ftelEo  fi  liccntiò  , e 
con  la  fcoita  fegreta  di  Fabririo,  e Mar-  • 
co  Antonio  Golonna  , vfeì  di  Roma,  -e 
fi  condufle  in  San  Marino,  c perla  iFra- 
da  del  mare  fi. riconduflc  poi  in  Ferrara, 
alla  cuftodia  di  quella  Città.  Sdcgnofìi 
grandemente  Giulio  dèlia  partenza  , b 
fuga  del  Duca  j e fi  diede  à minacciare 
di  voler  contro  Ini  publicar  nuoue  Con-  - 
fare , ma  fratnettendofi  FAmbafeiàtor 
del  Rè  tl’Aragona,  procurò  di  quietarlo 
tanto  quanto  gli  fu  poflibilc  ; arriiuti 
maggiori  inuiluppi  nello  fpirito  dclPa- 
p‘a  non  pensò  quali  più  ad  Alfonfo , <H- 
mando  bene  di  rimediare  al  male  mag- 
giore, che  gli  fouraflaua  più  da  vicino, 
dal  quale  fi  liberò  con  la. morte  clic  gli 
ruceelle  non  molto  dopo  : ben-’è  vero 
.-che  Leone  X.  fucccflorc  di  Giulio  gli 
fuegliò  nuòue  perfecutioni,  e lo  riduflcj^ 
ad  vno  flato  non  meno  calamitofo. 
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FRancefco  Maria  della  Roiiere  Duca*  • 
d’VrbinOjNipotcdi  fratello  del  Pon- 
tefice Giulio  a dal  quale  venne  feomu- 
BÌcato,  .meritamente  però  5 fenza  alcun  ’ 
riguardo  di  fangiie.  Hauca.^ucftoPon- 
tcfice  inalzato  al  grado  quali  della  Pri-  ^ 
uanza  il  Cardinal  Francefeo  Alidofio  i 
d’imòlaa  Vefeouo  di  Pania,  da  lui  ama-  ^ 
to  fino  da  eh  era  giouinctfo , e di  bella 
indole , onde  r-on  volendo  elTcre  iograr 
to'ad  vn  tanto  Benefattore,  con  ogiii  af- 
fetto, difendeua  gl’  interefii  di  Giulio, in' 
"tanto  il  Duca  d'Vrbino  feordarofi  dell* 
obligo  doLUito.ai  iangiiep&a*  benefici 
riceuuti  dal  Zio,  chcglihaueua  dato  il 
Ducato,  òc  altre  richezze , s’era  lègret- 
tamente  confederato  col  Rè  di  Francia 
ncmicifiìmo  di  Giulio , e perche  il  Car- 
dinale confapeuole  delle  fuc  Magagne, 
ftaua  oculato  a-*  fuoi  difegni,  riuelando 
ancora  ogni  cofa  che  fapeua  negotiarfi  . 
dal  Duca  contro  la  Sede  Apoftolica,  al  . 
medefimo  Papa;  il  Duca  prefe  cfpedien- 
^te  di  liberarli  datali  intoppi  conila  mor- 
^ del’  Alidofio  ; e però  ^ilaltatolo  vii  . 

gronio. 
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7.  giorno  , rr.cntre  cgii  Cc  n’enciaiiain  Ra- 
' iiuìiia,  con  diac.  a colpi  rvcciie,  riror- 
nando'encpoictì'ó  Dacain  Vrbino,  cut- 
co’conrcnco  di  haiierc  liberato  dava’ 
Hiiomo  canto  odiofo  al  dio  cuore. 

Qucflo  homicidio  lì  tragico  nella 
. 'perfona  d’vn  Cardinal  Legato,  diede 
gran  fogetto  di  lamento  à tiirci  i Prelati, 
e Vefcoiii  della  Corte  , quali  nc  appren- 
dciiano  ragionciiolmence  le  conlcqiien- 
ze  j ma  nillùno  fu  toccato  coli  al  vino, 
come  il  Pontefice,  in  modo  che  farebbe 
in  polfibilc  di  elprimere,  rcftremo  do- 
lore che  concepì  nel  Tuo  cuore , e gli 
pietoli  fofpiri  chcvfciuano  diil  fuò  pet- 
to, non  folo  per  vederli  priuo  d’vn  altr» 
fc  Hello  j ma  ancoraperche  non  poteiia:' 
tolerare  vn’  affronto  limile  fatto  alla 
Chiefa,  ellèndo  egli  accerrimo  difenfb- 
re  dglla  giuriditione  Eclefiaftica  ; onde 
haiiendoli  Francefeo  Maria  fcrirto  let- 
tere infila  difcolpa,  ordino  che  foffero 
bruciate  fenza  Icggerfi , Se  ancorché  il 
delitto  dà  fc  ftcflb  , nella  ptrlbna  d’vn 
Sacerdote , portalfe  feco  la  Scomunica,' 

^ ad  ogni  modo  non  lafdò  Giulio“dipii- 
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bHcarne  vnanuoiia  , dcehiarando  detto 

* filo  Nipote  5 iiicorfo  nelle  più  torride  ‘ 
eenilire  che  porcile  mai  fulminare  Taiit- 
torità  d’vn  i^ontefìce  > delle  quali  venne 
alToluto  j negli  virimi  linghiozzi  della 
morte  di  Giulio  , al  quale  dilpiaceua  di 
lafciafal  Nipote  Theredità  d\  na  fi  gran-' . 

< /le  fcomuiiica.  .^Ma'^iccelfo  al  Papato  . 

Leone  X.  non  volendo  laiciare  impuni- 
. to  yn  delitto  fi  pci  niciofo,  l ino  nello  le 
Ccnfiirc  , alle  quali  aggii/nfc  le  Armi, 
coll  che  in  breuc  ipogliò  Francefeo  Ma- 
^ -ria,  dei  Ducato  d Vrbino , del  quale  nc 

• iniicftì  Leone  > Lorenzo  di  Medici  fiio 
;Nip6te,  & ellèndofi  Francefeo  Maria  ri- 

, tirato  in  'Mantoa  con  lafua  Moglie  e 
figliuoli , ottenne  in  queftaVira  priuata 
ralTolutione  intiera  de’  Tuoi  errori» 

. ' 15 1 a. 

I Fiorentini  non  andarono  gfenti 
. . dalle  fi.  iricdi  Giulio  fecondo,  e fu- 
rono obligati  ancor  loro  di  vederfi  ca- 
der  vittima  lotto  , non  fopra  l’Altare 
- delle  fue  furi ofe  Cenfure.  Già  'prirnaha- 
ueuano  difcacciato  i Fiorentini  dalla 
i^ictà  di  Fiorenza  i Medici,per  vii  Trat-  . 
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taro  farro  rra  Carlo  V 1 1 1.Rè  di  Fraacia, 
e Pietro  di  Medici,  nel  quale  trà  gli  altri 
Articoli  vi  fu  quello  , di  rimetterà  da 
Pietro  tra  le  mani  dei  Rè  le  Fortezze  di, 
'di  Sarzana,  Pifa,  Liiiorno,  e non  io  clic 
altro,  di  jche  irritati  i Fiorentini , feor- 
dandofi  de’  benefici)  riccuati  dalla  Ca- 
fà  Medici,  e ralFctto  che  fempre  gli  ha- 
ueuano  moftraro,fcnza  alcuno  riguardo 
bandirono  dalla  loro  Città  Pietro,  non 
volendo  nè  meno  permettergli  ringref-- 
fo  nei. Configlio  per  ifcularfi  di  quello 
gli  veniua  oppofto  , e cofi  fi  ritirò  in  • 
Bologna  fcgiiito  .da’  Tuoi  Parenti , .Sc 
Amici  che  volfero  fegiiir  la  medefima 
fua  fortuna. 

Giulio  di  hiimor  contrario  à quella» 
di  Sifto  Tuo  Zio  ì conofeendo  molto 


meglio  il  mento  della  Cala  Medici,  al- 
tre tanto  egli  fi'moftrò  partiale  à fauo- * 
rirla,  quanto  auido.  s’era  fatto  conolcer 
Sifto  ncl  perlègùitatla,  e perche  i Medi- 
ci s’ erano  mclli  fiotto  la  tutela , amici- 
tia,  e protétionc,  del  f^ntefice;  ingclo- 
fìti  i Fiorentinifi  diedero  dalla  partedel, 
Bi  di  Francia,  al  quale  conceflèro  la  ^ ' 

w',  • tk  5 > 
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colta  «ii  poter  coniiocare  in  Pila  va 
Conciliaboloi  contro  il  Pontefice  Giu- 
^ li oi  di  che  irritato  quello,  fumando  ira,, 
•c  fdegno,  pronunciò  centra  i Fiorenti- 
ni fentenza  di  fcomunica , ne  contento,' 
di  ciò  tenne  in  Mantoa  vna  Raunanza 
. di  Prencipi  Tuoi  confederati , e nemici 
di  detti  Fiorentini , c tra  gli  altri  vi  fu- 
rono gli  Ambafeiatori  delRèdilSJapoli, 
delF  Imperadore , de’  Venetiani,  e delli 
Suillèn,e  tutti  ififieme  conchiufero  che 
Bifognaua  impiegare  rvltimo  sforzo 
deir  Armi,  per  rimetter  li  Medici  in 
Fiorenza,  al  godimento  delle  loro  ficol- 
ràj  ondeii  Viceré  di  Napoli  Raimondo  - ' 
di  Cardona , con  le  Militie  di  quel  Ré, 
dèi  Papa,  de’ Venetiani , c degli  altri 
I^reneipi  Confederati,  allediò  Prato , 3C 
in  breiie  lo  p relè  per  aliai cq,  douerella- 
rono  vccifi  più  di  due  mila  della  parte 
de’  Fiorentini,  qiial|,,  vedendo  diijDerata 
la  loro  làlute , tanto  più  che  i vecchi' 
partiali , de  amici  de’  Medici  ch’erano 
dentro  la  Città  haiiciiano, cominciato  à 
iar  fatione,  firilbluerono  di  ritornare  al  . 
pritn®  affetto  , yerfo  quella  bciiemericat’ 

Famiglia,/. 
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Famiglia,  incrodiula  nella  Città,  e ne’ 
primi  gradi  d’honore  come  poiredcua 
per  lo  innanzi,faccndo  forfè  della  necef- 
Ilrà  vircii;  c come  ordinariamente  il  Po- 
polo corre,  douc  la  fornma  pende,  nell’ 
entrare  i Medici  nella  Città  vfeirono  ali’ 
incontro  di  Giuliano  di  Medici,  che  n’e»-. 
ra  il  Capo,vn’  infinità  di  Perfone, tanto 
Nobili  eh’  Eclefialtici  , acclamandolo 
tutti  loro  fojprcmo  Signore , e Padrone» 

• qual  titolo  fu  daini  modeftamente* rica- 
lato. In  quella  miniera  dopo  i8.  armi 
d’elllio,  i Medici  ricornarono  nella  Pa- 
tria, & i Fiorentini  con  queflo  mczo  ot- 
tennero ralTohitidne,  e H rillabilirono 
nella  grada  Pontificia. 

' . ■ 1513.  . 

LVigi  XII.  più  di  qualfi voglia  altro 
Prcncipe,  reftò  dall  humor  bizzaro 
di  Giulio  II.  ingannato,  e perfegui rato; 
ad  ogni  modq  gli  tenne  mentre  vilfc  il 
ccriiello  fofpefo  in  modo,  che  più  volte 
l’obligò  à maledir.  Thora  ch’era  flato 
creato  Pontefice  ( colilo  fcriuonoalcu- 
iii,  ) e fi  può  credere,  jjiàch'c  cerdfiìmo 
che  non  s’era  jnai  veduto  Fontefife, 
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' tanto  circondato  di  Guerre,  e di  Scf{rne> 

- come  qucfto,e  con  vna  natura  calda, pili 
torto  guerriera  , che  Part orale.  Sotto 
preterto  che  Luigi  hauertè  prcfo  à difen- 
dere il  Duca  Alfonfo  d'Erte , non  folo 
Giulio  fi  difeortò  dalla  Lega  contratta 
. con  lui,. ma  di  più  cominciò  à trattar  di 
Confederarli  cop  altri  Prencipi,  perdif- 
cacciar  li Francefi  d’itali^  contro  i patti, 

€ giuramenti  conchiurt  prima  col  Chri-  " 
rtianllfimo  j il  quale  conofccndo  con 
. rcipcrienza  che  il  Pontefice  haiieua 
conchiulb  Lega  con  luis  con  intcntionc; 
di  precipitarlo  à guerre,  *e  riuolte,  per 
■ non  metter  là  fua  maertà  Reale  in  dcri- 
jfione  deir  Europa,  non  folo  p re  fé  la  ri- 
folutione  di  tener  terta  'dura,  ad  vn  mi  ^ 
diiro  Papa  ( per  altro  inconftanre  ) con 
1 Ja  forza  deli’  Ai;mi,  mà  di  più,  feguendò 
il  configlio  d’alciini  Cardinali  malcon- 
tenti della  Corre  di  Romaj  confedera- 
toli con  MalErriiiiano  Imperadore,diede 
principio  ad  vn  Concilio  , che  venne 
prima  intimaro'in  Pila  Città  della  Tof- 
^ calia , poi  in  Milano  , e finalmentè  in 
- Li-OUG  non  con  altro  fine  che  d’indebo- 
• ' ' ' lire- 
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lire  Piuircorirà  del  Pontefice,  &T  à tener 
Giulio  folpcfo  dranimojCon  rapparen- 
za  dello  Sciima , e della  creatioae  d’vn 
miouo  Papa. 

Con  gran  colèanza.  Se  ardire  s’oppo- 
fè  Giulio  a’.dilegni  del  Rè  fcomunican- 
no  tutti  quei  Prencipi  , e Cardinali  , 6 
altri  Miniftricheprdtaiianale  orecchie. 
Se  ajuro  alla  conuodatione  del  Concilia- 
bolo i c perche  Luigi  era  quello  che  più 
d’ognialtro  vi  tcneua  kmano,piiidi  tut- 
ti incorfe  al  fulmine  di  quella. ìcomuni- 
> ca,  della  quale  ad  ogni  modo,  non  ne  fe- 
- Ce  mai  gran  conto,  facendo 'citare  il  ^ 
Papa  al  filo  Concilio,  rifoliito  di  creare 
vn’  Anripapapcr  opporlo  alle  machiim- 
tioni  di  'Giulio,  Ben  è vero  che  fi  co- 
nobbe i’inrentionc  del  Rè  elFcr  fola 
drizzata  alle  minaccic  , ma  non  già  agli  ' 
effetti,  e che  volcua  hiimiliarc  con  vna 
tale  apprenfioncil  Papa  non  già  intro- 
durre da  buon,  fenno  vno  Scifma  alla 
Chielà.  Tuttavia  Giulio  vedendoli  vit- 
toiiofo  in  Italia,  doLie  il  nomcFranccfe 
non  è flato  mai  ben’  accetto,  e con  l’ap- 
poggio  di  jnolti  Prencipi  conRanci  al 
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fuo  Pardco  ; pensò  di  vendicar  rinTo- 
lenza  ( cofi  egli  Ja  cl^iamaifa)  del  Rè^ 
onde  deliberò  di  tnilfeiire  il  norne  di 
Chriftianiffiinò  al  Rè  d’Inghil terra,  per 
meglio  incitar  qiiefto  à prender  TArmi  - I 
contro  i Francelì i dea.  dcchiarar Luigi 
prillo  della  dignitàJRcale,  col  dar  libera 
Eicoltà  ad  ogni  vno  di  poter  occupare 
il  fuo  Regno  y e già  la  Bulla  era  fcritta, 
de  in  ordine  per  pubJicarfi  la  penultima 
Domenica  di  Febraro , del  1513.  nel  qual  - 
mentre  alFiIito  di  febre,  fé  ne  morì  quei 
mededmi  giorni  alEgnati  per  la  publi-  " 
catidnei  e con  laTua  morte  li  quietato^* 
no  gran  parte  de’  tumulti  dell’  Italia  ca-  • 
gionati  da  Giulio,  haiicn-do» Leone  X. 
luccdlòrc  al  Pontcficato  , con  alEoln- 
rioni,  e riconciliationi,  ri/labilita  la  pa- 
ce alla  Chiefa , la  quale  non  dlirò  iun-  * • 
go  tempo. 

•1555 

H Enrico  Vili.  I^è  d’lnglniterra,che 
haueua  Fcrittó  con  accùrata  dili*^ 
genza  vn  bel  Libro , dc  oppugnato  con 
quefto  tutte  l’opinioni  di  Luterò,  onde 
in  uGompeafa  nc  ottenne -da  Leone  X. 

" * “ ; • con. 
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con  siufta  ragione  il  TicolociiDifcnfor 
della  Chiefa  , ma  volgendo  poi  foglio 
diuenne  in  bueiie  il  maggior  nemico, 
che  fi  poccirc  mai  imaginare  la  mence 
humana  , perche  innamoracpli  d’Anna 
Bolcna,  Dama  d’honore  di  Caterina  Tua 
Moglic5<Sc  acciecato  dalla  violente  pag- 
lione d’vn  tale  amore,  cominciò  à trat- 
tare il  diiiortio  con  Caterina,  per  Ipo- 
fare Anna,  & ancorché  vi  adopralfc  tut- 
ti i mezzi  poffibili  , per  farlo  riin'cire 
con  fodisfatione  della  Corte  di  Roma," 

1(11  tutta  \na  prciialendo  in  quella  raiittori- 
-tà  di  Carlo  V.  Imperadore  Nipote  di 
Caterina,  non  potè  ottenerne  l’intento, 
oppoiiendoU  Clemente  VII.  Pontefice, 
con  rigorofi  edirti , c con  terribiiilfiine 
fcomiiniche,  con  k-  quali  condannò , e , 
riproLiò  come  rjcfiriic,e  ingiufie  lcNoz-. 
*e  contratte  conAniiai,  viuence  ancora 
Caterina,  diche  IclegnatoHcnrico, non 
potendo  fo fiìire  di  vederli  coll  icomu- 
nicato,*e  maltrattato  da  Clemente,  dv^-. 
de  di  calcio  alla  fua  vbbidienza,  e fiac-\ 
9 coftò  con  queir  opinione  , già  da  lui 
biafiraatanclfuo  Libro.,  . 
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Morto  Clemente,  c Iticceiro  al  Pon- 
teficato  Paolo  1 1 r.procurò  quello  Pon- 
tefice di  ridurlo  al  prillino  flato  3 ma' 
Henri  co  che  difcacciata  di  cala  Cate- 
rina , godeiia  Anna  come  legitima  jno-^‘ 
glie,  Con  tutti  gli  ornamenti  Reali,  non 
volfe  prellar  le  orecchie  all’  efortationi 
di  Paolo, anzi  incnidelitolìpiù  che  mai, 
refe  quel  Regno  funcltp’,  con  la  morte 
d’alcuni  Cardinali , Prelati , c Grandi,, 
che  s’erano  oppolli  à Tuoi  difegiihe  con 
.vn  publico  editto  li  fe  chiamare  Capo, 
della  Chiefa  Anglicana , difcacciando': 
tutti  gli  Ecclelìalli ci  dal  polfcirb  de’Io^ 
ro  Beni,  cordarne  rinuellitnra  a’  Seco- 
lari, oltre  l’vcciliòni  permeile  nella  per- 
fona  di  molti  Religlolì. 

" Mollo  da  tutte  qiic/ce  cofePaolo  IIL  ■ 
publico. li  trenta  Ao^lio  1535.  vna  Bulla . 
contro  tji  lui  , dì^niarando  il  Ibggetto 
chelo  tnouetia'^  ciò,  ch^ra  per  la  cru- 
deltà, fitriicgi , adiìltcri , ik  altri  delitti 
enormi  comcUìdaliu, e perciò  lo  pro-^ 
niinciò  decaduto  della  Corona,  inlìemc, 
con  tutti  li  f lei  Herf*di,e  fuccdTon  nati  ^ 
ò à nafCere  dal  matiimonio  iliegiiima- 
V ' mente.  * 
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mente  contatto  con  la  Bolcna.Coman-  . , 
dò  lotto  pena  di  Icomunica  a’  iiioi  Su- 
diti di  riconolccvlo  più  pct  loro  Re  > c, 
fotto  le  mcdcfìmc  Ccniure  ordino  a • 
Nobili  di  doucrfi  follcuirc  conp*o  la  Ina 
perfona,  come  contro  d’vnc\ le oiinuni- 

catOjC  riibello  di  Santa  Clncfa,òc  impo>- 
fé  di  più  a Prelati  che  ló  doueircrolco- 
municare,  ogni  volta  chc^cclebrauano 
gli  oifici  dinini.  Ma  tutti  quelli  rime- 
di, non  fecero*  altrO'Che  render  la  piaga  - 
più  putrida-,  eirendolì’inuipcrico  Henri-  *’  ■ 
co  à tal  Pegno, che  proregendo  le  nuoue 
Riforme  ridiiircquel  Regno , à rcndeiTi 
il  più  odiofo,  chelifoiremai  veduto  al  , * 
nome  Romano,  e con  quella  oftinatio- 
nc  lène  mor»,  colile  mani  però  bagna- 
nte di  molto  Pingue,  ma  contento,  e fo- 
disfatto.  ' - 

155Z. 

F Erdinandad’Aullria  Rè  de’  Romani, 
lodèifatto  de’  femigì  di  fra  Giorgia 
Martiniiho  Dalmadino  dell’  ^Ordine 

Eremicano-di  San  Paolo  primo  Hcfcmi- 

-ta,  benché  airrc  volte  mal  fodis fatto  dir 
lui,  ad  ogni  ino  do  cambiato  di  parere  fol-' 
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iccirò  con  grandifliinc  iiiftaiize  Giulio 
terzo  per  la  fila  promotione  al  Cardi- 
.lato  5 che.ortcnnc  inficine  con  FArci- 
ucfcoLiado  di  Stri genia  ricco  di  cin- 
quanta mila  feudi  di  rendita.  Ma  irricà- 
tofi  di  là  4 pochi  mefi  lo  fcc^  inifeua- 
mence  v.ccidcre  dVdcuiii  traditori,  tra  li 
qnali'vifurono  vn  tal  PalLuiicino,  e vn 
talFemuia  chtf  lo  colpirono  di  Spada 
fyno,  di  Pugnale  Taltro  , con  vn  tradi- 
' jnciìro  il  più  barbaro  che  fi  fia  mai  vifi:o> 
hauendo  finto  Icco  particolare  intcìcilc 
da  riattare,  à chefifidb  Giorgio  che  fa- 
cena  profcfijone  d’amico. 

• Qjjdfi  nuoua  giunta  in  Roma  turbò 
grandeincnte  l’animo  del  Pontefice  Giu- 
lio, non  potendo  tolcrarc  vif  homici- 
dio  fi  barbaro , nella  perfona  d’vn  Car- 
dinàle  di  tanto  grido  , tanto  più  cl\e  fii- 
pcLia  beniffimo  cilerfi  Ferdinando  molTò 
à fi  detefiabilc  efecutionc,  perpoterme- 
glio  opprimere  il  Pupillo  Rè  di  Tran- 
filuania,  che  però  conuocai:o  il  Confi- 
ftoro  dt’  Cardinali,  publicò  fentenza  di 
Scomunica  rij^orofiilima  contro  il  Rè 
Ferdinando,  c rutti  gli  altri  complici 

del 
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dei  delitro  , e perche  gli  Oratori  eli  Fer- 
dinando fegiicndo  il  loro  donere  rap- 
prcfcncarono  molti  Capi  di  leu  la , e Co- 
pra rutto  con  allegar  ragioni  vitìiperole' 
Ck  infami  per  fi  morto , trattandolo  di 
jfceleratOa  e di  maliiaggio  ; il  P ontefice 
nonvollcin  conto  alcuno  vdirlij  riman- 
dandoli indietro  coii2;rande  fdc^nojdi- 

C>  O 

ccndoli  che  le  tale  era  fra  Giorgio,  non 
doLieiiail  Re  Ferdinando  inggannarlo  in 
quella  maniera  obligaildolo  con  tante 
infta'nzc,e  calde  preghiere  à riceuere  nel 
fagro  Collegio  vn’  huomo  peiEmo , e 
»maliiagio3  foggiunfe  che  già  Ferdinando, 
haiieua  conofciiito  Giorgio  buon  pezzo 
prima  di  lacomandarglilo  perii  Capello 
onde  non  era  polEbile  che  nello  fpatio 
di-pochi  Meli  diuenillè  tanto  empio  vn* 
huomo, che  da  lui  medchijio  gli  era  flato 
racomanJato  per  .vn  fogerto  di  vira  e- 
Templare,  e benemerito  della  Chrifliana' 
Religione,  e che  quando  anche  folFe  fla- 
to cattino  non  era  à lui  d’infangninarfi 
le  mani  con  il  faiigue  dVn  Cardinale , c 
pofponerc  in  quella  maniera  ogni  debi- 
to rifpetto  verfb  Iddio  , verfo  ipTagra^ 
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mento  , e yerfo  la  Sede  Apoflolica  , la. 

^ quale  Iiaueua  giufta  caiifa  non  folo  di 
perdergli  quei  buon  concerto  che  fin’ , 
airhora  s’era  hanuto  di  lui,  ma  di  più  di 
con/idcrailo  per  rauuen!Lx\come  mici- 
diario  de’  Minilhi  di  Chriflo;  oltre  che 
ratiónc  fola  d’eilcu'/i  refo  padrone  delle 
{jpoglie  deli’  vccifo,  lo  facciiano  cono- 
fcerc  per  vn  Barbaro  micidiale Haiien- 
dolo  fatto  vcciderc  à folo  fine  di  rcnder-f 
fi  pofeirore  de’  riioiBeni'li  quali  ad  ogni" 
modo  fecondo  le  Leggi  Canoniche  ri- 
tornauano  dopo  la  fua  morte  allaChie- 
fii;  onde  era  egli  nToliito  di  nonlafciare 
impunito  vn  delitto  fi  grane > fcandalo- 
fo  à tutti  i Prcncipi  dell'  Vniuerfo. 

Fu  conchiiifo  dal  Pontefice  , c daf 
Confiftoro  dbmandare  à Vienna  tre  Le- 
gati per  riconofcerc  le  ragioni  del  Rè> 
e pigliar’  informatione  deiraccufe  prò- 
porte  al  Cardinale  vccilo  , & in  fatti.fi 
trouarbno  tertimonh  quali  artirmarono 
eifere  rtato  fermo  penfiero  di  detto  Car- 
dinale di  chiamare  i Turchi  iiiTranfil- 
vania  ; e procurar  di  farfi  coronare  Rè  • 
fiotto  la  protetione  di  Solimano  , à cui 
V ♦ , s’officriua' 


Jigitized.by  GoOgIc 


• -_v  . 


V>r/- 


DE’  PRENCIPI.  . 7S9  ' \ 

's*ofFerìua  di  ciFergli  perpetuo  vaflàlloj  e 
tiributario.  Vi  furono  clàminaci  ancora 
altri  Capi  non  difììiniii  à quelli,  e ben-  ...  | 

che  venillcro  a’  Legaci  preientace  aldi-  t 
ne  Lettere  che  il  niedelìmo  Giori^io  ha- 
nella  fcritte  al  Turco  ; tuttavia  0;^ni  co- 
fa  fi  rendeiia  loipetta , lenza  però  tra- 
lafciarlì  di  mettere  nel  Procelle),  ancor- 
ché la  vigilanza  principale  di  detti  Le-  • I 
gati  coniilleuu  à rihauere  le  facoltà  deli’ 
vccifo  che  afeendeuano  à più  dVn  ^ | 

milione.  > • i 

'•  Compilato  il  Pro  cello,  inaiato  in 
Roma  fu  dal  Confiftoro  eiaminato,  fa- 
ccendone grandilfima  inllanza  gli  Ora-  | 

tori  del  Kè  Ferdinando  j che  però  il 
Pontefice  concento  di  hauer  mollrato  : | 
con  la  fulminacionc  delle  Icomuniche  ’ 
il  Ilio  zelo  , rimeife  là  canfa  ad  alcuni  I 

Cardinali  con  libera  facoltà  di  giudi-  ; 
carne.  Hora  benché  le  acenfe  contro  la  . 
perfona  dell’  vccilo , contenelfero  mol-  * 
te  contrarietà,  impoilibile  da  liquidàrfi,  1 

pure  non  potendo  il  latto  ritornare  iii-^  ! 
dictro,acciò  non  nafccllèunaggior  fcàn-  . "■ 
dalo,  tra  quei  Popoli,  diuill  d’aHetco,  e I 
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con  la  guerra  del  Turco  vicina,  fentcn- 
ciarono  -i  Cardinali  Deputati  j Che  il 
Rè  Ferdinando,  con  tutti  i Congiurati, 
pure  che  tutto  quello  che  il  conrcneua  • 
nel  Pro  cello  folle  vero,  conforme  appa- 
riua» nelle  Scritture  , potcìrero  tutti  in- 
lleme  delle  Cenhire  occorfe  per  quell’ 
homicidio  legitimamente  fatto  cirer 
alloluti.  ^ 

Di  quella  conditione  lì  turbarono 
molto  gli  Ambàfciatori  di  Ferdinancìo; 
onde  ricoiTero  con  ogni  humiltà  dal 
Pontefice  per  pregarlo  di  voler  dare 
rairolutione  libera,e  non  conditioha'ta» 
e benché  incontrairero  molte  di/Ecolcà, 
ad  ogni  modo  con  le  inftaiitillìme  pre- 
ghiere ottennero  quanto  defiderauano j 
onde^  la  Mclla^*  i ditiini  O/fici , i Sagra- 
mentijdc  ogni  altra  funtiòne  fagra  veti- 
nero  reftituiti,&  il  Rè, e gli  altri  alfoluti 
della  Scomunica,  e riftabiliti  come  pri- 
ma, e, nello  llelTb  tempo  gli  Ambafci^  ‘ 
tori  lì  fottomelTèro  alla  penitenza  ordi- 
^naria  affignatali  dal  Pontefice,  haiiendo 
prima  richiedo  la  benctione  con  ogni 
humiltà. 

fi  * ^ il-  - ^ 

- . Henrico 


* 


/'  ■ DE’  PRENCI?  I.  75)1 

H Enrico  IV.  Rè  di  Francia,  ciTcndo 
ancora  Rè  di  Naiiarra,  e del  Parti- 
to della  niioiui  Riforma  de’  Proteftanri; 
venne  fcomiinicato  da  Silto  V.' Pontefi- 
ce rigorofo,  inrrepido,e  d’animo  incor- 
rotto. Già  s’era  trattata  Lega  generale 
tra  Prencipi  Carolici  della  Francia, la 
Cafi  d’Auitria,  contro  FIcnrico  per  im-  ■ - 
pedirli  la  fucceifìone  della  Corona  Frali-  ^ 
cefe,  alla  quale  non  volfe  per  (noi  giufti  • 
fini  dare  il  Tuo  cohfenfo  Grceorio  XII. 
ma  però  Silfo  fub  ito  creato  Pontefice,. 
J’approiiò,  c cohfirmò  i e pallando  più 
oltre  , piiblicò  li  none  Settembre  del 
1)8).  vna  Bulla  di  fcommiica , conrro 
^detto-^Rè  di  Nauarra  , c Prencipe  di 
..  Conde,  dechiarandoli  Heretici , Capi, 
Fautori,  e Protettori  dell’  Hcrefia,  e co-  * 
me  tali  caduti  nelle  Cenfure  , afllgnate 
dalle  Leggi,  e Canoni  : prillati  inficine 
con  li  loro  Di fee udenti  di  tutti  Stati , c 
Dignità  ; incapaci  di  fiiccederc  à qualfi  . 

‘fia  forre  di  Prencipato',  Ipeciaimenre  nel  ' 
Regno  di  Francia  ; tutte  le  loro  facoltà 
cfpkofie  alla  preda  de’  Nemici,  òc  i Sudili  ‘ .. 

• . a ^ . 
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alfoliid  dei  giuramento  di  fedeltà  , & 1 

■ objigad  fotto  le  medefìme  Ccnfiire  di 

non  vbbidirlo  più., 

^ ‘ Intefo.Hcnrico  lo.  ftrepiro  di  quello 

folgore  caduto  fopra  il  fuo  Capo,  Ipcdi 
' fubito  verfo  Henrico  HI.  Rè  di  Fran- 
' eia , per  lamcutarfi  di  quella  ingiuria  j e 
■ fargli  vcdercj  che  tale  intraprefa  lo  toc*- 
. . calia  più  da  vicino  che  à lui  ; che  bilo- 
gnaua  aprir  gli  occhi , perche  fé  vna 
• volta  il  Papa  lì  mefcolaua  di  decidere 
della  fuccellìone  de’  Regni , & à mette- 
re in  lite  il  punto  di  poter  dcchiararc'  ' 
• vn  Prencipe  dcLfmgiie  incapace  della 
Corona  5 potrebbe  paffute  più  oltre , e i 
. ad  ogni  minimo  dilgulloitorreàluinie-  ' 
dclìmo  il  fc cttro  dalle  mani , conforme 
già  lì  dicena  che  altre  volte  Zaccaria  . 

' ■ Pontefice  de’  Secoli  andatf  haucua'mà 
degradato  Childcricò'IlI. 

/;  , , Fatte  il  Rè  dù  Frali  eia  fopra  quelle  ri-  * 
' mollranze,  le  douLite  riilcllìoni  5 prefe^  ' 
per  ilpcdiente  d’impedire  ncFrfuo  Re-' 
gno  la  publicadone  di  tale  Bulla  , con- 
molto difpiacere  di  Sillo,chb  non  man-  . 
• ' cò  di  rilaicirfcne  con  lettere,  e di  farla  ! 
' . ^ ■ ; publicare  | 
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publicare  altrouc.  Non  fi  cpnccntb  ad 
ogni  modo  il  Re  di  Nauarfa , di  (quella 
?bla  vittoria , ma  afpiraiido,  (èmprc  più 
alla  vendetta  contro  il  Pontefice,  publi- 
co  molte  Scritture  d’oppofitione  , con 
le  quali  quelli  due  Prencipi  appcllaua- 
no  della  fentenza  del  Papa  alla  Corte 
del  Rè  di  Francia  in  Parigi  -,  daiiano  rna 
mentita  à tutti  quelli  che  ardiuano  ac- 
cufarli  d’Herefiaj  s’alFriuanodi  proiiars 
il  contrario  invn  Concilio  Generale;  c 
finalmente  proteftauaiio  di  vendicare 
fingi  uri  a fatta  al  loro  Rè  * alla  Calk 
ìieale.  He  a tutte  le  Corti  de’  Parlamen- 
ti, non  folo  Ibpra  la  perfona  del  mede- 
fimo  Sifto,ma  ancora  di  tutti  i fuoi  fiic- 
.cellòri  : anzi  hauendo  il  Nauarra  molti 
amici  in  Roma,  trono  mezo  di  lare  at- 
taccare , òc  efporre  dette  oppofitipni, 
non  folo  negli  Angoli  più  publici  della 
Città,  ma  ancora  nelle  Porte  del  Palazr 
zo  Pontificio  iftefib. 

Di  primo  tratto  concepì  Sifto  con 
quel  filò  Caldo  Cetiiello  vn*  irritationc 
furiofilfima , non  potendo  tolcrare  vn' 
affronto  fimilc  fetco  al  filo  Nafo>  (pec 
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fcmirmi,,ciql  /no  termine  j ma  poi  cpiipp 
ràto  di  (fucila  prima  furiai  cgmineiò  aci 
ammitarc'-il  grande  ardile  cii  qiicito 
che  eia  h loiftano  haiieiia  fapuro  vendi- 
care vna  ingiuria,&  attaccare  i fegrii  del 
fuo  rilentimento  ilnp  ailt  Porte  del  fuo 
Palazzo}  di  modo  che  concepì  vii  fi • 
gran  concetto  di  ftima  verlo  di  luh  che 
beue.fpdlb  fu  intefo  dire  , che  tra  tutti 
li  Rè  della,Chriftianità5  non  vi  n’crafio 
che  due.,,  à chi  haurebbe  voluto  confi- 
dare' i c^ifegni  della  Tua  teftaj  cioè  al^Rè 
di  Nauarrà  , Se  alla  Regina  Elifabetra  : - 
onde  non  volle  mai  più  appoggiare  col 


fbccorfi  la  Lega. 


J- 


Siiccellb  poi  il  Nauarraalla  legitima’ 
hcredità  della  Corona  ChriftianilTlma, 
dopo  la  morte  violente  d’Henrico  III. 
frollò  di  tanti  intòppi,  & impedimenti^ 
che  quafi  rhaiicuano  fatto  perdere  quel- 
la cohftan^a  d’animo,  che  gh*  era  'natii-  ■ 
ràle  j non  volendo  il  Partito^  Catolico^ 
veder  lo  Scettro  d’vn  Regno'  Chrillia- 
iiiflìmo  , nelle  mani  d’vn  Rè  contuma- 
ce , e fcomunicaro;  onde  ellèndo  flato 
detto  yn  giorno  ad  Henrico  che 


4< 


* 
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Regno  Vai  end  vna  AfeJJày  pensò  di  vincC" 
^ il  punto  , e pacifìcarfi  con  la  Sede 
Apoftolìca,  già  che  fi  vedeua  diiperat»  t 
ogni  altro  mezo.  La  morte  di  Siilo  fuc--  • 
cella  in  quelli  infirangenti,  e fiiccelfiua* 
mente  quella  di  4 altri  Pontefici  in  vn.* 

' anno  , ò poco  più  prolongarono  i fiioi  > 
difegni  3 creato  poi  Papa  Clemente 
VITI,  fi  cominciò  à ncgotiarela  fila  ri- 
conciliarione  con  la  Ghiera  j & elTendo 
’ • riufeito  infruttuofo  il  negotiato  di  piàr 
^4efi  nella  Corte  di  Roma,  del  Duca  dt 
Nivers  finalmente  fi  riColaè  Henneo 
. di  mandarui  Giacomo  Davic  Signore 
del  Pcrron,  huomo  aliai  deliro,  accoi:-  - 
to  , & auueduto  ( fu  poi  Cardinale)  al 
quale  comife  vna  fi  importante  Ain- 
L>alciata  , & egli  che  ben  conofceua  la 
ratina  della  caufa  , e l’intentione  del 
Pontefice,  trasferitoli  in  Roma,  comin- 
^ ciò  con  delire  maniere  j^d  introdurre  il 
Trattato,e  per  meglio  guadagnarla  cau-< 

. fa , pensò  di  feruiifi  di  due  Inllromenti, 
che  furono  la  fommillione,  c rhumiltà, 

I tanto  più  che  afpirando  fin  d’airhqra 
' al '^Cardinalato,  voleiia  guad.ignaìfi  non 
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alienarfi  ratfetto  della  Corte. 

Per  primo  entrò  nella  Città  di  Roma,>. 
fenza  alcuna  pompa,modefto  negli  abi- 
ti, e nelle  parole,  e portatoli  airvdienza 
del  Papa,  con  incredibile  rilpetto,  hu~ 
miltà  , c riuercnza,  Teppe  coli  bene  in- 
trodurre il  negotio  , che  (coperta  con 
viue  ragiarni  la  vera,  c reai  ^nucrlioiic 
del  fuo  Rc , e fatta  di  ciò  à^u  Santità, 
indubitata  fede  , come  quello  che  per 
lo  {patio  di  lei  Meli  inllmcto  Thaueiia 
ne’  Dogmi,  della  fede,  -è  Religione  Ro- 
mana,hebbe  grada  nella  feconda  vdiéB- 
5&à  prillata  del  Papa , di  poterne  trattare 
co’  Cardinali  ; c tanto  più  volentieri 
concclle  ciò  il  Papa  al  Perron  , quanto  ^ 
che  dalla  lettera  dj  credenza  prelèntata 
^da  lui  medefimo,  haueua  ycd.uto  * e lét-»»^ 
to,  moftrarc  il  Re  vna  grandiflìma*  coli-;^' 
ftanza  in  perlciierarc  nel  delidcrio  di 
entrar  nella  fua  gratin,  & in  quella  della 
Chiclà  Romani  , con  termini  molto 
fommllfiui,  & humili. 

Fece  gran  rifleflo  il  Pontefice  (opra  la 
{bmma  di  quello  negotio,  perche  prati- 
co di  lungo  tempo  negli  intcrelli  della  • 

Ckridia- 


DE’  PRENCIPJ.  jcjj 
Ch^ftianità  verfo  la  Corte  di  Roma> 
conolceua  di  quanta  importanza  fi  foC- 
(e,  però  non  volle  più  ,il  configlio  d’al- 
cuni  pochi  j come  fatto  hauca  per  lo 
innanzi,  ma  prefe  ifpediente  di  riceuere 
quello  di  tiitto.il  fagro  Collegio  de’  Car- 
dinali j e perchf  iapeiia  benillimo  l’au- 
ucrfità  d’cgli  Spagnuoli  , che  per  loro 
panicolari  interelIì,noii  volcuano  con- 
defcendere.air  accordo  d’Henrico,  por- 
tatoli vn  giorno  in  Confiftorio  elortò 
con  paterne  ammonitioni  tutti  i Catdi- 
nali , à voler  fare  fopra  ciò  vna  matura 
confideratione  a fenzaJiauere  alciin  ri- 
guardo , 0 riljietto  , à qualunque  Pren*^ 
cipe  temporale,  ma  con  Apoftolico  ze- 
lo dire  liberamente  il  parer  loro,  già  ch^ 
egli  deliberato  hauca  d’afcoltarli  priua- 
tamcntc  in  Camera  tre  per  giorno , due 
la  rn^rina,  & vn’  altro  il  dopo  pranfo. 

In  tanto  che  il  Pontefice  efaminaua 
in  quella  maniera i Cardinali,  l’Ambs- 
feiator  Perroii  con  incellànte  Vifite  ra- 
comandaua  a’  medefimi  Cardinali  gli 
interefii  del  filo  Rè,  e con  atti  di  fi  gran- 
de immikà,  che  farebbero  fiati  baftanti 
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ad  ammolire  i Marmi , non  che  i I^td  ^ 
humani , tanto  pia  che  tra  Taltrc  Tue 
virtù  poilcdeua  in  grado  eminente  il 
dono  della  perfuaiTua.  Mandato  poi  d 
Pqntifìcc  in  erccutionc  refame  propo- 
ftoj  c trquati  li  due  terzi  de’  vóti  fanorcTì. 
noli  per  il  Na»uarra,  diede  IVitimo  con- 
fèìifo  per  laribencdiaòhe,  & alFol litio-  * . * 
jie  del  predetto,  Rè , ancorché  gli  ’Spa- 
gniioii  prociiraircro  <?òn  ragioniardenti 
^impedire  reitcurionc;  m;T?^il  Pontefi- 
ce non  volfc  più  afcolcarli , conofcititaL 
la  loro  intenLione  appaflionata  per  li 
propri  interefli,  non  già  inclinata  al  be- 
neficio della  fede  Apoftolrca,  dallaqua- 
le  riconcili  icionc  ne  Jauaua  la  Corte  di 
B-òma,  la  Cliiclà , c la  ChrifHanità,  vd 
iflenarrabile  proficro. 

Tenne  poi  Clemente  vn  Corìfìfloro- 
per  delib'^rare  ilmodoj  e il  giorno  ^clla 
Cerimonia  dell’ alibi  uri  one  , che  pre- 
tende iia  farli  in  publico  5 ancorché  fubf- 
tò  agiuratala  Rcligiòn  che  tencua,  folfe 
fiato  àfibliito  dal  Clero  di  Francia , ma 
con  certa  condirione  che  chiamano  ad 
MHtelam  > che  il  Pontefice  pretendeua 
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A 4o(^c  di  liÌLin  valore.  Furono  in  qliefto 
Coniìftoropropofti  alcuni  Articoli,  da 
1.  cireruar/i  dal  RtHenrico,  eprefentati 
^ air  Ambaiciarorc  dal  Procuratore  del 
Santo  officio,  nel  inedefimo  Confiflroro, 
■^vennero  lenza  alcuna  cccetioncdaldet- 
to  Pcrron  accettati,  e nello  ftollb  tempo 
giuratone  Follcnianza,  promile  ancora 
divalli  ratificare  dal  Tuo  Rè,  e mandar'- 
nc  pubiico  Inftromento  à iiia  Beatitu- 
dine. 

Circa  il  giorno  della  Cerimonia  fu 
prefo  quello  de*  17.  di'  Settembre  del 
15P5.  ch’era  appunto  vn  giorno  di  Do»- 
menica,  e fii  fatta  con  la  maggior  Pom- 

• pa  che  fi  folTe  mai  intefa,  con  auantag-' 
gi  grandi  dell*  aiittorità  Pontificia , ma’ 
per  dire  il  vero,  con  qualche  eccclTb^di 
mortrfi catione  per  la  Corona  Chrillia^ 

I nilfima,chc  però  i Francefi  vn  fatto  fi  pu- 
biico lo  palpano  nelle  loro  Hillorie, 
fono  filentio.  Fu  dunque  il  giorno  de- 
terminato, eretto  innanzi  la  Porta  mag- 

• gioYe  di  San  Pietro  vn’  altilIimo,o  gran- 
’ dilfimo  Palco , ornato  al  miglior  modo 

polTìbilc,  tutto  circondato  diBanchi>  ^ 
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lediè.  Quilii  clopo  celebrato  folctìiteé 
mente  laMelIà,il  ^oiiteEce/ì  portò  à 
^èrc  nella  (uajSede  Pontificiale , a^ftiro 
da  tutti  i Cardinali , & AmbafciOTtò  di  ] 
Prcncipi  che  fi  troiiauano  iwi^oma,  ^ 
ancora  d’yn  infinità  di  Prelati  «f  ogiù^ 
Naa'one , ma  a’  Frarfccfi  fu  dato  vn  luo- 
go pili  eniinencc  j nc  mai  in  quella  va- 
ftiiJjraa  Piazza  s’era  veduto  va  concor- 
ro fi  gr^^e  da*  Popolo. 

L^^ltimo  che  comparle  fa  l’Amba- 
fciator  Pcrroiij  con  atto  tutto  modello, 
<rhumik>  & inginocchiatoli  con  fom- 
.ino  rilgetto^e  riuerenza  ( forfè  con  fcor- 
mo)  chièfc  in  nome  del  fuo  Rè  perdono 
al  Pontefice,  di  tutti  gli  errori  commef- 
-iJ,  promettendo  di  viiiere  per  Tauuenirc 
come  figliuolo  vbbidicnte  della  Chielà 
Romana.  Domandò  per  gratia  Tallòlu- 
tìone , obligandofi  di  accettaro  tutta 
quella  penitenza  che  piaceua  à fua  San- 
tità di  imponcrgli.  Il  Papa  con  le  con- 
uenienti,  e nicellàrie  circonllanze  eh’ e-  . 
rano.  lolite  feruire  in  limili  occafioni, 
dopo  fatta  vna  breve  rimóftraaza  a*  Cir- 
coftanti , de  va’  altra  all’  Ambafeiatorc, 
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(opra  raurforiràj  eriucrenzà  douuta  alla 
Santa  Chiefa  Romana , & al  Vicanq^i 
^Chrillo  in  Terra,  e lopra  quella  graiSe 
humiltà  moftrara  d’Henrico,  c per  let- 
tere, e per  la  bocca  dcl/no  Ambafeiato- 
re,  airolfe  detto  Henrico,  lo  ribcncdi,  c 
reftitiiì  nel  Grembo  della  Chiefk  Roma- 
na, c®n  alcune  conditioni , e penitenza 
(aiutare  , che  per  breuipà  tralafcio  in 
quello  luogo.  Furono  poi  letti  di  nuo- 
uo  gli  Articoli  dal  Procurator  del  Santo 
Officio,  e con  pnblico  giuramento  s^o- 
bligb  di  nuouo  alP  olTeruanza  il  Perro- 
ne,  il  quaFe  refe  grafie  al  Pontefice , & 
a’  Cardinali  , con  le  folite  Vifite  di  li- 
cenzafe  ne  ritornò  pien  d’allegrezza  in 
Francia. 

y Fra  gli  Articoli  accordati  vno  fu,  che, 
il  Rè  Icuando  via  dalle  mani  de*  Prote- 
ftanti , il  Prencipinò  di  Condè  doueflc 
porlo  per  ellere  inftrutto , & allenato  da 
Carolici,  ciò  che  fltiubiro  efeguiróiTna 
, per  gli  altri  ne  ritardò  l’efecutione,  tro- 
uandoli  elFctriuamente  troppo  pregia- 
dipoli  alla  Maeftà  della  Tua  Corona  , e 
del  Tuo  Regno  i onde  il  Pontefice  co- 
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[ minciò  àdiibir^e  della  Tua  linccncà , la 
I ^ual  cofa  intefa  d’Hennco  fpedì  vno , c 
non  molto  dopo  due  Oratori,  per  pur- 
1^*  • garla  mente  del  Papa  da  quella  lìniftra-  ^ 
^ opinione  concepitaj  & ancora  per  vede-  - 
f re  d’adol ciré  alcuni  termini  di  detti  Ar- 
i . ticoli  j e perche  il  Pontefice  non  vole- 
: ua  fpedir  Legato  in  Francia,  prima  di' 

^ riccuer  la  ratificatione  ik  crccutionc  di 

detti  Articoli  j Henrico  per  f-jon  imbro- 
!“  ■'gliare  le  colè,  e tqrre  a’  luoi  nemici  ogni 

mezodi  cattiuarperanza , occulti  di- 
y fegni  contro  di  lui  i fi  nToluc  di.manda- 
re  Finticra  fodisfatione  al  PasteFice  di 
quel  tanto  s’era  accordato;  e cóli  quefto 
ilniiò  fubito  Tuo  legato  à Latcre  il  Car- 
■^^mal di- Fiorenza,  cheveSìiac  d’Henrico 
riccujLito  con  Folcnne  pompa  in  Parigi, 
rallegrandoli  molto  d’intendere  dalla 
boccadclLegato  la  bcncuol.cnza,  & af- 
f fètto  dclPoncclìcc  verfo  la.lììa  perfonav 
il  tutto  confirmato  SC'  approiiato  con 
Ytia  ampia  Bulla, 

, * 

ELifabetta  Regina  d’Inghilterra,  ri- 
j^afe  herede  non  Polo  del  Regno," 

• • nia 


ioy- 

ma  dell’odio  concepuro  cmcnrico  Vili.  » 
fuo  Padre  ctTntro-^la  Cliicfà»  Romanaf  ^ 
onde  Filippo  fecondo  ,,  e per  zelo  fdfìfe  i 
di  Religione,  e per  vendi  cari!  dertofec^^ 
quella  gii  Itìccua  irei  fomentarè  ,^€"5 
mantenere  con  poronri  foccórfì  i*Fia'- 
mcnghi,  deliberò  di  portar tutto  io  sfor*  • 
zo  delle,fiie  Armi  in  Inghiltctrar 
ni  di  detta  Regifia;  &‘in  fatti  armò  .vh^ 
Armata  matitiina  tanto  potente  , chC' 
coli  fagiane  fu  batte^ata  col  nome 
éL-lnmncihUe , ^e  tale  farebbe 
giudici) v-humani , foderò  ^cò^fpbflf  è^ 
Decreti  del  Cielo. 


\ ■ 


Rifol Lito  dunque  Filippo  à ^ 
prefa , fece  fapére  il  tutto  al  Pontefidb^ 
Siilo,  il  quale  deli derando  per  fuoi  pjy 
ticolari  interelli  , di  ycdct  la  'G^fsef^ar 
Spagnola  impcgiuta  da'tiitte  le'partiNtt^ 
aipjrildmc  guerre  (permeglio  rinfcii^lR 
i difegni  che’haueiia  fopra  Nàpoli)  lÒdò'^ 
Fopisra  coin^antidìma,  e pìer  inanimir-^., 
lo  maggiortnen^  diede  intentioée,'  rche  " 
quando  l’A:rmatU  f^è^e  Imoritanj'lt.elF^ 
Ifola  ; egli  haurebbé:<Sntribuito  a^fFinì^- 
'prela  con  vr^^iUwie  di  .•  Aafer-^ 
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dar  maggior,  vigore  alle  Regie  delibcra- 
tioni,  pronunciò  niioiiafentenza  di  feo- 
munica  contro  Elifabetta,  dechiarando- 
la  decaduta  d’ogni  forte  di  giuriditionc, 
e di  comando  i Tolfc  a’  Popoli  d’Ingliil-' 
terra  Tobligo  dell’  vbbidienza  j c diede 
à Filippo  riniicftimra  del  Regno  Britta- 
xiico  , con  l’obligo  di  riconofcerlo  3 e 
pollcdcrlo  come  Feudo 4clla  Sede  Apo- 
ftolica. 

La  Regina  che  conofceiia  , benché 
lontana  Thiimore  di  Siilo,  lì  diede  gran- 
demente à rìdere  *di  ^jucfta  Cenfura,  fii- 
bito  che  n’intefc  i primi  aiiifi,  vedendo 
beniifimo  , che  con  tal  fumo  fenza  ar- 
rollo,  pretcndeua  incenfare  il  Re  Filip- 
•po  > per  introdurlo  più  toho  a’  prccipi- 
tij.-  Comandò  però  che  per  tutte  le 
Chicle  d’Jnghiltcrra  , fi  piiblicaHc  fen- 
tenza  di  fcomunica  contro  la  pcrfoiu 
del  Pontefice  Siilo , c dccìiiarato  deca- 
duto del  Ponteficato  , s’applicò  Tlnuo- 
flitura  degli  Stati  appartenenti  alla  Sede 
Apoftolica  a fc  llelfi  ; c coli  altre  tanto 
rife  Siflo  della  icomunica  d’Eiifabctra» 
^^uanto  quella  fatco.haqca  della  Cenfura 

di 


di  Siilo } che  à dire  il  ^ero , con  quelle 
fcomu^chc  poco  male  lì -fecero 
iieme^  V r 

■ i^,  1589 

H Enrico  Terzo  Rè  di  Francìa/^in^.|ì 
alcuno  riguardo  di  ranci  Priuile^i 
conceilì  à quella  Cojonada’  Pontefici  '’ 
Gregorio  Vili.  Gregorio  IX.  Alefàndro. 
V.  dcmciiis^I  Va  c Gregorio  XI.  quali  • 
conainplillìme  Bulle,  haueuano  decre-«; 
tatOj  che  non  poteilcro  i Rè^di  Francilf, 
eflère  per  alcuna'  igiene  fconiuntcati» 
il  loro  Regno  imej^cteo  f 
‘ ciò  Sifto  V.  nohiafeiò  di  fulmimrtì|^| 
fura  contro  detto  Idenrico  lld^ 
vNon  mi  craftencrò  qui  à dcfc|tU€ià|Pp 
Tagioni.che  iftoHèro  quello  Rè 
fanguinarfi  le  maqi  cql/angiie  dèi 
-di  Ghifi^.1^  dclg^inai  luo 
bafta  che  ful?ico^tì|iÉ?a  la  iiuoua 
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mufari  con  t arra  dT4igenzaj  cpei  ìc  po- 
(le  più  breiri , (furono  i primi  ohe  ne 
portaron  le  nuoiic)  pràciirauono  dtren- 
dcr  quieto  Io  {^n'riro  fiero  eli  Silfo  , mar 
non  Velile  niiluna  ragioneà  placarlo,  an- 
zi ratto  inuipcriro  dopo  lunghe  pro- 
pofte,  e rirporte  chiamato  il  Confiftoro 
coli  parlò  a’  Cardinali.  Già  à rutti  e no- 
ta 1 homfeidio  commciro  da  Hcnrico 
Re  di  Francia,  nella  perfona  del  Cardi- 
nal di  Gliifa. , e quel  che  più  importa,, 
che  gii  Ambafeiarori^bn  comparii  per 
domandarci  in  nome  del  Rè  l airòlii- 
ttòtìc,  ì^enza  pcrò'moftrarci  alcun  legno 
di  pentimenroi  onde  noi  1 habbiamo 
licenriati  col  dirli  che  la  confellionede’ 
peccati  doucua  farli  di  propria  bocca, 
e non  per  procuratore,  e tanto  più  che 
ellì  non  haueuaìio  nèd^rere  j nè  com- 
millione  alcuna  dhm^^are  il  pc-rdono 
con  le  doiiutc  ,lomrhilIioni-  Henrico 
Vii.  Rè  d-Inghilrcrraimpiuato  di  hauer 
farro  vccidcrc  il  Beato  Tomafo  Arci- 
uefcoiio  Cantuarienfei  ancorché  elfer- 
tinamente  nq  folEe  innocente  , errando 
folo  gli  vecifori  , che  facendo  cirerui 
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difputa  di  giiindicionc  Eclcfiaftica  5 era 
il  Re,  & il  Ik"  aro  Tomafo  vccifcro  qiic- 
fìo  credendo  di  far  fcrLiigio  à quello, 
tuttavia  il  Pontefice  alPliora  regnante- 
non  volfe  mai  alloliicrlo  fino  à tanto 
ch’egli  chicle  perdono  del  fijo.  errore,  e 
fifottomefie  alla  penitenza  falurare,  on- 
de noi  non  larcmo  mai  per  afiohicrc  vn 
Rèd’  vn  delitto  cofì  volontario  , fenza. 
fe^gno  alcuno  di  pcntimento.Santo  Am- 
broiio  vietò  à Teodofio  Impcradorc 
ringrelfo  nel  Tempio  di  Milano  , per 
fvccifione  de’  Saionichi , e benché  fof- 
Tè^Tcodofio  di  legnalara  progenie , tut- 
tavia riceiic  con  lotnmahumiltàla  mor- 
tificatione  del  Vercouo  come  principio 
della  penitenza  douuta  alle  fiic  colpe,e 
fe  Hioi  non  vediamo  i fegni  nicellari 
d’vna  -penitenza  corri ipoildcntc  al  de- 
lirtOjnori  farcino  maf  per  condcfcciide- 
rc  all’alIolutione.Qja.dlóchc  ci' difpia- 
cc  èche'alcuni  Cardinali  hanno  hauuto 
raudacia,  anco*,  nella  noftra  preienza'di 
tCLilare  quello  delitto  del  Rè,  della  quii 
cofa  ne  fia.mo  nói  fopra  modo  maraui- 
gliati,  perche  ci  pare,  che  habbiaiio  di- 
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moftrato  di  non  ricordarfl  del  grado,  e 
della  dignità  loro,  non  vedendo  eglino 
che  Tonefa  fatta  à quel  Cardinale  , ri- 
torna all’  offefa,  ingiuria,  e pericolo  di  - 
quella  Porpora  che  portano  su  il  dolio. 
Noi  vi  aflìcLiriamo  , e promettiamo  in 
quel  miglior  modo  che  promettere  fi 
può  , che  noi  non  vogliamo  diuentar 
Cardinale  , benché  altri  dinanzi  à noi 
fon  diucniiri  Cardinale  da  Papa  : ^afta 
che  noi  non  habiamo  bifogno-  d’alcun 
Prcncipe , che  faccia  ojfficio  acciò  da 
noi  lì  confeguifea  il  Capello  rolTo  : 
che  in  quanto  alla  noftra  perfona  talè" 
ingiuria  pocq  importa  ; ma'  quanto  a’ 
cali  voftri, molto  lì  rilieua,  & habbiate 
perciò  bifogno  di  farne  graue  rifleflio- 
ne.  Noi  lafciamo  peniate  àtvoi  5 fe  vt 
pare  che  vi  priuiamo  , e vi  Ipogliamo 
dell’  auttoritàj  dell’  elicntionc , della  li- 
bertà, delie  prcrogariuc,  delle  prehemi- 
jienze  , e degli  ^alrri  Priuilegi  de*  quali 
liete  adorni.  Faremo  noi  duiique^Ie  voi  : 
volete,  che  per  l’auucnirc , non  fiate  nè 
li  onorati,  nè  riueriri,  da*  Prencipi,  e da*  . 
Rè  a «u  dilpregiati,  e tenuti  à vile , Se 

elpofti  " 
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efpofti  ad  dfcrc  dt»predaci  > & vc.ci/ì. 
Certamente  fc  gli  homib'di  de’  Cardi- 
nali /I  aiflimiilano , c lenza  riferiti  men- 
to j e caftigp  fi  rrafeortòrier  5 potrà  agc- 
vólmentc  à-ciafenn  Cardinale  occòrret 
fenili  cafe  Noi  pero  ii imo  rìfolnti,  di 
far  quel  tanto  che  la  giijftitia  richiede,' 
e q^llo  che  giudichiamo  effer  di  inag^. 
gidr  gloria  al  ieruigio  di  I^'o  , c fé  ci 
folle  detto , che  da  quello  ne  nafcèran- 
no  molti  inc^Licnienti , infiniri  ma- 
li, e Urani 'accidenti , e che  vi  lìa  peri- 
colo che  il  Rcgjio  non  'rouini  , -come 
già  rollino  quello  d’Inghilterra  , per  la 
{comunica  fulminata  contro  quel  Rè; 
noi  rilpondiamo  dhe  la  giulHtia  lì  deue 
far  con  gli  occhi  chiiilì  , fenza  riguar- 
dare alle  confegiienze  ; pèrche  chi  non 
fa  giitftitia  , per  compiacere  ai  mondo, 
clicuro  di  perder  la  grana  del  Ciclo, 
ciò'  che  non  è nè  noltra  volontà^  > nè 
noftro  penhero. 

t Qui  finì  il  Papa,  e riprelb  viypoco.di 
fiarofoggiunfc  coli.  Noi  rion'fiolfiàmo 
per  la  graiiczza  dell’  aflFanno.pafilir  pili 
oltre,  ancorché  molto  più  ri  farebbe  d»v 
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dire  , jfìamo  però  rifoluti  di  deputare  al- 
enai Cardinali,  co’ quali  di  qacilp  Eitto 
s^’iiaiirà di  trattare,  ik  intinto  i^acpman- 
diamo  di  pregare  ogni  vuo  Iridio , acciò 
fi  degni  ioccorrere  a’  bifogni  della  Ciiji 
Cbida,  (Scalla  neceffìtà di  lei'proaede^ 
re  ; e con  mollràndoi5  tutt;o  alFiirtò  , 'é 
dogliofo  finì  il  Eap^  il  fi-o  parkarc  e,  fat- 
ta la  deputatione  de’  Cardinali,  (triritò 
nelle  Clic  ftan^y.  , ' 

li  gi  orno  feguente  capitai  luioiia  del- 
la prigionia  del  CardinaLCarlo  diRor- 
b.onc.  Legato  d-  Aaigno»c,  e di  Pietro  di 
Erpinay,Arciiiefcouo  di  Leone  , ambi- 
due  podi  in  prigione  per  ordine  dei  Rè. 
All’ fiora  fi  elle  s’acefebbe  lofdegnodf 
Siilo,  contro  Henricojonde  richiamato 
ilConfiftoro, ‘efagerò  con  maggior  e- 
nergia  coiltro  la  temerità  degli  Amba- 
feiatori  chefiaiicuano  cfiiefiol’ailbJutio- 
nc  del  Rè,  nel  tempo  che  quello  fia- 
iicua  rinrcmioiie  di  ricad»crc  in  errori 
pc^iprfi  ^ ; 

' ‘ Pàisò  pfei  rc'iplicate  inllanze.  Se  offìci 
il  Papa  per  poter  ottenere  la  libertà  di 
quelli  Piigionieri,  ma  tutte  le  file  efor- 

ta#ioni. 
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tatioiH^  e miiiaccicnarciiianovancjfcii- 
faiid’oGil  Rccii  nòli  poecrc  ia  cónto  al- 
unno liberare  il  ’ Cardinal  di  Borbone, 
perche  la  {Iia  libertà  poteaa  c/lere  in 
quelle  riuolre  di  nociniento  grande  alla 
Eia  Corona  c che  inquanto  alla  libera- 
tione  deli"  Arcinercoiio  di  Lione*à  non 
era  più  in  Tuo  potere  , mentre  Guaft 
s’era  impadronito  del*  Cartello  d’Am- 
buohi  5 .doiie  rArciiiefconò  èra  prigio- 
niero; c replicando  Sifto  che  al  meno  il 
Cardinal  di  Ik>ibonc , fi  mettclTe  in  cii- 
ftodia  del  Cardinal  Morolini  fuo  Lega- 
to 5 il  Re  rirpofe  à ciò  che  rtando  il  Le- 
gatolontano dalla  rtiaperrona  , non  gli 
poceua  confidare  la  curtodia  del  Bor- 
bone. 

Hora  rtando  le  cofe  in  qiicrta  manie- 
ra, òC  dfeiido  partati  cinque  meli  dalla 
prigionia  di  quelli  due  perfonaggi,  non 
potendo  più  Sirto  tolcrare  roftinatione 
dei  Rè  , pi^blicò  vna  Balla  con  la  quale 
dcchiarò  , che  fc  tra  certo  tempo  il  Rè 
no  n riponelFe  in  libertà , Se  in  luògo  di 
Scurezza  il  Cardinal  di  Borbone, e TAr- 
ciuercoiiodi  Leone,  c fé  fra  trenta  gio^-^ 
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lùdal  dì  ciie  Ci  (ìirà  filtra  la.  liberg|;ioney  ^ 
non  Io  faceifc  làpcrc  à lui , & alla  Sede  " 
ApoftoHca,  per  Lettere  fottoferirte , ^ 
figillarc  dallainano  di  elLo  e dcjriiò 
medefìmo  figlilo,,  ò vero  pervi!  pnbli-  . 
co,  &:  aiitenrieQÌnilronicntojrenza  altr^/- 
dichiarationc  s’inrcndclìc  jn  f]uél  punto-  . 
medefimo  incorfo;  in  tutte  le  Cenfure 
EclcfialH'clic , chtf  ne’  Sagri  Canoni  j e 
nelle  Con/ìftutioni  generali,  e paitico-t 
lari',  e nelle  Lettere  cliè  fi  Icggonó"'ii 
giorng  della  Santa  Cena  del  Signore 
contengono.  Il  fomigliante^cchiarò  il 
Papa  douerfi  intender  di  quelli  che  in  ^ 
quello  Cafo  , e fopra  la  tal  materia,  prc- 
llallèro  con  figlio,  òajiito  j ò in  qualim- 
que  altra  maniera  fi  opra/iero  in  faiiore 
dielLo  R^.  jPi  più  citò  il  Papfiil  medefi- 
mo Rè  tra  n termine  di  fellànra  dì  in- 
cominciando dal  giorno , che  gli  fiireb- 
be  ciò  notificato  , epublicato,  che  do-.  ^ 
nelle  comparire  nella  Città  dr|Loma  , ò 
perlpnalmente  , ò vero  per  vno  , ò per 
piùlùoi  Procuratori  con  autentirro  man- 
dato à render  conto  della  morte  c^_.Car- 
dinal  di  Ghifa,  c della  prigioniadel  Car- 
^ * dina] 
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dinal^Borbone  , e cicli’  AlciLicfcoiio  di 
Lione  j & à dimoftriir  come  peu  tal, ca- 
gione non  Ila  egli  incorCo  nelle  Censire, 
c pene  ftabilitc  da’  Sagri  Cano nij  e quei-'' 
lì  che  in  iìiàtci  accidenti  il  tollero  opra- 
, ti  per  il  fefuitio  del  Rè,  iìano  ancora  te- 
miti à comparire  tra  il  tempo  dd'eritto 
di  6o.  giorni,  de’  quali  i primi  venti  per 
la  prima,dci  fecondi  venti  per  la  fecon- 
da, &i  terzi  per  la  terza  Canonica  am- 
:^onicionc  follerò  affigliati.  Apprcllo 
Michiarò  il  Papa  nella  medeiima  Bulla, 
^he  ninno  di  coftoro,  nè  anco  il  mede- 
fimo  Rè,  e ne  pure  in  cafo  di  confeien- 
za,  potcllè  4a  qulilunqiiepcrlona,  fenoli 
dal  Pontefici  ilèciroeflfère  airolato  , Cifi- 
cetro  in  cafo  di  morte  , 9 che  nè  meno 
all^Dra  potellèro  ellcre  aiToliiti,  fè  non 
^réftata  cautipne  di  fodisfare,  ìk  vbbi- 
dire  k quanto  la  Santa  Sede  folle  per  co^ 
mandarli,  c le  nonfacelfero  quella  pro- 
mella,  non  potellèro  ^circre  alfolnti,  nè 
da  Giubileo,  uè  da  Crociata,  nè  daqual- 
fiuo^lia  forte  d’indulgenza  plenaria,  el- 
eludendo  parimente  ogni  indulto’,  e fa- 
coltà che  vi  potcllè  cilèfè  in  coatraLÌo 
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cóncdìà,  ad  efTo  Re,  ò Tuoi  Predeccllc»- 
ri  , ò ad  altri  in  qual/ìuoglia  fòrma  , o>; 
maniera.  . /■ 

. Palpito  quello  tempo  prcfilTo,  fenza 
ché.il  Rcpenfallè  alla  fodis  Patio  ne,  ful- 
minòviicl.  piiblicò  Conlìlloro  la  fcomii- 
iiicaincoiTa  diri  Rè  , e dagli  altri,  beri- 
che  molti  Cardinalfl,  eMinillri  di  Pren- 
cipi  vi*E  adfiprallero  per  impedirne  l’e- 
'IcCLitiohe.  Due  Meli  Ut  circa  dopo  che 
il  Papa  publicò  quella  Scomunica,  fiic 
celle  che  il  Re  llando  con  ^rolTo,  Elcrci 
to  al  Ponte  tfi  San  Glaudino  dilcbfto  da 
Parigi  due  leghe  fu  il  p^imo  giorno  d’A- 
godo  del  1589.  con  vn  coltèllo  di  dde,' 
tagli  , mentre  inginbcchioni/e  gli  pre- 
fentaiiano  certe  lettere  ,'  ferito  nell’  An- 
gui nari  a,  da  fìlf  Giac  omt)^  Ci  e mente  dell’ 
ordine  di  San  Domdhico,  della  Città’ di 
Sftns  jgiouine  di  25.  anni  in  circa  ; e di 
quella  ferita  ,.  pereifer  tagliati  gli  inte-' 
llini  nelrcn  ne  à morte  i Imi  fero  Rè,  non 
Iiaucmdo  vilEito  che  14.  horc  j nel  quale' 
Ipacio  di  tempo  dojtiandò  con  arti  4i 
molti!  fommilllone  perdono  de  Puoi  er- 
rori à Dio,  ài  Pontefice,  e con  quell<r 

. ' < dal 
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^ lini  Tuo  CapelLino  venne  alfolnto  della 
rScomunica,promettendo  fabiro.  guarito 
di  fódisfar  la  Sede  Apoftolica  di  quello 
defidcraua,e  ropratiicì;o  per  la  libertà  de’ 
Prioionieri. 

1)97 

DOn  Cefare  d’Eilic,  fu  licrede  Tcfta- 
mcncario  di  Don  Alfoiìfo  d’Ellc 
^ Weimo  Duca,  di  Ferrara>  che  moli  verfo 
rvlrimo  d’Orcobrc  del  1597.  Cefare  fi 
mede  iubito  in  poidio  del  JDiicato  di 
l^errara  , pretendendo  d-’efièr’  egli  nato 
"di  Icgitimo  matrimonio  , contratto  già 
tra  Laura  Fcrrarefe,  òc  Alfonlo  y majl 
I;  Pontefice  che  fapeuabcnilliipo  efièrfia- 
* ta  Laura,  Concubina  , e non  Moglie.»; 
d’Àlfonfo  , bcriche  in  luogo  di  Moglie 
la  tencirè  j non  fi  tpfto  intefe  la  morte 
di  detto  Duca , che  conuocaco  il  Con- 
fiftoroj  diede  parte  a’  Cardinali  del  tut- 
, to,e  dechiarò  (qucilo  fu  Clemente  viri.) 
cller  dcuoluta  con  tale  morte  la  Città 
con  tutto  lo  Stato  di  Ferrara  alla  Sedp 
Apoftolica. 

Ma  giunto  l’auifo  t che  Don  C.efifc 
(d’Efte  , focto  le  prctentioni  hcreditarie. 
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fc  ne  folle  già  refo  pofelfore,  con  inteii-*  ^ 
rióne  di  diilndcrlo  con  d’ Armi  3 il  P^pa 
lo  ftclTo  giorno  clic  capirò  quello  aui- 
‘ fojdcliberp  di  muoiicrli  cpnrrojnon  io- 
lo-Ie  forze  Ipiririialì  , ma  le  temporali 
ancora , ’e  di  far’  ogni  pojQlbilc  acciò  la 
Chiefa  rihaueljc , c la  Città , eio  Stato 
predet;/:o3‘chc  ai  ragione  prccendeiia  fol-^  || 
le  decaduto  alla"  Santa  Sede.  Don  Gefa- 
rc  inand ò tutte  le  Clic  Pifctenrioni  in  Ro-  ; 
ma,  cliepj^r  ordine  del  Pontefice  furo- 
no ville , e reuifte  d%’  Prelati  della  Ró-  a 
ta,  dalla  Camera,  e d’vi\a  Congregaci^ 
ne  dcpitaca  à quello  fine. 

In  tanto  certo  (J^lcmente  di  haiier  là* 
ragibne  dallafua  parte , j^r  non  perder 
plinto  dì  ceriipo , menf^  fijn^neggia- 
inno  in  Roma  le  Pretentioni  diCefare,  * 
diede  egli  ordine  che  folle  méllo  infie- 
me  vn’  Efercito  di  .25,  mila  Fanti , c tre 
mila  Caualli  3 c perche  Gio  : Fcancelco 
Aldobrandino  fuo  Nipote,  Generale  di 
Sapta, Chiefa,  fi  trouaua  in  tal  tempo  in 
Vngaria,  chiamato  à fé  il  Gàrdinàlc  Al- 
dobraiidfho  pure  Ilio  Nipote , gli  diede 
la  cura, d’yn  tanto  negocio,  eommetten- 
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dogli  che  doiidle  al  più  tofto  che  farà 
polfibile  raiiiiar  quello  Efercito  , pcc 
Tinprefa  foderta.  Abbraccio  pronta- 
mente, e con  molto  ardore  tal  carico  il 
Cardinale,  nel  che  ponendo  tutto  lo 
fpirito  , vso  tal  diligenza,  òC  vna  follc- 
citudine  Ci  grande  nel  far  raccor  le  Gen- 
ti, che  in  meno  di  due  Mc/ì,  dopo  la  fua- 
partita  di  Roma  , per  far  leiiare  nello  ^ 
Stato  Eclcfiaftico,  hebbe  tutto  TEferci- 
. to  chicfto  dal  Papa,  in  ordine  nella  Cit- 
tà di  Rimini , oue  hauéa  già  ordinata  la 
Ma(Ia,  e da  qui  h polfono  a^omentare 
le  forze  Pontificie  , non  elRiido  poca 
cofi  di  rannaic  25.mila  Fanti,  e tre  mila 
Caualli  in  vn  folo  Stato,  6c  in  meno  di 
due  Meli. 

Fu  certo  di  gran  marauiglia  à molti, 
che  il  Cardinale  haueile  in  coll  breue 
tempo  potuto  fare  vw’  Efercito  /i  gran- 
de j ma  piu  d’ogni  altró  parite  cofa  im- 
polTìbilc  a Don  Cefare,  il  quale  ad  ogni 
^ altra  cola  penlàiia,  che  à vederfi  Contro 
vn  tale  sforzo  y però  cominciando  à 
p enfiare  à cali  fuoi,  con  tutto  che  la  Rc- 
public^  di  Yeaeda  fiocco  mano,  gli  dalle 
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' deir  animo,  e gli  promctrcllc  non  pie- 
ciola  afllftenza,  tuttavia  deliberò  di  pro- 
ponete al  Bapa  qualche  accordo  hono- 
rato  ; c fe  ben  prima  hauca  per  mezzo 
di  diuerfi  Tuoi  Miniltri , trattato  à Ro^ 
ma  fopra  tal  negotio,  proponendo  par- 
titi 5 non  per  altro  che  per  metter  la 
' cola  in  g^pceiro,  e negotiati,  e dar  con 
•tale  inddl&ia  tempo  à tempo,  con  tilt-  ' 
^ to  ciò  intefo  rapparccchiò  dell’  Armi, 
non  cefsò  di  radoppiar  gli  Ambafeiato-^ 
ri,  e Minillri , con  ordine  di  proponére* 
C'onditioni  dure  per  lui  » & auantagìole 
al' Papa  , per  poter  ottenere  in  qualche 
maniera  il  fuo  intento. 

Il  Papa  ad  ogni  modo  piu  aftuto  di 
altri , conofeendo  li  difegni  di  Celare^ 
tememlo  che  il  ritardo  folfe  per  rinfor- 
zarlo di  Partiti  , c di  Confederati , ri- 
buttò tutte  le  propofte,  c fenza  perdere 
vn  bora  di  tempoicomandò  che  con  le 
prouigioni  nicellàrie,  s’auuicinaile  TE- 
Icrcitorairallcdio  della  Città  di  Ferrara, 

~ e permeglio  indebolire  Cefare,  & in- 
. uigorire  i iìioi  Capitani  , alla  Spada  di 
Paolo,  aggiunfe  le  Chiaiii  di  Pietro,ful- 

mìnando 
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mìifancio  nello  ftello  tempo  vna  Ipa- 
uenteuole  fcomiinìca,  contro  il  poiiero 
Celare,  che  per  ordine  Pontificio  fo  at- 
taccata in  diiierfi  luòoj^  di  Ferrara , c 
• nella  porta  iftellà  del^o  Palazzo  ; cU 
ohe  atterrito  molto  come  buono,  e Ca- 
tolico  Signore  ch’egli  era , vedendo 
riufeiti  vani  tutti  i fuoi  dilégui  j fi  voltò, 
à nesotiare  col  Cardinale  che  conduce- 
ua  rAnnata , il  Quale  pexfuafe  con  em- 
caci  ragioni  à Celare  di  hauer  ficura 
Ferrara,  con  la  forza  dell’  Armi  che  già 
haueiia  in  ordine  , c di  Quelli  rinforzi 
I che  andana  raunaiido  ancor  fuori  dita- 

Ìia;  e col  dar  poco  tempo  al  detto  Ce- 
are  di  penfare  , & a’  fuoi  amici  di  tur- 
bare il  Trattato  lo.  ftrinle  di  maniera» . 
non  lafciando  mai  le  prouigioni  di  guer- 
ra , anzi  affrettandone  ogni  hora  piu* 
che  in  pochi  giorni,  preualcndo  Felbr- 
tatiohi  del  Cardinale  nella  mente  di 
quel  buon  Signore  slndulfe  à refiituir 
: la  fudetta  Città  di  Ferrara,  con  tutto  lo 
Stato  , con  conditioni  vtilifiìmi  per  la 
Sede  Apoftolica  , & aiiantagioli  per  la 
riputatione  del  Pontefice , e del  Cardi- 
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naie  Nipote  ; prcualendo  in  tutto  cib 
alfai  il  fulmine  della  fcomunica,  che  or- 
dinariamente fuol  cagionare  effetti  di 
timore  nel  petto  degli  Huomini  fcropo- 
lofl  ; & è certo  che  il  maggior  benefi- 
cio che  di  rutta  quefta  volontaria  refi 
ne  tirò  Ceiàrc  fu  quello  deli’alTolutionc 
della  Cenfura,  che  valfe  al  Pontefice 
vno  Stato  , perche;fe  npn  folfe  ftaro  fi 
fcropolofoj  ogni  poctóhe  fi  folle  map- 
tcniiro  gli  farebbe  aiduato  foccorfb  da 
tutte  le  Parti , contribuendo  ogni  vno> 
per  ajutar  le  Parti  deboli,  tanto  più  che 
la  grandezza  del  Pontefice  c fiata  fem- 
prc  di  gran  gclofia  a’  Prencipi.  Quefto 
accordo  fu  ftipolato  nella  Città  di  Faen- 
za tra  il  Cardinale,  e li  Minifiri  di  Cc- 
fàre  , il  quale  fi  ritirò  in  Modona  , laf-  ‘ 
eiando  libera  la  Città  al  Cardinale,chc 
ne  venne  dechiarato  Legato  , e di  là  ad 
. alcuni  mefi  fi  trasferì  il  Papa  ifteffo  in 
perfona  per  pigliarne  il  pofcflb. 

1606.  % 

VEnetia  fi  moftrò  Tempre,  altre  tan- 
to religi ofa,  e pia  verfo  la  Catoli- 
ca  Religione,  quanto  gel  ofa  e vigilan- 
te, i 
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. tc,nella  ccmreruatioiic  della  Tua  indipcn- 
te  ropranicà.  Anzi  vn  mcdelìmo  zelo 
l’ha  fcruitodi  fcottaà  tali  Maflime^ben- 
che  con  differenti  maniere.  Per  qiicfto 
à millira  che  la  pietà  l’ha  Ipinto , à pro- 
curar rintrpdutionc  nel  ino  Stato  , di 
tanti  Ordini  di  Rcligioh , di  r^nti  Mona- 
. iteri.  Collegi , Confraternicà,  Congre- 
gationi , Cale  pie,  e famo/ìlEme  Chieiè; 
il  zelo  della  lua  propria  conferuarione, 
rha  obligato  à tener  gli  occhi  aperti, 
per  impedire  tutti  quegli  accidenti  che 
poteffero  èllcr  nocini  al  Tuo  Dominio 
con  l’introducione  dinouità.  Che  però 
fin  dall’  anno  1337.  ftabill  per  Legge  che 
in  Venetia  non  foUèro  fabricate  nè 
Chielè,  nè  Monafteri,  fenza  fiia  clprcl&.  •< 
licenza , la  quale  fu  poi  confirmata  nel 
1515.  e nel  160?.  la  piiblicò  per  tutto  Io 
Stato.  Di  più  conofecndo  beni/Emo, 
che  la  falure,  c tranquillità  d’vng  Stato 
condite  àproteggerei  buoni  e caftigare 
i catriui'ienza  alcuna  eccetione  di  per-  « 
fona^  coltiimò  di  rimunerare,  e punire 
tanto  Eclefialtici , che  Secolari,  d’ogni 
grado  ^ ordinej  c coli  ha  efercitato  co» 
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fomma  fodisfatione  de*  Popoli  dal  fuo  . 
nafcimento  fino  al  prefcnré*  Decretò 
ancora  altre  Leggi  in  vari)  tempi  circa  i 
Btni  ftabilidapollcderfi  dagli  Eclefia^fti- 
ci*,  vedendo  quanto  grande  toilè  raiiidi- 
fà  di  quelli  > di  rei:derfi  pòieiFori  delle 
{bllanzc  piu  pure  de*  fecolari , He  il  pili 
nccellàrio  rimedio  fii:,  d’ordinare  che  li 
Beni  {labili  lafciati  da’SccoIari  agli  E- 
clefiallici,  non  fiano  daqiieftipoireduti, 
che  per  due  foli  anni , nel  qual  mentre 
■fiano  obligati  di  venderli  à Secolari,  ;il- 
tramente rcllarcbb e la  cura  al  Magillrar 
to  di  farne  l’cfecutione. 

Di  tutte  quelle  Leggi , Ordinationi,. 
e altre  fimilila  Rcpnblica  ne  ha  goduto 
il.pofellb  in  piena  pace,  & i Nuntij  che 
fono  flati  in  Veneda  l’hanno  pur  vedute 
ofieniaresC  mettere  in  efecutionej  di  mo- 
do che  ogni  Pontefice  ha  hauuto  notitia 
della  giullitia,  & equità  delle  Leggi  Ve- 
netiane  , e delli  giudici)  de’  loro  Magi- 
Arati,  onde  fi  delie  nìceflàfiamente  prc-  ^ 
fuporre,  che  non  haiiendo  mai  reclama- 
to, che  vi  habbino  prellato  il  conlcnlb 
ucito , e tacitamente  approuatc.  Sopra 

tutto 
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• tutto  li  giiiciicij  fopra  le perfone  Ecledar 
ftiche  , fono  fcrnpre  ftati  efercitati  fino 
dal  tenipo  d’Alclandro  terzo  Pontefice 
zelaiitiinmo , e le  orciinationi , e Leggi 

• iiiprafcritte  alcune  fono  fiate  confirma- 
tCj  e pofie  in  fcrirrura,  èfprefce  publi- 

• care  , é dal  medefimo  Clemente  VI  1 1. 
Paftore  vigilantifiìmo  vedute  > e lette; 

• con  tutto  ciò  non  fodisfecero  alla  San- 
tità di  Paolo  V.  che  fiibito  afionto  al 

. Ponteficato  volfe  elàminarc  le  Leggi  j c 
giudici!  della  Republica. 

Quefto  Pontefice  non  fi  tofio  prelè 
' nella  fiia  giouentu  Tabito  Clericale  che 
fi  diede  à ftudiar  quella  malfima  ch,«.s*iii- 
-fegna  in  P.oraa , cioè  di  fottrar  la  giuri- 
.rione  &auttorità  di  tutti  iPrcncipi,  pet 
darla  al  Pontefice;  e con  roffìcio’ di  Aii- 
ditor  di  Camera  che  ottenne  nella  viri- 
lità, fi  confirmò  maggiormente  in  que- 
.fta  opinione  , eficndo  quefto  Officio 
quafi  tutto  drizzato  à tal  materia  , onde 
. egli  fulminò  più  Monitori  in 5.  anni  che 
fu  Auditore , di  quello  fatto  hauéano  in 
mezo  fecolò  i fuoi  Anticellori  ; oiide 
' concepì  grandifilnia  volontà  di  veftìi^ 
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ta,xonno  rurri  quei  Soprani,  che  impc- 
(diiuinopcr  lo  benc%io  del  icy:ò  Doini- 
iic^i’auanzq  della  libercà^l^ii^ftica.^ 
Ma  fopra  tutro.^rodic^iif^éi^accclb 
contro  fa  Rcpiiblica  di  Y^eria,h  perche 
ella  loia  in  Italia  fofticne'la.digi^^j^jil^ 
veri  elFetti  di  Prencipe  in^ipendclirejCOg-'* 
me  ancorai  caufa  qK’ chiude  toralMéii- 
tc  lì  fiioi  Eclelìafticidaliaparcedpario- 
Bc  del  gouerno.  di  Roma , e più  ancora 
perche  ella  lolà  tra  rutti  i Prcncipi  della 
Chriftianità,  non  penfiona  alcuno  della 
Corte  Romana,  il  che  elEendo  da  quella 
interpretato  per  termine  dì  poca  Itima, 
(a  che  sfaccenda  di  particolad  odio  , c 
pelEma  volontà  verlo  la  Repiiblica.  Per 
qiiellò  prefo  Paolo  il  manto  Pontificio, 
fi  propofe  per  feopo  principale  d’ag- 
grandir Pauttoricà  Eclefiallica,  à dilpec- 
to  di  qualfifia  Prencipe  , e particolar- 
mente della  Veneta  Republica  , doue 
conofccua  l’olèacolo  maggibrej  che  pe- 
rò vi  Ipedì  Nuntio  Orario  Matte iVefeor 
uo  di*  Ceraci,  appaifìonatillìmo  di  que- 
lla opinione,  affine  d’imbrogliaf  la  Re- 
publica, con  la  Corte  Romana.  In  tanto 
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non  mancò  ancor  Ini  in  Roma  di  mo- 
I ftrarne  i primi  legni , larpcntandofì  con 
r ;^vmbarciacore  Venero,  della  Legge '-fta- 
bilkadal  Senato  nella  Sede  vacante  , in 
difela  degli  Eclcfiaftici  di  non  poter  per 
Fauuenire  acquiftar  Beni  ftabili;  nè  vol- 
fc  fodisfarfi  delle  ra^doni  dell’  Amba- 

00 

feiatore,  che  gli  fece  vedere cller  quella 
vna  confirmatione  dVn’  altra  ftabilita 
già  prima,à  che  foggiunlc  che  li  Carto- 
ni rendeuano  iniialida  la  vecchia , e la 
nuoua  Legge , ò<r  egli  erarifoluto  di  fare 
olTeruarcli  Canoni,  fenza  alcuna  ecCe- 
tione,  dichiarandoli  di  non  volèrein  11- 
mil  caufe  rifpofte  , »è  allegatloni  di  ra- 
gioni*, ma  pronta  vbbidienza. 

A tutto  ciò  fogginnfe  vn  altra  qiie- 
rella,  per  la  ritenrione  fattali  ne*  Meli' 
innanzi  di  ScipioneSaracino  Canonico 
Vicentino  , e Brandolino  Valdcmariho- 
Abbate  di  Neruclàj  ambiduc  coniiinti  di' 
delitti  enormi,  e fopra  tutto  il  Brando- 
^ lino,  imputato  d’hauer*  efercitato  molti  # 
atti  titanici  fopra  le  robbe,  e vita  di' 
molte  perfone  j d’hauer  auuelenato  il 
Padre  vn,Fj^atcllo  > & vn  Rèh'giofo 
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«i  haiier/I  feruito  della  ftrcgKeria,  per  or- 
tenere  leiuedilFoneftàj  e per  altre  caule 
cnormiiliiuei  òcii  scanonico  ancora  era 
•flato  accufato,  c coniiinto  di hauer rotto 
li  figilli  dclli  Rettori  di  Vicenza  per  dis- 
prezzo 5 d’hauer  infultato  vna  Gentil- 
donna vedoiUa  Sia  parente  s e con  vio- 
lenza procurato  di  torgli  Phonore  , Se 
altri  pegiori  delitti , per  li  quali  fi  vide 
obligato  il  Senato , di  rimediare.con  la 
fila  auttorità , à limili  Scandali , con  la. 
prigione  di  quelli  due  Perfonaggi.  ^ 

Si  sforzò  dunque  Paolo  di  lar  che  li 
Prigionieripredetti  fólfcro  rimelìl  nella 
potellà  del  Sio  Nuntìo,  e che  nello  llpS- 
fo  tempo  fi  reiiocallèro.  dal  Senato  le 
Leggi  ilabiiite  contro  il  pofèllo  de’Bc^ 
ni  (labili  degli  EcIeSallici.  A quello  fi-- 
ne  li  ipefero  moki  ncgotiatke  TrattanV 
de  in  Roma  , Se  in  Yeneda,,  finalmente- 
matiiratofi  dai  Senato  il  ncg’otio , c bi-, 
lanciato  d’vna  parte  lo  {degno  d’vn^ 
Pontefice  precipitolo  , e duro  ; ,e  dalP' 
alrr^  la  iibertà  publica.,  e la  nepefiità. 

' del  ilio  goiierno  j nel  prirno  di  Decem- 
bxe  prcìe  per  vldwoi  elpedience  di  ;riS- 

pondere.' 
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pendere  al  Pontefice  , che  non  potena  j 

rendere  liJ»ngionieriJegitùnamcme:e^  ' ' 

noti  nelle  fite  Carceri  ; nè  n'uotvr  Is 
■^<^gSÌ  gùiftamcnte  ftabriite  , per  fioa  ' 
orcgiudicar  à quella  libertà  ebe  Dio  «li  ! 
haucLia  darò.  Tiicto  ciò  iarefo  dal  Po^  ! 
tehee  (pedi  al  fuo  Nuntio  vn  Breue  da 
prefentarc  al  Senato,  col  quale  ordinaaa  4 
alla  Repubbea  , che  fiotto  pena  di  fico-  ' | 

munica,  douclTe  riuocare,  & annullare  ‘ 
le  Leggi  antiche  concernenti  gli  Ecìe-  - 

iuftici.,  e perche  quali  nel  medefirao  « 
tempo  mori  il  Doge,  fi  dechiarò  Paolo  ’ 

di  non  voler  riconoficer  legirima  l’ele- 
,Hone  dell-  altro  che  fiegui  dì  là  à pochi 
glorili,  fie  prima  il  Senato, non  vbbidiua 
slic  lue  airuTxonirionij  c rooiurori. 

Fu  ftimato  Sene  di  mandare  in  Roma 
■wp  Ambaficiator  elpreiro,che  fu  il  Duo- 
Ho,  per  negotiare  con  Cardinali,  MinL 
ftri  di  Prendpi,  e col  Pontefice  illeliì), . 

, ragioni  fiano  fiempre  più  ' 
manifefte  à quella  Corte  , ma  l’oiliiu- 
nonc  di  Pao  o,  non  permeiTe  alcun  trat^ 
tato,  hlio  alla  fina  opinione,  e coll  dopo 
molti  giri,  c ragiri  coiiuocato  il  Gon/I-^  ‘ ' 
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fioro  efagcrò  fopra  la  (uà  patienza»  nell’ 
afpettar  i Venetiani  à penitenza,  fopra 
ringiuftiilìmc  Leggi  ftabilite  da  qiiefti 
à danni  della  giuridicione  Clericale,  e 
conchiufe  che  per  lui  fi  era  deliberato 
di  procedere  con  le  Cenfiire,  ma  per  faa: 
le  cofe  canonicamente  volata  haucr  ii 
voto  del  Sagro  Collegio. 

Già  il  Pontefice  haiieua  dato  termine 
di  24  giorni  al  Senato  d’vbbidire  a fiioi 
Ordini,  diiiifi  in  tre  termini , ogni  vno 
di  otto,  acciò  deliberafie  di  quello  farli 
douea  , quali  trafeorfi  intendeua  di  pii- 
blicar  la  icomiinica  ; onde  i Cardinali 
Confidcrando  il  danno  che  fiircbberiful- 
tato  alla  Chiefa , fe  da’  Venetiani  fi  fof- 
fero  {prezzate  le  ArmLfpirituali,  alida- 
nano  lentamente  alla  trofia;  ma  di- 
cendoli il  Papa  che  in  tal  cafo  fi  proce- 
derebbe con  le  temporali,  cominciaro- 
no à dire  il  loro  patere.  Jl  C ardinal  di 
.Verona  dille  che  con  vna  Repiibiica 
tanto  benemerita,  bifognaiia  procedere 
con  lenttnza,  perche  in  vn  Senato  fi 
4iùmerofo,  non  fipotcìunole  cofetratT 
t;ar  con  tanta  preftezza.  Sauli  dilfc,  che 
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la  paticnza  di  ,fua  Santicà  era’  Hata  trop- 
po grande  con  li  Venetiani , e che  bifo- 
gnaiia  procedere  con  rigore'  , per  torli 
quella  grande  oftinadone  dal  feno.San- 
ta  Cecilia  fu  d’opinione  che  non  fi  do- 
iiewa  nelle  caufe  di  Dio  V rigiiàrdare  ad 
alcuna  cohfidcratione  hlimana.  Bandi- 
no lodò  Iddio  del  zelo  dato  à fua  Santi- 
tà , nel  difendete  la  libertà  Eclefiaftica. 
Baronie  fi  feruì  del  fuo  Tema  ordinario^ 
che  il  rniniftero  di  Pietro  ha  due  parti 
iVna  d’vccidere ,^1’altra  di  vinificare,  e 
pafeere.  Giuftiniano  fi  conformò  col 
' parere  del  Pontefice.  Zappata  dilEe  che 
bifognaua  liberar  gli  Eclefiaftici  da 
cjiiclla  tirannia  de’  Venctiani’in  qualun- 
que modo  fi  fofie.  Conti  ringratiò  Dio 
che  in  tempi  tanto  ealamitófi  haiiellc 
dato  alla  Chiefa  vn  Pontefice  fi  zelante 
della  libertà  Eclcfiafiica.  Quaranta  vno 
erano  i Cardinali  quel  giorno  , e quafi 
tutti' confentirono  al  parer  del  Papa,  e 
fu  conchiuio  di  piiblicarfi  per  rutto  il 
Monitorio  di  fcomunica  , come  ne  fc- 
guì  i’cfecutione  fubito  finito  il  Confi- 
tìoro  > circndolenc  atìSl^e  diiierfe  Copia 
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in  turci  li  luoghi  foliti  ?cii  Roma  » 6cìl 
Gcfuiri  fu  data  la  Cura,  di  farne  a/filla-  . 
re  Copie  i|i  tutti  li  luoglii  publici  di 
Venetia^,  tanto  in  Latino  , che  in  Ita* 
linaio.  • ■ 

Detto  Monitorio  era  indrizzato  alU 
Patriarchi, . ArciuefcGui,  e Veicoui  > & à 
tutti  gli  Ecleilaftici,  tanto  Rcgolarijoko 
Secolarijche  jfi  tronauano  dentro  il  Do* 
minio  Veneto  , nel  quale  s’elponeuanói 
le  Leggi  ftabilitc  dalla  Republica  , à 
detrimento  della  libertà  Eclefiaftica^  la 
prigionia  del  Canonico,  e dell’  Abbat^^ 
le  amiiionitioni  pà^rne,^e  minaccieiio-. 
li  fatte  dal  ' Pontefice  al  Settato  i .i’ofti*’^ 
nationc  di  quello,  & il  pregi wdido^l^ 
la  Sede  Apollolica. 

Per  tali  caufe  col  conlènlb,  e cdi^ 

> glio  de’  Cardinali  , dechiaratafi  ogni- 
Legge  ftabilitaingiulla,  &invalida,nòn 
valendo  elTo.  Pontefice  all’  elèmpio  de’- 
fuoi  AnricdTbri, fopportare  cilena  vio-- 
fatala  giuridicione  Eclefiallica,lcomu- . 
nica,  e dcclttara,e  denuncia  irriti,  e nul*- 
li  i Decreti  del  Senato , anzi  il  Senato» 
Doge  ifteilb>-chc  fi  tiQiieranno.all* 
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hora  , c nel  tempo  auiienire  , iniìcme 
con  li  Fautori  5 Confiiltori,  & aderenti 
. l©ro  , Ce  in  termine  di  24  giorni  dai  di 
della  piibJicarionc  , quali  afljgnaua  ia 
tre  termini,  otto  giorni  per  termine^  il 
Doge,  Se  il  Senato , non  haueranno  rir 
.uo  caro,  e allato,  òe  annullato,  li  Decreti 
jdidetti,  e tutte  le  coFe  feguitc  da  quelli, 
leuata  ogni  eccettione,  e {cufaj'e  notifi- 
cata per  rutto  la  callàtione,  e reftituito 
in  prillino  le  cole  sfatte  in  virtù  di  quel- 
li, la  promeiri  di  non  far  più  tali  colè,  c; 
dato  ad  elio  Pontefice  conto  del  tutto,, 
e^confegnari  con  effetto  idue  Prigio- 
^ nicrialfuo  Nuntioj  altramente  s’intenr 
dettano  fcomimicati,  e dalla  IcoiMinica 
non-potellèro  cflere  allbluti , fe  non  dal’ 
Pontefice  Romano,  eccetto  in  articolo, 
di  morte,  nel  qual  fe  per  calo  alcuno  là- 
rà  allolnto  > rilànandolì  ricafehi  nella 
ftei'Ia  fcomunica,  fe  non  vbbidiràal  fuo 
Comandamento,  per  quanto  potrà,  e fe 
morirà  non  fia  fepejito  in.luogo  lagro, 
fin  che  dagli  altri  non  farà  vbbidiro  a 
fiioi  Comandi , Se  ordini.  E fe  dopo  li 
3L4  giorni,  il  Doge,  e il  Senato  ftarannoi 
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per  altri  tre  dì  oftiridci , fottoponc  all 
Interdetto  tutto  il  Dominio,  fi  che  non 
fi  polEino  celebrare  le  Mclfe  , c Diuini 
Oifici  j filino  che  nelli  modi,  luoghi,  e 
cafi  conceflì  dalla  Legge  comune  , e 
prilla  il  Doge  , e Senato  di  tutti  li  Beni 
che  pofiedono  della  Chicfii  Romana,  ò- 
dcir-altre  Chiefie,  e di  tutti  li  Priuileggi, 
& Indulti  ottenuti  da  quelle , & in  fipe- 
eie  de’  Priuilegi  di  proceder  contro  li 
Chierici,  in  certi  cafi,  rilcruando  à lc^& 
2 fiioi'  fiuccefibri  di  aggrauarc',  c riag- 
grauare  le  Ccnfiirc  , e pene  contra  di 
lobb»  e contra  li  Tuoi  Aderenti,  Fautori, 
Gonfiiltori  ikc.  E procedere  ad  altre  v 
pene,  &c  ad  altri  rimedi  fie  perfifteranno 
nella  contumacia.  Comandando  agli 
Eclcfiaftici,  cioè  Patriarchi,  Arciuefieo- 
ui , e Vefcoui&  airalrii  minori,  fiotto 
pena  òcc.  refipettiuamente,  che  dopo  ri- 
ceuute  quelle  Lettere,  o vero  hauùtane 
notitia  le  faccinopublicare  nelle  Chic- 
le , quando  concorre  più  Popolo  , Se 
attaccarle  ' alle  porte  publiche  di  ellè 
-Chiefie..  , 

. Per.prpucdcrc  agli  inconuenientichè' 
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porclTc  caufarc  il  Monitorio  del  Ponce- 
fìcejlì  rcrilfcro  Lettere  con  ordini  cfpreL- 
fi  à tutti  li  Prelati , Ecclciiarcici , di' 
non  lafciar  nè  Rubli  care,  nè  c/ngiarc  al- 
cuna ocrittiira  concernente  qùei'la  i^ia- 
^eria,  anzi  fti  fartp  proclama  che  chiun- 
que hauellc  Copia  del  Breue  publicato 
douclfe  lotto  pena  della  dilgraria  del 
Prencipe  prefcntarlo  al  Magillrato  Ìb 
Veneta,  e fu  cola  incredibile  il  gran  nu- 
raero  che  ne  furono  prefentate.  Di  piu 
fu  deliberato  di  fcriuere  à tutti  li  Retto- 
ri delle  Città,  c Luoghi  fogetti,  per  dar- 
gli parte  deirlngiurie  che  laRepublica 
riceueiia,  c delle  diligenze  vlate  , perdi- 
ftornare  il  Papa  di  fi  ingiuriofa  intra- 
prelà,  c nello  ftcilo  tempo  lì  diedero  gli 
ordini  à tutti  gli  Eclefiallici , e Comu- 
nità di  feguirle  funtioni Sagre,  già  che 
non  poteuano  d’vn  monitorio  ingiallo 
cllère  interdette.  Agli  Agenti  de’  Pren- 
cipi  che  lì  troLiauano  in  Venetia  fu  data 
parte  delle  cagioni  di  fi  fatte  perfccutio- 
ni  della  Corte.  L’AmbafciatordcllaRc- 
pLiblica  ch’etain  Roma,  fii  rimandato  in 
Venetia,  C^al  Niintio  furono  facrè  gran- 
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xiifiìme  Doglianze^  che  fìnle  moftrare 
c^i^p^acere  di  tutto.  Il  Monitorio  era 
fcato  pubiicato  li  17;  Aprile  del  i6o6.eli 
27.  fi  liccntiò  il  Nuntio  dal  Seii^o  > e 
rAmbafciator  ordinario.  Nai^parci*di 
Roma  li  6.  Maggio. 

Li  Mihiftri  di  Spagna , di  Fraivcià  j^e 
di  Saiioia  pallarono  grandiffimi  .OÌfic.i> 
col  Poncence,ma  non  poterono  ottenc* 
te  negli  vhi,  nè  gli  altri  qual  ha  forte d*^ 
aggiuft amento , iudurandoh  iempre  più 
^il  cxiore  del  Papa  à voler  tutto-  Li  Po- 
poli dello  Stato  Veneto  , hmoftrarono  . 
aìTétfianatiifiini  al  'feruigio  del  lorfe 
Prtncipe  , c tutti  gli  Ecleiiahici' pronti 
ad  vbbidire  a quel  tanto  folle  loro  co- 
ina^daro  dal  medehmo  Prencipc  , le- 
gucndo  à celebrar  le  iìin rioni  Sagre  co- 
me prima.  Li  Gefiiiti  che  non  vollero 
obligarlì  à feguir  refcmpio  degli  altri, 
c tener  Cojlie  inualido  il.Monitorio,  fu^ 
tono  banditi  con  rigoroll  Editti  dallo. 
Stato,  Se  i TeatinS  e Capucini  licentia- 
ti  come  troppo  fcropoloh,  ^ 

i^ftiWicb  in  tanto  il  Pontefice  vn  Giu- 
per> tutta  la  Chriftiaiiità,  con  iii- 

tcntione 
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tenrianc  che  i Popoii  -Veneti  vcdeiidojfi 
priuati  d’va  (i  gran  fauorc  > foilèro  per 
lolleuar/ì  contrOvii  Senato,  ma  riufciro- 
no  eCecti  troppo  cotirrari , conofcintaiì 
molto  bene  rall^icia  del  Papa..  Non  vi 
era  mezo  che  non  viallèfo  i Gefiiiti  nel-;* 
Je  Cittàcirconnicine  per  dettrarce  l’ho- 
'^or  della  Republica  ( dechiarati  già  ne- 
mici, c riibclli  dello  Stato.)  c per  inrro- 
diir  nello  Stato  confatone,  tra  Popoli. 
Sentirano  gran  dilpiaeere  i Prencipi 
'Carolici  dVn  tal  .rigore  vlàto  @ontro^ 
;Vna  limile  Republica , perche  ne  teme- 
nano  le  confeguenze , lo'  moftrar 
to^o  a’  Miniftri  Venctf^^c  rifedeuana 
apprcllb  di  loro  j non.kfeiando  à gara 
tU  procurar  l’accordo  , ÌHmandoh  ogm 
'YTìi9  obiigato , e conteflta  di  renderli 
tn^atofe  in  vn  fatto  di  ii  gran  conlè- 
guenza.  ^ 

Sarebbe  inpolfibile  di  numerar  le 
/fcritrure  fode , e Satiriche  che  s’aiida- 
uano  giornalmente  feminando,  di  quà> 
e di  làj  in  forma  di  propofte , ò di  rif- 
polle,  in  Latino,  e in  volgare  3 in  prò  la, 
e in  verA  5 dalla  parte  di  Roma  contea 
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Veneti*!,  e dalla  parte  di  Vcnctia  contro 
Roma,  ma  per  dire  il  veroognreofa  ri- 
cadala in  pregiudido  dplla  Maeftà  Pon- 
tificia , e dcll^  Apoftolica  ; cola 
che  affligeua  molto  ranimo  del  Papa, 
e tanto  più  che  tntd  i giorni  riceiieua 
auilo  dei  poco  conto  che  fi  tencua  del- 
la fila  Cenfiira  , della  quale  non  fé  ne 
parlaiia  più  ne  in  Venctla,  ne  nello  Sta- 
to, caminaiido  le  funtioni  Eclefialliche 
come  prima  fenza  alcuna  noiiità. 

Tre  cofe  in  particolare  rcndcuauo 
fofpefo , e JTJcfto  il  cuore  del  Pontefice, 
-la  prima  l auifi)  d’vna  certa fcrittura  ar-- 
taccata  in'^diuerfi  luoghi  di  Vice^a, 
doue  era  efortata  la  Rcpublica,  .à  Icpa- 
rarfi  dalP  vhbidienza  della  Chiefa  Ro- 
mana, e fi  toccauano  diuerfi  punti  di 
Religione,  nominando  anco  il Papa’Aii- 
richrifto  ; benché  auifato  di  ciè  il  Sena- 
to, rifoliuo  di  conreruare  intatta  la  Re- 
ligione dalla  quale  haueua  riccuiiti  i 
primi  fondamenti  , publicò  vn  Bando 
rigorofilfimo,  proponendo  premi]  à chi 
manifcftaire  rAuttore,ordiiìandp  a’ Ret- 
tori di  farne  accurata  diligenza. 
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L.i  feconda  era  la  diligenza  che  via- 
uano  i Prcncipi  Proceftanci , nel  man- 
dare ad  offrire  alla  Rcpiiblica  i loro 
ferii igi , e parti  colarmcnre  li  Re  di  Da- 
nimarca, & Iiighiicerra,  e qnefto  Icctm- 
do  dopo  liaiier'  effbito  ogni  affiftenza 
airauìfo  porcacoli  di  Giorgio  Ginffinia-  ' 
, no,  che  all’hora  refìdeua  in  Londra,dif-  - 
fe  che  vorrebbe  vedere  vna  volta  intic- 
* ramenre  litòrmaca  la  Chiefa  di  Dio , e 
però  delidcrarebbe  vn  ConGilio  libero 
per  metter  fine  arance  controiierfie. An- 
zi rutti  quelli  Prencipi  fpedirono  Am- 
bafeiatori  iia  Veneria,con  promelfe  d’o- 
gni  forte  di  ajiito,  e buona  amicida,  a* 
quali  il  Senato  rilpofe  coli  termini  ge- 
nerali, c con  fomma  prudenza.  ' 

L’vltima  caiifa  d’aftlitione  fu  vn'com- 
pliinento  fattoli  va  giorno  da  vn  Car- 
dinale Francefe  con  le  proprie  parole; 
SantilTìmo  Padre  , vollra  Santità  potrà 
gloriarli  di  lafciar  nella  fua  morte  fedi- 
ci  Città  Heretiché  neir  Italia  , la  qual 
cofà  congiunta  con  le  altre  ragioni  det- 
te di  fopra,  gli  diedero  molto  da  penfa- 
te;  ancorché  ìGefuiti  irritati  del  Dccrc^ 
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to  fatto  dal  Senato  contro  di  loro  Tafli- 
llcflerodi  contìnuo  nel  fianco,  per  ina- 
nimirio  maggiormente  alla  Vendetta» 
promettcndoligraii  cofe,&  in  fatti  non 
mancarono,  e con  Prediche,  e con  iet-^ 
tere,  e dentro,  e fuori  d’Italia , à pafifare 
o/fici,  e feminar  calunnie  ne’  publici,  e 
sprillati  difeorfi  contrala  Republica,&' 
in  fauore  della  Sede  Apoftolicaj  mct- 
fehdofià  rifclìiodella  vita  iftella,  men- 
' Xr^  con  abiti  feonòfeiuti  fi  por'taiiano. 
dentro  il  dominio  per  feminar  difeor-? 
die  5 coli  lo  fcriuono  l’Hiftòrie  di  quei» 
tempi.'  ^ 

Non  parlo  qui  delle  Proùlgioni  mi- 
litari fàtte  dal  Pontefice  , più  tofio  per. 
apparenza  che  per  ddìderio  di  guerra;- 
riforzando  le  Piazze  frontiere  di  folda- 
' tcfche,  chiamando  Capitarli  da  tutte  lei 
parti;  ordinandole  Militie  dello  Stato»- 
& impetrando  dagli  Spagnoli  foccoifiji;v.. 
che  ad  ogni  modo  caminauano  in  qiie- 
fto  cafo  con  ftratagemme.  La  Republi-. 
ca  dalla  fua  parte  non  attendendo  tanto 
alle  Prouifiol^  Pontificie , quanto  che 
dprcuejiire'quaichc  infidia  >,  all’  Ar- 
mata 
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• ffiata  Maritima  che  fi  prcparaua  in  Na-  . 

poli,  radoppiÒ  il  numero  ordinario  del-  ' 
V le  Galere,  alIoldò  Milirie  ftranicie,  edel- 
Paefcl»  à piede,  Se  àcauallo , efpcdì  Pro- 
.uedicori  pertiitto*  ; <3c  àmifura  che  cre- 
feeuano  i (olpctti  s’endauano  moJtipli-- 
caiido  le  Prouigioni.  ' 

Furono  come  s’c  detto  infiniti  gli> 
Scrittori  che  fi  diedero  afe  rinere  duran- 
te rinterdctto,  gli  vai  per  guadagnarla 
■ gratiadehPapa,  gli  altri  del  Senato.  La 
Dottrina  degli  Sciittori  Veneti , ancor- 
ché variamente  raprefentata,  confiftcua 
tutta  ne’  punti  fegnenti.  Che  Dio  ha’ 
conftituito  due  góuerni  nel  Mondo, 
Tviio  ipirituale  , Taltro  temporale  eia*? 

1 ferino  d’dli  fupremo  , 8c  indipendente 
i Lviio  deir  altro;  l’vno  è il  Minifterio 
Eèlcfiaftico,  l’altro  il  gouerno  Politico; 
<lelloSpirituale  ha  dato  la.cura  agli  A- 
. poftoli,  del  temporale  a’Prcncipi,fichc 
gli  vni  non  pollpno.  intrometterfi  in 
quello  che  agli  altri  aparticnc.  Che  il- 
Papa  non  ha  potefià  d’annullare  le  Leg- 
gi de*  Prencipi,  fopraJe-  cofe  temporali; 
ne  priuarli  doli  Stati , né  alloluere  i Su- 
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diri  del  giuramento  j 6^:  il  diftniggerc 
i Rè  5 &:  inhabilitarli  alii  Regni,  è cofà 
attentata  da  500.  anni  in  qua  , contro  le 
Sagre  icritture,  refempi  di  Clirifto,  c de* 
Sancii  e che  l’infegnar  che  fiailecito  al 
Papa  in  cafo  di  controiierha  di  perfe-  - 
guitarli  Prencipi,  con  infidi e,  forza  di 
arme  , c remiilionc  di  peccati  à quelli 
che  fé  li  ribellano , è dottrina  feditiola, 
e lagrilcga.  Che  gli  Eclefiaftici  fecon- 
do la  Legge  ditiina,  non  hanno  riceuu- 
to  alcuna  efèntione  dalla  potcllà  Seco- 
lare j nè  quanto  alla  perfona,  nè  quanto 
alla  loro  robba  i ma  ben  fi  dalli  pij 
Prencipi  cominciando  da  Coftantino, 
lino  à Federico  fecondo,  hanno  hauiito 
varie  clcntioni,  cofi  reali,  come  perfo- 
nali  i bora  maggiori,  bora  minori,  con- 
forme a’  luoghi,  Se  a’  tempi  j hauendoli 
alcuni  efentad  dal  giuditio  de’  Magi- 
ftrati , ma  non  già  dalla  foprema  autto- 
rità.  Che  l’efèntioni  degli  Eclefiaftici 
concede  dalli  Pontefici, d’ alcuni  Pren- 
cipi fono  ftate  riceuute,  e d’altri  nò;  c 
che  non  oftaiitc  qualunque  efentione,  il 
Picncipe  ha  ogni  poteftà  fopra  li  Beni, 

c Perfoiie, 


t . DE’  PRENCIPI.  841  - 
c Pcrfone  , quando  la  neceilìtà  , c bea 
publicQ  lo  conftringe.  Che  il  Pontefi- 
ce non  fi  debbe  tener  per  inlàllibilc,  fc 
non  doiie  li  fofie  promoflà  da  Dio  la. 
fila  diuina  aflìftenza,  c ciò  fi  deue  inten- 
dere alle  caule  nicellarie  della  fede  fòla. 
Che  quando  i Pontefici  piiblicano  Cen- 
fiire  contro  i Prcncipi  pofiono  i Dotto- 
ri , confiderare  fé  procedano  da  quella 
parte  che  fi  può , 0 che  non  fi  può  erra- 
re, c quando  fono  certificati  dell’  inua- 
lidità , polfono  Icgitimamcntc  impedir- 
ne rcfccutione.  Che  fecondo  ja  dom- 
ila di  Santo  Agoftino  , la  fcomiinict  ' 
contro  vna  moltitudine  , ò contro  chi 
comanda  è perniciofa,  e fagrilega.  Che 
il  nuouo  nome  d’vbbidienza  cieca , in- 
iientato  da  Ignatio  Loiola,  fino  al  filo 
tempo  incognito  alla  Chielà»  e ad  ogni 
' buon  Teologo  ; leua  refendale  della 
virtù  (che  confitte  ad  operare  per  certa 
cognitione,  & eletione  ) cfponc  al  peri- 
colo d’offender  Dio  , c può  partorire 
delle  feditioni,  come  fe  ne  fono  vedute 
dopo  introdotta  tale  opinione. 

Per,  il  contrario  h dottrina  degli 

Ni! 
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^crirrori  PonciHcij  confìfteua  ne’  punti  ' 
feguenti.  Che  la  Poceftà  temporale  de 
Prendpi  è fubojrdinata  alla  potcftà  Eclcx 
Eaftica,  & à quefta  fogetta.  Che  il  Papa 
ha  auttorità  di  priuare  li  Prencipi  degli 
$tati  loro , in  cafo  che  commcttelìèro 
delitti  j ò mancamenti  3 ^ anco  fcnza 
delitti  , quando  il  Papa  giudicalie  che 
^ciò  fol^  per  vj:ile  della  Chielà.  Che  può 
liberare  i Sadid  dalla  Iggecione  , e dal 
^iur^ento  di  fedeltà  3 ellèiido  quelli 
obligati  ad  ogni  comando  del  Papa  di 
ribellarlLdal  Ipro  Prendpe.  .Che.Ghri- 
fto  quando  diede  à San  Pietro  lauttori- 
tà  Ipirituale  , , gli  diede  anco  indiretta- 
mente la  temporale,  perche  quella  è ni- 
celTaria  alla_tefìtiporJe.  Che  Un  come 
il  Papa  ha  la  ppteftà  d’aprire  i Cieli 
doue  vi  è Chrifto,  che  coli  l’ha  ancora 
di  comandare  ih  Terra  doue  egli iblo  è 
Vicario.  Che  d’pgni  Prencipc  tempo- 
rale fopremo  , fi  può  appellare  al  Papa. 
Che  può  dar  nuQue  Leggi  a’  Prencipi, 
& annullare  quelle  che  fono  fatte  da 
loro.  Che  può  correggere  d’ogni  delit- 
to i Pueheipi  , quali  fpno  tenuti  ac cec- 
' ^ tare* 
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^arc,  e fotcometterfi  con  humikà  a’  Tuoi 
eaftiglxi. 

Di  più  tutti  d^àc cordo  negarono  dell* 
ellèntionedegli  Ecleiiaftici , che  l’hab- 
biano  per  grafia,  e priuilegi  die’  Prenci- 
pi,  fé  ben  le  Leggi , le  Conftitutioni,  e 
i Priuilegi  li  ritrouano  ancora,  ma  non 
erano  d’accordo  come  l’habbiano  ricc- 
unta , a/Krmando  alcuno  d’clfi  eh’  è de  | 
iureDìuino  ; altri  che  l’hanno  per  Con- 
ilHtutioni  de’ Papi , e de' Concili), 
tutti  d’accordo  alleriuano.  Che  non  fo- 
no fogetti  al  Prencipe,  nè  meno  incaCo  j 
.'  di  Icfa  Maeftà.  Che  non  Cono  tenuti  d’vb-  | 

. bidir  alle  Leggi,  fc  non  vi  direSima  paf* 

• fando  aldi  ni  d’elE  tanto  óltre  à dire,  cho  | 

gli  Ecleiiaftici  debbono  ellèf  arbitri,  le  ^ | 

' li  precetti  del  Prencipe  liano  giufti,,  e le  i 
li  Suditi  liano  obligati  ad  vbbidirli  ; ma’ 
clli  Eccleliaftici  non  debbono  al  Pren- 
cipe nè  tributo , nè  Gabelle , nè  vbbi- 
dienza.  Che  il  Papa  per  haiier  rafliften- 
zadel  Santo  Spirito  non  può  fallirc,an-  • ' 
, zi  è necellàrio  d’olTcruar  le  fue  fenten-  - * 

,zc  ògiufte,  ò ingiufte.  Che  à lui  appar-  - . 
/tiene  la  dcchiarationè  di  tiitti  li  Dubii»; 

V ^ Nn  a 
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e nifTuno  fi  può  partir  dalla  Tua  dechiara- 
tionc,nc  replicarli  fé  ben  contenefle  iii- 
giuftitia,  c fé  ben  tutto  il  Mondo  fentit- 
,fècontro,ropinionc  del  Papa  , bifogna 
che  tutto  il  Mondo  (Ha  à quello  che  il 
Papa  dice,  e non  cifcufaro  dal  peccato, 
chi  non  Teglie  il  parer  del  Papa  , fé  ben 
' ^ tutto  il  Mondo  ThaueiTe  per  fallò. 

Di  più  i Libri  degli  Àuttòri  di  Roma, 
erano  ripiene  di  quelle  altre  malTImc^ 
Che  il  Papa  è vn  Dio  in  Terrai  vn  Sole 
- di  Giuftitia , vn  Lume  della  Religione. 

. Che  il  giudicio,  e la  fentenza  di  Dio , c 
del  Papa  c vna  cofa  medefima.  Che  tra 
il  Tribunale  di  Dio  , e quello  del  Papa 
non  vi  è grandiferenza.  Che  il  dubitar 
della  potcllà  del  Papa , e lo  ftello  che 
dubitar  di  quella  di  Dio.  Certo  è che  il 
Bellarmino  fcrillè  ; Che  il  rellringere  T- 
vbbidienza  domita  al  Papa  nelle  cole 
Ipettantialla  làlute  dell*  anima,  è ridurla 
ù niente.  Che  San  Paolo  appellò  à Cc- 
fàrc  che  non  era  Tuo  Giudice,  c non  à 
San  Pietro  per  non  far  ridere.  Che  li 
Santi  Pontefici  antichi  mollrauano  fo- 
" ' gettionc  all’  linperadorLper  le  conditio- 
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ni  di  quei  tempi , che  cofi  comportaua- 
fio.  Altri  hanno  aggiunto  che  bifognor 
uaintrodur  Tlmpcrio  del  Papa  poco  à 
jfoco  , perche  non  conueniiia  ipogliar 
del  loro  Dominio  li  Prertcipi  niioua- 
mente  coniiertiti,ma  bifognaua  permet- 
terli qualche  colà  per  interefarli. 

Molte  altre  cole  lì  (crifìcro  da  Parti- 
giani del  Papa,c  di  quelli  della  Repiibli- 
ca^la maggior  parte  piena  di  maledicen- 
ze,  deftrationi,  ingiurie , calunnie  , 3c 
horride  beHemie,  tutte  matterie  proprie, 
d’accender  l’efca  di  Mormoratori. 

Finalmente  il  Re  Chriftia«ilfimo,lli- 
mando  che  vi  aiidallè  della  fua  reputa-^ 
rione,  per  eller’  egli  il  primo  tra  i Prcii- 
cipi  Chriftiani,&  per  confcqhenza  il  più 
inccrdrato  à quello  accordai  per  obli- 
garfìla  Republica",  verfo  de|la  qiialc  vi' 
tra  particolare  inclinarione  d'aftètto,  c 
per  farlì^q^^olcerc  Primogenito  figliuo- 
lo della  intraprefc  con  ogni  ar- 

dore quello  hegotio  tra  le  Tue  maai  i e 
coll  elelTefuo  Ambafciatoie  » e Legato 
ellraordinario  il  Cardinal  di  Gioiofa, 
huomo  di  qualità  cccellentillìmc;  grato 
\ . Na  5 
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al  Pontefice  , confidente  degli  altri 
Prencipi  che  haiieiiano  mano  nel  nego- 
rio  j e fopra  tutto  perche  come  Ecleua* 
Aico,  e delli  primi  della  Corte,  poteiia 
dèniir  non  folo  dimezano  , alla  compo- 
fitionc,  ma  ancora  di  miniftto  dell’  e(c- 
cii  rione,  come  in  fatti  riurctcalc,  eflèn- 
dofi  comunemente  applicata  tutta  la 
gloria  di  quello  accordo  alla  priidentei 
maniera  di  qiieftd  Cardinale^  benché  li 
Miniftii  Spagnoli  vi  fi  adoprafiero  de- 
flramente  la  lor  parte.  Fece  il  Gioiofa' 
diucrfi  via^i  di  Venetia  in  Roma  , e di' 
Roma , in  Venetiaj  per  afibpir  le  diffi- 
coltà che  fi  rincontrauano,pretendendór 
Se  il  Pontefice  di  mantener  la  fuaautto- 
rità,  e la  Repuhlica  di  conferuar’  intatta' 
la  fila  libertà. 

La  maggior  difficoltà  che  fi^raricon-, 
trò  in  qiiefto  Trattato  fu  quello  della  re- 
ftitutione  in  Venetia  , c nello  Stato  de*. 
Gcfuiti,n’foluta  la  Republica  di  feguire 
fniiiolabile  la  Legge  ratta  contro  di  lo- 
ro, c per  lo  contrario  ftimaua  il  Ponte- 
fice che  vi  andafic  della  Tua  reputatio- 
iJe,  e del  filo  honorej  già  che  hauendo  ^ 
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egli  fatto  tanto  romore  per  due  Preti 
Garccratijclic  non  doiieua  poi  abbando- 
nar la  caiifa  di  tutto  vn’  ordinècome  era 
quello  de’ Gcfuiti,  fcacciati  dello  Stato 
■ Veneto  con  tanto  opprobrio,  per  h'auer 
'vbbidito  al  ruo,Interderto‘5  e difefo  con 
tanto  ardore  le  ragioni  della  Sede  Apo- 
-ftolica  j ne  i Geiliiti  ( é con  giuftiria) 
mancauano  di  palEàr  folleciti  offici  in 
Roma  , & in  Spagna,  per  elTere  indilli  ^ 
nell’  Accordo  , mòftrando  i loro  gran 
meriti  coli  la  Corona,  e la  poca  reputa- 
tione  del  Papa,  le  fi  concludeua  la  pace 
Con  1- efcluflone  di  quelli,  che  haueuana^ 
fóftchuti  più  di  tutti  gli  Inrerélll’ dellaZ 
Sede  Apoftblica,  e del  Pontefice! 

Si  portò  il  Gioiofa  iti  Vcnetia  dojp<> 
riceuute  le  inftriitiòni  di  Tua  Santità  ver- 
fo  la  metà  diFcbraro  dei  1607.  ef^Tc  - 
al  Senato  le  Cornmiffioni  particolàri 
(dopo  IVdienza  publrca  di  Compii-  ' 
mento  ) del  RèTuo  Signóre  petprocu- 
rare  le  fàdisfàtiòni  della’Rcpublicai  e ia 
pace,  e quiete  à tuttala  Chriftianiràjper 
il  che  dcfideraiia  che  fi  troiialle  qualche 
ripiego  u'aCcomodamento  che  fofiè  di 
' ’ . • Nn  4 
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fodisfationc  al  Papa , c di  riputationc 
allaRc  publicaj  cco/ìpropoie  quel  tan- 
to che  il  Pontefice  defideraua , & era  : 
Che  folFc  mandato  vn  Arobafciatorc* 
dalla  Repiiblica,  per  chiedere  alla  San- 
tità fiia  la  grada  dell'  aflblutionc  : Che  li 
' Prigionieri  follerò  dmelli  ad  vn  Com- 
millàrio  Eclefiaftico:  Che  follerò  rimelE 
nella  Città, c nello  Srato  tutti  i Rcligio- 
£ , c particolannentc  i Gefuici , c Che 
d^«ante  il  Negotiato  non  sVfàrcbbono 
* le  Leggi. 

Panie  molto  ftrano  al  Senato,  che  il 
Pontefice  ritornaflè  a quelle  medefime 
. ^roporte,  che  già  s’ejfano  fatte  prima,  & 
alle  quali  la  Repiiblica  n'haueua  date 
le  doimtc  rifpofte  j ad  ogni  modo  repli- 
co al  Cardinale.  Che  concedendofi  tue- 
to  quello  che  domandaua  il  Pontefice^ 
cib  farebbe  vn  rènder  li  Romani  trop- 
po infoienti , augtunentarli  nuouc 
prctendoni  fopra  tutti  li  Prencipi.  Che 
, Iellate  le  Cenfure  fi  farebbe  creato  Ain- 
bafeiatore  per  andare  à rifedere  apprellb . 
il  Pontefice,  ma  non  prima.  Che  la  re-  • 
. ftitntione  de"  Rcligiofi  fi.  trattarebbe  in 

Roma, 
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Roma,  tra  il  Pontefice,  c detto  Ambat 
ciacore  ; ma  che  per  li  Geruiti  non  po-  ' 
teua , e non  doiicuala  Rcpublica  rice- 
ucrli  più,  per  elfer  li  loro  delitti  di  trop- 
po grande  eccello  , Iiauendo  elTì  infti-’ 
gato  il  Papa,  & ingiuriata  in  tutti  li  Sta- 
ti Chriftiani  la  Rcpublicaila  quale  non 
y.oleua  metterli  ia  Cafa  propria  nemici 
fi.  grandi,  c che  fé  altri  rhaucuano  fatto 
i moi  rilpctti  erano  d’altra  conlìdcratio- 
ne.  Che  i Prigionieri  li  farebbero  refi 
airinftanza  di  lua  Maeftà  con  li  douiiti 
pretefti  , e che  in  quanto  alle  Leggi  fi 
farebbe  nell’  vlb  di  quelle  proceduto 
con  quella  moderatione , c pict^h’c 
fiata  fempre  propria  della  Rejiiibifct , c 
de’  Tuoi  maggiori. 

In  quefto  mezo  che  il  Cardinale 
gptiaua,  per.  aggiufiar  le  dÌ!ferenze,fìOQ 
tralafciando  alcuna  arte  percercat’clpe- 
dienti  propri,capirarono  le  iiuotie  inVc* 
n£tia,come  fua  Altezza  dt  Savoia  haue^ 
uariécuute  particolari  inftanze  daU’Im- 
peradore , acciò  follecicafle  il  filo  viag- 
gio verfo  Vcnctia,  per  accommoiarcTc’ 
contronc&fic  > ócil  Duca  Ipedì  con  Igt- 

Nn  i 
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tere  credcntiali  in  Vcnetia  Gio  : Battiili 
'Solare  , per  dar  conto  al  Senato  della, 
fuarifolutione  > di  metterli  quanto  pri- 
ma in  viaggio,  coli  per  vbbidirc  alFlm-  ' 
peradore,.  come  per  feruir  la  Repiibli- 
ca,  la  quale  riijjoie  à tutto  ciò  che  hau*- 
rebbe  aggradito  la  venuta  di  S.  A. 

Quello  auifo  feruì  di  maggior  (limo- 
lo al  Cardinale  per  follecitar  la  conclu- 
£one  , acciò  il  lue  Rè  ne  tirallc  tutto, 
rhonore  dell’  aggiu(lamento,c  coli  par-> 
ti  Tubiro  per  la  volta  di  Roma  cpn  la 
maggior  diligenza  pollìbile,  douc  arri-  , 
nato  s’introduilc  à niiou©.  negotio , e 
trouato  ollinato  il  Pontefice  p.er  il  ri-- 
tòrno  de*  Gefuiti  j il  Cardinal  Perrone,.‘ 
che  pure  ajiitaua  il  Gioiofa;  dilfe  in.> 
buoni  termini  al  Papa  , che  lua  Santità 
Mòn  doueua  fare  dVna  caiifa  publica,, 
yna  cpfa  particolare  corrie  era  la  relli- 
tntione  dé’  Geruici;  è gli  portò  l’efem- 
pio  di  Clemente  Vili,  che  neiraccordo 
fàtto  con  Henrico  IV.  cori'  tutto  cher 
l’Articolo  del* ritorno  de  Geriiiti  folle  * 
Itacò  dà  luì  tanto  IKrriato , ad  ogni  mo^ 
4ri.  V, Derido,  le  difficoltà  ilfconténtò  dh 


t: 
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pnrrirfene,  & afpctrar  iKiglior  tempoj>»3^^ 
in  farti  gli  l'iiifcì,  c coll  Teppe  ranco  di- 
re che  indiiirc  ii  Papa  à dire  al  Gioiofa, 
che  doiidic  far  turco  il  pollibile  fenza 
però  rompere  il  Trattato,  fé  vi  trouailc 
grande  oftinationc. 

Difpiacena  fopra  tiirro  à Paolo  la  du- 
rezza de’  Veneciani  nel  voler  che  le 
Ccnfure  fi  fcioglicflcro  in  Venetia,c  non 
in  Roma,  douc  non  vojeuano  mandar’ 
• Ambafciatore  fé  non  dopo  leuatc  lè 
fcomuniche,  e lamenrando/i  col  Carcfi- 
iiàle  di  fimil  procedere  del  Senato , dif- 
fc,  che  gli  parcua  molto  ftrano,  che  ha- 
uendo  i Veneciani  mandati  in  Roma 
con  tanta  hiimiltà  4 Ambafeiatori  per 
domandar  rafTolutione  della  Rcpublica. 
k Giulio  fecondo , c che  nel  fio  tempo 
fi  mofirallero  tanto  fieri,  e lontani  di 
quella  humiltà  di  prima  i A che  non 
rifpofe  che  qiiefte  fole  parole  il  Cardi-- 
naie  : Santìffim»  "Tndret  altri  Tempi,  altre- 
Oro. 

Accommodaro  il  tutto  in  Roma , c 
riccuuta  il  Cardinale  la  Plenipotenza 
dal  Pontefice  di  . poter’  accommodar 

. ^ N n 6. 
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ogni  cofa , fecondo  più  ftimcrà  cfpc- 
' diente  per  Thonor  della  Sede  Apaft all- 
ea, con  gran  ÌGllecimdinc  fc  ne  ritornò 
in  Vencria,done  pure  trono  ancora  del- 
le diificoltà,  percEe  à dire  il  vero>  i Ye- 
iietiani  haueuano  prefo  vna  durezza* 
che  qnafi  non  fé  gli  potcua  parlare,' che 
in  quello  folo  ehefaceua  proprio  per  li 
loro  aiianragi,  volendo  alfliora  vendi- 
cariì  con  Eonorc,  dell’  affronto , c mor-  . 
' tificatione  riceunta  nel  tempo  di  Giulio  ^ 
fecondo.  Finalmente  rittocedendo  , e 
tagliando  il  Cardinale  ne  negotiati*’ 
fempre  alcuna  cofa  delie  pFctenrion¥ 
del  Pontefice,  fi  diede  fine  all’  accordo* 
che  in  fatti  fu  di  gran  feorno  al  Pontefi- 
ce , c di  gtandc;  ànantagio  alla  Repu- 
blica. 

• • / 

Tijttc  le  fodisfetioni  della  Corte  di 
Rp^  furono  la  rciiitutionc  de’  due 
Pri^'onieri  cioè  di  Marco  Antonia 
fitandglino  Valdimarino  Abbate  di 
Ncryefii  * e di  Scipiorn  Saraceno  Cano>-  ’ 
niep  cU  fecetóa , che  fu  fatta  aH’inftan- 
Zi  dell*  A^mbafeiator  di  Francia,  c nelle 
.Rcdefi)ne  inani  rijucfli  d’vn  Segre- 
^ „ ..  tarioa* 
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tario  i e due  Nocari  della  Republica  ; 
con  procella  che  quella  rellicucione  li 
facciia  in  ^lacificationc  del  Chriftianil^ 

C7 

lìmo,  e che  ciò  s’iacende/rè  cllcre,  fcnzi 
pregiuditio  deir  auccoricà  della  Repu- 
olica  di  poter  giudicàrc  Ecle/ìaftici  j 
bcn’é  vero  che  rAmbafeiarore  rimeilè 
*^1  Prigionieri  al  Cardinale  , c quello  ài 
Commiliàrio  iniiiaco  dal  Papa.  Si  sfor- 
zò il  Cardinale  di  vincere  il  piinco,  col 
^ -torre  le  Cenl'ure, mediante  Tallohidone 
in  che  non  volfe  mai  condefeendere  iii 
# quaififia  maniera  il  Senato,  per  n^i  rcli- 
- «der/l  colpeuole  di  quel  che  hau^ctia  lat- 
to , dicendo  , che  li  come  i’irinocenza 
della  Republica  era  manifclla , e fenzoi 
apparenza  di  colpa,  coli  conueniua  clie.  < 
non  v’intcrticnilFc , nè  meno  apparenza, 
di  pentimento,  ò di  remilKone,  q di  af- 
folutionci  e coli  tutta  la  cerimonia  che 
lì  fece  fii , eh’entraro  il  Cardinale  nef 
Collegio  dille  quelle  formate  p»arole  >: 
mi  rallegro  che  lia  venuto  qucAo  féli-. 
ciffimo  giorno  > e da  me  moiro.delìde-. 
rato  , nel  quale  dico  à vo lira  Serenità,, 
che  tutte  k Cejiifut e fono  ieuatc , coanc 
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in  farri  fono  , e nc  lento  piacere  per  Io 
beneficio  biella  Chriftianirà,  e dell’ Ita- 
lia. Fu  poì.fpediro  rAmbafciarorc  in 
Roma  j òc  il  Cardinale  fé  nc  ritornò  in 
Francia;  ik  in  Venctia  non  fi  fece  alca-' 
na  forre  di  fella, appunto  comefe  niente  • 
folle  arrÌLiato.  ^ 

1^4.1  ' 

La  Republica  di  Luca , per  non  ha-  ' 
iicf  altre  forze,  ciiè  quelle  folamen-^ 
te  della  difela  , non  viene  confidcrata  . 
da’  Prendpi  Italiani,chc  cóme  vn  mem- 
bro inutile,  e quali  feparato  dal  corpo,  ^ 
non  produccndo  altro  luimore  vir^,^ 
che  quello  folo,che  gli  è nicellàrio  per 
la  fola  conferuatione.  Il  Gran  Duca  ad 
ogni  modo  per  ragion  di  flato  la  giiar-*  ' 
da  con  occhio  torco,  perche  quel  brac- 
cio coli  tronco,  dìforma'la  fua.Prouin- 
eia  tanto  celebre  della  Tófcana^  I Ni- 
poti de’  Pontefici  ordinariamente  La-’ 
moreggiano*,  ma  ftimando  difficile  la. 
confùmatione  del  matrimonio',  ,fi  riti- 
- rano  contcntandofi  fole  d’iiiiiidiareyma 
non  di  procurare  le  Nozze.  Tuttavia  i 
l^arberimVche  più  degli  altri  per  la  lun- 
ghezza. 
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ghezza  del  Papato,  hebbero  tempo  d’a- 
moreggiarla,  ne  diiicnnero  coli  aiiidi  di 
polTcdcrla,  che  non  hebbero  à fchifo  di 
tentarne  refecutione,  ancorché  per  al- 
tro lo  faceiiero  con  maniere  occliIcc,’ 

C recondite. 

In  tanto  tocc.ita  la  Prelatura  di  qiie- 
fta  Città  à Monlìgnor  Franciotti , pure 
Liicchefe,  s’introdairero  in  breue  tra  il  • 
Senato e quello  Signore  caufe  di  gran- 
' dillimc  diicrepanze,  perclie  pretenden- 
do il  Franciotti  , mediante  il  vento  di 
Roma , di  abbalPir  la  giuriditione  tem- 
porale della  fua  Patrià , e di  folleuar’  in 
grado  più  alto  la  Clericale  auttorità,  il 
Senato  trono  bene  di  opporli  con  i pri-- 
uileggi  della  propria  fopranità  datali' 
dalia  natura,  e dal  Ciclo.  Con  l’aura 
dunque  di  Roma , e del  Vefeouo  diuen- 
nero  in  breue  gli  Ecldlaftici  quali  in-  - 
Ibpportabili  nella  sfrenatezza  del  viue-- 
re  iiceiitiofo,  onde  il  Senato  fi  vide  ne- 
celTìtato.  di  venirne  à giufti  rifenti men- 
ti, caftigin-do  alcuni  del  medeiimo  Cle-- 
ro , che  tralignauaiio  dalla  modcllia.rc-. 
ligiofa,.  - . ' 


- 
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Frandorti  ancorché  Lucchefc,  fcor- 
datofi  deir  obligo  di  Citcadino,  per  dar 
ferie  iicir  humore  de’  Barberini , E die- 
de à turbare  il  ripofo  della  fua  Patria.  ' 
(cofi  colie  la  Ernia)  per  mantener  l’ofti- 
, natione  de’  Tuoi  puntigli.  Il  Pontefice, 
benché  conofccile  impollibile  l’eiecu- 
tione  de’  dilegui  de’  ruoLNipori  > tutta- 
via prefe  cfpedienrc  di  mantenere  il 
Veicouo,3t  il  Clero  ne*  Cuoi  pretefi  dtst- 
ti , contro  ogni  priuilegio  del  Senato,, 
onde  dopo  varie  ammonitioni , &infi- 
' nite  mi-naccie  Eliminò  contro  la  Città.' 
di  Luca, e Tuo  Dominio,  feueriiEma  feii- 
tenza  di  fcomimieaj  toccando  à ^tefta. 
picciola  Republica  di  ibpportar  Timpe- 
to  della  prima  ceniùra  , d’vnPontchce 
ch’era  fiato  già  più  di  ip.  anni  nel  Vatir- 
cano.  Procurarono  i Lue  cheli  di  mitL . 
g,ar  Fanimo  Pontificio  col  mezo  d’alcu-  • 
' ni  publici  Rappreièntati  i ma  per  dire  il 
ycro , <juafi  tutti  i Prcncipi  diilimularo^ 
no  qiiefto  diiàftroj.gli  vni  per  non  vo- 
lerfi  diiguftare  col  Papa  , gli  altri  per 
DQn  curarli  molto  della  Republica  ; la 
qpal  cola  riulcì.di  pregiudiao  à tutta  la> 

" Chriftiàr^ 
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,Chri Cianica  , perche  la  clilfimulacione 
moftrata  da’  Prencipi  in  qiiefto  rancon- 
tro,  diede  campo  aperto  al  Pontefice  di 
fulminar  in  breue  due  altre  fcomiinichc> 
Tiia  contro  il  Duca  di  Panna,  vn’  al- 
tra contro  il  Duca  di  Lorena;  moftran- 
doli  Vrbano  verfo.  il  fine  altre  tanto  co- 
piofo , nel  dar  maleditioni  ai  Popolo  di 
Chrifto,  quanto  prodigo  lì  era  mofhato 
su  il  principio  3 nel  dilpcnfar  Giubilei, 
& Indulgenze. 

Non  ballarono  rinterpofitioni  di  per-  ' 
folle  auttoreuoli  > per  mitigar  Tanimo 
Pontificio,  ò almeno  de’  Nipoti,  in  che 
impiegauano  i loro  sforzi  i Lucchefi, 
contentandoli  il  Papa  di  veder  piu  tollo 
continuar  la  Repuolica  nella  cenfiira, 
che  moderata  la  licenza  de’  Chierici. 
Finalmente  la  prouigione  grande  de’ 
Barberini  d’ogni  forte  d’inftromento 
per  vna  grandilììma  guerra , ancor  ch'e 
drizzata  contro  il  Duca  di  Parma,  obJi- 
gb  i Lucchefi  à bramar  la  riconciliatio-^ 
ne , con  qualche  detrimento  della  loro 
prillina  auttorità,  à che  condefeero  vo-^ 
lenticri  i Barberini  , per  poter  incgliQ 
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impiegai/!  con  tutto  lo  sforzo  à danni 
di  Parma.  In  tali  riuoltc  , ni/IIiHo  rollò 
più  del  Franciotti  pcrditore,eiIèndo  /la- 
to con/lrctto  à rinunciar  la  Tua  Chie/a,' 
& à lafciar  la  /lia  Cala  implicata  in  tra- 
uagli,  0 danni  grauilBmi,  benché  cglr 
folle  e/Fcttiuamcnte  vn  Prelato  da  bene. 
Se  intelligente  del  goucrno , e ma/fimc.' 
di  flato. 

ODbardo  Farne/e  .Duca  di  Parma» 
Preiicipe  di  gencro/ì’ pen/icri  , e 
c d’atdice  re/olutioni , cafeò  nelP  odio^ 
de’  Barberini,  folo  per  voler menrenere' 
in  ripiitatione  il  grado  di  Soprano.  Vr-‘ 
bailo  Vili,  che  conofceua  il  merito  dt 
quc/laS^ereni/fima  Cafa,  moftrò  femprc^^ 
verfoifD  iica  /ogni  d<  grandi/Tìma  a/Fct- 
tione,  ma  piciulendo  nel  fno  animo  la 
/ìnì/lra  informatione  de’  fiioi  Nipoti,' 

( diuenuti  perla  lunghezza  del  Papato;  ' 
del  Zio,  limili  à quegli  Angiolf,che  vo- 
Iciiano  lormontarc  le  Stelle  più  alte)- 
Cominciò  à perdergli  quell’  afFccto,con- 
ccpitp  da  lungo  tempo  nellafiia  mente. 
Vogliono  che  roriginc  de’  di/parerf,- 

eie 
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e le  di/Fcrenzc  tra  il  Duca  , e’  Barberini  : 
(iano  ftare  occasionate  da  vn  viaggio  fat- 
to dà  Tua  Altezza , ne’  Tuoi  Stati  di  Ca- 
prarola  , verfo  il  fine  del  dfendo 
flato  il  Duca  follecitato  con  reipheate 
inftanzedal  Pontefice  (al quale  egli  ha- 
iieiia  inaiato  dprdib  per  baciare  il  pie- 
de ) di  voledl  portare  in  Roma  deside- 
rando fua  Santità  di  vederlo.  Il  Duca 
che  eonofceiia  l’h  umore  de’  Barberini, 
procurò  di  sfuggire  il  viaggio  persona- 
le di  Roma,  trouando  ragioneuoli  prò-- 
tefti  di  rcufa,ma  finalmente  Si  lafciò  vin- 
cere dalle  ciuili  perfuaSioni  de’  Ministri 
. Pontifici),  Se  portatoli  in  Roma,  venne 
sù  il  principio  riceuuto  da’  Barberini,  e 
dal  Papa  con  Segni  di  molta  Slima  3 'ma' 
in  breue  cominciarono  à pullulare  i diSà 
gtrftMnedianre  le  pretentioni  grandi  de* 
Barberini  , quali  ambiuano  che  i Duca 
trattallè  d’y^LiaglianzàDon  Tadco,  Pre- 
fetto, e fratello  del  Cardinal  FranceSbo, 
oltre  la  vISìta  che  prctcndeuano  folle 
fatta  daS.  A.  à Danna  AnnaPrefetrdlài  . , 
in  die  non  volendo  per  vari)  riipetti  ac- 
confencire  il  Duca , fu  forza  partirli  di  ‘ 
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Roma  malcontento  3 & i Barberi ni  •.Ri- 
mandoli dehiE,  evilipeE  ne  giurarono  la 
vendetta , e da  quel  giorno  medefìmo 
cominciarono  à cercare  i raezi  da  por 
terfi  vendicare: 

^ ,Da  qiiefte  picciolc  dunque  fauille  di 
prillati  dilgiifti  ne' nacque  quel  grande 
incendio  , . che  minacciò  d'incenerire 
tutta  l’Italia.'  Procuraro-no  per  primo  li 
Barberini  con  varij  ataficij  di  far  fallire 
li  Depolitarij  del  Monte  Farnefe,  impe- 
dendo al  Duca  le  tratte  de*  Grani  de! 
Ducato  di  Caftro;  à che  opponendoli  il 
Duca  3 con  giufte  ragioni  3 li  Barbe^rini 
che  non  haueuano  altro  feopo  3 che  la 
vendetta  , (pogliarono  con  la  violenza 
deir  Armi  di  quello  Ducato  il  Duca, in 
fauorc  del  quale  s’annòil  Gran  Duca  dr 
'Tofcaiia  come  cognato  , la  Rcpublica 
di  Venetia3  & il  Duca  di  Modona>  onde 
dopo  molti  negodad»  c maneggi  > eden*' 
doliintramein  à tale  accordò»  qualltut-. 
ti  i Prencipi  Chi  idi  a n 1*3  oftin  ari  i Barbe- 
rini di  voler  Ipogliare  il  Duca  di  quanto- 
podèdeua3  non  contenti  delle  prouigio- 
ni  grandi  di  guerra , per  poter  ( coTi  lo. 
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credcLiaiio  ) rerpingcre  inJicrro  le  forze  ■ 
de’  Collcgici,  sfodrarono  le  Armi  (piri- 
tiiali , e co/i  dopo  alcune  citarioni  fatee 
à loro  piacere  , obligiroiio  il  Pòiicefìce 
à pronunciar  li  15.  Gennaro  1642.  ScJi-  < 
tenza  di  Scomunica  del  tenore  lè- 
giicnce. 

Inuocato  il  nome  di  Clirifto,/èdendo  ^ 
nel  Tribunale  , Óc  hauendo  innanzi  gli 
occhi  Polo  Iddio,  &c.  Diciamo,  pro- 
nunciamo, dichiariamo,  e fcntcndamo 
che  il  SerenilUmo  Signor  Odoardo  Far- 
nefe.  Duca  di  Parma,  edi  Piacenza,co-  . 
me  quello  ch’è  llato  ricrouato  colpcuo- 
Ic , c di  ragione  punibile  , c per  cau/à 
della  non  fatta  per/ònalc  comparfà  nella 
prefenza  noftra,  nel  termine  à lui  prc- 
tìfPo,  tk  affigliato  per  difcoipa^  c difè/à, 

ÓC  efpiirgatioHC  degli  ifteffi  delitti  qp- 
pofti  contro  cflb  donerà , e deue  c/Icre 
condennato , fi  come  per  quella  noflra 
Sentenza  lo  condanniamo;  e come  con< 
dannato,  vogliamo,  c comandiamo  che 
fia  tenuto  in  penadclli  manifefiati  erro- 
ri , e predetti  delitti  delli  quali  c impu- 
tato, & incorfo  nella  Scomunica  mag- 

'''i 


Digitized  by  Googic 


Ui  DELLE  SCOMUNICHE 
giore,  &:  altre  CenfureEclefiaftichejdal- 
li  Sagri  Canoni,  Concilio  Vniuerfalc,  e 
Conftitutioni  Apóftoliche , _ folite  an- 
cora cllcr  lette  nel  dì  della  Santa  Cena 
del  Signore;  elio  Icntentiamo  d’ellèrc 

Scomunicato  ( della  qual  Scomunica, 
non  polla  eircre  alfoluto  che  dal  Ponte- 
fice efliftenre,  fuori  chein  articolo  del- 
la morte; Òc  all’  fiora  con  rcincèdenza  in 
cafo  che  guarifea  ) c nelle  ibpradctte 
Cenfure  EclefialHcfie  incorfof  Se  anno- 
dato: e per  ciò  dal  confortio  delli  Fideli 
dilgiungiamojfegreghiamojcfepariamo, 
de  vogliamo  che  per  dilgiunto,.fcgrcga- 
to,e  feparato  fia  tenuto, & elio, cofi  Sco- 
municato da  tutti  Fedeli  di  Chrifi:o,  do- 
uer’  ellcre  cintato,  fi  come  ordiniamo,,  e 
. comandiamo  che  fiacuitato:  e rifeniia- 
mo  à noi  la  giuriditione  , e facoltà  di 
fottoporre  all’  Interdetto  Eclefiaftico 
tutti,  e qualunque  Stati  di  detto  Signor 
Duca,  Città,  Terre,  Caftelli,  Ville,Luo- 
glii  , de  ogni  Dominio  allo  ftello  Duca 
logetto  ; e di  publicare  il  detto  Inter- 
detto in  amplilfima , e confueta  forma, 
& aifigerio  in  luoghi  à noi  ben  vifti,  lè- 

condo 
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>condo  raurcontà  àiioi  concc/nii  celi  ri- 
bellione^  c eli  pccaro  eli  LcTaAlacflà  nel 
primo  capo;  di  dcaolutionc,  e confifea- 
rione  del  detto  Ducato , cSrato,  di  ana- 
liinque  altro  Feudo  , Città  , Terre,  Ca- 
melli, Luoghi,  Domini , Arcioni,  e Giu- 
riditioni  anco  degne  di  fingolar  elprei- 
'lìone,  e diqLialune]iic  altri  Beni,  Fendali, 
e non  Feudali,  Stabili,  Mobili,  prefenti, 
c futuri , in  qualunque  luogo  cElIcnti 
d’applicarfi , òc  interpretar/ì  alla  Reuc- 
renda  Camera  Apoltolica  fecondo  che 
, applichiamo,  & incorporiamo  alla  det- 
ta Rcuerenda  Camera  Apoftolica,e  vo- 
gliamo,> e comandiamo  che  liano  tenu- 
ti come  applicati,  & incorporati  il  fo- 
peadetto  Ducato,  b Stato , e qualunque 
\altri  Feudi,  Città,  Terre,  Cartelli,  Luo- 
ghi, Domini],  e tutti  Beni  feudali,  e non 
Feudali,  e tutti  gli  altri  Beni  mobili,  fta- 
bili  prefenti,  e futuri  doiie  rt  voglia  elì- 
ftenti,  ej;iuriditioni,  qualunque  attioni 
air iftelio Signor  Duca,  in  qualfiuoglia 
modo,  c per  qualunque  titolo  e pretefto 
pertinenti,  o pretendente  hauere.  E vor 
gliamo , c dcchi^’iamo  che  l’iftellb  Si- 
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gnor  Odoardo  donerà , e delie  cllcrc 
priuato  , fecoudo  che  per  quefta  noftra 
Sentenza  dio  con  emetto  prilliamo  di 
tutte,  e qualunque  dignità  , ancora  del 
Confalonato  quali»  e quale  dio  dalla  Se- 
de Apoftolica,  ò d’altre  inferiori  Chiefe 
in  qualliuoglia  modo  ha,  e tiene , e pre- 
tende haucrc , òc  ottenere  , c perpetua- 
mente  lo  ftelfo  rendiamo  inhabile  ad 
ottenere  per  Taunenirc  quelle,  c quelle, 
& dfer  priuato,  3c  inhabilitato  relpet- 
tiuamente,  e come  priuato.  Se  inhabilÌ7 
tato  come  fopra  fìa  tenuto.  Et  in  oltre 
vogliamo , e comandiamo  che  Tiftellb 
Signor  Odoardo  parimente  douerà  , c 
deue  elfer  condannato  , fecondo  che 
quello  condanniamo  , c come  condan- 
nato Ila  tenuto  alla  reftiturionc,  di  tutta 
la  quantità  di  formcnto  tolto  per  li  det- 
ti liioi  Miniftri , e tralportato  alla  detta 
Ci  ttà  di  Caftro  pertinente  alla  detta  Ca- 
mera Apoftolica,  ò del  valore  d’clfo , 3c 
anco  à reftaurare  alla  Rcuerenda  Came- 
ra Apoftolica,  tutti,  e qiiallivoglia  dan- 
ni, fpefe,&  interdlì  della  ftcllà  Camera, 
per  occalìonc  delle  dette  nouftà  Uno 
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adelTb  fatte , &c  fparfe  , c per  l’auuenire 
dàfarfi  ,'C  fpargerfi  in  prefeiiza  noftra> 
ò à chi  di  ragione  da  tallàrfi , e liquidar- 
fì.  Per  efccutione  di  tutte  le  quali , e 
qualunque  fopradette  colè  determinia- 
mo, e concediamo,che  qualunque  man- 
dati, efccutionijdc  altri  di  piùnicellari, 
c oportuni  à faiiore  del  Fifeo , c della 
vReuercnda  Camera  Apoftolica,  & anc» 
li  Cedoloni  della  predetta  Scomunica, 
e d’altre  predette  Cenfure  centra  l’ifteA 
Co  Signor  Odoardo  llano  efeguiti,  c co- 
mandiamo cheUano  ajffiflfc,  epublicate 
! ’relpettiuamente.  E coli  diciamo  , pro- 
nunciamo, dichiariamo,  determiniamo, 
concediamo,  lèntiamo,  e comandiamo 
’ che  fiano  efeguite  , non  folamentc  nel 
modo,  e forma  promelTe,  ma  anco  in 
ogni , & in  qualunque  altro  miglio!» 
modo. 

Quella  Scomunica  publicata  ne*  luo- 
ghi (oliti  per  ordine  dell*  Auditor  della 
Rota,  diede  vn  gran  llrepito  non  folo  in 
Roma,  ma  in  tutta  l’Italia,  temendo  che 
irritato  Odoardo  da  llmil  rigore  , non 
folle  pergettarE  nelle  braccia  di  Prcnci- 
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pi  cfterijC  metter  tutte  quelle  Proiiincic,  . 
àfacco.  Se  à 'fuoco  : ma  fopra  tutto’et- 
cLimanano  i Popoli  contro  i Barbari  ni/ 
come  quelli  cli^e  pci;loro  prillati  odij,  e 
rancori  verfo  qiiefto  Prencipe,  volcllc- 
ro  feruirfi  d Vn  precedo  di  Religione,per 
ieminare  i loro  velenofl  difegni. 

Il  Corriero  con  la  Copia  di  qiicfto  fi , 
terrìbile  Monitorio  , inaiata  dairAm- 
biifciator  di  Francia  , giunfe  al  Duca: 
dopo  lameza  notte,  mentre  era  nel  me- 
glio del  ripofo;  e benché  con  la  genero- 
jfitàde’fiioi  rpiriti,s’alteraflè  molto  con- 
tro la  barbara  vendetta  de’  Barbarini, 
che  haucuano  rifoluto  di  trattar’  in  quel- 
,la  maniera  vn  Prencipe  fiio  pari  , ad 
ogni  modo  vincendo  con  la  grandezza 
dell’  animo,  i furori  deliamente,  fegiit  • 
il  fuo  ripofoj  Se  entrati  la  matiiu  i Cor- 
tegiani  conforme  al  folito  per  veftirlo,  - 
gli  dille  ironicaihente,'c^e  il  Papa  hauena 
mandatoti  GìtibUeo-i  da  prendo  fi  fon  ejinelle' 
forme  che  rìlegerebbero  in  quella  Carta  efi 
pcfkl  suil'Tamlhio. 

Ma  perche  fi  vociferaiia  per  tatto^  , 
che  in  breuc  doueua  fcgiur  rinterd^tto 

. ' . di 
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<li  tutte  le  Città,  e Terre  del  Tuo  Domi- 
nio, Tperandoi  Barberini  di  metter  eoa 
quello  rutti  quel  Popoli  iit  tumulto  j il 
Duca  per  aflìcuBarli  degli  Ecleilaftici, 
che  fapcua  prcualer  molto  l’incentiuo 
di  quelli,  per  muouerc  gli  animi  de’  Po- 
poli, ordinò  che  tutti  Monaci , e Frati 
eccetto  i Tuoi  Suditi,  e quelli  della  Re- 
publica  di  Vencria  , doudFero  sfrattare 
fra  tre  giorni  , particolarmente  quelli 
dello  Stato  Ecdciiaftico,  dalle  Città,  c 
Territorio  di  Parma,  e di  Piacenza  ; c 
perche  il  Vefcouo  di  Piacenza  nariuo 
dello  Stato  Papalino  , fotto  pretefto  di 
malaria  , trouaua  di/tìcoltà  di  ritirarli 
come  gli  altri , il  Duca  con  cfortationi, 
e minacele  l’obligò  di  fgombrare  come 
gii  altri  il  Paefe. 

Notificò  pofeia  con  la  bocca  del' 
Marchefe  Golfrido  fuo  primo  Segreta- 
rio, la  fua  intentionC  à tutti  li  Superio- 
ri de’  Chioftri  ( nelle  gare  con  Roma  gli 
Eclefiaftici  fentono  fempre  i primi  col- 
pi) aucrtendoli  che  volendo  i Barberini 
turbare  il  ripolo  de’  fuoi  Stari  col  far  pu- 
blicar  rinterdetto,  il  quale  non  poten-» 

Co  a 
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- do  rufiìftere  per  non  haiicr  valido  fon- 
daiiici^tO  s fperaua  che  tutti  follerò  per 
mantener^  coh  i legamiideirvbbidieti- 
za  douuta  al  Prencip e*  naturale  , pro- 
mettendo prem^e  fauori  à quei  tali,  eh  e* 
abbracciauano la  protettione  delia  cali-, 
fa,  lafciando  libera  lapórta  della  Città 
dVfcirfene  con  paflì  veloci  à tutti  quel- 
li che  prerendellcro'Con  fcrupoli  intro- 
' dur  la  dilefa  deW  ingiufHtia  di  Roma. 
Agli  Antiani'e  rapprefentanti  della  Cit- 
tà efprclle  i fuoi  fenfi  di'propria  bocca, 
rapprefentandoli  il  loro  obligo  , la  te- 
nerezza del  filo  affetto , Tefempio  della 
conftanza  del  Popolo  Veneto , nel  tem- 
po dcir  Interdetto,  e con  Tcfagerarc  fo- 
pra  la  violenza  de’  Barberini , molTe  tal- 
' mente  i cuori  de’  Cittadini  , che  tutti, 
con  piene  voci  s’obligarono  di  fparge- 
rc  il  fanone,  e li  Beni  in  feruitio  de’ Tuoi 
IntcrelTì,  ftimando  di  fir  maggior  vit- 
tima al  Cielo  nella  difcfi  di  quelli,  che 
in  quella  degli  Altari.  In  fomma  trono 
’ ncf^pctto  d’ogni  vno  , conftanza  d’ani- 
mo, e tenerezza  di  affetto. 

' Mandò  poi  in  Roma  vna  Protetta  al 
Vi'  Pontefice 
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Pontefice,  che  venne  prefentata  all’ Au- 
ditor della  Camera,  la  <jiiale  contencoa 
tutte  le  file  Ragioni.  Il  Re  Chriftianifi- 
fìino  Ipedì  il  Signor  di  Lione  per  trattar 
l’accordo,  ma  conofeendofi  troppo  du- 
ra la  rirolutione  de’  Barberini,  che  crc- 
dcLiano  fiacile  di  fpogliare  il  Duca  de’ 
fiioi  Stari , non  lafciarono  i Prencipi 
Collegati  di  rinforzarci  di  niioiia  gente, 
permeglio  opporli  a’difegni  de’Barbe- 
. rini,  ócil  Duca  dalla  Tua  parte,  non  po- 
tendo tenerpiù  à freno  la  magnanimità 
de’  fuoipenHeri , prefe  clpediente  d’en- 
trar nel  Paelè  de’Nimiei,  nontrouando 
bene  di  afpettarli  in  cala  fua  j c coE  al- 
1 editi  tre  mila  Caiialli,  fe  n’entrò  come 
* trionfante  nello  Stato  Eclefiaftico,  vc^ 
nendogli  per  tutto  apertele  Porte  delle 
Città  , portando  alla  Corte  di  Roma> 
non  ordinario  Ipaucnto. 

Intimoriti  dunque  i Barberini  comin- 
ciarono à fottomerterfi  a’ Trattati  di  pa- 
ce, non  con  altro  difegno  , che  per  dar 
tempo  à tempo  acciò  indebolendoli  il 
♦ Duca,  hàuelfero  loro  agio  di  prepararli 
aUa^  difeià , e olFcfa  j & in  fatti  gli 
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riufci  il  difcgno  , perche  burlaiido/ì  di 
guanto  haueuano  promellojiion  fi  cofto 
fcncirono  le  debolezze  del  Duca  , per  i 
dilaggi  fofFerti  dai* e lunghe  Pioggie, 
ehe  con  mano  armata  fi  mcirero  in  cam- 
pagna à danni  di  tatti  i Prencipi  Colie-" 
gati  i rcruendbfi  di  mille  ftratagemmej' 
c finezze  ; anzi  impiegarono  il  Padre 
Diodato  Capiiccino  celebrapifimo,pcr 
chiedere  al  Duca  di  Modona  il  palla- 
gio  dell’  Elcrcito  Eclcfiaftico  per  le  fiie 
Terre.  * . , 

' Limgo  farebbe  il  dcfcriiierc  le  Batt^-- 
glie,  gli  Attacchi,  i Combatti,  gli- Allè- 
' ài , òci  negotiad  fiiccefiì  tra  li Barberi- 
* ai,  e Prencipi  Collegati  diirantelo  /pa- 
tio di  due  anni  conrinui,  nel  qual  mcn-  . 
tre  il  Duca  benché  fcoinunicató,  6c  il 
fuo  Stato  Interdetto , non  lafciaua  d’e- 
iercitare  tutti  quegli  atd  pij  ,*'e  dinoti, 

; che  fi  douciiano,  ad  vn  prcncipe  J>iion 
Chriftiano,  e buon  Soldato. 

Finalmente  vedendo  i Barberini ^Vr-' 
bailo  doro  Zio  col  piede  alla  folla , per 
non  reftare  Coho  rincudinc  d’vn’  odio, 
jPoinunc  condefeero  allaccordo' rna- 

- ncéàiato 
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néggiato  dal  Cardinal  Bichi  Plcnipo- 
^renriario  del  Rè  Chriftianiilìmo  , e dal 
Cardinal  Donghi  Plenipotenriarlo  di 
■fila  vSanrita  j c concliirali  la  pace  nel 
principio  deir  Ella  del  1(344.  tra  li  Cql- 
legaci  j' e Barberini,  il  Duca  conforme 
al  primo  Arriccio  d’accordo  reftò  aflb- 
luto  d’ogni  Cenfura,  rimellb  alla  gratia 
Pontificia  come  prima,  c riftabilito  al 
pofeiTo  di  tutti  i Tuoi  Beni  confifcatigli 
in  occaiTìonc  della  fiidetra  guerra  , c 
fcomiinica, 

1^41 

CArlo  di  Lorena  , mentre  era  fem-' 
plice  Conte  di  Vaudemont  Iposb 
la  Prencipefia  Nicola,  la  cjiiale  gli  por- 
tò in  Dote  il  Educato  di  Lorena;  ma  in- 
namorarofi  poi  della  vedoua  Cont.lla 
di  Gautacroy,  precipitò  nell’  errore  del 
diuortio,  eircnJofi  rifoluco  di  repudiare 
Nicola  Tua  legi ti  ma  Moglie  , e fpolarc 
con  vno  Icandalo  vniuerfalc  la  Canta- 
croy.  , 

Vrbano  Vili,  che  amaua  teneramen- 
te.il  Duca,  e per  le  proprie  conditioni, 
c per  Yfcire  d’vaa  Cala  tanto  benemeri- 

. ' Oo  4 ' 
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ta  «iella  Religione  Catolica,  e della  Se- 
de Apoftolica  procurò  tutti  li  mezzi 
poflabili,  per  rimuouerlo  da  quella  olii- 
mcione,e  rimetterlo  nel  doiicredi  buon 
Chrilliano,  come  egli  diceua.  Tuttavii 
Tamore  gli  hàueua  talmente  acciecato 
il  cuore,  otturate  le  orrecebie,  che  ù 
Cacala  lecito  di  dilprezzare  tutte  le  am- 
monitioni  lalutari.  Due  anni,  e più  fi 
procurò  bora  con  editti,’ bora  con  mi- 
naccie,  & hora  con  efortationi  à ridurre 
il  Duca  al  giudici^  della  Chiefa  , nel 
qnal  tempo  fi  publicarono  diuerfi  ma- 
nifclli,  e dalia  parte  della  Duchefià  M- 
■ cola,  e di  quella  del  Duca,  ini  noirtro- 
tiandofi  alcun  rimedio  d’accordo , ofti- 
nato  il  Duca  di-non  vojer  più  riconol^ 
cere  altra  moglie  che  la  Cantacroy  j il 
Pontefice  fi  vide  obligaco  per  rimedia- 
re à tale  fcandalo  di  contóingerlo  eoa 
le  Armi  IpirituaJi.delle  Cenfiirc  ,'^ondc 
publicò  contro  il  Duca  il  fegiienle  Mo- 
nitorio di  Scomunica. 

V rlfAno  VII I.  pontefice  per  conferuarne 
neir  auHenire  memoria, 

B\  ben  decènte  ad  vn  Pontefiee^Bomano, 

. . " ' nella , 
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fielU  cui  \ per  fon  a per  vna 
di fpof  Itone  della  Dtuina  Vrouidenz.4  è flai. 
h 'Uito  il  Principato  della  Chieja  vniuerfale, 
ajjiiche  egli f adì  chi , dfrugga  le  eofi^ 

nociue  , di  publicamenie  punire  fecondo  la 
pofan'Xa , che  Dio  gli  ha  pojhi  nelle  mani , li 
tran/^ejjorì  non  filo  de' Sacri  Canoni  ^ e de 
precetti  Apofiolici , ma  delli  Sacramenti 
cord  ìnft imiti  da  N.  S.  acciò  che  quelli,  che 
non  hanno  vergogna  di  peccare  ài  cofpetto  di 
tutti  ,^d  efuali niente gioual'amnionttione 
nel  fpirito  di  dolcezjz.a , ejfendo  ripreft  $ O' 
notati  in  publico,  vengano  ad  aprire  gl' occhi 
del  loro  intendimento , e reflino  confufi  per 
ben  loro , con  manifeflatione  della  toro  turpi- 
indine  yprouedendo  con  talmtxxo  alla  loro 
Jàlute , e che  gii  altri  fiano  tenuti  dentro  il 
toro  douere  col  timore  dell'tflejfa  punhione, 
Bjfendo  peruenuto  a noflra  nothìa , non  fin-- 
2:4  moleftìà  dell'  animo  mflro  y che*l  Nobili 
Hmmo  Carlo  Duca  di  Lorena  hauendo  Ufi 
ciato  di  propria  priuata  auttorita  la  hoflrà 
ben  amata  figlia  in  Chrtfie  Nobile  F emina 
^^coU  Duchefià  di  Lorena  i la  quale  dop- 
po  la  difpenfa  ottenuta  daBa  Santa  Sede  ha* 
neua  egli  fpofatam  faceta  della  Chìefiymlld 

Oo  I 
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forma  pre/crina  da  SS.  ['anonìy  e coi  la  ^«4-  - 
le  haneua  eglivìjfmo  malti  anni  tri  publico^ 
trattandola  per  fìta  Moglie  ^ nondimeno  fotta 
preteflo  , che  per  dijfetto  di  canfenfo  da  lui 
pre/iato  d ejHejlo  Marhaggia  fojfe  nullo, 
feni.4  attendere  > ar.zi fèn';^  nè  pur  hautre 
fàpra  ciò  ricercato  il  gludìcio  della  Chleja, 
^glije  n era  viuente  ancora  la  detta  Nicola, 
con  vna  ìntraprefa  temeraria  » volato  ad  aU 
tre ahommeuolì  NozXo^  confimjndo  vn  nwr 
.f$o  Matrimonio  con  beatrice  di  Cufance 
■Ve  dona  d' Eugenio  Leopoldo  Come  di  Canr 
tacroy^Nji facendo  ci  à credere  c o ‘'forme  il 
debito  della  noflra  carica  T^aflorale  di  noft^ 
dotier  omettere  coft  alcunaper  leuare  da  vna, 
t^lecoTf^^nia  li  predetti  Carlo,  e Beatrice, 
hav/hdo  lòto  comandato  la  fiparatìone  in 
cafo  prefcxUta  da  fanoni , fitto  d tanto, 
che  la  Ch:efa  promtyiciajje  Jopra.  la  pretefa 
nudità  del  fko  Matrimonio  con  la  detta  Ni’ 
cela , aff  ìche  egli  fofè  dolcemente  condono 
all  vbbìdierza  de*  noflfi  comand.menti , ■ 

di  cfuelii  delia  Santa  Sede.  Poh  he  noi  gli 
habbiamo  efortati  piti  volte  non  foUmente  in 
diuerfe  conferenze  tenui  e con  loro  dalnoflro 
^eperabìfe  FratdU  C Arciu'fcoHp  di  Ma^  - 
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lincSi'danoi  à do fpe'ìalmcme  depkfniOi  ma 
da^  noftri  Islus.  ij , e dal  ncflro  predilc4tofidi^ 
nolo' Aiartìo  detto  H Cardt^'aleG inetti  nojìta 
Legato  de  Latere  per  U Pace  a Prencìpì 
Chrìjììani,  ma  ancora  con  nojìre  lettere  ^ o 
dìltqenc.€  ; E d* aHantaoqìo  noi  haucuamo 
pYomejfo  la  noflra  heneuole:tZ,a  à Didier  Che^ 
minot  Confcjjore  del  detto  Carlot^uale  l'ha- 
uena  mandato  à noii  e che  noi  riceucjjlmo  hu» 

, manijfimaìnente  : d ^u(Jlo  fine  hauendo  etto- 
cata  la  Caafade^  G uMci  ordinarù  à notycon 
^promejja  in  cafo  , ch'egli  fi  /èparajfè  da  detta 
' ^Beatrice,  di  delegarli  prontamente: Ondici 
nonfojp^tti  alle  parti  per  riconofeere  la  pre-* 
iefa  nullità  del  Ad  ammonio  daini  contrat- 
to con  la  detta  Nicola,  Aia.  nel  menttey 
eh'  egli  riporterebbe  prone  certijfime  detta 
Tiofira  cìemen’Xa  , efiorfe  fi audolentcmente  y C' 
con  inganno  y gualche  rtjpojki  di  certi  7* heg- 
logi  y con  la  eguale  se  perfitafi/di  poter  attua- 
lorare  il  cattino  configlio  da  lui  prefo  , di 
commettere  vn  cost.^raue  eecejfih  come  ^nel-* 
loy  dì  far  e d' autorità  propria  dmortìo  dalia 
detta  Nicolay  e fpofare  la  detp  Beatrice.  E 
benché  detti  Theologi  hmendo  fcoperuaiìa 
fine  la /rande,  hauefiero  di  poi  dithiaraia  U, 
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iororìfpQjhi , e retrattato  il  loro  parere  ,tl 
detto  Carlo  nondimeno  injìflendo  fopra  la 
prima  rifpojh  , appoggiato  sU  le  frandit  & 
impopHre  fìidette , s"e  talmente  indorato  nel 
. fio  peccatoycome  habbìamo  intefoy  che  [prez- 
zate l'efortatìom  del  detto  ArctuefeoHo  dì 
JMalines  y quelle  de'  noflri  Nuntijy  e Legati 
predétt  'h  cioey  le  ncjìre  medefime , ha  china- 
tamente rifiutato  dvbbidlrtii.  Per  che Je  be- 
ne habbia  più  volte  promejjh  di  rinuiare  fa 
predetta  beatrice  in  dtuerfi  luog^Si  del  Paejè 
, Bajjoy  e finalmente  diconf enfi  del  detto  Car^^ 

dinaleàinetti  nellaChta  di Colom&  fituen- 
dopnondlmeno  di  varij , ma  vanì pretcfliynon. 
ha  mai  potuto  /offrire  y ch'ella  dimoraffe  lon- 
tana da  luì  y anzjpofpofio  il  timore  di  Dio 
allafua  conuerfatione  ha  cotitìnttato  dì  rite- 
nerla come  [ita  Moglie  legnima  , e/p  di  ren- 
derle il  debito  dvn  Marito.  Non  battendo 
dunque  potuto  difporye  li  predetti  Carlo  y e 
Beatrice  » con  le  nofke  fiaui , e paterne  amr 
monùìoniad  vbbldlrcicome  era  ragloneuoley 
doppo  che  le  trattatloni  fidette  non  erano 
durate  meno  d'vn  anno , e fenzA  effètto',  anzd 
;al  contrario  la  loro>còntumacia  , e ribellione 
crefiendo  di  giorno  in  gterm  con  gran  fcan* 
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dalo  di /atta  la  Chrijiianìta , per  vn  s)  noto- 
rloj  ^ detejlabile  deììtto\  ^ la  detta  *^ìco1a  ■ 
haiiendoci  fatto  frequenti  in(ki>t7j  dì  haaer 
riguardo  alla  fta  riputattone  , aHa giuflitla 
della  faa  caufa  , ^ alla  confcier.z.a  di  Jìto 
Ada->  ito.  jsjoi  huhh  'amo  comandato  alt  Ar- 
cmefcouo  di  Adalir.es  ^ che  clone  fi  giudicar 
mente  demihrìare  k detti  Carlo , e Beatrice^  * 
di  fepararfi i'vno  dall’ altro  nella  forma pref 
scritta  da*  Sacri  Canoni , ed  accio  tjuejhfè-m 
paratione  non  fbjje  fo  'ggetta  ad  alcuna  fraur 
'de  , e che  rejhtjje  impedltto  l'acceflarjl  del 
detto  Carlo  alla  predetta  beatrice , ella  fi 
dot: effe  ritirare  in  vn  Mortalìerio  di  ReCf 
gìofe  delle  piu  ftrettamente  racchtufe , ad 
elettione  Jua  , ò del  detto  Arciuefcouo  di 
Ad  aline:  , doue  dimorajfe  janto , che  /o 
cau^  della  pretefit  nullità  del  ^_p[iatri- 
tnonh  del  detto  Carlo  , con  la  detta  ‘ 
icola  fofiro  (late  deci  (è,  da  inappellahde 
fèntenz^a.  Ma  tanto  e lontano , che  habbìano 
ubbidito  alla fiua parola  , eh* anz.iil detti^ 
Carlo  oc  cumulando  male  fipra  male  ha  con- 
dotta  la  detta  Beatrice  nel  T^ucato  di  Lo- 
rena , dimorando  con  lei  in  publìco  con  fcan- 
dolo  dì  tutti  j giungendo  fino  A tal  grado  il  “ 
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fiiodeliuo,  chchà  cojìrctto  i ftoi  fuddlv  di 
ricomJceYta  con  giur Amento  per  fuA  A4  - 
glie  legiiìma , per  DnchelJk  di  -Lore,  aì, 
ohl'ìgAndoU  k renderle  gii  honoris  preemi-’ 
nenzjSt  (y  ho?nAJgl''dimiiì  alUloro  vera  Du» 
chejja.  E nutAuÌAnon  habljÌAm'o  per  qneJJo 
ìancÌAto /òpra  di  loro  porne  merltziHAno  d fd-  < 
gore  deld  ìndlgn Aitane  Apofioiàa  ^ rnkfop- 
portandoli ArtcC^a patìememeneet  y e/èrtan- 
do  di  nuvm  pAYHcoìarmente.,e  benignamem^^ 
tf  il  detto  Carlo  , affine  di  lèuarglì  ogni  fcufé  • 
neld  AHua lire i h abbiamo  oinìicate  beHe-^  chi^ 
la  detta  'Beatrlctmn  fojje  rinfèrratA  coltro’ 
vn  A4onafìero\  parche  fi trajisfiriJJe  k Litr  I 
cerna  nei  Sanìxerìi  dot^e  rifìede  il  Hoflro 
X^Hf.tio  > e ch\lLì  vi  rnenaffe  vna  vita  del' 
tatto  fepa'  Ata  dalla  conuerpttione  del  detto 
Carlo  fino  alla  fine  del  procefio.  Ma 
efperieriz.e  replicale  daHa  noilra  benignità 
non  fono  fiate  valmoli  per  ammollire  la  dor^ 
rez!^  de'  (fiori  loroj  talmente  che  lì  detti 
Carlo,  e Beatrice  ^ perfiun  andò  pertinace^ 
mente  ne  toro  peccati , doppo  lejwflre  let- 
tere monitorie , che-  loro  fono  fiate  debitétr 
mente  intimate,  dimoiano  infi€me,fitratteth 
g^no  la  none  nella  nudefima  Cafayman^ 
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no  éiUajìeJjU  T uuo/a , dormono  nel  rnedefimo- 
Imo  t come  a noi  appare  dal  procefjo  dvn  . 
fatto  fi  notorio  , che  non  pojjono  richiamare 
in  dubbio  ; Col  parere  d'alatni  de'  nojìrì  V e- 
ner abili  fratelli  Cardinali  della  Santa 
Chìefa  Romana;  a dò  (peciat mente  deputati^ 
la  corife qHenz.it  ^ds^l'  affare , e l’ojfefa  che  ne 
r leene  tutta  la  Chrìfìianita  ci  ha  mojji  a non 
pin  rapportarci  a^U  fola  Die  hitrat  ione  fat- 
ta dal  prfdetto^  ayirc'mefcoHo  di  Aialìneft 
Ór  altri  da  7ìQÌ  heU'Tiidy  ma  a dichiarar^ 
noi  (Itjft  le  cenfure  incorfè  dalli  detti  Carla 
a IBeatrice  » come  noi  ^li  h^bbiamo  dichta- 
ra-f  tiUì  13.  di  febràyo  paffuto  effere  fiati 
fi  ornimi  e atì^  Cf  anathemaiizjz.ati  j e fUccejfi 
uamente  habb'a  no  dtl  berato  di  de  ionciare 
à.  tutti  li  Chdft'u^ili  e ptibiicare  che  lidet» 
ti  furio  , e Beatrice  fono  Scommunicati , 
anathemafiz.z.uti , coinè  fopra.  Perciò  con.j. 
lauticrltà  di  ‘7).'^  Onnipotente  j e di  quella 
ds  di  ‘pj/loU  Sa.n  ‘l^ietro^  eSa  i Paolo, 
deila  mflra , Noi  denimcìamo , e p:iblti.h  a- 
moli  detti  Ca  loì  e Beatri^e jfà  S ommunì- 
cali  : ordinando  ch'eglino  fiano  sfugauì, 
la  loro  coniterfatione  fih'uata  da  tutti  li  fe’- 
' dfll  Qhrifiia/ti  fino  k (amo  che  fi  fiano  recfi&^ 
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ciliatì  al  grembo  della  Santa  Chic  fa  Cato-^ 
lica  i e che  habbtano  ot tenuta  l* af  oluttont^ 
dalle  cenfure  /udettet  e doppo  eJJ'erfì  caronU 
camentefeparatiVvno  dall'altro  i della  cui 
canonica  f par  adone , riferbiame  la  dì  chi  a- 
r adone  à nol\&a  noflrì fìtccejjhrì  Pontefici. 

perche  la  loro  audacia,  ed  oflirtat a teme- 
rità, rejlì  palefe  a tutti  j ^iSIoi  ingiungiamo  a 
tutti  , ^ à cìafcuno  de  nofiriV enerabìH 
fratelli,  Vatrìarehi,  Arciuefcouì  j yefioui, 
fitto  pena  dell'  Interdetto  ^ dì  vietare  loro' 
Pìngrejfo  nelle  Chiefi  ; a nofri  prediletti 
figliuoli  li  Prelati  delle  Chiefi  Patrìarcalh 
Metropolitane  > Cathedrali , Colléggiate^y 
Capitoli  y e perfine  Eeclefafiiche , tanto  fé- 
colariy  ejuanto  di  ejualfivoglia  ordìney  edan*- 
dio  li  Mendicanti  y Congref  éUtoni  -,  e Com^ 
fagnìe  meriteuoH  d'ejjèr  e^ut  fiecìficatamentt 
nominate,  Regolari,  efienti,  non  efènttyedifi 
^ualffia  luogo  flabìlid  , m virtù  di  finta 
Obedienza  , e fiotto  pena  di  Scommunica, 
ch'alia  prima  rìchiefia,  che  loro  ne.  farà  fiat- 
ta in  vigore  delle  pre/enti , di  puhlicare,  ^ ■ 
annunciare  dentro  tre ^of ni  li  detti  Carlo, 
e Beatrice  Scommunìcatì , ^ anathemadz- 
it^tì  nelle  loro  Qlncfc  ne*  giorni  di  *Dmenu 
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ea^  Altre  fe/ìe,  nelLi  piìt  grande  ((  ffì^enz.a 

del  popolo  radunato  per  il  D>nino  fem:qìoy 
a^ggendone  i Monttorij  su  le  Po'  te  dell^ 
Chìe/ei  e dì  farli  annunciare  à gli  altri,  ^ 
che  fìano  fchiuati  da  tuttldì fedeli  (fhr)(iìa- 
ni.  T^rohibìamo  in  oltre  al  detto  Carlo 
d'hauer  apprefjò  di  lui , trattare , e tenera 
per  fua  Moelie , e Duchejfa  di  Lorena-,  la , 
detta  Beatrice,  a lei  di  dir  fi , e reputar/i 
per  tale-^  fitto  le  flejfe  pene  della  Scommum-- 
cay  l'aflolutiohe  della  quale  è rifirbata  à nói, 
■&  a nofiri  fuccefióri  Tontefici.  Et  in  cafi 
che  Vvno  d'ejfi  ottenga  lettere  di  dìjpenfa  in 
contrario,  quefie  faranno  nulle,^fe  il  tenore^' 
•delle  prefimlnon  ve  inferto  , b non  ne  ven^ 
ghi  fatto  Iprsiale  mentioue  In  quella,  (fre, 
jijffà  à S.  Pietrosi.  Roma  li  15.  Aprile 
1Ó41.  l’Anno  19.  del  Ntfiro  Pontificato.  " 
L’amore-  aiigiimentacoE  fempre  piti 
coli  le#>Vezzòfe  liiEnghc  ideila  Canta- 
croy,gli  chiiifcMe  orecchie  alle  amrno- 
nitioni,  e'^cenf'm'e  del  PoiircfÌQ.e  ; riirra- 
via  ancor  che  ammaliaro^nel  ciiore,non 
lafciò  di  penfarc'al  modo  di  poter  fen- 
dere meìi  difforme  apprdfo  il  Mondo  U 
colpa  Tua,  ónde  al  primo  auifo  della  pii- 


.f 


Oigitized 


8Si  DELLE  SCOMVNICHE  ‘ 
blicacionc  della  Scomunica , fece  pub- 
blicare la  fcguentc  Proteftacione. 


iProcefta  del  Duca  Carlo. 

•- 

QARLO  per  lagratìa  di  Dìo  Duca  di 
Lorem  y &c.  A tutti  quelli , che 
prefenti  veder  anno , /alate,  [i  è flato  fatto 
rapporto  come  da  pochi  giorni  in  cjua  foJ]ÌL> 
fiata puhiìcata  vna  Dich  aratione , h piu  to^ 
fio  vna  fiilminaùone  del  Santi ffìrno  Padre^^ 
fitto  preteflo  , ihe  noi  fojjtmò  cadati  in  vna 
dt/ùithidierjz.a  contro  la  Santità.  Sua  > per 
non  ejj'erji fipa^dtl  \ la'fuale  Dtehiaratione 
fatta  fènica  ejjer  flati  dehitatnente  citati^  fio^ 
' vhite  confùime  a Cancni , d Decreti , d 
Concìlij-,  ^ d Prhillsg^conccffi  dalla  Santa 
*^Sede  alla  /ifira-  Aaaufla  fafiy  campo  ilte^ 
nore  ds\  quali  ,*  fino  al  giorno  di  hoc  gì  non 
mal  vìolati\  non^  fi  doueua  far^  cofit  alcuna 
finza  notitla  della  catifuy  e fenza  dichiara- 
re,  ch'éràno  fiati  reuocatì^  e pir  altro  tetre 
"denumie  non  efiindo  procedute  \ ne  prodotte 
le  citattoni  legiiìme  j ed'alcun  tempo  per  far 
jipparire  la  nofira  contumacia , non  effendo 
fiato  prefiritto»  Per  qupfie  ragioni  non  fin- 


tendojl  noi  coi  perni  d' alcuna  dìfibh’dien'^, 
certìffir/ii  anl(}  del!  a ver  uà  della  co  fa  > tjuale 
fperìamo  ffe  piacerà  u!  la  Santa  Sede  di  farlo 
cono/cere  con  euidentl  ra^^oni.  Protc/liamo  • 
e ff>r eoamente  delia  nulUta  di 
chiaratsone , e per  tjuejle  caufe,  e per  altre,  0 
n appelltamo  dal  Sourano  Pontefice  mzl  i»- 
forrnato , à lui  medefimo  , ejHando  farà 
' glìo informato , fenz^  t dìpa'thfi  perfoìn  conto 
alcuno  dall' vhbidienz.4  eterna  irerfi  la  Chic-  - 
fit  nella  efuale  come  pure  hanno  fatto  li  no^ 
firi  ?redecefiori  tiìtt  humilmen{e  perfcuera-*  ~ 
remo.  ..  ' 

Il  Procuratore  'del  Duca  nel  B.ilia^- 
- gio  di  Alcmagni  publicò  ancora  vna 
Proteft.1  con  la  quale  fece  vedere  che 
per  Priuileggio  5 c Bulle  Apofloliche  li  • 
Prencipi  delia  Cafa  di  Lorena,  e ii  loro 
Suditi  ctiandio,  non  poceiianvo  elFcr  ti- 
rati con  le  prime  inftaiizc  alla  Santa  Se- 
de, ma  foiamenre  alianti  li  Giudici j or- 
dinari, i qiiàli  Priuilegi  dfendo  perpe- 
riii , e fondaci  sù  l’autcorità  delia  Santa 
Sede,  e li  predetti  Suditi  gódendone  an- 
cora fino  al  giorno  di  hoggi,lua  Altez^  • 
za  non  polena  dlcrac  priuaca.Oic:  s’era: 
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in  Libertà  dclk  Santa  Sede  di  derogar-^ 
ui  5 lo  doiicLia  fare  col  mezo  d’vna  De- 
chiarationc  , con  la  quale  Eia  Ajtezza 
folle  accertata  del  luogo,  nel  quale  ella 
douelfe  allegare  le  fue  jegitime  ragioni. 

• E En  Come  la  fcomunica  del  Papa  prdi- 
, naua  à chi  E ha  di  rironofeere  la  Cai> 

tacroy  per  Ducheffa  di  Lorena  , coE  il 
Procuratore  nella  predetta  Protefta,’ 
/ inoftraua  con  ragioni  ftiracchiate  eEcr 
qucEa  veraDuchelfa , gjà  che  con  pu-^ 
biiche  Nozze  era  ftata  dal  Duca  fpola- 
ta.  Anzi  fi  dechiarò  che  hauendo  ìntefo, 

. ' come  alcuni  Suditi-di  fuà  Altezza  con- 
' tro  il  loro  debito,  vbhidienza,  e fedeltà 
'naturale  .vi  haiieuano  contribuito  , e* 
, cooperato' , col  follcdtarc  Eia  Santità 
con  imprcfiìoni , e falle  relationi  acciò 
proccdelic  alla  falminatione  della  feor. 
'inimica,  ondevellendofi  refi  con  tale 
próceditura  Criminali  di  LeEi  Maellà, 
faceua  per  qiiefto  inftanza  alla  Cortei' 
che  fi  compiacellc  di  v^olerne  pigliare 
le  doiiuce  Informationi,  contro  di  loro, 

* fenza  riguardare  à qualfifia  forte  di  qua- 

‘licà,  ò coiiditioiie.  - 

' ‘ ' Penetrati 
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Penetraci  quefti  aiii/ì  in  Roma,  fi  al- 
terò molto  il  Pontefice  della  Procella 
del  ProcLirator  Generalerma  fopra  tatto 
di  quella  del  Duca  , di  cui  cominciò  à 
parlare  diuerfamente  di  quello  haueua 
fatto  per  lo  pallato,  anzi  fiù  intero  di  re, 
chei  Prencipi  di  Lorena  haucuano  per- 
lo  qiteir  antico  zelo  verCo  la  Salica  Sede 
Apollolica.Non  prele  ad  ogni  modo  di 
tutto  ciò  Vrbano  grandi  informationi 
contelicandoll  di  haucr  fodisfattò  al  fuo 
carico  Paftorale  con  la  publicationc 
della  Scomunica,  oltre  che  la  guerra  dei 
Duca  di  Parma,  ede’  Prencipi  Collega- 
ti, non  gli  lafciauano  in  ripofo  il  cer- 
nei lo.Si  vociferaua  con  tutto  ciò  nella 
Corte  Pontificia , &dn  molti  altri  luo- 
ghi, che  pallàto  Tarino  della  contuma- 
cia, lenza  che  il  Duca  procurafie  Tallo- 
Jutione,che  farebbe  ftato  infallibilmcn- 
ee  dechiaraco  hcrericojma  quello  lì  bur- 
iana di  tali  minaccie,proteftando  aqcor 
luij  chefe  il  Pontefice,  non  s’informaua 
meglio  delle  Tue  giulle  ragioni, col  tor- 
re via  tal  Monitorio,egli  inuiata  la  Con- 
tella  ne’  Suillèri , haurebbe  prefo  quell’ 


■V’// 
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cfpcdicnte,  che  farebbe  flato  più  aiian- 
taggiofo  a’  fìioi  Inrereflì. 

' In  qiiefto  mentre  fe  ne  flaua  fàWo , e 
conflante  Vrbano,  -lafciando  il  Duca 
fcomLinicato,&  angufliato''neir  animo, 
vedendo  già  riafcirli  vani  tutti  i rimedi, 
c la  Francia  adirata  per  la  rottura  del- 
TrattatOjCon  la  rifolutione  già  abbrac- 
ciata di  vendicare  con  le  Armi  l’afFron-- 
to  ricciiato.  Dilpiaccua  al  Duca  di  ve- 
derii  in  limili  frangenti,  angulliato-ncir 
animo , e forfè  nella  confeienza,  c dall* 
altra  parte  la  Corte  di  Roma  fottopofta 
ancora  lei  à diuerfe  calamità,  e mutar- 
rioni , fentiiia  non  picciola  mortifica-» 
rione  dell’  alienatione  d’vn  Prencipe  di 
tal  vaglia,  benché  la  fiia  natura  inclina-* 
ta  à cambiamenti , gli  acquiftalTe  l’odi o* 
di  moki.  Varij  mezzi  di  accordo  furo- 
no dalla  Sede  Apoflolica  propolli  ài 
Duca  , il  quale  vcdèndofl  le  Armi  della 
Francia,  sù  le  Spalle,  ftimò  nicellario  di 
trattare  accordo,  con  la  Sede  Apofloli- 
ca , fperando  da  tale  riconciiiatioiie„ 
non  ordinari]  aiiantaggi  a’  fuoi  interefli. 
Coniidcratifi  dunque  quelle,  e molte 

altre 
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altre  ragioni  dalla^partc  dei’ Papa , e di 
cp-iclla  del  Duca,  dopo  alcuni  negociati,  . 
prefe  qucllio  qui  c'pedicnrc  di  riconci- 
liarli con  li  doLiuri  aiianra?r;2Ì  della  Sede 
Apoftolica,  e con  ogni  lodishiriotic  del 
Pontefice,  dai  quale  venne  a/roliico  con  ' 
le  forme  dcbite,della  Cenfura. 


FINE 
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